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._—È un giudizio ormai non infrequente che gli scritti giovanili di Hegel sd 
| ‘’non costituiscano più un argomento à la mode. Se però — al contrario del 

| ‘senso deteriore che vi connette con mal costumata pigrizia l'inesperienza 1 

di qualche studioso del più « maturo » Hegel — ciò vuol significare che ta 
| anche in questo settore degli studi hegeliani non è ‘più lecito muoversi come a 
su di un terreno incontrollato, e che non vi sono più possibili le avven- 

turose escursioni, gli interessamenti sporadici, gli studi frammentari e 

dispersi di ricercatori isolati, allora si deve consentire che esso è un giu- 


fa dizio ormai valido da oltre un ventennio. Accanto alla ininterrotta labo- 
sx riosità con cui gli studiosi di Hegel negli ultimi cinquant'anni sono andati 
“ avviando attorno a quegli scritti tutto un contesto di esperienze, illuminanti 
A la situazione culturale della Germania fra gli ultimi decerini del secolo 


"A XVIII e i primi del XIX, ed oltre al rinnovantesi approfondimento, condot- 
to ormai al di fuori di ogni troppo immediato interesse polemico, dei 
È reciproci rapporti e della singola fisionomia dei sistemi e delle scuole del- 
| —’’idealismo tedesco, è dato ancora di scorgere un segno caratteristico che 
sottrae questo campo di studi agli archivi di un passato che è invece ancora 
tutto da scontare. Si è infatti già posta più volte e con tutta legittimità 
la questione circa la vitalità e l’apporto della Fenomenologia, il testo 
della maturità più vicino — e non solo cronologicamente — alle Jugend- 
|_— <schriften, entro molte correnti di pensiero di questo primo mezzo secolo. 
D'altra parte è stato proprio negli stessi anni in cui si manifestava una 
costante attenzione per le Jugendschriften che si è andato sempre più 
delineando ed accentuando un generale interesse per la Fenomenologia, 
e si è ripetutamente mostrata la tendenza a spostare sull’opera del 1807 il 
centro di gravità del sistema hegeliano. 
Non a caso invece in Italia, legate le vicende dell’hegelismo a quelle 
della filosofia nostrana, malgrado i ripetuti interventi e le vivaci polemiche 


| dicato un suo primo interessamento da storico — ha sempre frapposto — 


circa il posto da assegnare alla FonopRS giri tra le varie parti IE 
a quest'opera è toccata una sostanziale svalutazione rispetto Resi BL: 
testi. L'Italia — alla quale Hegel già nel periodo di Francoforte ha de 


degli impedimenti tutti propri alle fortune dell’hegelismo: già una volta | 
nel secolo passato allorchè la Curia, col suo divieto delle filosofie tedesche, — 
ostacolava da noi la partecipazione al dibattito che si svolgeva in Europa — 
fra le varie correnti degli idealisti. Una seconda volta poi in questo secolo — 
quando, a rendere la sensibilità degli studiosi meno attenta agli indirizzi 
della critica d’oltralpe, prevaleva il fascino e il rumore delle discussioni 
svoltesi tra i neo-riformatori di Hegel, dai quali — in conseguenza delle ; 
reciproche (e per questo rispetto coincidenti) posizioni — non il minimo R 
impulso è venuto allo studio delle Jugendschriften. E solo assai recente- 
mente, insieme all’affievolirsi dei dibattiti delle nostre scuole idealistiche, 
qualche segno di quell’interesse si è alfine mostrato. 
Nè comunque si può dire che il campo di questi studi sia altrove tutto 
terreno dissodato. Non lo è, se nel 1936, a quasi trent'anni di distanza dal- 
l’edizione dei frammenti curata dal Nohl, si rendeva necessario il lavoro 
editoriale di Hoffmeister per raccogliere insieme, ordinare e in parte 
correggere, accanto all’altro, tutto il materiale apparso alla luce — e in 
circostanze talvolta fortunose — solo più recentemente e pubblicato rapso- 
dicamente su sparse riviste da parte di altri studiosi; se inoltre Th. 
Haering, nel 1938, poteva — e giustamente — parlare del più esteso | bi. 
gruppo di frammenti del periodo di Francoforte come di un testo solo pi 
allora (e per massima parte grazie al suo stesso lavoro del ’29) studiato 
e conosciuto; se infine, ancora nel 1948, il Lukacs, per esaminare nella 
loro interezza i frammenti di un libello politico hegeliano sul Wiirttemberg, ti 
è costretto a citare due opere diverse e a controllare tre edizioni. Queste » 
considerazioni valgono altrettanto, anzi in grado maggiore, se dalla situa-% 
zione dei testi si passa alla sistemazione e all’ordinamento dei resoconti 
e delle testimonianze indirette, trasmesse per lo più dai primi biografi di 
Hegel, che costituiscono un sussidio notevolissimo e talvolta essenziale | 
per lo studio dell’argomento, 
È solo tenendo presente questa situazione delle fonti che si può in- 
tendere il carattere della letteratura sugli scritti giovanili. Altrimenti, 
essendo essa per tanta parte costituita da tentativi incerti e rivolti a far 
luce su parti singole del materiale, o ad offrirne interpretazioni di insieme 
destinate a rivelarsi presto insufficienti e lacunose, si sarebbe ingiustamente 
portati a svalutarla nei suoi contributi meno recenti. La critica delle 
Jugendschriften si è andata progressivamente arricchendo ed estendendo 
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in relazione alle vicende editoriali, seguendole passo per passo e svilup-. 
pandosi insieme ad esse: eppure è raro che, con l’aggiungersi dei nuovi 
documenti e dei nuovi studi, alcuno di questi libri abbia perduto ogni at- 
tuale interesse. I singoli risultati, tanto del lavoro editoriale come della 
critica, sono ancora oggi ben lungi dall’essere unitariamente discussi e 
‘Sistemati. 

Certamente non sarebbe disagevole raggruppare i vari contributi se- 
condo alcune generali direttrici capaci di ordinare schematicamente in- 
sieme le diverse parti del complesso. Un primo indirizzo della letteratura 
sugli scritti giovanili — che è primo anche cronologicamente — tende pre- 
valentemente alla biografia e alla documentazione: i lavori più 
cospicui in questo settore sono quelli del Rosenkranz, di Haym, Thaulow, 
Klaiber, Betzendòrfer, Hoffmeister. Una seconda tendenza che, a torto 
o a ragione, ha fatto parlare di una «riscoperta » di Hegel in questi 
ultimi cinquant'anni e che ha direttamente contribuito ad alimentare il nuovo 
interesse per la Fenomenologia, consiste nei lavori di interpreta- 
zione, spesso così discordi ed anche opposti nei loro risultati: e fra 
questi sono da collocare in primo piano gli studi del Dilthey, di Rosenzweig, 
Haering, Lukacs, De Negri. Relativamente più recente, invece, risulta 
l'interesse a studiare il materiale culturale presente negli 
scritti giovanili, i quali costituiscono un vero arsenale di tutta una mol- 
teplice varietà di temi e di esigenze proprie di un’epoca che fu eminente- 
mente di gestazione e di trapasso. In questa direzione, accanto ai numerosi, 
meno appariscenti ma non meno degni contributi minori, occorre ricordare 
innanzi tutto i libri di Ephraim, Schwarz, Schneider, Glockner, che 
hanno dimostrato l’urgente bisogno, la fondatezza e insieme i limiti di 
simili lavori. E non c’è dubbio che proprio la serietà, l'impegno, i risul- 
tati di queste ricerche sviluppatesi in prevalenza nell’ultimo trentennio 
hanno non poco contributo, per fortuna degli scritti giovanili, a farli 
« passare di moda », sottraendoli a ricerche meno qualificate e facendone 
un campo di studi circoscritto e specializzato. 

Sarebbe però del tutto contrario alle caratteristiche di questa lette- 
ratura, che volta per volta tiene presente una diversa situazione delle 
fonti, volerne esaminare il percorso facendo uso di un simile schema. 
Il quale, mentre può fornire una ragione delle molte discordanze, della 
discontinuità e degli improvvisi squilibri di quel percorso, giungerebbe 
sovente a forzare il carattere di molte delle sue parti e non darebbe pieno 
conto di quei lavori, e fra i più importanti, che contemporaneamente 
seguono le diverse direttrici. Di fronte alla varietà, talvolta irreducibile 
e spesso non riassunta, dei vari contributi critici e delle successive edi- 


«zioni dei documenti e dei testi ci sembra più o 


. DEI . 


criterio meno impegnativo e più oggettivamer pone 


tutto il materiale entro un ordine approssimativamente cronologico. 


Il complesso studiato riguarda le Jugendschriften composte da Hegel: 
fino a tutto l’anno 1800, ultimo della sua permanenza a Francoforte. 


Libri di introduzione generale all'argomento, sussidi e fonti bibliografiche È 
generiche e così pure monografie e studi comparativi che non vertano 


sull'argomento specifico non vengono trattati in questa rassegna. © 


Vediamo innanzi tutto qual'è la serie delle: edizioni dei testi, Aa 
in quanto esse non si escludono del tutto vicendevolmente, e delle fonti 


indirette (resoconti, estratti, testimonianze degli originali perduti), 


che, venute successivamente alla luce, costituiscono il fondamento com- 


plessivo per lo studio dell'argomento. In attesa della nuova edizione degli 
scritti giovanili che Gisela Schiller ha l’incarico di curare come primo. 
volume della Neue PRritische Ausgabe delle opere di Hegel edite da 
J. Hoffmeister (*), la situazione complessiva delle fonti è compresa è 
dispersa, a tutto l’anno 1955, nelle voci seguenti : 


1. G.W.F. HeceL'’s, Werke. Vollstindige Ausgabe durch einen Verein 
von Freunden des Verewigten. (18 voll., Berlin, Duncker & Hum- 
blot, 1832-1854), vol. XVII, pp. 411-413 (?). 

2. KarL RosENKRANZ, G.W.F., Hegel’s Leben. Berlin, Duncker & Hum- 
blot, 1844, pp. XXXI-566. (Supplemento alla citata edizione dei 
Werke). 

3. RupoLr Hayvm, Hegel und seine Zeit. Vorlesungen iber Entstehung 
und Entwicklung, Wesen und Werth der Hegel’schen Philosophie. 
Berlin, Gaertner, 1857, pp. VIII-512 (°). 

4. G.W.F. HrceL, Das Leben Jesu. Harmonie der Evangelien mach 
eigener Uebersetzung. Nach der ungedruckten Handschrift in un- 


gekiireter Form herausgegeben von Paul Rocques. Jena, Diederichs, 
1906 (pp. XVI-210), pp. 205 sg. (*). 


(*) Il volume è di imminente pubblicazione, essendo stato ripetutamente annun- 
ciato da F. Meiner, Per la sistemazione generale della nuova Hegel-Ausgabe ctr. 
«Giorn. crit. d. filos. ital. », 1954, pp. 401 sgg. 

_(5) VI si troverà il Wallenstein-Aufsate composto da Hegel l’anno 1800. Nella 
Jubiliumsausgabe delle Opere di Hegel edite dal Glockner lo si troverà al vol. XX, 
PP. 456-458, Cfr. le correzioni apportatevi da HorFMEISTER, Dok, pp. 456 sgg. 

. (© Cfr. la IL ed, con aggiunta di nuovi documenti a cura di Hans Rosenberg, 
Leipzig, Heims, 1927. 

(') Questa edizione del Rocques (per la quale vedi più avanti) interessa qui 

solo per alcuni brevi estratti tolti da Hegel dall’Iliade, estratti che solo il Rocques 


ha pubblicato in una breve nota, e che Hoffmeister trascurò di raccogliere nella sua 
raccolta di Dokumente. 
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__Baibliothek in Berlin herausgegeben von Herman Nohl. Tibingen, 
FA . Mohr, 1907, pp. X-405. 
6. GW. F. HeceL, Samtliche Werke hrsg. von Georg Lasson, vol. VII: 

— Schriften zur Politik und Rechtsphilosophie. Leipzig, Meiner, 1913 


BEMUNUGIT: ed. riv; 1923), ppri-154 (0). 


| 7. Dokumente zu Hegels Entwicklung herausgegeben von Johannes H off- 
o meister. Stuttgart, Fromman, 1936, pp. XII-476 (°). 

E. 8. Briefe von und an Hegel herausgegeben von Johannes Hoffmeister. 

fe vol. I (1785-1812). Hamburg, F. Meiner, 1952 (pp. XVI-515), 
pri pp. 1-60. (Neue kritische Ausgabe, vol. XXVII) (7). 


I nomi di Rosenkranz e di Haym figurano in questo elenco perchè 
i loro lavori, oltre ad offrire il termine di confronto per la ricostruzione 
di alcuni testi i cui manoscritti sono andati smarriti, costituiscono la 
a | fonte ancora insostituibile di una parte del materiale documentario che 


» 


E (€) Delle Schriften contenute in questo volume interessano solo i frammenti 
i che Hegel ha composto, o composto in gran parte, entro Fanno 1800. Sono quindi 
da prendere in considerazione lo scritto sul Wiirttemberg (pp. 150-154), due fram- 

menti preparatori alla Verfassung Deutschlands (nell'ordine, pp. 141-142 e 138-141); 

un terzo frammento (pp. 137-138 e nota (*) alle pp. 3 sgg.) è stato riordinato, cor- 

retto, integrato e ristampato nei Dokumente di Hoffmeister (pp. 282-288), che ha 
£ così rilevato quanto manchevole e scorretta fosse l'edizione Lasson (cfr. Dok., 
pp. 468 sgg.). Una ulteriore revisione dell'edizione di questi frammenti è senz'altro 
da attendersi ad opera di G. Schiller per conto della Neue krit. Ausg.. 

Cade comunque fuori dei limiti di questa rassegna, perchè composto dopo il 1800, 
il testo vero e proprio della Verfassung Deutschlands, del quale si riscontrano ben 
cinque edizioni, tutte più o meno scorrette e manchevoli. Questo è un esempio vera- 
mente notevole dell’infelice stato di disordine in cui ancora si trova una parte del 
Nachlass hegeliano. Dopo le edizioni « complete» di G. Mollat (1893), di Lasson 
(1913 e 1923) e di H. Heller (1922), l’ultima edizione « critica » dello stesso Mollat 
(1935) aggiunge alle lacune del testo quelle dell'apparato critico, che contiene le va- 
rianti di Lasson e Heller, ma trascura quelle delle edizioni parziali contenute nelle 
biografie di Rosenkranz (Leben, cit., pp. 239 sgg.) e di Haym (Hegel, at, 
pp. 485 sgg.). 

(5) Questi Dokumente e la Verfassung des Deutschen Reichs (1935, cfr. alla 
nota prec.) a cura di Mollat uscirono come volumi supplementari della JubuUdumsausg. 
‘curata dal Glockner. 

(*) Nella precedente edizione delle lettere (Briefe von und an Hegel hrsg. von 
Karl Hegel, parte I del vol. XIX degli Hegel's Werke, cit., Leipzig, Duncker & 
Humblot, 1887, pp. 4-28) quelle datate sino all'anno 1800 erano sette. Nella nuova 
raccolta di Hoffmeister le lettere di Hegel assommano a sedici. A_ queste l'editore ha 
aggiunto le risposte di alcuni dei corrispondenti (ciò che per questo stesso periodo 
K. Hegel aveva trascurato di fare), sicchè questa parte dell’epistolario, la quale 
risulta così molto meglio orientata e ravvivata, contiene complessivamente ventinove 
lettere. Non si tratta di lettere inedite, bensì di una oculata raccolta di materiale 
sparso; buona parte è ricavata dalla biografia del Rosenkranz. AI n. 18 della rac- 
colta (pp. 38 sgg.) Hoffmeister ha voluto stampare la poesia E/eusis, dedicata 
(piuttosto che inviata come lettera) da Hegel a Hoòlderlin nell'agosto del 1796. 


art dA; 


- 
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avere nelle mani la raccolta ancora completa dei manoscritti hegelia 


ud rr oe 


fornisce notizie sulla vita, gli studi e le letture del giovane Hegel. 
Essi furono gli ultimi, e con loro probabilmente anche il Thaulow, 


La vicenda di questi documenti merita di essere narrata. Dopo esser ed 
passati per le mani di Rosenkranz e di Haym, che li avevano ottenuti 
direttamente dalla famiglia Hegel, i manoscritti delle Jugenschriften si 
trovavano presso la Preussische Staatsbibliothek di Berlino alla fine 
del secolo scorso, all’epoca cioè in cui il Dilthey, per il tramite dell’Acca- | 
demia delle Scienze, propose di farli finalmente utilizzare per una edi- 
zione : lavoro al quale si impegnò il suo discepolo H. Nohl. Confrontando — A 
il materiale esistente alla Biblioteca di Berlino con le testimonianze degli 
studiosi menzionati, il Nohl si accorse che una parte dei manoscritti 
era andata perduta, nè le lacune venivano colmate dal poco che gli riuscì — 
ancora di trovare presso gli eredi di Hegel. Nella Prefazione alla sua 
edizione delle Jugendschriften (°), il Nohl si curò quindi di riportare 
una notizia che avrebbe potuto chiarire la sorte dei manoscritti smar- 
riti: in possesso del Nach/ass degli scritti di Rosenkraz, nel quale erano — . 
presumibilmente frammischiate anche alcune carte di Hegel, era venuto 
a trovarsi Arnold Genthe, il quale lo aveva portato con sè in California. 


Poco tempo dopo il grande terremoto di S. Francisco (avvenuto nel 1906, 


cioè l’anno precedente a quello dell’edizione del Nohl) Genthe aveva 2 a 
telegrafato in Europa annunciando di aver perduto ogni sua cosa a di 
seguito del disastro, senza peraltro precisare se anche il Nachlass in. 


questione fosse andato distrutto. 

In seguito a questa comunicazione la questione venne considerata 
ormai come risolta, Ma nel 1912 J. Lòwenberg, nella nota introduttiva 
alla pubblicazione di alcuni inediti hegeliani da lui curata (*°), dava 
notizia del ritrovamento del lascito Rosenkranz, lascito che poco tempo 
prima era giunto in in possesso della Biblioteca dell’Università di Cam= 
bridge, e che comprendeva effettivamente anche alcuni manoscritti di 
Hegel. Di questi ultimi il Lòwenberg si curava di dare l’elenco. Se si 
scorrono le voci del catalogo ci si accorge che quasi tutto il materiale 
menzionato non riguarda gli scritti giovanili, trattandosi di testi e di 
documenti appartenenti a periodi posteriori. Di questi documenti esi- 
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(°) L'ultimo volume (XXX) della Neue krit. Ausg. è appunto dedicato a conte- 
nere i Dokumente zu Hegels Entwicklung und Persònlichkeit, Quellen iiber Hegel 
im Urtell und Umgang seiner Zeit. Questa ennesima fatica di Hoffmeister potrebbe 
definitivamente riuscire a togliere ogni valore di fonti alle due biografie in questione. 

0) Oper Dov i 

(°°) Hegels Entwiirfe sur Eneyklopidie und Propideutit’nach’den 
Handschriften der Harvard-University hrsg. von J. Lòwenberg. Begel-Archiv hrsg. 
von G. Lasson, vol. I, 1912, pp. XXTI-58, 
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enti presso PU niversità Harvard si possono ora trovare le fotocopie alla 


| —Haering, che ne fece curare la preparazione allo scopo di servirsene per 
| la sua ampia monografia hegeliana. Purtroppo il solo gruppo di docu- 
| menti trascurati dalla raccolta è quello che riguarda gli Aphorismen, 
| cioè proprio quello che con qualche probabilità potrebbe contenere qual- 
che foglio del periodo che ci riguarda. Aphorismen è infatti il termine 
usato dal Rosenkranz per designare, oltre ad alcune brevi composizioni del 
periodo jenense, anche un gruppo di frammenti del periodo di Fran- 
| coforte (*). Non è perciò del tutto escluso, malgrado sia più probabile 
che si tratti di testi appartenenti tutti al periodo di Berlino, che dallo 
| “spoglio delle nuove fotocopie giunte da Cambridge a Bonn per cura di 
_ Hoffmeister pochi mesi addietro, possa ancora emergere qualche do- 
i cumento del periodo giovanile. 
98 Il caso del ritrovamento di un testo considerato ormai perduto si è 
È già verificato una volta per le Jugendschriften. Il manoscritto della 
poesia Eleusis, pubblicata per la prima volta (ma in modo alquanto 
scorretto) dal Rosenkranz, che era dato per smarrito, fu ritrovato da 
Haering nella stessa Biblioteca di Tubinga. Ma c’è un caso ancora più 
- curioso nella storia di questi testi. Si scoprì, com'è noto, soltanto nel 1909 
l’esistenza di un lavoro che Hegel aveva pubblicato (anonimo) nel 1798: 
traduzione, rielaborazione e commentario di un’opera sulla costituzione 
G bernese (*). Per concludere sui manoscritti, essi, nella parte riguar- 
n° dante le Jugendschriften, si trovano oggi alla Biblioteca universitaria 
di Tubinga, ove furono trasferiti da Berlino durante l’ultima guerra 
mondiale. 
I lavori di traduzione degli scritti giovanili sono relativamente re- 
centi e riguardano solo alcune parti del corpus, in genere le più tarde (°°). 


— E ET TRE 


l (#) ROSENKRANZ, op. cit., p. 521. Cfr. i Fragmente historischer Studien ristam- 
ge pati da Hoffmeister (Dok., cit., pp. 257 sgg.). 
(#) Ne ha dato allora notizia Hugo Faikenheim (Fine unbekannte politische 
È Druckschrift Hegels, Preussische Jahrbiicher, 1909, pp. 193-210). Ci occupiamo più 
avanti della ristampa curata da Hoffmeister (Dok., cit., pp. 247 sgg.; pp. 458 sge.). 
3 (**) Potrebbe essere di qualche utilità l'elenco delle traduzioni, prescindendo 
naturalmente da quelle occasionali e frammentarie sparse in qualche parte della let- 
teratura sull'argomento. 
In inglese : G.W.F. HeceL, Early Theological Writings, transl. by T. M. 
Knox with an Introduction, and Fragments, transl. by R. Kroner. 
Chicago, The University of Chicago Press, 1948. (Oltre ad un 
lavoro hegeliano più tardo sono qui tradotti i frammenti sulla 
Positività della religione, quelli sullo Spirito del Cristianesimo e il 
cosiddetto Systemfragment). 
In francese: HeceL, Vie de Jésus. Trad. et précédé d’une introduction par D. 
D. Rosca. Paris, Vrin, 1928. 
G.W.F. Hecet, L’esprit du Christianisme et son destin. Paris, 
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2) GLI stuDI DELL’ '800 


Sino alla fine del secolo scorso non è possibile parlare di un inte- 
resse specifico per la storia del pensiero giovanile di Hegel. Dei lavori 
che andremo esaminando, quelli di Rosenkranz, di Thaulow e di Haym 
tengono conto del primo Hegel solo per quel tanto che ciò serve ad una 
ricostruzione completa della vita e del pensiero dell’autore studiato. L'ul- 
timo, quello di Klaiber, dedicato anche a Schelling e a Holderlin, vuole 
essere sopratutto una ricostruzione dell’ambiente scolastico di Stoccarda 
e di Tubinga attraverso cui passò il giovane Hegel. Più di ogni altro, 
comunque, è il Rosenkranz che ha contribuito a farlo conoscere dagli 
studiosi. L'importanza che la sua opera di biografo e di editore ha avuto 
è tale che essa ha rappresentato un sussidio insostituibile-per la ricerca, 
anche dopo l’edizione del Nohl, fino a quella dei Documenti di Hoftmeister, 
anzi ancora sino all’altra, recentissima, del primo volume delle Lettere 
‘(1952). Nè si può dire che queste più recenti fatiche editoriali abbiano 
del tutto annullato il bisogno del ricorso alle testimonianze del Rosenkranz 
(e in parte minore anche di Haym), secondo quanto si è andato espo- 
nendo più sopra, 

Il primo lavoro che si occupa delle Jugendschriften è un articolo 
di Rosenkranz (Aus Hegels Leben. Literarhistorisches Taschenbuch 
hrsg. v. R.C. Prutz, Leipzig, 1843, pp. 89-200), che è un saggio pre- 
paratorio alla biografia hegeliana uscita l’anno seguente, In questo arti- 
colo il Rosenkranz stampava, collegandoli con brevi cenni di commento, 
frammenti delle Schriften hegeliane dei periodi di Tubinga, di Berna 
e di Francoforte, destinati a più ordinata sistemazione in appendice al 
Leben (cit., pp. 429 sgg.). Un secondo saggio, uscito sulla stessa rivista 


Vrin, 1948 (Ad una breve introduzione di J. Hyppolite segue la 

i traduzione del testo a cura di J. Martin). 

In italiano : Enrico De NEGRI, in appendice al suo primo lavoro sull'argomento 
(La nascita della dialettica hegeliana. Firenze, Vallecchi, 1930) ha 
tradotto il Syvstemfragment. 

Cesare LUPORINI, Un frammento politico giovanile di G.F, Hegel. 
Società, 1945, fasc. III. (Ristampato in Filosofi vecchi e nuovi. Fi- 
renze, Sansoni, 1947, pp. 49 sgg.). Alla traduzione di uno dei fram- 
menti introduttivi alla Costituzione tedesca (la cosiddetta Seconda 
introduzione intitolata Freiheit und Schicksal dal Lasson, cit, 
pp. 138-141) segue un ampio commento. 

Enrico De NecRI, / principi di Hegel. Firenze, La Nuova Italia, 
1949, Traduzione e commento, oltre che di alcuni testi posteriori,. 
della rielaborazione (anno 1800) dello scritto sulla Posùtività della 
religione cristiana e del frammento sull’Amore (meno i due capo- 
versi iniziali). È inoltre ritradotto il Systemfragment. 
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| nel 1844 (*), rifuso più tardi anche esso nella biografia, aggiungeva 


Zi | nuovi testi a quelli già editi, distinguendoli tra il periodo di Francoforte 
% p e quello di Jena. Essi però, come ha accertato la critica del ‘900 a par- 


tire dal Dilthey, sono tutti appartenenti al perioro jenense (*). Questa 
anticipata datazione di importanti scritti composti da Hegel a Jena è 
costantemente mantenuta dal Rosenkranz tutte le volte che egli ritorna 
sull'argomento (*) e viene sostanzialmente condivisa anche da Haym (*). 
In tal modo per gli studiosi dell’800 il periodo di Francoforte arriva 
a contenere anche gli scritti di logica, di metafisica e filosofia naturale 
che costituiscono invece il cosiddetto System jenense. Questo risultato, 


passato anche nella monografia del Fischer (*) che concludeva e rias- 


sumeva gli studi del secolo scorso, costituisce una delle caratteristiche 

| maggiori che differenziano i nuovi dai vecchi studi sulle Jugendschriften. 
Ma ciò che soprattutto contribuisce a dividere i due periodi della 
letteratura sull'argomento è la più diretta e personale partecipazione dei 
primi studiosi ai testi esaminati. Gli stessi documenti che i famigliari 
di Hegel avevano successivamente messo a disposizione dei due storio- 
grafi servirono a due ricostruzioni della figura e dell’opera del filosofo 

| quanto mai diverse tra loro e opposte da un contrasto irreducibile di 
ispirazione: l’opera dell’apologeta da una parte e quella dell’accanito 
avversario dall'altra (*). Se per Haym ii Rosenkranz è «l’amico e 
scolaro di Hegel, il più fedele e zelante dei suoi apologeti » (”), per 
per Rosenkranz il primo è un libellista accecato dalla passione politica, 
un ennesimo avversario della filosofia hegeliana che — sulle orme della 
critica del Ruge alla Filosofia del diritto — cerca di torcere in ogni 
modo il senso dei testi pur di giungere, in nome del liberalismo e del 
costituzionalismo, a ripetere contro Hegel l’accusa di reazionario. In 
‘ ciò, secondo la tesi sostenuta dal Rosenkranz nell’Apologie del 1858 


(4) Hegel's urspriingliches System, 1798-1806. Aus Hegel's Nachlass. Lite- 
rarhist. Taschenbuch, cit., 1844, pp. 153 sgg. 

(£) Cfr., per tutti, Dok., cit., pp. 303 sgg. e 473 sgg. 

(49) Leben, cit., pp. 99 sgg. Cfr. anche l’altra opera del ROSENKRANZ, Hegel als 
deutscher Nationalphilosoph, Leipzig, Duncker & Humblot, 1870, p. 43, dove l’argo- 
mento occorre a dimostrare l'indipendenza di Hegel dagli influssi di Schelling. 

() Hegel, cit., p. 88, pp. 93 sgg., p. 159 e 493. 

(**) K. FiscHer, Hegels Leben, Werke und Lehre. Parte I (1901), II ed. 
Heidelberg, Winter, 1911, pp. 45 sgg. 

(‘) DeL RoseNKRANZ cfr. anche l’Apologie Hegel’'s gegen Dr. R. Haym. 
Berlin, Duncker & Humblot, 1858. Meno direttamente interessante la nostra ricerca, 
ma significativa per chiarire l'atteggiamento dell'autore è l’altra opera già citata, 
Hegel als deutscher Nationalphilosoph. Per quanto riguarda il Rosenkranz come 
interprete e la sua posizione di hegeliano cfr. (oltre al System der Wissenschaften 
del 1850) il breve e chiaro saggio Meine Reform der hegelschen Philosophie, 
Kénigsberg, Borntrager, 1852. 

@&) Havm, op. cit., p. IV. 
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(cit., p. 1), Haym mostra lo stesso livore polemico che aveva caratteriz i 
zato i precedenti interventi di tutti coloro che, spinti da esigenze che. SH 
poco hanno a che fare con la filosofia, e partendo dai più svariati punti i 
di vista, avevano attaccato Hegel con i libri, gli articoli di giornale e — $ 
persino con le poesie satiriche. A suo giudizio quindi Haym va col 4 
locato nella schiera indiscriminata dei polemisti per partito preso accanto 
ai cattolici Giinther e Standenmaier, ai protestanti Weisse, Bachmann, 
P. Fischer, Ulrici, e sul piano dei suoi stessi avversari politici, i rea- 
zionari Schubart e Stahl. 

Ma a distanza di un secolo dall’apparizione di queste opere il re- x 
ciproco giudizio dei due accaniti avversari può essere modificato. Mal- 3 
grado l’atteggiamento di devota venerazione per il suo maestro mostrato 
dal Rosenkranz ad ogni passo della sua biografia (), questa non può 
essere considerata come semplice agiografia, allo stesso modo che dalla 
volgare libellistica è da distinguere l’opera di Haym, benchè così spesso 
egli rischi di ricadervi allorchè introduce nella sua polemica — talvolta 
persino rabbiosa — contro l’uomo e il filosofo Hegel il tono e i criteri 
consueti alla sua professionale esperienza di pubblicista. Si deve piut- 
tosto rilevare che queste opere, proprio per la loro radicale diversità di 
intenti, di risultati e anche di interessi, giungono a limitarsi e a com- 
pletarsi vicendevolmente. 

Il Rosenkranz, con la sua opera del 1844, aveva voluto mostrare egli 
stesso l'intento di sollevarsi al di sopra delle controversie e di tracciare per 
la prima volta una biografia completa del suo maestro, arricchendola con la 
pubblicazione di molte pagine inedite che, appartengono al periodo giova- 
nile, erano state escluse dal piano delle Opere che si venivano stampando in 
quegli anni. La raccolta dei testi, editi dal Rosenkranz nelle Urkunden 
che chiudono, il volume, è risultata, alla luce delle edizioni posteriori, 
molto ridotta e in molti punti poco sicura, Lacune e imperfezioni si tro- 
vano più o meno in tutti i gruppi di testi. Una parte dei manoscritti, 
invece di essere presentati nella loro stesura originale in appendice, 
vennero invece riassunti molto sommariamente nel corso del libro. Si 
avrà un’idea dei criteri che ispirarono il primo biografo nella utilizza- 
zione dei manoscritti se si considera che ad esempio il corpo dei fram- 
menti del periodo di Tiibingen — per menzionare i soli testi con esclu- 
sione degli Excerpte — occupa più di cinquanta pagine nelle edizioni 


Eat Ich musste mich sogar erst auf die Empfindung gewòhnen, dass ich. 
hier auf meiner Stube, in cinige Kisten zusammengedringt, so theure Reliquien 
bestisse ! ». Rosekranz, Leben, cit., p. X. Haym irride a questo tono da panegirico, da 
cui avverte subito che si terrà ben lontano (Hegel, cit., p. X). 
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successive di Nohl e di Hoffmeister, mentre nel Rosenkranz non arriva 
alle dieci. E ciò vale non solo per il periodo tubingese, ma anche per 
il precedente e per i due seguenti (*). Ciò non toglie comunque che fu 
grande merito del Rosenkranz quello di portare alla luce almeno una 
parte delle Jugendschriften, e di iniziare già dal periodo giovanile la 
ricostruzione della figura del filosofo. 

Una ricostruzione, la sua, in cui gli scritti giovanili risultavano 
in armonia con gli ulteriori sviluppi del pensiero di Hegel. È stata pro- 


babilmente questa fondamentale convinzione la causa della mancata pub- 


blicazione integrale delle Jugendschriften e del conseguente scarso in- 
teressamento mostrato per esse durante molti decenni. Per tutto 1’ ’800 
esse vennero infatti considerate come fonti accessorie in cui non era 
da trovare una diversità sostanziale, ma piuttosto i germi e la coerente 
preparazione della personalità matura, formatasi gradualmente senza 
scarti e troppo brusche deviazioni, senza alcuna troppo evidente solu- 
zione di continuità. Non che questo sia un giudizio espressamente for- 
mulato dagli studiosi di cui ci stiamo occupando. Per loro esso era 
ovvio ed implicito: a noi ciò risalta da tutto il loro atteggiamento, assai 
differente da quello, desideroso di nuove formule, comune ai molti stu- 
diosi del 900 che hanno più volte tentato una caratterizzazione autonoma 
della Jugendschriften rispetto al sistema della maturità. 

Che le opere giovanili siano semplicemente « scritti teologici » — 
per menzionare qui soltanto la dizione che maggior fortuna ha avuto 
dall'inizio di questo secolo — è un giudizio che il Rosenkranz (e con 
lui per gli altri che ebbero nelle mani un corpus di manoscritti assai 
più esteso e più vario di quello su cui si fondarono più tardi le nuove inter- 
pretazioni delle Jugendschriften) non si poneva affatto come una formula 
capace di individuarne la fisionomia tipica e complessiva. Solo alla 
fine del secolo, dispersa la gran parte dei testi di politica e di eco- 
nomia che affiancavano quelli di filosofia della religione, e ridottosi in 
grande misura il volume degli scritti di storia, di letteratura e di filo- 
sofia che ne completavano l’insieme, si « scoprì » nel giovane Hegel una 
personalità ben distinta e diversa da quella della maturità e si parlò di 
un primo Hegel teologo, anzi panteista e poi addirittura mistico, 

Per il Rosenkranz insomma il giovane Hegel — né più né meno 
che il maturo Hegel — si è occupato anche di teologia. Ma di fronte 
alla varietà delle tendenze del giovane Hegel, egli si preoccupa di sotto- 
linearne piuttosto la Allseitigreit des Interesses (Leben, p. 44). La ca- 


(®) NOHL, cit., pp. 3-29 e 355-359. Dok., cit., pp. 169-172 e 175-192. ROSENKRANZ, 
Leben, cit., pp. ‘462- 470. 
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ratterizzazione della personalità del giovane filosofo attraversa cioè tutta 
una gamma di indirizzi, senza per questo disperdersi: Hegel è un 
Polyhistor a Stoccarda, un « repubblicano » all’Università, un « teologo 


e storico » nel periodo bernese, e a Francoforte esprime in misura gia 


conclusiva l’impeto del suo «talento speculativo »; e sempre ha con- 
servato la sua inclinazione per i problemi politici « senza considerare 
mai la sua filosofia come qualcosa di eteroneo rispetto ad essi » (ib., p. 81). 

Per di più, quando, l’anno seguente a quello della pubblicazione 
del Leben, uscì la recensione di E. Zeller, questa servì a chiarire quale 
fosse l'opinione di un teologo militante a proposito di quella parte degli 
scritti giovanili che poteva interessarlo più direttamente. Scrive lo Zel- 
ler (*) che, dopo il primo periodo (quello di Stoccarda) in cui è palese 
la simpatia dell’adolescente Hegel per i principi illuministici della tol- 
leranza e in generale per gli avversari illuminati dell'ortodossia, l’in- 
teresse che Hegel mostra per le dottrine della teologia ecclesiastica, « a cui 
egli più tardi ha attribuito un così grande valore », è assai più ridotto 
durante il periodo giovanile, e che egli « si ricorda di esse quasi soltanto 
per caratterizzarle come contraddittorie » (*). Nessuna simpatia di Hegel, 
quindi, e nessuno specifico interesse per l’ortodossia in particolare e per 
la teologia in generale; temi che pure vengono toccati dal suo discorso. 
Lo Zeller non si spinge più avanti, e questa rimane la sua conclu- 
sione esplicita, Le parole « panteismo » e « mistica » sarebbero state del 
tutto fuori luogo, pur volendosi trattare di una parte specifica dei testi, 
e l’autore dell’articolo se ne è tenuto di fatto ben distante. 

Questo saggio contiene ancora qualche motivo di interesse. Accanto 
ad alcune minori notizie biografiche, Zeller pubblica anche i giudizi con- 
clusivi espressi su Hegel a compimento i suoi studi universitari di teo- 
logia, portando — come egli si esprime — alcuni piccoli contributi alla 
biografia di Hegel: in realtà tenendo a sminuire la figura di Hegel at- 
traverso l’inesatta lettura di un documento (*). E in generale tutto 
l'articolo rivela l'intenzione di presentare sotto una luce denigratoria 
la figura del giovane filosofo. Con ciò lo Zeller dà l’avvio ad un modulo 
interpretativo che sarà ripreso e ampiamente sviluppato da Haym, il 
quale si sarà certo confortato di vedere anticipate talune formulazioni 
che così chiaramente preannunciano le sue: « Privo di una spiccata in- 


(*) E. ZeLLER, Uber Hegels theologische ‘Entwicklung. Mit Beziehung auf 
Rosenkranz Leben Hegels. Theologische Jahrbiicher, 1845, pp. 192-206. 

(*) ID, p. 200. 

(*) Ib., pp. 205 sgg. Il documento è ripubblicato da HorrMmEIsTER, Dok., cit., 


pp. 438 sgg., che ha però tralasciato di riportare la nota in cui Zeller ne giustifica la 
differente interpretazione, 
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dividualità — scrive Zeller del giovane Hegel — tutta la sua grandezza 
consisteva soltanto nell’energia con cui egli sapeva annullare se stesso 
di fronte all’oggetto trattato, nella costanza con cui gli riusciva di se- 
guire i più aggrovigliati corsi del pensiero, nel filosofico annullamento 
di se stesso con cui egli si donava tutto all’attività scientifica, senza però 
riuscire a conservare per sè una particolare saggezza e genialità, anzi 
addirittura neppure una significativa peculiarità di carattere: la sua fu 
sotto ogni rapporto, piuttosto che la grandezza di una personalità, quella 
di uno studioso e di uno storico » (”). La conseguenza di questo giu- 
dizio complessivo sarà poi naturalmente la « sorpresa » di fronte all’im- 
provvisa maturità e robustezza delle opere del primo periodo jenense, 
cui seguirebbe un altro periodo di scialba mediocrità, e infine la rin- 


novata e repentina fioritura della geniale Fenomenologia. Ne risulta una - 


ricostruzione smembrata e tortuosa della figura del filosofo, che prean- 
nunzia in più punti i risultati della monografia di Haym. 

Prima di esaminare quest’ultima occorre ancora menzionare un altro 
lavoro che la precedette di pochi anni, Si tratta di una raccolta di do- 
cumenti curata da Gustav Thaulow, Hegel's Ansichten iber Erziehung 
und Unterricht (7). Il primo volume di quest'opera era uscito nel 1853, 
ma è il secondo, edito l’anno seguente, quello che contiene le parti 
riguardanti il periodo giovanile. La ragione di questa inversione è do- 
vuta al fatto che al Thaulow avvenne di rinvenire solo più tardi (Pasqua 
del 1854), nel corso di una revisione del corpus di frammenti hegeliani, 
una raccolta di manoscritti del periodo di Stoccarda contenente una 
serie di estratti da letture riguardanti la pedagogia, la psicologia ecc. 
Con una diligenza veramente straordinaria Hegel andava costruendosi, 
sin dagli anni in cui era studente al Ginnasio, una sorta di antologia 
che raccoglieva le parti più interessanti delle sue letture. Egli ricopiava, 
in genere integralmente (e più di rado riassumeva o integrava con le 
sue personali riflessioni), le pagine che più lo avevano colpito, senza 
omettere l’indicazione precisa del titolo del libro o del giornale, l’anno 
di edizione dell’opera e la data in cui egli ne aveva ricavato l’estratto. 
Quindi riordinava tutto questo materiale di £xcerpte distinguendolo in 
gruppi a seconda degli argomenti. 


(®°) Ib., pp. 192 sgg. 

(®) In drei Theilen. Als Fermente fiir wissenschaftliche Pidagogik, sowie zur 
Belehhung und Anregung fiir gebildete Eltern und Lehrer aller Art aus Hegel’s 
simmilichen Schriften gesammelt und systematisch geordnet. II Parte (Zur Gymna- 
sialpidagogik und zur Universitàt Gehòriges), Kiel, Akadem. Buchhandlung, 1854. 
Sez. I (Hegel als Gymnasialschiiler), pp. 1-164. 
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.£ SR Uno dei titoli di questi gruppi — si preoccupa di rilevare il 
ur Thaulow — e precisamente di quello contenente estratti sui problemi ki 
pedagogici e didattici, risultava indecifrabile nel manoscritto, « ma non ‘SA 
c'è dubbio — egli scrive — che esso fosse ’ Zur Piidagogik’ » (p. VII). wi 
L'impegno del Thaulow sta infatti tutto nel tentativo di dimostrare & 
che è primario, nell’esperienza di Hegel, un fondamentale interesse per i 
i problemi dell’educazione, malgrado il fatto che egli non abbia mai 
| composto un trattato di etica o di pedagogia. Per il Thaulow anzi 
(e questa è la posizione caratteristica che differenzia la sua dalla inter- 
pretazione del Rosenkranz, da lui per il resto fedelmente seguita) si 
può facilmente avanzare l’opinione che «il centro dell’energia spiri- 
tuale di Hegel, il punto centrale delle sue concezioni, il focus del suo 
calore e del suo entusiasmo morale sia stato il concetto e l'essenza del- 
l'educazione » (p. V). È quindi molto significativo per il Thaulow il 
fatto che le prove di quell’interesse di Hegel siano rinvenibili molto 
presto, anzi agli inizi stessi della sua formazione, e che esse si ripetano 
con ritmo costante durante tutto il corso della sua attività. In certo 
senso, perciò, la raccolta degli estratti del periodo giovanile, pubblicata 
da Thaulow accanto ad una raccolta di quelle parti dei testi hegeliani in 
cui si trattano i problemi dell’educazione, vuole fornire indirettamente quel 
trattato di morale e di pedagogia che Hegel non scrisse mai, 

Ma se passiamo da queste formulazioni introduttive all’esame degli 
Excerpte, ci sarà facile notare come essi risultino in armonia con la 
configurazione degli altri testi dello stesso periodo, Essi si lasciano sì 
raggruppare sotto la voce « pedagogia », a condizione però che questa 
sia da intendersi nel senso della educazione dell'umanità, o di una 
Pidagogik des Menschengeschlechts (secondo l’espressione di Hoffmeister, 
Dok., p. 415), e non già nel significato specifico di una dottrina morale 
o dell'educazione in genere come mostra di intenderla il Thaulow. Solo 
allora la caratteristica degli scritti giovanili non risulterebbe travisata, 
pur se in tal modo li si comprenderebbe entro una formula abbastanza 
vaga ed elastica da risultar loro indifferente. In ogni caso neppure il 
Thaulow ha preteso di fornire una interpretazione impegnativa, quanto 
piuttosto la semplice edizione di alcuni testi e la loro presentazione som- 
maria, seguendo per. il resto della sua introduzione, come si è già detto, 
la traccia e la lettera stessa della biografia di Rosenkranz. 

La sua edizione ci ha così conservato almeno una parte di questo 
materiale di estratti, che Rosenkranz non aveva ritenuto apportuno di 
pubblicare, e che sarebbero andati irrimediabilmente perduti. Non è in 
fatti il caso, dato il loro carattere esclusivamente documentario, di sotto- 
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i valutarne troppo il valore. Gli Excerpte ci offrono non solo la viva 
prova del metodo di lavoro seguito dal giovane Hegel — che attraverso 
i questa paziente fatica di scrivano tendeva a penetrare nell'intimità delle 
formulazioni e dello stile stesso degli autori preferiti — ma permettono 
inoltre di individuare, sia pure parzialmente, i suoi centri di interesse 
e le tendenze culturali verso cui egli era più direttamente orientato fra 
quelle della sua epoca. Si può ad esempio stabilire, in linea di massima 
che la formazione culturale di Hegel fra gli anni 1785-1788 era tutta 
radicata e ambientata sul terreno di una cultura illuministica special- 
- mente tedesca di cui è possibile precisare un buon numero di fonti, di 
indirizzi e di autori. Solo parzialmente, si è detto, e ciò per vari motivi. 
Innanzi tutto perchè il Thaulow ha operato una scelta entro i limiti 
impostigli e dall’argomento specifico della sua edizione e probabilmente 
anche dalla ridotta quantità del materiale di cui egli disponeva (si operi 
a questo scopo il confronto col Rosenkranz, Leben, pp. 12 sgg.). In 
secondo luogo perchè egli ci fornisce soltanto gli Excerpte appartenenti al 
primo periodo giovanile, quello di Stuttgart. L'ampiezza del materiale per- 
duto si può approssimativamente valutare sulla base della grandissima spro- 
porzione esistente fra il numero degli estratti del primo periodo e 
quello degli etratti di tutti i successivi fino al 1800: i quali ultimi, sia 
pure sommati insieme, sono ben lungi anche solo dall’eguagliare la mole 
dei primi. Le annotazioni di cui Thaulow li accompagnò sono risultate, 
al confronto con la successiva edizione di Hoffmeister, oltre che som- 
marie assai spesso inesatte (*). 

Ma torniamo alla monografia di Haym, di cui si cita qui l’edizione 
originale del ’57. Essa si costituisce di diciotto lezioni universitarie 
lette da Haym in un corso da lui tenuto all’Università di Halle, delle 
quali le prime sette trattano delle Jugendschriften. Conclude il volume 
un apparato di annotazioni interessanti sopratutto dal punto di vista 
documentario. Abbiamo già visto quale fosse la posizione personale 
dell'autore e i motivi della sua avversione a Hegel, avversione che egli 
estendeva anche al discepolo e biografo hegeliano Rosenkranz. Fu so- 
prattutto in forza della diversa e anzi opposta posizione da cui egli pren- 
deva le mosse, oltre che per la capacità e la sicurezza con cui egli sapeva 
sostenerla attraverso un attento e serio spoglio del materiale a dispo- 
sizione, che la sua opera si acquistò e conserva una fortuna in nulla 
inferiore a quella del suo predecessore e avversario. Se l’opposizione 
all’hegelismo lo spingeva ad una esplorazione dei testi attenta e capace 


(®) Cfr. Dok., cit., pp. 416 sgg. 


di sortire ad una interpretazione sovvertitrice di quella del Rosenkranz, | 


la diversità del suo interesse, tutto centrato sul problema politico e‘ E 


quanto mai distante dalle istanze teoretiche del riformatore Rosenkranz, 
lo spingeva ad esaminare con interesse particolare sopratutto quella parte 


dell’opera e della figura di Hegel che aveva attinenza con la dottrina 


morale e con la concezione e la dottrina dello stato. Argomento, questo, 
a cui il lavoro di Rosenkranz aveva dato ben scarso rilievo (con la con- 
seguenza, per noi, di aver perduto anche la gran parte del materiale 
e delle fonti) e che di converso costituisce il centro di quello di Haym, 
divenuto così — oltre che opposto — complemento insostituibile del 
primo e traccia necessaria per gli studiosi di questo specifico gruppo 
di problemi. 


f 


Primo frutto di questo interesse fu la migliore datazione del più . 


importante fra gli scritti politici giovanili di Hegel, quello sulla Costi 


| tuzione tedesca. Mentre anche Haym concordava nell’anticipare al pe- 


riodo di Francoforte la composizione di gran parte del primo sistema 
jenense, egli evitò almeno l’ulteriore errore del Rosenkranz di post- 
datare la Verfassung Deutschlands agli anni 1806-1808 (*). Errore che 
Rosenkranz riconobbe di avere commesso e rettificò nell’Apologie (ne 
L’acredine polemica di Haym lo spinge a rilevare con accanimento le 
eventuali inesattezze in cui è incorso il primo biografo, col risultato di 
fornire una utile revisione della sua opera. Altrettanto avviene per la 
descrizione dell'ambiente culturale dell’epoca, che risulta più accurata 
ed esatta di quella del Rosenkranz. Il maggiore sviluppo di questa parte 
è dovuto anch'esso in buona parte a ragioni polemiche : la tesi di Haym, 
ripetuta ad ogni pie’ sospinto, è che il pensiero di Hegel non si co- 
struisce e non si svolge di concetto in concetto secondo una sua propria ne- 
cessità e coerenza, ma piuttosto, attraverso le varie fasi della sua forma- 
zione, si limita a registrare il materiale che storicamente gli si presenta, sì 
da essere null’altro che « ein begleitendes, auslegendes, dollmetschendes 


(*°) ROsENKRANZ, Leben, cit., p. 235. HAM, op. cit., pp. 68 sgg. 

(*) Strani errori, oltre quelli già menzionati riguardanti la datazione del System 
e della Verfassung Deutschlands, ricorrono nei libri del Rosenkranz. Il luogo di na- 
scita di Holderlin risulta Meislingen invece di Lauffen (Leben, cit., p. 40); la dimora 
di Schelling prima del periodo universitario Maulbronn oltre che Bebenhausen 
(Leben, p. 40; Hegel als Nationalphilosoph, cit., p. VIII e 31); allo stesso Hegel 
viene assegnata la paternità della Dissertazione per il Magister-Exam da lui sostenuto 
al termine del biennio filosofico all’Università di Tubinga, invece che al prof. Bék 
(Leben, p. 35); analogo errore si ripete per la composizione della Dissertazione di- 
scussa per la Consistorialpriifung, l'esame conclusivo del corso di teologia (Leben, 
P. 39 e 60). Alcune di queste incomprensibili inesattezze vennero corrette da Haym, 
che si servì anche di precedenti rilievi avanzati da J. H. Fichte e dallo Zeller 
(cfr. Haym, p. 30 e 479), \ 
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Denken » (p. 48). Tutto il suo carattere, invece che critico o sistematico, 
tende alla semplice esposizione e alla imitazione. Dappertutto — pro- 
segue Haym — il giudizio si fonde con la mera ripetizione, e quest’ul- 
tima assume un suo qualche valore solo in quanto le riesca di essere 
adattazione e rimaneggiamento di ciò che è dato. 

Procedendo di questo passo Haym tende a ridurre entro i limiti del 
talento, della laboriosità e della semplice diligenza il valore della produzione 
filosofica del giovane Hegel. Alcuni giudizi di Haym, che intesi per 
altro verso potrebbero risultare interessanti, si convertono per lui subito 
nel senso deteriore : ciò avviene anche là dove Haym, per individuare il ca- 
rattere tipico della personalità hegeliana, avverte che per Hegel «il pro- 

blema filosofico si traduce senza residuo in un problema storico » (p. 45). 
Giudizio che gli serve infatti soltanto per sostenere che Hegel, sin dai 
primi passi della sua esperienza di pensatore e di studioso, non ha fatto 
che subire l’ambiente e si è uniformato alle concezioni e alle idee che 
andavano per la maggiore (p. 10 e 23). 

Sicchè, più che ricostruire un processo di formazione e di indivi- 
duare una personalità attiva all’interno del suo ambiente culturale, Haym 
vuole in tal modo compiacersi di lodare la straordinaria capacità re- 
cettiva di questo Hegel capace di realizzare tutta una filosofia sulla base 
di una ricostruzione meramente storica e non organica. Dove il termine 
« storico » — come già avvertiva il Rosenkranz nell’Apologia — è un 
eufemismo usato a nascondere, per una volta, la consueta aperta accusa 
di mancanza di ingegno e di originalità speculativa. Avviato da questi 
intendimenti, lo scopo della ricostruzione dell'ambiente non è in alcun 
modo inteso a precisare una fisionomia unitaria entro le varie coordi- 
nate di una cultura multiforme com'è quella dell’ultimo trentennio del 
700, quanto piuttosto a smembrare l’opera di Hegel distribuendone le 
varie parti ai differenti settori e alle personalità di spicco della vita 
culturale del tempo. 

Questo è il senso dei riferimenti — in verità assai spesso ben 
centrati ed attendibili — che Haym (a differenza del Rosenkranz, in 
cui erano più sporadici e manierati), pur senza svilupparli ed appro- 
fondirli abbastanza, si preoccupa di introdurre nel suo lavoro: questo 
è lo scopo per cui egli si serve del ricorso agli illuministi (pp. 28 sgg.), 
a Lessing (p. 46), a Schiller (p. 126) ecc. Nessuna sorpresa quindi se 
egli accetterà senz’altro la tendenziosa documentazione dello Zeller a 
proposito dei giudizi formulati su Hegel a conclusione degli studi uni- 
versitari; egli ne fornisce anzi una parafrasi che ne aggrava il senso; 
negli anni universitari Hegel sarebbe stato «un uomo di buone doti, 


ELSE T AP IVEIEI MI ERI MIOFTRIDI PERA I SION VI MIOREINNICNI 


DI CARMELO LACORTE 


ma di modesto impegno e preparazione, un cattivo oratore e un idiota 
in filosofia » (*). 

L'argomento che gli sta più a cuore, quello da cui dipende l’animus 
che attraversa tutte queste pagine, non ispira certo all’autore dei giudizi più 
accomodanti. La formazione delle idee politiche di Hegel viene da Haym 
costantemente seguita con la manifesta intenzione di mostrarne l’inevitabile 
sbocco in una concezione complessiva responsabile del movimento politico 
tedesco controrivoluzionario e della reazione in toto. I primi entusiasmi 
hegeliani per gli «ideali » dell’’89, manifestatisi nel periodo di Ti- 
bingen, vengono trattati come una semplice « ubriacatura studentesca » 
e Revolutionspiel, come passiva aquiescenza agli umori prevalenti e 
desiderio di uniformarsi all'ambiente da parte di un giovane già allora 
orientato in senso totalmente antirivoluzionario (p. 33). La prova di 
tutto ciò, non ricavabile dai documenti di Tubinga, viene trovata da 
Haym (non senza contraddizione con le sue stesse convinzioni politiche 
che non si spingevano al di là della tesi liberale-costituzionale) nel di- 
sgusto — ma Haym lo chiama «spavento » — provato da Hegel al- 
cuni anni più tardi per la crudeltà e le pratiche sanguinarie dei ter- 
roristi. Contro gli eccessi di Robespierre insorgeva e si rivelava la 
natura tranquilla (Haym dice « gesete und massbediirftiy ») di Hegel. 
E quando, ancora più tardi, Hegel si cimenta col problema della Costi- 
tuzione tedesca e si pone alla ricerca di un sistema rappresentativo capace 
di costituire e di garantire la dilacerata unità della Germania e la libertà 
dei tedeschi, egli per Haym (pp. 73 sgg.) fornisce la prova di essere, 
« piuttosto che un moderato, un semplice mediocre », 

Quella stessa riflessività, che per lui rende ingeniale la personalità 
del filosofo, non è neppure abbastanza penetrante e scaltrita da risultare 
quella di un realista capace di operare con fredda determinazione entro 
1 limiti chiaramente imposti da una situazione storico-politica contin- 
gente. Se cioè tutta la sua natura è l’opposto di quella di Robespierre, 
essa è poi troppo limitata in se stessa per consentire seriamente il ten- 
tativo del confronto tra Hegel e Machiavelli, che Haym rigetta pregiu- 
dizialmente. Alieno da un sincero e caldo entusiasmo per gli ideali del- 
l’integralismo rivoluzionario, ma incapace anche di vero e scientifico 
realismo politico, Hegel si arresta a formulazioni altrettanto distanti 


Ri Haym, op. cit., p. 40. Il rancore di Haym non tralascia spunto od occasione 
per manifestarsi, Tipico ad es. il giudizio sulla lingua e lo stile di Hegel, oscuro e 


confusionario (p. 94 e 131). Al contrario, naturalmente, Rosenkranz: Hegel è degno | 


a pieno diritto di essere annoverato tra i classici (Apologie, cît., p. 11). 


ian Z der programmi SIA (44 di lo spirito 
filosofia politica del Principe. DE Li 
Questa presentazione delle concezioni politiche del giovane Hegel to 
va intesa come introduttiva all’interpretazione delle dottrine esposte. fi; 
| nelle opere della maturità. Messosi ormai sul terreno dell'avversario 
| politico più che su quello dello storico e del critico, Haym si propone di 
E | additare — anticipando per primo una tesi destinata a particolare quanto 
| poco giustificata fortuna — la responsabilità personale di Hegel sugli 

Ù ‘eventi politici del Paese e i movimenti reazionari. I successivi sviluppi 

delle sue concezioni — secondo Haym — lo conduranno fatalmente ad 
| essere l’amico dei despoti e l’assertore della tirannide, Senza alcuna esi- "Ve 
| tazione la Bamberger Zeitung, negli anni della redazione di Hegel, viene 0° > 
| definita un giornale di Napoleone, e la Filosofia del diritto è presentata 0° 
— come la teoria e giustificazione dello stato prussiano. A queste conclu- 
sioni, non meno sofisticate delle premesse introduttive, la risposta più ) 
aderente e storicamente fondata è ancora quella del Rosenkranz, che Ù 
invita a distinguere tra la fisionomia e gli atti della Prussia del 1820 È 
da quelli della metà del secolo (Apologie, pp. 37 sgg.). L'argomento “ 
cade però troppo oltre l’ambito delle Jugendschriften perchè se ne possa 
| ora trattare in questa sede. 

Resta invece da presentare, a conclusione della rassegna degli studi vi 
dell’800 sull’argomento, un ultimo lavoro che, pur entro limiti evidenti, | 
inaugura un particolare indirizzo della ricerca, indirizzo destinato a 
maggiori sviluppi nella letteratura posteriore. È il libro di Julius Klaiber : 
Holderlin, Hegel und Schelling in ihren schwibischen Jugendjahren (*). 


fd Premesso che la situazione dei testi e dei documenti è già stabilizzata Ri 

È; 16 - . . . . . . . P 

<d al punto di non consentire una revisione radicale del materiale a dispo- $ 
sizione, il Klaiber — per la parte che riguarda Hegel — restringe il 


_ suo compito entro i limiti di un contributo accessorio alle monografie 

già esistenti, fra le quali egli elegge a guida la biografia del Rosenkranz. 

La parte originale del lavoro, dedicato ai periodi di Stoccarda e 

di Tubinga, consiste nella ricostruzione dell'ambiente scolastico del Gym- 

% nasium e dell’Università e nel tentativo di fornire una più precisa 

; caratterizzazione della vita politica, religiosa e culturale della Heimat. 
e 


Due direttrici che saranno poi l'argomento specifico di altrettanti più 
impegnativi e documentati lavori di Betzendorfer e di R. Schneider. 


È Quello di Klaiber può quindi valere come un primo saggio rivolto a 
P. (®) Eine PFestschrift sur Jubelfeier der Universitàt Tiibingen. Stuttgart, Cotta, 
LD 5 1877, pp. 213. 


mettere in luce anche per le Jugendschriften, l’importanza e il significato 
di un tipo di documentazione ritenuto sino allora di carattere secondario. 
Il Klaiber si è servito a questo scopo degli archivi delie scuole di Stoc- 
carda e dell’Università di Tubinga, della legislazione scolastica e delle 


testimonianze sull'ordinamento didattico vigente nel Ducato, dell’ausilio 


dei testi di storia locale, delle riviste e dei giornali dell’epoca. La rico- 


struzione del Klaiber è sommaria, ma raggiunge il merito di fornire 


utili indicazioni riguardanti la struttura, l’organizzazione e gli argomenti 
dei corsi di lezioni delle scuole frequentate da Hegel. Questo risultato 


| è però per noi notevolmente sminuito d’interesse per il fatto che il 


Klaiber, componento la sua Festschrift in onore dell’Università, si è 
occupato più dalla scuola in genere che di Hegel in particolare, e non si è 
spinto fino a studiare il rapporto tra il curriculum degli studi e quello delle 
opere del giovane filosofo. La trattazione risulta perciò il più delle volte 


estrinseca alla personalità di Hegel anche quando — trattandosi di corsi 


universitari — i contatti ed i riflessi tra le due sfere risultano evidenti a 
prima vista. Questo carattere di esteriorità (che si rivela anche nell’avere il 
Klaiber ridotto il profondo legame che unisce i tre autori trattati a poco 
più che ai rapporti di luogo e di tempo), unito ad una indulgenza forse 
eccessiva per l’aneddotica e la biografia spicciola, finisce per conferire 
al libro l'aspetto composito di un mosaico di fatti e di dati, inadeguati 
a fornire qualcosa di più che una semplice traccia per un lavoro ulte- 
riore, inteso a seguirla e precisarla con maggiore approfondimento. 

Con l’edizione delle lettere curate da Karl Hegel (cfr. la nota 7), e con 
la breve sezione dedicata dal Fischer agli scritti giovanili nella citata 
monografia del 1901 — in cui egli si limita a riassumere i risultati della 
letteratura testè esaminata — si chiude il primo periodo della storia 
degli studi sul giovane Hegel (°). A quei risultati acquisiti nell’ ’800, 
per quanto riguarda l'argomento specifico, è rimasto per sempre ancorato» 
anche il Croce, cui il pur continuo interesse per il pensiero hegeliano 
non ha mai fornito l'occasione ad impegnarsi direttamente con quelle 
prime e non immature formulazioni di esso. Nel Saggio del 1906 — 
anteriore cioè di un anno all’edizione del Nohl — l’argomento non è 
toccato; ma anche nelle successive occasioni il Croce, pur dichiarandosi 
al corrente dei lavori che con sempre maggiore frequenza ed impegno 
venivano pubblicandosi, ha sempre mostrato la tendenza a circoscriverne 
la portata entro i limiti ristretti della ricerca « psicologica e biografica, e 


non storica e critica »; a considerarli non già capaci di accompagnarci . 


.(®) Non ci è riuscito di vedere il lavoro del danese A. THomsen, Hegel. 
Udviklingen af hans Filosofi til 1806. Kopenhagen, 1905. 


orna» ‘e dalle opere della mu a quelle dell’età e con la I 
esa di scoprire una freschezza ed una genialità perdute nelle opere 
tarde e robuste, e quando ha cercato di sminuire i risultati degli 
di del ‘900 con l’affermare che l’incidenza degli studi teologici nella 


i giovanili erano noti a chi aveva seguito s sui banchi dell’ Università 
a lezione del Labriola. Un giudizio, questo del Croce, che mentre non 


o (Continua) 


- (*) Si veda nel saggio più volte ristampato, raccolto anche nelle Indagini su 
#1 - Heod e schiarimenti filosofici. Bari, Laterza, 1952, pp. 74 Sgg. 
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Studi crociani 


I. LA STORIA. 


Contrariamente a quanto è avvenuto per lo Hegel, la filosofia cro- 
ciana non ha conosciuto, né vivente né morto il Croce, insofferenti levate 
di scudi da parte degli storici di mestiere, bensì, salvo casi sporadici 
determinatisi in occasione di polemiche suscitate dal Croce con intenzioni 
ben definite, ha visto gli storici rivolgersi ad essa con la attenzione e la 
considerazione più costanti, salutando in tal modo una specie di riconcilia- 
zione con la filosofia, ottenuta mediante pubbliche vendette sulle sue 
tracotanze ed il riconoscimento più alto dei diritti della storia. 

Se mai, si è verificato il contrario, e sono stati gli avversari-filosofi, 
di vecchia e nuova data, che ad un certo punto, esauriti forse gli argo- 
menti speculativi, hanno creduto opportuno dar di piglio ad altri argo- 
menti di altro ordine e porsi, essi avvezzi piuttosto a combattere nella rare- 
fatta atmosfera dei concetti, a fare il sempre difficile esame delle opere 
di Croce storico e del pensiero che le sostiene. Ne è risultato quasi sempre 
che, sotto la spinta di un animus anti-crociano, la storia che si prendeva 
in esame si è convertita in materia politica — immortale scoperta della na- 
tura pratica dell’errore teoretico! — e quella che doveva essere l’ultima 
confutazione dell'avversario nei corollarii del suo pensiero, è diventata 
invece, nel migliore dei casi, opera di pamphlettisti, tutta stillante i poco 
roscidi mieli della passione, come odio e come amore. Onde poi si è assi- 
stito e si assiste allo spettacolo piuttosto divertente che interessante — 
perché in un certo senso previsto da Croce nella ironia delle sue siste- 
mazioni dialettiche — del convergere sul comune obbiettivo, con argomenti 
sostanzialmente identici, degli avversari filosofi e degli avversari politici, e 
così, per esempio, la Storia d’Italia è stata additata dagli uni e dagli 
altri all’abominio dei rispettivi seguaci ora perché intinta dell’errore libe- 
rale e spirante i sentimenti che avevano condotto alla breccia di porta Pia, 
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iero e eta HW) 
| Ma non di questa, che è cronaca politica, in sostanza volevamo fare 
qui. discorso, bensì della meditata e spassionata considerazione del pensiero 4 
| storico crociano, non importa se ad opera di storici, di filosofi o di politici, | 
purché mirante a porre in chiaro se e fino a qual punto le idee fondamentali 
| della storiografia crociana sono oggi ancora praticabili e feconde e se, più 
| in generale, ad un primo consuntivo, lo storicismo crociano, che ha fo- 
calizzato nel pensiero moderno l’esigenza di una adequazione tra verità. 
| della storia e verità della filosofia ed ha perseguito una conforme storio: 00 
| grafia, si è imposto un compito realizzabile, LA 
In ordine di tempo, il primo studio rispondente a queste esigenze, 
| comparso dopo la morte di Croce, è Croce storico di F. Chabod, un ampio 
saggio pubblicato nella « Rivista storica italiana » (Anno LXIV, fasc, IV, 
| 1952, pp. 473-530) che prende in esame in maniera particolare le quattro 
| grandi opere storiche del Croce mirando ad una carattirizzazione delle ho 
formule che la storiografia crociana ha di volta in volta assunto, e senza 
perdere di vista, da un lato il senso filosofico di queste formule, dall’altro le Wi 
E | —’ facilitazioni e gli impedimenti che ad una visione dei fatti storici ne sono di 


Ta 
sg 
ini 


È volta in volta venuti. 

“@ In linea generale è da dire, come mostreremo negli aspetti particolari 
“ delle singole questioni, che Chabod non è rivolto prevalentemente ad ac- 
centuare l’importanza di queste formule. Storico di professione e di una 
determinata formazione mentale che non coincide in tutto col crocia- 
nesimo, lo Chabod è attratto nel Croce prima di tutto da quello che egli 
chiama «istinto di storico », per il quale Croce gli appare instancabilmente 
? rivolto al particolare visto « per sé e non in funzione di altri — che è il 
7 -senso della storia » (p. 529). Ma attenti a non confondere questo parti- 
| colare con il particolare della erudizione e della filologia, al quale il Croce 
| ‘era sì interessato, ma volse le spalle in una decisione memorabile della 
sua vita. Non è questo il particolare di cui Croce è cultore, secondo : 
| ——Chabod, o perlomeno non è soltanto questo. Si tratta invece del par- È 
| ticolare che si origina nell’ambito di un « senso cosmico del passato » 4 
(p. 529) che, come dice il Croce, « tutt'intorno ci preme », di un particolare 
che è divino perché il tutto non conosce altre strade per rivelarsi. A_ voler 
precisare questa specie di mistica della conoscenza storica, il tutto si iden- 
tifica con questo passato ispiratore di sensi cosmici poiché anche il presente, 
il reale in fieri, cade in esso a misura del suo realizzarsi. Ma poiché la 
realizzazione è opera, lo Chabod vede disposarsi questo senso del passato 
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nel pensiero del Croce « con il senso dell’uomo e della sua dignità morale, 
della sua libertà di volere e di opere, andando oltre il pasato » (p. 529). 
L'interesse storico nasce insomma nel Croce ad un sol parto con la sua 
concezione morale-liberale, e questi due costituiscono i motivi primigenii 
del pensare di Croce e «sono all’origine dei più alti pensieri suoi e, 
certo, della sua storiografia nei momenti splendidi > (p. 529). Ogni altro 
motivo — osserva lo Chabod riprendendo e sviluppando una sistemazione 


fuggevolmente accennata dal Maturi — che in momenti successivi si ag-. 


giungerà a questa perfetta coppia di dioscuri del pensiero di Croce, non 
riuscirà a stabilire organici legami, e dal punto di vista storiografico co- 
stituirà un corpo estraneo. 

Oltre a questo panvitalismo storico del passato che urge— nel quale 
è forse da avvertire toni che sono più propriamente del Meinecke che 
del Croce — un altro motivo caratterizza la interpretazione dello Chabod 
(che qui interpreta Croce storico con il sussidio di Croce teorico senza 
riserve e con una totale adesione), costituendone anzi, più del precedente, 
la spina dorsale, Si tratta della concezione etico-politica della storia, cioè 
di una teoria della politica, con la quale teoria sostanzialmente coincide ciò 
che si intende sotto il termine di storicismo, Lettore di Machiavelli e di 
Marx, Croce ha fatta sua l’esigenza di intendere la storia cogliendo in 
essa la estrinsecazione della potenza, per cui la sua storiografia non si 
richiama ad astratte entità, non è storia dello spirito aborrente dalla 
materia, non è storia della cultura in opposizione alla storia dello stato. 
Chabod esalta nella storiografia crociana questo continuo equilibrarsi di 
esigenze etiche e di esigenze politiche, per cui la realtà storica non viene 
ad assumere due diversi aspetti, ma uno solo e concreto, e non si dispone su 
due piani, uno umano e uno sovrumano, bensì è storia delle opere volute 
e perseguite dagli individui concreti, e non da trascendenti teofanie. 

Tuttavia è assai dubbio che Chabod possa ricondurre questo così im- 
portante filone del pensiero crociano, che egli accetta nel suo significato 
determinante per la storiografia, alle due già indicate e gelose sorgenti della 
storicità crociana : il senso del passato ed il senso morale-liberale della vita. 
Questo filone è qualcosa di sopraggiunto, anzi di faticosamente conquistato 
attraverso ardui sforzi speculativi, Il senso morale-liberale della vita può 
costituire solo una premessa assai lontana di esso, né si può pensare di 
attingerlo mai nella sua originarietà, poiché su di esso ha agito e positiva- 
mente e negativamente, il problema di che cosa è la politica. Per di più 


il problema della politica ha avuto nel pensiero del Croce una serie. 


successiva di sistemazioni che vanno al di là della teoria della storia etico- 
politica, pur senza respingerla, sfociando ultimamente in una nuova teo- 


ciana, sempre assai istruttiva. Chabod appare un lettore ideale per la fre- 
| schezza ed efficacia dei richiami che gli si presentano quasi a commentare in 
| contrappunto Croce con Croce, per le illuminanti analogie che la dimesti- 
| Chezza del testo gli suggerisce. Se ci domandiamo quale fisionomia assume 
Croce in questa interpretazione, è da dire che lo Chabod, nel guardare lo 
| storico Croce ha decisamente posto in secondo piano anche quanto con più 
immediatezza poteva ricordare il filosofo Croce, cioè una metodologia, alla 
quale ha quasi sempre preferito quella metodologia che era interna al con- 


‘creto giudizio storico, non da esso disgiuntamente teorizzata, Ciò significa 


tualmente, è cioè storico prima che filosofo nello svolgimento della sua vita 
spirituale stessa: « Le ’ disposizioni naturali’ Croce le ebbe per l’uno 
e per l’altro dei due momenti, il filosofico e lo storico; ma ’ l’istinto ” dello 
storico parlò in lui prima di quello filosofico, e il bisogno di rifar l'animo 
—_ ’ antico? e di rinchiudere la fantasia nelle vecchie memorie precorse il bi- 
sogno di sistemare concettualmente il proprio metodo » (p. 475). 

FA La prima applicazione di rilievo che lo Chabod fa di questa se non 
<d | prevalente, almeno anteriore storicità nella formazione di Croce, si rife- 
risce opportunamente alla attività di Croce erudito. Gli studi storici di 


‘questo periodo rivelano la stessa ispirazione che rimane come carattere’ 


essenziale di tutta la storiografia crociana posteriore : ispirazione morale, 
| interesse per il particolare, per l’individuo, per l’opera. Lo Chabod non ha 
difficoltà a disegnare una linea di svolgimento o almeno di continuità tra 
3 la grande storiografia della tetralogia e l’attività di erudito che il Croce 
con troppa severità, anche se con qualche fondamento, estromise dal pas- 
sato suo più degno di ricordo. Quando il sistema sarà stato costruito nelle 
sue linee essenziali, quello che il Croce stesso definisce « il mio sistema filo- 
— sofico» in una lettera al Laterza, Croce riprenderà tra le mani gli stessi 
” argomenti che lo avevano occupato nella fase della erudizione, o altri, ma 
% egualmente capaci di rievocargli « le passioni e il dramma operoso e fe- 
È condo della vita » (p. 477). Momento culminante di questo processo, ad 
indicare quale arricchimento e perfezionamento avesse trovato frattanto 
nel cuore del Croce l'atteggiamento iniziale, è il saggio sul Marchese di 
Vico, Galeazzo Caracciolo, che appare allo Chabod «un. gioiello, che è 
da annoverare tra le cose più perfette di Croce storico » (p. 480), un mo- 


che ispirano la tetralogia crociana: analisi estremamente attenta, a volte 
ndotta con una raffinata sensibilità anche letteraria della pagina cro- 


| che per lo Chabod Croce è storico d'istinto già prima di esserlo concet- 
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mento esemplare, nel quale le esigenze del particolare si fondono senza 
residui e senza sacrifici con le esigenze del pensiero. 

A guardare più da vicino, il criterio con il quale lo Chabod misura la 
storiografia crociana è un criterio anche esso crociano : quello della sin- 
tesi a priori, il criterio logico del giudizio come sintesi di particolare e uni- 
versale, di intuizione e concetto. La storiografia, come del resto in generale 
l’atto di pensiero, si realizza quando l’uno dei due termini non ha ingoiato 
l’altro, quando la intuizione non resta cruda e verde e il concetto non di- 
venta schema classificatorio. In Croce i pericoli per una frattura di questo 
prezioso equilibrio non derivano dalla riottosità ed esuberanza dell’ele- 
mento intuitivo, quanto da una possibile tirannia dell’elemento concettuale. 
Ma anche qui, per lo Chabod, l’istinto di storico, che guida Croce, lo 
pone in salvo sicuramente nella maggior parte dei casi, riconducendolo alla 
misura ed alla concretezza. Croce è stato, si potrebbe dire forzando un 
pò i toni che sono dello Chabod, ma non falsificandoli, un grande storico 
non ostante certi atteggiamenti del suo pensiero filosofico. Alla quasi co- 
stante misura del Croce che tratta con mano di storico argomenti di storia, 
si può contrapporre una misura non eguale del Croce « teorico », il quale 
talvolta non conforta lo storico, Più precisamente, l'ispirazione morale- 
liberale della storiografia crociana ha modo di esprimersi e trova conge- 
niale materia nel dramma della vita, nelle vicende e opere dell’individuo, 
nella attitudine a far reviviscente il passato umano; mentre alla elabora- 
zione delle teorie crociane presiede lo storicismo del Croce, che non ha da 
fare con l’ispirazione morale-liberale dello storico, ed è invece un residuo 
hegeliano, per il quale si configura un provvidenzialismo divoratore degli 
uomini, che al posto degli appassionati attori del dramma pone la trascen- 
dente e teologale ombra dello spirito del mondo . 

Così presentati, si potrebbe dire che ispirazione morale-liberale e sto- 
ricismo nel pensiero di Croce costituiscono due inconciliati e inconciliabili 
atteggiamenti. Conclusione grave ad accettarsi, perché lo storicismo del 
Croce diverrebbe il suo errore, l'elemento intellettualistico ed astratto del 
suo pensiero « teorico », e d'altra parte il liberalismo stesso, ridotto a cri- 
terio di interpretazione storica, non potrebbe più essere fede e guida nel 
mondo della storia come azione. 

È necessario però avvertire che queste conclusioni non sono nel pen- 
siero dello Chabod, così come è da dire che la esposizione che si è fatta 
ha irrigidito un contrasto appena eccennato. Lo Chabod si appaga nel sot- 
tolineare la discordanza, innegabile, che vi è tra lo storico ed alcune dot- 
trine del filosofo. Più che da questo discorso, anche formalmente più filo- 
sofico, lo Chabod è attratto dal compito di mostrare come con diversità 


, Se sul oe teoreti 
mula esplicitamente delle riserve, l’accettazione sia degli aspetti par- 
ticolari che complessivi della storiografia crociana è in lui totale e senza 
residui. La diversa caratterizzazione che ci viene qui data delle quattro 
opere trova un filo unitario nella formula, di cui si è detto, della storia 
etico-politica. Come formula, essa appartiene sì al Croce teorico, ma 
es tratta di una teorizzazione da distinguere accuratamente dalle altre 
È e che non ottunde il senso storico. Essa anzi appare allo Chabod ma- 
SP ‘turazione e sistemazione di quel nativo criterio che ha fatto di Croce 
a a sempre uno storico, di quella aspirazione ad una storiografia degli 
| individui e delle loro opere che provvisoriamente veniva definita sto- 
Sena morale nel lontano 1893 (p. 499). Per quanto l’impegno dello 
| Chabod sia prevalentemente di evitare una discussione di metodologia 
| pura, non appare strano che questo punto, la strutturazione della teoria 
etico-politica della storia nel pensiero di Croce, costituisca una ampia 
i — deroga. 
|_—— Ma che chiede, in ultima analisi, la teoria della storia etico- -politica ? 
Per chiarirlo lo Chabod fa un passo indietro ed afferma che Croce ne 
| aveva già in anticipo definito la natura quando in Teoria e storia della 
| storiografia aveva affermato che la storia è stretta compenetrazione di 
|» particolare e universale (p. 502). Verso il 1924 questo particolare e 
. questo universale si chiariscono rispettivamente come economia ed etica. 
Il che significa che di fronte alla storia etico-politica le altre forme di 
storiografia costituiscono la materia, il presupposto. Solo in quanto le 
altre forme si rifrangono nella storia etico-politica questa si sottrae al 
rischio di essere storia di ombre: « La storia etico-politica è come un 
microcosmo, vivo per le forze morali che lo tengono in altezza, ma in 
"cui devono riflettere sotto forma di sprone e di remora a quelle forze 
morali, tutte le varie forme della umana attività, dalla cultura alla po- 
| litica, dall'economia stricto sensu alla diplomazia e alla milizia » (p. 504). 
Ma ancora una volta poco prevedibili sono le conclusioni che lo 
._ Chabod trae da questa specificazione del concetto di sintesi a priori come 
| costitutiva del giudizio storico. Prima di tutto, è affidato al genio ed all’in- 
| tuito dello storico, e perciò in ultima analisi ad un atteggiamento irra- 
zionale, lo stabilire il titolo della lega o amalgama di cui è costituita la 
storia: « Una simile difficile forma di storiografia deriva, in concreto, 
la sua efticacia e capacità rappresentativa dall’equilibrio, dal senso della mi- 
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co, Puente sull’ultimo Croce, lo Chabod 
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sura, dalla capacità dello storico di saper continuamente attuare lo scam- — 
bio, per così dire, tra fatti e idee, incarnando queste ultime in uomini ed Di 


eventi, precisi e ben distinti nella ioro individualità singolare » (p. 505). 
In tale maniera «la ’ corporeità dell’intuizione’ rimane il canone primo 
dello storico » (ivi). 

Ma appunto per la natura di questo canone è da dire che lo storico, 


nel momento in cui si fa storico, non trae nessun giovamento dalla sua 


consapevolezza metodologica, che è tutto il suo pensiero. Cosicché una 
patente di inutilità deriva alla metodologia, alla stessa metodologia cro- 
ciana, accomunata con ogni altra in quanto del tutto equivalente: « Com'è 
evidente, qui nessuna regola metodoligica serve più e i principii teorici 
non hanno più nulla da dire: qui l’unico attore è il senso storico, l’istinto, 
starei per dire il « fiuto » del singolo storico; e norma unica è la « discre- 
zione » guicciardiniana, Come per qualsiasi forma di storiografia, così 
anche per la storiografia idealistica quel che importa in concreto è la per- 
sonalità dello storico e il modo con cui egli sa operare di volta in 
volta » (p. 505). 

La pratica storiografica crociana è in tutto e per tutto coerente con 
tutte queste premesse, non escluse le ultime conclusioni. La storiografia 
etico-politica è « mantenuta in altezza » dal « senso del particolare umano », 
per cui i volti compaiono dietro le proposizioni di carattere generale », e 
gli individui affiorano alla storia in quanto portatori di un entusiasmo 
morale che ii fa creatori di opere (ivi). 

Certo, non accade mai che uno storico, o un artista, o un filosofo 
resti sempre alla stessa altezza, Anche in Croce l’amalgama tra « moralità 
e vitalità » non sempre riesce, o riesce con discontinuità, come si può 
osservare nella Storia d'Europa, che « racchiude alcune delle pagine più 
potenti mai scritte dal Croce » (p. 507)... « Ma pur ricca com'è di grandi 
pagine..... non è, nell'insieme, la maggiore delle opere di Croce sto- 
rico » (p. 507), perché « qui le forze spirituali e morali si pongono per così 
dire in un ’ sopramondo ’ ». Vi è « minore pienezza di cose concrete nella 
Storia d'Europa, sia a paragone della Storia del regno di Napoli, sia della 
Storia del Regno d’Italia » (p. 507), e la ragione è evidente, testimoniabile 
anzi con le stesse parole del Croce. Mentre egli aveva sottolineato che la 
storia della vita morale non si può intendere ed esporre fuori della storia 
economica e politica ( e questo quando nel binomio di storia etico-politica 
« già l’accento si è spostato con netta preferenza sull’etico », p. 503); le 
pagine finali del terzo capitolo della Storia d'Europa, sul romanticismo. 
attribuiscono alle sole forze spirituali di essere conduttrici della storia 
del secolo. Si possono certamente scrivere, dice il Croce, « storie per mi- 


n O 


li e via discorrendo », i in quanto si prendono i in 1 consid: 


Jpezio al disopra della sua particolare professione, l’uomo come uomo, 
ella sua vita più alta ed intera» (p. 508). 
A Qui è programmata, osserva lo Chabod, una storia « dominata da un 
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pr diverso succedersi dei fatti » (pp. 508-9). 
| Anche qui però Croce storico modifica le durezze del Croce teorico, 


| litica ed economica non è semplicemente un ’ dipendente” dell’anima re- 


G 


SI  ligiosa e morale, se, ad un certo momento può, con la espansione economica 


e coloniale, concorrere a creare un altro, e sia pur falso ideale, cioè inter- 
| venire nel sorgere di nuove opposizioni alla religione della libertà » 
 (p. 509). 

i Vi è insomma, per lo Chabod, una sistemazione teorica del problema 
| storiografico che rappresenta il punto di equilibrio tra le esigenze dello 
| storico e quelle del filosofo (quantunque, come si è visto, lo storico non se 
È | ne giovi, quando è alle prese con i fatti). Questa teorizzazione si adegua 
/ 3 per suo conto al vedere dello storico, forse ne seconda l’intùito, ed è co- 
| stituita dalla teoria della storiografia etico-politica. La Storia del Regno di 
Napoli ne rappresenta la perfetta incarnazione e la Storia d’Italia segue 
. per questa stessa strada (p. 509). 

Vi sono poi altre e successive concezioni storiografiche crociane che 


È non confortano lo storico, il quale anzi per esse si svierebbe da quella 
4 equilibrata compenetrazione di idee e di fatti, di individuale e di generale, 
che costituisce la immutabile ed eterna natura della storicità. Dal punto di 


vista teoretico, questa è la fase in cui Croce passa dalla concezione etico- 
politica della storia a quella che si può definire etico-religiosa. Tra il 
«_—‘1923 ed il 1930, allora, l’anno in cui Croce defini a Oxford la storia 

come storia della libertà, è intervenuto questo profondo cambiamento. 
_ «La Storia d'Europa segna già l’avvio verso le posizioni nuove che sa- 

ranno esposte poi nella Storia come pensiero e come azione » (p. 509) ; « il 
| problema storico si converte in problema non solo morale, ma religioso » 
; (pp. 509-10). « Il processo di sempre maggiore primazia della storia mo- 
; rale sulle altre storie particolari, cui s'è accennato, conduce ora, in con- 
creto, a delle pause per così dire della narrazione, nella quale i fatti non 
riescono a rifrangersi compiutamente nell'anima morale del secolo, e 
questa può anche apparire come divinità trascendente che dall’alto, ma 


e azioni attinenti al momento della economicità ; ma ciò non costi % 
isce « quella storia o quella prospettiva storica che propriamente interessa. Ul 


| unico fattore spirituale, che non subirebbe le ripercussioni, i contraccolpi 


e «fatti» e « idee » si compenetrano, Nel vivo del racconto « la storia po- . 


| troppo a ni STES delle attività pratiche, A. 1 are da q 
i | politica. La trattazione di quest’ultima, a sua volta, appare non di 
6 come una interpolazione, per così dire, necessaria per la compiutezza. ali 
me male del quadro di una storia. d'Europa, ma sostanzialmente non. sentita — 
con tutto il cuore, non parte necessaria del ’ problema’ che lo storico SH 
È è posto: basti accennare, nel capitolo. IV, alla diversità tra le pezue 
— splendide — che lumeggiano il nascere, in Francia, della concé 
storico- liberale della vita...., e quelle che riassumono la politica degli stati © tas 
europei. Di qui anche tuisss,s di zone a piena e zone a minor luce, — 
| per cui la Storia d'Europa, con pagine potentissime, non ha la continuità 
. di tono delle altre opere ». (pp. 511-512). Mi 
Le pagine potentissime sono quelle, per esempio; nelle quali Croce 
riconsacra « l’alto valore e l’importanza grandissima della cultura francese 
nell’età della restaurazione e della monarchia di Luglio » (p. 512), sono. 
cioè in tema di storia della cultura, e non di storia politica, di una storia 
della cultura non esangue e distaccata, nella quale invece la realtà storica 
tutta. si condensa e acquista significato. E che una storia generalmente 
economica appaia in questo momento inessenziale al Croce è di estrema 
importanza, perché sta a significare, evidentemente, che non è la sapiente 
mescolanza di un tanto di idee e di un tanto di fatti a porsi come condizione 
di una riuscita storiografia, e che le idee si scelgono la loro veste concreta, 
i loro fatti, anche fuori del mondo della realtà economica. La storia della 
cultura, della quale Croce qui si occupa è essenzialmente storia del 
pensiero e dell'incremento della verità. Come storia della verità che pro- 
gredisce, essa ha un significato etico non estrinseco e coglie un aspetto di 


quello stesso, identico dramma umano che Croce ha indagato in altri volti ta 

e in altre forme. Nulla è qui mutato, anche se per definire questa storio- 3 

grafia la formula precedente della storia etico-politica non appare più ì 
adeguata, ed al suo significato più profondo meglio corrisponde quello che me 


esprime il concetto di religione, religione del pensiero, 

D'altra parte, se fosse la impostazione teoretica del pensiero: di Croce, 
in questi anni che portano dal 1923 al. 1930 e oltre, sia pure non corretta 
dall’intuito dello storico, a portare come conseguenza necessaria questa 
minore fusione, questa vera e propria insufficienza storiografica che tra- 
spare qua e là nella Storia d'Europa, si dovrebbe concludere che ciò che 
ha costituito l'impegno drammatico del pensiero crociano in anni tormen: 
tosi (durante i quali egli ha rinnovato e rivisto tutte le sistemazioni del 
suo pensiero filosofico, che ha condotto a meglio. aderire alla vita storica 


pia n ga ira Uta, ci È a 3 
se ica, c onseguendo maggiore altezza di verità) i dal dr o divisa stori 


vita. 


Accettare la posizione dello Chabod sotto questo aspetto vorrebbe 
| dire anche rinunziare ad intendere o a dare pregio a tutto quello sforzo 
| di pensiero del Croce con cui egli di nuovo pone in discussione, e per 
| motivi vitali, i termini del ’24 di etica e politica, e li reinserisce in un rap- 


PZA inteso questo come coincidente con la libertà. Motivi tutti, 
| questi, che se in una storia della attività politica meno si fanno emer- 


E para — ma pure sono presenti —, costituiscono la trama alla quale è 


obbligato chi si fa storico del pensiero crociano, 


za *ok 


— °‘1Molto meno rilevati i punti di dissenso dello Chabod verso la Storia 
d’Italia del Croce. L'atmosfera di scandalizzata polemica che ha circon- 
dato l’opera a più riprese e in varie occasioni, lo stimola anzi a difenderne 
_ la fondamentale storicità. 

w Anche se il periodo nel quale Croce ha scritto la Storia d’Italia coin- 
«| ‘. cide in senso largo con quello in cui ha scritto la Storia d'Europa, ed è 
i illuminato dalle stesse esigenze teoriche della storiografia etico-politica che 
diventa etico-religiosa, anche se l'occasione nella quale le due opere nascono 
è la stessa, di natura polemica e politica, la seconda opera appare allo Cha- 
bod più piena di quella compenetrazione tra fatti e idee, che caratterizza la 
storiografia riuscita, e perciò da anteporre, nel giudizio complessivo, alla 
Storia d'Europa. Né deve, far velo che questa « ha un significato che va 
oltre la pura valutazione storiografica » « come città di Dio dell’epoca 
— nostra » (p. 513), mentre quella, per aver suscitato la polemica di gran 
lunga più viva tra tutte le opere storiche di Croce, conosce l’urto ancora 
fremente delle ideologie e delle passioni avverse. Ai fini puramente storici, 
ai fini del was eigentlich gewesen ist, che per lo Chabod rimane canone 
indiscusso, la Storia d’Italia è quasi totalmente positiva per la penetrazione 

della materia e per la stessa tecnica della narrazione. 
La polemica avversa, per non avere ispirazione storica, non si giu- 
stifica se non come espediente pratico e politico di lotta; I giudizi di Croce 


— porto nuovo, e reciprocamente e verso la teoria della vita dello spirito in 
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vengono semplicemente impugnati, ed a quelli altri ne vengono opposti. 


Già l’opporre giudizio a giudizio è atteggiamento che non compete a chi 


vuol fare un esame dei criterii da cui un’opera storica è regolata, per ve- 
dere come questi facilitano o rendano difficile il vedere storico (p. 5 LONa 
Oppone giudizio a giudizio chi intende rifare la storia di un deter- 
minato periodo. Ma dal punto di vista storico le polemiche contro la 
Storia d’Italia valgono ancora meno di quello che possono valere dal 
punto di vista metodologico. L'esame che lo Chabod fa delle tesi degli 


avversari di Croce lo dimostra con grande efficacia, attraverso varie gamme. 


e sfumature. Vi è la « storiografia politica della disfatta », come la ha 
definita il Morandi, che è alla ricerca sic et simpliciter dei responsabili. Vi 
è la storiografia di ispirazione comunistica la quale finisce col guardare la 
storia del Risorgimento col presentimento di problemi sociali ed economici 
nati soltanto in seguito. Queste ed altre meno qualificabili, ma non meno 
politiche posizioni aprono il processo al Risorgimento, e davanti al quadro 
che Croce disegna dell’Italia postrisorgimentale, ma ancora liberale e pro- 
grediente, l'interrogativo che si pone è questo: « Come mai il fascismo 
dopo l’Italia liberale, in progresso, lumeggiata da Croce? Come mai l’im- 
provviso crollare di quella che nella rievocazione crociana era parsa una 
costruzione solidissima? Come mai l’età del ferro dopo quella dell’oro? » 
(p. 516 e pp. 521-22). 

Croce forse ha esagerato più tardi, in posizione polemica, nel defi- 
nire il fascismo una avventura e nel considerarlo come qualche cosa di 
accidentale, che è venuto ad inserirsi nella vita della nazione, come un 
morbo inopinato in un organismo sano, che è tuttavia nella possibilità 
di esserne affetto. Ma il quadro che Croce ha tracciato ‘della vita italiana 
tra il 1870 e il 1914 è un quadro nel quale con viva comprensione storica 
non sono taciute le mutazioni attuatesi nella vita italiana e nei motivi che 
ispirano la concezione liberale, i caratteristici mutamenti delle fedi poli- 
tiche, la complessa crisi spirituale non solo italiana, ma mondiale; tutti 
fattori questi che certamente oggi; guardati retrospettivamente, sono 
sintomi sufficienti ed allarmanti preannunzi del fascismo, ma che tali allora 
non potevano essere e che soprattutto non determinavano di necessità gli 
eventi degli anni a venire. 

Le origini del fascismo del resto non sono dovute solo alla insuffi- 
cienza del liberalismo. Qui lo Chabod, diventando ancora una volta, oppor- 
tunamente, da metodologo, storico, mostra come le stesse insufficienze mi- 


nassero l’opera dei socialisti e dei cattolici, il che in realtà coinvolge la re- 


sponsabilità di tutto un ceto dirigente, rivelatosi inferiore al compito cui 
storicamente veniva chiamato, e di fronte a questa carenza, l’affermazione 
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lo Chabod commenta : « Vale a dire: dare e narrare un mo- 
à Ri momento storico in sé e per sé, non piegandolo in ’ funzione’ di un pe-_ 
|: | riodo successivo, non vedendolo alla luce di quel che è successo poi » 


bi: _ 525). 
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Proponendoci di dare una esposizione quanto più è possibile Greanica 
. del lungo studio dello Chabod e di giungere ai punti essenziali del suo pen-o 
| siero, ci avvediamo perfettamente di aver distrutto o, per meglio dire, di 
non poter riprodurre quello che è il tono particolare del lavoro, l'impronta © x 
| della personalità del critico, che per un interprete come Chabod è di parti-. sa 5 
colare capacità espressiva, Ma neanche il puro e semplice canavaccio delle i 
_ idee può dirsi esauriente, poiché, avviandoci alla conclusione, ci accor- 
giamo che neanche tutte e quattro le grandi opere storiche di Croce sono di- 
G | scusse nelle nostre note, nelle quali la Storia della età barocca e la Storia 
— del regno di Napoli non compaiono, o quasi. L’uno e l’altro inconveniente 
è facilmente eliminabile da parte di un lettore che abbia già per suo conto, 
4 meditato le pagine dello Chabod. 

Ta Rinunciando perciò ad ogni pretesa di completezza, vogliamo affron- 

J tare ancora una ultima questione che ci appare importante. 

Questi concetti dello Chabod cui accennavamo per ultimo, che il com- 
pito della storia consista nel comprendere e narrare un momento storico in 
sé e per sé, qualificano in maniera conclusiva la storiografia crociana, mo- 
strando anche come i difetti più evidenti ed i momenti suoi di stanchezza 
nascano quando ogni età non viene guardata per sé, nella sua dignità, 
alla Ranke, ma in funzione delle successive. Essi costituiscono anche i 

| ‘criteri verso i quali ci pare che più graviti la storiografia dello Chabod, 
quale ha osservato con grande attenzione ed annotato le alternative che 
questa formula dello storico che narra was eigentlich gewesen ist ha subìto 
nel pensiero di Croce, e come da una parziale accettazione, essa sia stata poi 
«messa da parte dal Croce sotto la pressione di altre teorie, e rispunti, ria- 
bilitata, nella polemica con De Ruggiero; ma alla quale nella realtà dei 
fatti Croce è rimasto sempre fedele, come alla vera, alla unica o almeno alla 
fondamentale delle norme cui uno storico deve obbedire. 2 
vo Ha ragione lo Chabod? E se ha ragione, siamo ancora nell’ambito 
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di una metodologia crociana, o ne siamo usciti? Perché è evidentemente 
importante chiarire se Croce storico si giova di essere interpretato sulla 
base di una metodologia crociana, ovvero se il ricorso ad una diversa meto- 
dologia aiuta a porre in evidenza i pregi e rende conto delle deficienze. 

Ora questa metodologia del was eigentlich, qualora si richiami all’og- 
gettivo corso del reale che condiziona estrinsecamente lo storico e si 
impone alla sua comprensione con il peso del fatto, per cui si rinnovi 
tutta l’ambascia gnoseologica che l’oggettivismo ha procurato al pensiero . 
umano, chiaramente non è di ispirazione crociana. 

Se essa vuole invece indicare che è impegno dello storico uscire fuori 
dal mondo della intuizione per farsi assertore della realtà, per predicare 
quella esistenza positiva e reale che disperde il mondo del sogno e della 
fantasia, si struttura in tal modo una teoria della mente umana e corre- 
lativamente una dinamica e dialettica teoria della storia in cui l’avan- 
zamento ed il progresso sono indispensabili. La coscienza ottimistica 
di un significato della storia, della non inutilità del male, il senso di una 
forza che lo utilizza e converte ai fini del secolo che si rinnova: tutto 
questo è da intendere dietro la formula del was eigentlich, che in questo 
senso soltanto entra nel mondo del pensiero crociano. , 

Ma allora, oltre il provvidenzialismo che determina i momenti di 
stanchezza del Croce storico, vi è in questo pensatore, dominante, il con- 
.,cetto della storia come conquista e rivelazione, 

Il merito essenziale di Croce storico consiste nell'aver scorto nella 
narrazione dei fatti la conferma di questa verità. 


Non conosciamo, dopo quello dello Chabod, altri saggi sistematici 
sugli scritti storici di Croce comparsi recentemente in Italia. 

Ve ne sono di anteriori, e taluni veramente importanti, come quello 
cui si è accennato del MatuURI in Cinquant'anni di vita intellettuale italiana, 
(Napoli, 1950), il quale, trattando degli studi di storia moderna e contem- 
poranea, fa perno sulla figura di Croce intorno alla quale ordina e di- 
spone tutta la materia con mano così felice, che con ogni naturalezza e non 
per sforzatura di tesi Croce si rivela maestro e donno degli studi storici 
italiani. Ma anche molti altri scritti, nella stessa miscellanea, in quanto 
trattano della efficacia di Croce sulla cultura dell’ultimo cinquantennio, sono 
ricchi di riferimenti alla attività di storico di Croce, Anche una semplice . 
esemplificazione ci porterebbe troppo lontano. 

Croce storico, tuttavia, pur con questa non eccessiva messe di trat- 
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39° parte filosofica e metodologica del suo pensiero, la quale sembra esercitare 
rimento a quelia che con lo Chabod chiamiamo la tetralogia crociana, 
Questo è improprio e pericoloso. Senza dubbio un tale comportamento è 


| ‘vibrazione a contatto con il Croce filosofo e, per così dire, si lasciano tra- 
i sportare, sul piano tattico, dai corrugamenti e dalle pendenze del terreno, 


tenzione, accade in tal modo che essi finiscano con l’adottare un metodo 
cui altri ricorre, nei suoi intenti polemici, determinatamente, Tutta la di- 
scussione che da parte comunista si viene facendo intorno a problemi 
| —storico-filosofici (che è molta, e tutta quanta gravitante intorno a Croce, 
| sì che se dovesse improvvisamente tacere di Croce quella stampa non 
_ avrebbe letteralmente di che cibarsi. Lo spoglio, anche semplicemente sta- 
r | tistico, di articoli di polemica anticrociana di questa stampa darebbe delle 
cifre sorprendenti : il che può costituire un indiscutibile prova della im- 
| portanza che viene attribuita al pensiero di Croce) tutta la polemica, dun- 
que, da questa parte si svolge attraverso un rapido, rutilante alternarsi di 
prospettive: metodologiche, filosofiche generali, storiche, che non con- 
sente una ordinata discussione sotto il grandinare delle critiche che inve- 
stono Croce entro ognuna di queste categorie ed in altre ancora, meno filo- 
sofiche e più economiche, come quelle di agrario, di conservatore etc. 
Eccezioni a questo non ordinato modo di procedere troviamo nella mi- 
scellanea curata da F. Flora (Benedetto Croce, Malfasi, Milano, 1953), 
che prendono in considerazione almeno una delle opere storiche di Croce. 
Spunti interessanti abbiamo trovato nel saggio di G. DevoTo, Croce storico 
e Croce linguista, specialmente alle pp. 185-188, che ben potrebbero essere 
in polemica con il modo di vedere dello Chabod. Il saggio di G. MARZOT, 
L’Italia della Controriforma e la critica di B. Croce (pp. 267-289) si inte- 
ressa nel Croce tanto allo storico quanto al critico della poesia e dell’arte, 
che è aspetto non trascurabile e strattamente connesso con il primo. Con 
una accentuazione dello svolgimento del pensiero politico crociano V. de 
Caprariis ha riesaminato nei suoi motivi ispiratori la Storia d’Italia, giun- 
gendo alla conclusione — sulla quale sarà il caso di tornare in sede più 
specifica esaminando la discussione cui ha dato luogo il pensiero politico 


no Mm non è dal punto di vieta del asia molti di a che ato 
Co discussione su Croce storico, siano irresistibilmente risucchiati alla 


| una imperiosa attrattiva. Di qui l'andamento di molti saggi, in cui il rife- 
avviene a tratti discontinui e a bagliori, talvolta solo per esemplificazione. Dì . 


dovuto al fatto che assai spesso quegli autori entrano in più accentuata | 


diversamente da come ha fatto lo Chabod. Ma anche escludendo una in- 


ca ci B. Croce, paia an ma London, 1955, a cui si 


| specificamente in altra parte di questa rivista, che è attenta e ben costruita 
| opera, molto utile a far conoscere meglio all’estero il pensiero storico di 
Croce; e di F. Compagna, Labirinto meridionale, Neri Pozza, Venezia, 
1955, che è opera di polemica politica, ma il cui nerbo è intenti 

| costituito da una intelligente penetrazione della storiografia crociana. 
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La forma e l’arte 


(Continuazione) ai 


È Ap | Bellezza, secondo Whitehead, è pacificazione del conflitto tragico fra 

È flitto che ha luogo in ogni occasione di esperienza. Libertà del presente, ; 

| necessitato dal passato che è in lui come realtà ; aperto verso il futuro che è 

2 | presente aperto al futuro e la realtà del passato da cui il presente deriva 

P per necessità causale. Non il rifiuto della necessità nella illusione di una 

_ libertà fuori del tempo, ma libertà ne/ tempo : per cui il necessario, la co- 

i struzione della verità, nel suo armonizzarsi con la disponibilità di fronte. 
al futuro appare esso stesso come libertà. Liberazione della necessità, sopra 
la quale non si può saltare essendo essa l’irrevocabile passato, e non libe- 
necessità del passato si proietta sopra il raporto presente-futuro (vietando 
la libera costituzione del rapporto apparenza-realtà) segna anche la morte 
di ogni libertà, l’inibizione della scelta, la necessitazione del futuro e dun- 
quantità squalificata, potremmo dire. Numero di una serie, che per sè non 
ha individualità, Nel mondo umano, questo accade quando la scelta del 
presente in relazione al futuro ha luogo per forza, e non per persuasione, 
più vivente, eccepita al processo in cui ogni suo evento necessario, in quanto 
realtà passata che compare nel presente dell'occasione attuale di esperienza, 
appare come libero per la tonalità affettiva della prensione; tonalità che 
stitutiva dell'oggetto: l’occasione attuale essendo sempre interazione di 

soggetto e oggetto (da cui la scomparsa della distinzione fra giudizio 

riflettente e giudizio determinante, perché il giudizio estetico-teologico è 


|_— causalità meccanica e causalità libera, fra determinismo e finalismo : con- 
in lui come anticipazione. Un rapporto libero fra l’apparenza di questo 

“0 
razione dalla necessità; e la distruzione estetica che ha luogo quando la 
que la morte del presente, che si riduce ad anello di una catena causale, 
segnando in tal modo la regressione al determinismo di una natura non 
non è soltanto, come voleva Kant, una riflessione soggettiva, ma è co- 
costitutivo dell’oggetto). 
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Bellezza naturale, allora, la bellezza ricercata nei verzieri e bestiari 


e lapidari, sarà, diciamo con Kant, apparizione della libertà nel regno della 
necessità: ma non soltanto soggettiva, perché questa libertà costituisce 
l’« oggetto » — pianta, animale pietra — come oggetto di una occasione 
attuale di esperienza (« The objects are the factors in experience which 
function so as to express that that occasion originates by including a tra- 
scendent universe of other things...» — Adventures of Ideas, cit., III, 
cit., 11, cit., & 7) nella quale la forte emozione estetica istituisce l’unità 
interattiva del soggetto percipiente e dell'oggetto percepito (*).. 


(*) Ivi, IV, 16, cit., sect. IV, cit.: « A_ red-irritation is prevalent among nerve- 
racked people and among bulls. The affective tone of perception of a green woodland 
in spring can only be defined by the delicate shades of the green. It is a strong 
aesthetic emotion with the qualification of green in spring-time. The intellect fastens 
on smell as a datum: the animal experiences it as a qualification of his subjective 
feelings. Our developped consciousness fastens on the sensum as a datum: our basic 
animal experience entertains it as type of subjective feeling. The experience starts as 
that smelly feeling and is developed by mentality into the feeling of that smell». Inter- 
viene ancora una volta, il tempo, che trasforma (fulmineamente) la sensazione in cui 
l’esperienza comincia e il suo sentimento di piacere o di dispiacere (l'eccitazione del 
rosso per uno che abbia i nervi tesi; il benessere dinanzi al verde primaverile di una 
prateria...) nel sentimento di quella sensazione e del suo essere piacevole o spiacevole 
(kantianamente : nel GefwA/, sentimento della forma, e non della materia di quella sen- 
sazione). E, siccome l’esperienza dell’oggetto verde o dell'oggetto rosso è sempre espe- 


‘rienza il cui contenuto non è soltanto l’oggetto verde o l'oggetto rosso, ima anche il 


sentimento della sensazione che si accompagna alla percezione di tale oggetto, così l’og- 
getto si costituisce ad oggetto nell'occasione attuale di esperienza come qualificato dalla 
tonalità affettiva che non è separabile dalla sua prensione, Il gusto, possiamo permet- 
terci di dire, proprio nella accezione kantiana, interviene nella sintesi a priori della 
conoscenza, che è sempre conoscenza estetica. Il color verde dei prati (non va pas- 
sata sotto silenzio questa analogia di esempio, e proprio riguardo allo stesso argo- 
mento) appartiene alla sensazione oggettiva, come percezione di un oggetto del 
senso, già per Kant come oggi per Whitehead (ed è significativo il fatto che in 
questo luogo della Critica del Giudizio, a differenza di quanto accade nella Critica 
della Ragion Pura, il colore, pur rimanendo sensazione, appartiene alle caratteristiche 
o proprietà dell'oggetto, e se ne può fare scienza, e pertanto «non è radicalmente 
soggettivo, ma ha anche un valore oggettivo », non è intrinsecamente e totalmente-a 
posteriori; cfr. SCARAVELLI, Saggio sulla categoria kantiana della realtà, Firenze, 
Le Monnier, 1947, pag. 70). La differenza è che, mentre per Kant la Annehmlichkeit 
del colore « appartiene alla sensazione soggettiva, mediante la quale nessun oggetto 
viene rappresentato » (cfr. Critica del giudizio, & 3), Whithehead, abolendo la rigida 
separazione del soggettivo e dell'oggettivo, congiunge indissolubilmente la sensazione- 
colore al sentimento di piacere o di dispiacere: «...when a region appears as red in 
sense-perception, the question arises whether red is qualifying in any dominant manner 
the affective tones of the actualities which in fact make up the region. If so, there 
is in this sense a truth-relation between the reality of the region and its appearance 
for the contemporary percipient » (loc. cit.), e la sua risposta è quella della fisica 
moderna, dove non si può più fare la netta distinzione fra soggetto osservante ed 
oggetto osservato (cfr. SCARAVELLI, op. cit., pag. 23). Nel soggettivismo dell'estetica 
kantiana potremmo allora riconoscere non la scoperta definitiva, ma un limite risul- 


tante dalle condizioni della scienza di cui era nutrito il pensiero kantiano (e si veda, 


sulla esclusione delle qualità nella scienza, Science and the Modern World, passim) non 
certo per ritornare ad un oggettivismo precritico, con la conseguente adorazione della 
natura «bella in sé», ma per ritrovare /o splendore della natura percepita (e quella 
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| nico universale che si sviluppa da un massimo di costrizione verso un 
| massimo di iniziativa, di scelta, di libertà, Il Pericle di Tucidide insiste sul 


| splendor of nature », laddove il barbaro parla in termini di potenza: 
anche quando si ammanta « with sentimental morality of Carlyle’s type », 
egli seguita a sognare il superuomo dal pugno corazzato, e « ultimately 


e: - wills» (5). 


it) «novità» e «libertà» degli eventi naturali che faceva osservare allo stesso White- 


Ue heand, in Scienze and the Modern World, non esservi due giornate né due inverni 
i quali siano assolutamente eguali) risultante dal fatto che la percezione sensitiva 


“TIA include in sè una forma soggettiva che a sua volta include il senso come un fattore _ 
E . (che le conferisce una tonalità emotiva), grazie al quale « godiamo lo splendore di una 
sg verdeggiante primavera, godiamo del tramonto con una disposizione emotiva che fra 
È | gli elementi da cui è composta include i colori e i contrasti della visione» (Adven- 


: —tures of Ideas, cit., IV, 16, cit., sect. IX). Perché, aggiunge Whitehead, «se la 

» ——forma soggettiva della ricezione non fosse conforme ai sensi oggettivi, allora i va- 
lori del percetto sarebbero alla mercé della volubile disposizione degli altri compo- 
nenti dell'esperienza >» (ibidem), né vi sarebbe differenza fra l’intuizione matematica, 
che è « soltanto una condizione regolante certe disposizioni di componenti effettivi » 

, e la percezione dei sensi: «mere triplicity can dictate no subjective form for its 

Si prehension. But green can...» (ibidem). 

Sea (®) Cfr. Adventures of Ideas, cit., I, 4, Aspects of Freedom sect. III In 

; questo finalismo estetico si chiarisce uno dei sensi per i quali la Grecia, nel corso 
della storia si è costituita come modello perfetto e irraggiungibile di civiltà, e 
insieme è stata sempre esposta alla diffidenza di ogni intellectual barbarism, a comin- 
ciare da quello, assai antico e pur esso ricorrente, che si avvolge ini paludamenti 
moralistici del tipo quandoque ista gens suas litteras dabit, omnia corrumbpit... E non è 
privo di significato il fatto che l'assoluta barbarie, quando parla in termini di 
potenza, e solo in termini di potenza, ripudia l'ideale estetico, relegando l’esteticità in 


una condizione servile. Nella sua formulazione più rigorosa e coerente, la teoria della. 


barbarie accomuna la strumentalizzazione dell'ideale estetico in funzione della po- 
tenza (capovolgendo il rapporto* impostato nell’orazione per i caduti nella guerra 
del Peloponneso, che Tucidide attribuisce a Pericle, alla quale Whitehead fa 
qui esplicito riferimento), e insieme retrocede la decisione umana al determinismo 
biologico nella sua forma più bruta: la costrizione del sangue. Pensate e scritte 
negli stessi anni, all'incirca, in cui Whitehead pensava e scriveva Adventures of Ideas, 
certe pagine del Mythus des 20. Jahrhunderts meritano di-essere ricordate perché 
ne segnano a rovescio l'itinerario e quasi denunziano una consapevole e caparbia deci- 
sione di invertire il corso del processo storico e, implicitamente, del processo uni- 
versale della realtà. « Hinter dem asthetischen Wert erhebt sich also deutlich ein 
ausserdsthetischer>: e questo valore oltrepassante l’esteticità si compendia nella 
somiglianza mistica dei volti sotto gli elmi d'acciaio degli uomini nordico-occidentali, 
di quell’esemplare umano « der eine ewige Naturgesetzlichkeit anerkennt und dank 
dieser seelischen Einstellung iberhaupt erst echte kosmische Wissenschaft méglich 
machte». Una volontà che vuole imporsi sopra le altre volontà, non mancando di 


essi la persuasione, che è armonia di necessità e libertà, prende il posto 
della forza: e questo è uno dei criteri in base ai quali possiamo discri- 
| minare civiltà e barbarie, civiltà essendo continuazione del processo orga- 


| fime estetico di ogni azione umana, e il suo ideale è l’azione « wearing 
itself into a texture of the persuasive beauty analogous to the delicate | 


his final good is conceived as one will imposing itself upon other 
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La forma estetica, con le sue alternative ed i suoi interni conflitti, per- 
corre tutto intero il processo del reale, che è sempre in divenire, sempre 
temporalmente strutturato, sempre in bilico fra libertà e costrizione : dagli 
eventi naturali, come abbiamo veduto, in quanto sono reali nella percezione 
che è unità del percipiente e del percepito — non distinguibili fra 
loro in un senso, comunque orientabile, di attività e passività —, al pen- 
siero nelle sue massime rarefazioni, che continuano in sé lo stesso svi- 
luppo organico del divenire naturale procedente da determinazione a li- 
bertà (« Our consciousness does not initiate our modes of functioning. 
We awake to find ourselves engaged in process, immersed in satisfactions 
and dissatisfactions, and actively modifyng, either by intensification, or by 
| attenuation, or by introduction of novel purposes. This primary procedure 
which is presupposed in consciousness I will term Instict. It is the mode 
of experience directly arising out of the urge of inheritance, individual 
and environmental, Also, after instinct and intellectual ferment have done 
their work, there is a decision which determines the mode of coalescence 
of instinct with intelligence, I will term this factor Wisdom. It is the func- 
tion of wisdom to act as a modifying agency on the intellectual ferment so 
as to produce a self-determination issue from the given conditions.. ») (*). 


rivestire se stessa di sentimental morality : « die zwei Milionen toter deutscher Helden 
die wirklich  Lebendingen sind, dass sie ihr Leben liessen fir nichts anders als 
fir die Ehre und Freiheit des deutschen Volkes....»; e il poeta che avrà appreso 
tutto questo, «wird dann mit starker Hand des Gewiirm von unseren Theatern 
verjagen, er wird den Musiker zu einer neuen Heldenmusik befruchten und dem 
Bildauer den Meissel fiihren...». Sulle condizioni fatte all'arte da questa estetica 
della forza, si veda: Hellmut Lehmann-Haupt, Art under Dictatorship, New York, 
Oxford University Press, 1954 e Dittatura sull'arte nel III Reich, in Sele-Arte, 
a. III, n. 18, maggio-giugno 1955, p. 28-39 (rendiconto di Paul Ortwin Rave, 
Kunstdiktatur in Dritten Reich). In sede speculativa, quello che importa osservare è 
che l’asservimento dell’arte deriva qui, con impeccabile coerenza logica, non solo 
dalla negazione della libertà «civile» e «storica» della « persuasione », ma della 
libertà «naturale», tutto il reale essendo incatenato ad un ferreo determinismo 
biologico. 

(*) Cfr. Adventures of Ideas, cit., I, 4, Aspects of Freedom, sect. II. Questa 
distinzione, osserva l’autore subito dopo, non dève essere troppo netta, perché 
il nostro pensiero non comincia con uno sforzo di autocoscienza: « We find cur- 
selves thinking, just as we find ourselves breathing and enjoying the sunset.... These 
three elements, Instinct, Intelligence, Wisdom, cannot be torn apart. They integrate, 
react and emerge into hybrid factors... > (ibidem). È un punto che richiede una sosta, 
perché ci troviamo al cospetto di una delle chiavi della filosofia di Whitehead, indi- 
spensabile anche per la retta comprensione della sua estetica, e del concetto di libertà 
ad essa così strettamente legato. Dalle osservazioni qui riportate consegue che «the 
autonomy of thought is strictly limited, often negligible, generally beyond the 
threshold of consciousness » (ibidem). È una asserzione da collegare all’altra secondo 


la quale anima e corpo sono fusi insieme, come vuole la àdentificazione comune che” 


ha resistito alle investigazioni scientifiche dei naturalisti, î quali tendono a conside- 
rare negli esseri umani più il corpo che l’anima: per cui il corpo umano è senza alcun 
dubbio un complesso di occasioni poste dalla natura spaziale e « miracoulously coor- 
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| col nostro immediato passato della nostra esperienza personale, e, di conseguenza, 
sussiste una generale continuità fra l’esperienza umana e le occasioni fisiche (ivi, III, 
«I, cit., & 22), tale continuità facendo sì che il fattore decisivo nella percezione sen- 
c; sibile sia il funzionamento del cervello, condizionato dall’antecedente funzionamento 
__ delle altre parti del corpo animale (ivi., III, 14, cit., sect. III). È una asserzione che 
| potrebbe allarmare chi, come tutti noi più o meno, sia ereditariamente assuefatto a 
| vedere in ogni stretto collegamento della vita mentale con il funzionamento del- 
| l'organismo corporeo” l'avanguardia minacciosa del determinismo: preludio ad una 
"filosofia, per così dire, zoologica. Ma sarebbe un errore radicale, e comprometterebbe 
‘ogni possibilità di obiezioni serie e motivate, interpretare a questa stregua la filosofia 


Me. 
_ — della libertà, la quale non sarebbe, secondo lui, libertà autentica quando venisse in- 
terpretata e perseguita come libertà di un pensiero « autonomo » rispetto a quei mas- 
i sive habits of physical nature, alle sue iron laws che « determine the scene for the 
| ‘suffering of men...» (I, 4, cit., sect. VIII). Su questa scena dobbiamo raggiungere la 
libertà, che è libertà di azione come primo dei bisogni umani, condizionante la libertà 
di pensiero, di stampa, di religione (ibidem). (Da qui l'assimilazione critica che 
Whitehead fa della interpretazione economica della storia, vale a dire del marxismo: di 
_—’—ronte al quale il problema, anzi l’esigenza, della libertà, e proprio come libertà di 
| stampa, di pensiero, di religione, va fatta valere nei termini in cui Whitehead pone la 
|_— libertà della mente nei confronti dell'unità di questa con l'organismo biologico). Quella 
che qui viene mostrata e proposta come uno Scopo, e non come una spiegazione 
(nel senso in cui sostituendo lo scopo alla spiegazione è possibile sciogliere l’'antinomia 


OA 
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kantiana) è la libertà nella situazione, sola libertà reale, mentre sarebbe irreale. 


n una libertà sopra la situazione : situazione essendo sempre corporeità, la libertà si 
| costituisce sempre come esteticità, libertà sensibile, bellezza nella percezione, pari 
: al piacere di respirare o di godersi un tramonto — per ripetere gli esempi addotti da 

Whitehead. Armonia della componente fisica e della componente mentale, che ver- 
FA rebbe meno quando permanesse una costrizione della prima sulla seconda, o in un 
tentativo di evasione di quest’ultima rispetto alle condizioni fatte dalla prima. Fuori 
| dall’orizzonte' whiteheadiano, raggiunta percorrendo altro itinerario speculativo, 
una concezione della libertà che tiene conto delle medesime istanze è stata più di 
recente proposta da Franco LomBarpi in Nascita del mondo moderno (Asti, Are- 
thusa, 1953, pag. 210): dove al concetto di un pensiero assolutamente cioè teologi- 
camente vero, postosi in piedi su di sé, sviluppandosi secondo lo schema di un dia- 
lettismo dei concetti viene opposto il concetto del pensiero come crisi (pensiero di 
un soggetto che « incede per ignes in virtù della forza di una intelligenza che si accende 
quasi arco voltaico, in un mondo in cui non sussiste la luce se il soggetto non faccia 
luce a se stesso» — ivi, pag. 206): la cui libertà « non è cosa in tutto, come si dice, 
spirituale, bensì si radica nell’eftettivo essere dell’individuo come spirito-corpo 0 
tutt'unito»; e in essa «inside non soltanto il peso della carne, delle preoccupazioni 
dell’individuo, della miseria e del bisogno, bensì anche inside il peso delle genera- 
zioni e della specie». Per cui noi «siamo la libertà così e così caratterizzata del- 
l'individuo che noi storicamente siamo» (pag. 211). Non si tratta di temi laterali 
o lontani rispetto al problema estetico: essi lo investono direttamente, e proprio 
nella sua più stretta specificazione, quella che riguarda l’arte. Vedremo infatti a 
suo tempo come questa restituzione della libertà al «corpo» interessi direttamente 
uno dei più controversi dibattiti dell'estetica contemporanea, quello che verte sulla 
«corporeità » dell’opera d’arte, per questa via collegandosi all'indipendenza dall’autore 
ed all'accoglienza fatta alle opere d’arte, di cui nella lettera rilkiana che al presente 
discorso ha fornito la nota iniziale. 


| dinated so as to pour its inheritance into various regions of the brain» per cui i/ 
_ mostro senso di unità col corpo ha la stessa origine che ha il nostro senso di unità © © 


— di Whitehead: per il quale lo stretto legame fra pensiero e corporeità è in funzione 
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of thought to thought, which is indipendent of the mere blunt question of 
truth, We may term it beauty. But intellectual beauty, howewer capable of 
being hymned in terms relevant to sensible beauty, is yet beautiful by 
stretch of metaphors. The same consideration applies to moral beauty. All 
three types of character partake in the highes ideal of satisfaction, and 
in this sense can be termed that beauty which provides the final conten- 
tment for the Eros of the Universe... » (°). 

Rievocheremo, a questo punto, antichi discorsi intorno alla bellezza 
delle virtù e delle intellettuali nozioni... Ma senza il proposito di cele- 
brarne la superiorità nei confronti dell’altra bellezza, quella delle sem- 
bianze mondane : anzi, allo scopo di restituirle la esteticità diffusa alla 
quale venne ritenuto fosse negata; e la possibilità, senza alcuna trasla- 
zione in figure prese a prestito dalle « bellezze naturali >, di concen- 
trare in sé tutti i raggi dell’esteticità per costituirsi in esteticità raccolta, 
opere d’arte, rimanendo quelle che sono: forma di virtù e intellettuali 
nozioni (dal Paradiso di Dante a una buona metà della produzione artistica 
a noi contemporanea, tanta arte umana troverebbe per questa via una ga- 
ranzia teorica che non deve, naturalmente, essere confusa con la « qualità » 
delle singole opere....). Diciamo : pareggiare esteticamente la bellezza intel- 
lettuale e morale alla bellezza naturale... 

Per penetrare nella bellezza intellettuale, concepita come Whitehead 
la concepisce, dovremo in primo luogo tener presente che bellezza non 
implica necessariamente il raggiungimento della verità (*), essendo bel- 


(8) Op, cit., 1, 2, The human Soul, sect. I. La metaforicità della bellezza 
intellettuale e della bellezza morale potremo forse qualificarla come esteticità diffusa, 
riconoscendo in essa una sorta di messa in guardia contro i pericoli di una con- 
fisca estetizzante, quale sarebbe quella di una bellezza intellettuale e di una bellezza 
morale proposte in termini di esteticità raccolta, e come tali perseguìte, nel pen- 
siero e nella vita morale, isolando l’esteticità e insieme svuotandola: perché la 
bellezza intellettuale e morale è bellezza solidale con l’altro di cui essa è la presen- 
tazione libera e armoniosa - non banale né coercitiva. Con la confisca che ha luogo 
quando si vuole sostantivare la forma chiamata ad assolvere una funzione di agget- 
tivo, non va naturalmente confuso il costituirsi in sostantivo, e cioè in opera d’arte, 
della forma non naturale (che è quella, appunto, della bellezza intellettuale e mo- 
rale), che sarebbe un sanzionare il monopolio della forma naturale come forma 
passibile di sostantivazione artistica. La distinzione tra bellezza naturale e bellezza 
intellettuale e morale non va in alcun modo identificata con la distinzione tra forma 
per sé e forma dell’altro: distinzione che passa attraverso la bellezza intellettuale e 
morale, e salvaguarda contro le usurpazioni estetistiche, non meno che contro quelle 
moralistiche o rozzamente utilitarie, l’interesse, oggi variamente attivo, per la bel- 
lezza intellettuale e per la bellezza morale (si veda : ParEevson, La mia prospettiva 
estetica, cit., pag. 155: mon sì tratta di una metafora, ma di una vera e propria 
valutazione estetica « quando si attribuisce bellezza ad azioni virtù caratteri e a pen- . 
sieri ragionamenti dimostrazioni >, di essi prendendo a considerare /a realizzazione 
riuscita, cioè la forma...) 

(®*) Ivi, II, 7, Laws of Nature, sect. VII. 
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sino. essere non neutrale ma maligna («evil») (‘). La verità che si 
hiede per lo spiegamento definitivo della bellezza è una scoperta; non 
una ricapitolazione : è quella relazione di verità in cui l'apparenza fa ap- 
br a nuove risorse di sentimento dal profondo della realtà: una verità 
sensibile («truth of feeling»), e non una verità soltanto discorsiva 
. («truth of verbalisation») (‘*). Di una «truth-relation » di questo se- 
| condo tipo possiamo dire che è ruvida e coercitiva, che in essa la realtà 
| tiene incatenata l’apparenza, e il presente è schiavo del passato; non libero 
nella decisione con cui sceglie il proprio futuro (non dimentichiamo 
_ che presente, passato e futuro sono costitutivi di ogni occasione di espe- 
| rienza; ché, come leggiamo in Science and the Modern World, ogni du- 
| rata del tempo riflette in se stessa tutte le durate temporali), Nel « fina- 
. lismo estetico » incluso nella filosofia organicista di Whitehead: sarà: forse 
| consentito riconoscere, a questo punto, una identificazione del progresso 
«come trasformazione (raggiunta riportando alla percezione le astratte 

relazioni intellettuali), di ogni truth of verbalisation in truth of feeling : 
| l’estetizzazione della conoscenza, il raggiungimento della intellectual beauty, 


persuasione. In Science and the Modern World, parlando della scienza 

del secolo decimottavo, Whitehead, qualche anno prima di scrivere l’opera 
alla quale qui principalmente ci riferiamo, aveva « hymned » un perfetto 
esempio di «truth-relation » bella nelle equazioni di Lagrange: di cui 
la bellezza, la semplicità quasi divina, gli rammentava i simboli misteriosi 
che negli antichi tempi erano considerati come l’espressione della ragione 
suprema base di tutte le cose (*); e in un altro passo della stessa 
opera egli aveva denunciato l’insufficienza di un conoscere riduttivo, 
anestetico, si potrebbe dire: proprio perché tale conoscere presume che 
le «truth-relations » nude e crude, una volta comprese, autorizzino a 
trascurare l'apprezzamento dei valori vivaci ed essenziali di ogni organismo 
nel suo ambiente circostante, a reputarlo inessenziale e aleatorio. 

Lo stesso motivo risuona in Adventures of Ideas, come denunzia 
della «intimate timidity of professionalized scholarship », che rende 
angusta la ragione «by reducing ist topics to triviality, for example, 
to bare sensa and tautologies »: conseguenza dell’avere escluso dal pen- 


F come un avanzamento della stessa conoscenza dalla costrizione verso la. 
e 
; 


(®) /vi, sect. I. 

(‘°) Ibidem. 

(4) Ivi, sect. II. 

(3) Cfr. A. N. WxrreHEAD, La scienza e il mondo moderno, Trad. di Antonio 


Banfi, Milano, Bompiani, 1945, pag. 83. 
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siero razionalistico « more of the ‘final values of existence » (non-senza 


il rischio di un comportamento dogmatico «over the remaindes of 


experience to an animal faith or a religious mysticism, incapable of ra- 


tionalisation »). E la denunzia conclude con un ammonimento: « The 


world will again sink into the boredom of a drab detail of rational thought, 
unless we retain in the sky some light from the sun of Hellenism » (* bis). 
Bisogna, ancora una volta, fare attenzione, non leggere alla rovescia. 
Questi appelli ad una verità bella non sono, né vogliono essere, in alcun 
modo, appelli all’irrazionale: chi li pronuncia è uno scienziato, e la sua 
filosofia è nutrita di scienza, vuol essere autentico e completo razionalismo. 
Un razionalismo organico, inclusivo, che si propone di agguerrire contro 
le tentazioni irrazionaliste di fronte alle quali i razionalismi esclusivi la- 
scerebbero disarmati. Verità « bella » è quella che fa ritorno e si com- 
pleta nella sua percezione, dunque nella esteticità : perché solo la percezione 


può fare vivere la realtà, di cui essa dà notizia, in un’apparenza che la porti 


nel presente dell’organismo vivente; e la relazione verace tra realtà e appa- 
renza è estetica quando non condanni come un incidente la presenza dei 
valori vividi ed essenziali dell’organismo nel suo ambiente circostante (di- 
ciamo la qualità individuale dell'occasione di esperienza in cui essa si 
realizza effettivamente). Quando non dimentichi, per riprendere un esem- 
pio portato da Whitehead in persona, lo splendore del tramonto (esteticità 
del singolare ed irripetibile evento naturale) come qualcosa di aleatorio e 
non veritiero rispetto alle nozioni astratte circa il sole, l'atmosfera, la 
rotazione della terra — ma in essa trovi il proprio compimento. 

Non è difficile, anzi è piuttosto ovvio, individuare, fra le componenti 
storiche di questa filosofia, il primato del « feeling » nella coscienza riflessa 


di una civiltà in cui le meditazioni estetiche si introdussero come teoria del. 


giardinaggio e come riflessione sui sentimenti in rapporto alla moralità 
(e questa componente risalterà ancora quando ci soffermeremo sul modo 
come Whitehead impianta il rapporto esteticità-moralità), e che alla con- 
tinuità fra razionalità e natura fa così gran parte nel perseguire l’esteti- 
cità dell’insediamento umano, con tutti i riflessi etico-sociali che questo 
comporta. Ma qui ci interessa, una volta richiamata questa componente 
storica, cogliere il senso del suo riemergere come richiamo estetico, 
protesta contro le relazioni di verità che non fanno appello a nuove 
risorse di sentimento nel profondo della realtà (che è poi il legame da 
cui sono strette in uno la rivendicazione della bellezza naturale e quella 
della bellezza intellettuale e morale), e del suo sposarsi con l'appello al 


(&* bis) Ivi, Il, 7, Laws of Nature, sect. VIII, 
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si lacca ad una autopurificazione del pensiero. 
À Die schonen Tage der griechische Kunst sind voriiber.... In Hare 
l’arte comporta uno svolgersi del concetto fuori da se stesso, un suo alie- 
narsi nel sensibile, essa non è più la suprema forma dello spirito e trova la 
| propria autentica verificazione nella scienza mediante la quale lo spirito, 
assoggettandola, la restituisce al pensare comprensivo del concetto, il quale 
_ soltanto è l’umiversale che si conserva in tutte le proprie singolarità e, 
_ ‘mpadronendosi di sé e del proprio altro, è la forza e l’attività capace 
i di superare di nuovo l'alienazione verso la quale si dirige. Risiede qui, 
_ secondo Hegel, la nostra padronanza del vero, in cui questo non è più 
così prossimo al sensibile da lasciarvisi ospitare : una padronanza più pro- 
fonda rispetto a quella di cui disponevano i greci, i quali della verità posse- 
A devano solo quella cerchia e quel grado nella cui destinazione rientrava 
__l’indirizzarsi verso il sensibile ed ivi potersi adeguare a se stessa(*). 
In questa visione hegeliana del progresso come liberazione del puro pen- 
| siero concettuale e sua padronanza della percezione sensibile, per cui i 
valori essenziali di ogni organismo nel suo ambiente circostante dileguano 
È come accidentalità nell'universale del concetto, chi si collochi nell’angolo 
» visuale di Whitehead dovrà forse vedere uno degli aspetti per cui the 
modern assumption differ from older assumptions not wholly for the 
| better; e l'appello a some reflection of light from the sun of Hellenism 
n potrà allora essere ricondotto al richiamo alla vivida percezione che ricon- 
duce all'organismo vivente, ed al sentimento di cui essa si colora, la ruvida 
e nuda relazione di verità del sapere puramente « mentale » : una ricon- 
quista della condizione per cui tutto il sapere greco era plasticamente 
« estetico » in quanto si indirizzava al sensibile ed ivi si adeguava a se 
stesso. Diciamo, un recupero, autorizzato dalla scienza e non con la 
4 scienza in contrasto come sognante e sterile nostalgia, dell'ideale che nella È 
Grecia e nelle sue divinità Schiller aveva celebrato in termini di protesta Za 
contro l’avanzante Vernunftbildung e Reflexionsbildung di cui Hegel, vari È 
decenni dopo doveva farsi (e non senza motivi validi nella sua situazione, 
anche se forse non sono più validi per noi, nella nostra situazione) apolo- 
geta e portavoce autorevole: « ... Da der Dichtung zauberische Hille — 


(#*) Cfr., HeceL, Vorlesungen tiber die Aesthetik, cit., Einleitung, cit., passim. 
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Sich noch lieblich um Wahrheit wand — Durch die Schépfung floss da 
Lebensfiille, — Und was nie empfinden wird, empfand... > ‘el 

Questa immagine storica della Grecia come emblema di una civiltà 
che raggiunge il proprio perfezionamento nella percezione vivida, con la 
sua tonalità affettiva (che di ogni sapere, compreso quello più remoto dalle 
immediate sembianze naturali, forma l’esteticità costituendolo come sa- 
pere organico, vivente) si abbraccia in Whitehead con la « natura » dei 
poeti romantici inglesi, di Wordsworth e di Shelley : che viene interpretata 
quale protesta in nome della concezione organica e dell’incorporarsi del 
l'acquisizione estetica (sentimento della permanenza, in Wordsworth; 
sentimento della novità, in Shelley) nel costituirsi della realtà come 


(44) Cfr. ScHILLER, Die Gofter griechenlands, prima stesura (1788). E si veda, in 
una delle strofe successive una ribellione che potrebbe benissimo essere dettata 
(come, qualche decennio appresso, la repulsione morale verso la scienza che Whitehead 
mette in luce in Wordsworth) dall’avvertenza che la dottrina delle qualità secondarie 
come puramente soggettive rispetto all’oggettività delle qualità primarie, sole di 
cui si possa fare scienza (dottrina alla quale bisogna riferirsi quando si voglia 
intendere nella sua storicità il soggettivismo estetico di Kant), con la conseguente 
riduzione del mondo naturale a meccanismo, lasciava fuori qualche cosa, portava ad 
una separazione della natura in quanto oggetto di sapere scientifico, dai suoî valori 
estetici, e quindi spezzava la presenza dell’intero in ciascuna dele parti, da cui secondo 
Whitehead, tali valori derivano. In questa, che doveva essere l'esigenza propria- 
mente scientifica (come Whitehead mette in luce) nella rivolta romantica contro la 
scienza, si può supporre uno dei moventi dell’insofferenza di Schiller verso la verità 
del suo tempo: una verità che a lui dovette sembrare insormontabile, ma nella quale 
egli vedeva sancito un divorzio dalla «bellezza», scadimento irreparabile rispetto 
alla felice unione che verità e bellezza-avevano conosciuta nel mondo greco: « Schòne 
Welt, wo bist du? Kehre wieder, — Holdes Blitenalter der Natur... ». (con parole 
quasi identiche doveva esprimersi Holderlin, su questo stesso tema, nella lettera al 
fratello del 1° gennaio 1799). Questo potrebbe essere uno dei fili che si intrecciano nel 
complesso ideale degli Schonen. Tage der griechische Kunst tra la seconda metà 
del settecento (il punto di partenza è segnato da Winckelmann, 1766) e la metà del 
secolo decimonono: la insofferenza per la scissione fra sapere estetico e sapere 
scientifico, che si complicherà successivamente di altre insofferenze etico-estetiche 
(nello stesso Schiller) e, col sopravvenire dell'età industriale, etico-sociali. E potrebbe 
autarci a reperire, nel tessuto stesso del pensiero marxiano, una implicita risposta 
alla domanda che Marx si poneva; perché l’arte greca, legata a certe condizioni di 
sviluppo sociale, vale anche come modello inarrivabile? La matrice romantica del 
marxismo potrebbe segnarci una direzione di risposta, quando avremo impian- 
tato una equazione fra l’esteticità divorziata dal pensiero scientifico e la divisione del 
lavoro. Lo splendore della Grecia come splendore di una condizione umana non toc- 
cata dalla divisione del lavoro (almeno nel campo della cultura, il solo nel quale, date 
le condizioni della società greca, questioni come questa possono serbare un senso nei 
suoi confronti). E il proposito di riconquistarlo in qualche modo, accelerando l'avvento 
di una età in cui non vi saranno più pittori, ma uomini che, fra l’altro, sapranno 
anche dipingere.... Alla luce di queste premesse sarebbe anche possibile spiegarsi la po- 
lemica contro l’autonomia dell’arte, più o meno insistente nella cultura di fondazione 
marxista, per criticarla alla luce delle esigenze che la promuovono: e potranno esserci 
di aiuto i concetti di esteticità raccolta ed esteticità diffusa, la connessione dialettica 
dei quali agevolerà, forse, lo scioglimento dell’aggrovigliata matassa — non senza per- 
metterci di utilizzare al nostro scopo le nozioni whiteheadiane di bellezza naturale e È 


bellezza intellettuale, in quanto si distinguono dall'arte pur riposando sulle stesse 
condizioni di possibilità. 


mi a: a $rensione, ae ci fa trovare deri un e. 
le di did, di suoni e di altri oggetti sensibili che nello spazio e nel tempo. si “ 
4 STA ad oggetti persistenti come è minerali, le piante, i corpi animati. 
. Ela testimonianza della poesia ha per Whitehead, a questo riguardo, 
|. una importanza filosofica proprio perché essa riporta il pensiero alla espe- 
| rienza sensoriale, al feeling che ci dà notizia del mondo comune dei sensi, 
della trascendenza sensibile — e dunque dell’organicità vivente dell’espe- 
rienza. Wordsworth (e gli esempi si potrebbero moltiplicare, oltre quelli 
riportati da Whitehead: Evening on the Beach, puntuale illustrazione 
della interpretazione che Whitehead dà alla poesia della natura del 
romanticismo inglese: « .... Listen! the mighty Being is awake, — Ando 
doth with his eternal motion make — a sound like thunder-everlastin- 
gly.... >»), o la natura come presenza costante e immediata. Shelley, o la” 
mutabilità, la metamorfosi della natura: « ... I am the daughter of Earth 
and Water, — And the nursling of the Sky; — I pass through the pores 
‘of the ocean and shores; — I change, but I cannot die... ». Novità e 
persistenza, di cui la percezione ci accerta nella sua esteticità : che come 
|» unione di novità e persistenza, sentimento della novità nella persistenza e 
della persistenza nella novità, è indizio di eternità nel tempo. 
1 Possiamo adesso renderci conto della metoforicità che Whitehead 
attribuisce alla bellezza intellettuale come « delicate adjustment of thought 
to tought ». Essa è metaforica in quanto vera bellezza è sempre quella 
che si realizza nell’occasione attuale di esperienza, in cui il pensiero, come 
puro pensiero, interviene in veste di passato la cui presenza è data dalla 
Ù percezione attuale nella quale esso appare assimilandosi alla « natura ». Il 
richiamo alla Grecia e quello alla poesia della natura dei romantici inglesi 
stanno su questa linea, Essi valgono come appello ad una presenza nella 
percezione di cui il pensiero è il passato : e attraverso la struttura temporale 
dell'occasione di esperienza-si riallacciano alla bellezza morale, che ri- 
guarda il rapporto fra il presente e il futuro nell'occasione attuale di espe- 
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rienza. 

In quanto si occupa degli effetti del presente sul futuro, la morale 
sembrerebbe destinata a sacrificare il presente, a svalorizzarlo nella sua li- 
bertà, nel suo voler persistere. Principio dell’azione e del cangiamento, la 

î moralità potrebbe configurarsi come un indefinita procrastinazione del 
valore, e dunque il più radicale diniego dell’esteticità in quanto questa 
è ricognizione del presente come valore. In verità, la morale è anch'essa 
« estetica », nella prospettiva whiteheadiana : e non soltanto per l’aspetto 
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Proprio in quanto morale, essa avvalora il presente come avanzamento 
rispetto al passato e antecedenza rispetto al futuro — nonché nella persi- 
stenza che gli viene dall'essere internamente strutturato dalla temporalità, 
avendo in sé un passato (realtà) ed un futuro (finalità), Diciamo: in 
quanto il presente è nel tempo, emerge da un passato e mira ad uno 
scopo futuro; e in quanto il presente è tempo: relazione fra il passato 
e il futuro insidenti dentro la sua istantaneità. 

« Morals — scrive Whitehead — consists in the aim to the ideal, and 
at its lowest it concerns the prevention of relapse to lower levels » (*). 
Già in questo prevenire una ricaduta a livelli più bassi c'è un coefficiente 
di esteticità, l’avvalorare il presente, nella sua conservazione, come un fine 
rispetto a quei livelli più bassi che esso si è lasciati indietro nel passato. 
Ma moralità non può essere solo conservazione (anche se, paradossalmente, 
essa include in sé quella conservazione del passato in un presente ben 
stabile per la quale i moralisti « low-toned » si erigono a paladini del pas- 
sato e sono i più accaniti avversari degli ideali nuovi). Moralità è anche 
avanzamento, e sotto questo aspetto essa avvalora il presente non solo come 
conservazione, nella sua richiesta di persistenza, ma anche come novità. 
nel presente: perché la sua inevitabile anticipazione (che è immanenza del 
futuro nel presente, al modo stesso in cui la relazione di verità è imma- 
nenza del passato nel presente) « aggiunge al presente un elemento qua- 
litativo che ne influenza profondamente l’intera armonia qualitativa » (‘*), 
e dunque è un coefficiente della esteticità del presente (suo valore in se 
stesso) e della sua moralità (sua tensione ad un fine che non risiede 
soltanto al di là del presente, ma è presente esso stesso nella percezione : 
dunque è a sua volta, proprio come fine, estetico), 

Esteticità della morale è presentare il futuro nell’apparenza presente : 
il suo entrare anch'essa nella percezione, per confermarne la presenza come 
un valore, insieme promovendo un moto in avanti, verso il futuro di ulte- 
riori esperienze il cui valore più alto si preannunzia come una maggiore 
ricchezza e intensità di sentimento. 

Nel feeling con le sue tonalità affettive si congiungono allora fina- 
lismo estetico e finalismo etico (e le ascendenze storiche di questa posi- 
zione possiamo rintracciarle senza fatica lungo la linea Shaftesbury- 
Hutcheson). Il fine morale, in quanto è presente come futuro nell'occasione 
attuale di esperienza è uno dei fattori della esteticità di questa ; e in quanto 
propone se stesso come una ulteriore, più bella, occasione di esperienza da 


(‘) Cfr. Adventures of Ideas, cit, IV, 18 cit. sect, JV 
(4°) Ibidem. 


metaforico sotto il quale pani, Asbgala STA A sua 1° Fuqua 


attuarsi nell’avvenire, si costituisce come un fine estetico. La libertà 


della scelta dal presente verso il futuro, la sua non costrittività, trae le 
proprie motivazioni proprio da questa esteticità della scelta e del suo 
movente : per cui il sacrificio del presente, in cui la scelta consiste, non 
è rinunzia all’esteticità per ubbidire alla necessità o per adempiere un do- 
vere che dovrebbe essere necessariamente penoso, di quella penosità da 
cui era afflitta l’etica kantiana e con essa tutti i rigorismi preoccupati di 
dissociare e contrapporre esteticità e moralità (‘°). È una scelta estetica, 
nella misura in cui, fra i moventi di essa vi sono uno enjoyment attuale 
(piacere del fine anticipato nell’armonia qualitativa del presente in cui sce- 
gliamo) e l’attesa di un ulteriore enjoyment (piacere della nuova esperienza 
estetica che il fine ci promette, una volta che esso sia realizzato). 

A questa esteticità della morale corrisponde l’implicita moralità del- 
l’azione estetica che aggiusta l'apparenza immediata in vista dell’immediata 
bellezza, trascurando la sicurezza del futuro a beneficio del presente (*). 
Questa è l’arte: che prendendo a cuore una fruizione immediata, qui e 
ora (“), sia pure a costo di sacrificare qualcosa di profondo, attualizza 
quel valore che la morale proietta dinanzi al presente come uno scopo, e 


(4) Su questa esteticità della morale, vanno ricordate le indicazioni che si leg- 
gono nella Scuola dell'Uomo del Calogero (Firenze, Sansoni, 1939, pag. 152): «....che 
il proprio dovere si possa fare anche contro voglia, è ovvio: ma che non si possa 
fare se non contro voglia, è un’idea da professori della Prussia Orientale (....) anche 
per tormentarsi col più selvaggio dei cilizî, bisogna bene aver il gusto di infliggersi 
quel dolore ». Nella polemica contro i rigoristi della morale «i quali, fissi al contrasto 
tra dovere e piacere, tra libertà ed inclinazione, sono atterriti all'idea di prender gusto 
al bene, per l'orgoglio etico di volerlo fare contro voglia » (ibidem), e in generale nel 
concetto di gusto (il gusto del gusto altrui) che percorre l’etica del Calogero, è pos- 
sibile reperire una indicazione di esteticità diffusa che potrebbe integrare la saltuarietà 
ed eccezionalità sull’arte, accentuate dalla sua estetica. Si veda, su questo argomento, 
il capitolo dedicato, sempre nella Scuola dell'Uomo alle Cose e il gusto delle cose 
(col riconoscimento della sempre diversa pienezza sensibile in cui volta a volta le 
cose vivono) e l’altro sulla Scuola dell’arte, dove viene esplicitamente asserita, e in 
termini che per chi abbia letto Whitehead non suoneranno più scandalosi come pote- 
vano suonare in atmosfera di rigorismo estetico, una operatività dell’arte sulla totalità 
dell'esperienza (« Allo stesso modo, insomma, che noi teniamo a portata di mano 
le compresse-contro il mal di testa, o i tonici del sistema nervoso, così dobbiamo te- 
nere a memoria poesie e musiche e quadri e statue, che ci riequilibrino quando ne 
abbiamo bisogno» — pag. 240) nonché sulla interazione fra l’arte e l’esperienza 
comune (pag. 242 e seg.): «allo stesso modo che, se solo la penetrante interpreta- 
zione del critico e la sua efficacia oratoria giungono (...) a trasferirci nell’esatto stato 
sentimentale necessario per quella data risoluzione estetica, tale trasferimento può 
anche, talvolta, essere più direttamente operato da un caso della vita, il quale (....) ci 
faccia per la prima volta veramente sentire la sua poesia... ». Nella saltuarietà tro- 
veremo allora una sanzione allo specificarsi dell’arte in forma per sé che, alla luce 
di queste affermazioni, potrebbe non contraddire alla operatività universale del prin- 
cipio estetico, fondante l’esteticità di esperienze non propriamente estetiche, e l’azione 
che l’arte esercita oltre la sua eccezione — che forse potrebbe non chiamarsi più tale. 

(45) Ibidem. 

(*) Ibidem. 


(A LA FORMA E L'ARTE 53. 


bas * 


ROSARIO ASSUNTO — 


porta a compimento adesso il Giorno del Giudizio. « The good of the 


Universe cannot lie in indefinite postponement. The Day of Judgement 
is an important notion: but that Day is always with us. Thus Art takes 
care of the immediate fruition, here and now; and in so doing is apt 
to lose some depht by reasion of the immediate fruition at which it is 
aiming. Its business is to render the Day of Judgement a success 
now » (°°). 

La forma estetica, come forma sensibile nel senso più completo della 
parola, viene dunque da Whitehead riconosciuta nel duplice aspetto di 
esteticità universale (bellezza naturale, bellezza intellettuale, bellezza 
morale, nelle quali si appaga l’Eros finale dell'Universo) ("), esteticità 
diffusa, diremmo noi — ed esteticità che si costituisce come un fine in 
quelia deliberata conciliazione di apparenza e realtà che è l'arte: este- 
ticità raccolta, per servirci di una nomenclatura già in precedenza adottata. 
Se terremo presente lo schema della estetica generale whiteheadiana, che 
fa corpo con tutto il resto della sua filosofia, potremo accostarci con 
qualche profitto alla teoria dell’arte e delle opere d’arte che Whitehead 
propone in Adventures of Ideas (*). 


(Continua) 


(®) Ibidem. 

(®yi-Lov I ‘2: secticit 

(£) Non ci si può accomiatare da questo scorcio dell'estetica whiteheadiana 
nei suoi termini generali senza rilevare che lo studio di essa può riuscire fecondo 
se la mettiamo a contatto col modo, o coi modi, in cui alle stesse esigenze ha procu- 
rato di rispondere la estetica italiana dello stesso periodo; senza indulgere alla tenta- 
zione di svalutarla come superflua o arretrata, né all'altra di formularne l’apologia, 
come di illuminazione che autorizzerebbe a lasciare indietro, reputandole invecchiate e 
stanche, le risposte della filosofia italiana, Non per stabilire priorità o graduatorie di 
statura, ma per avere sott'occhio i termini delle quistioni in tutta la loro complessità, i 
raffronti tra Whitehead e Croce, Whitehead e Gentile, Whitehead e Baratono 
dovranno comparire sul nostro orizzonte, tutte le volte che i temi specifici lo richiede- 
ranno. Per ora, sia consentito fermarsi un istante su certe analogie e differenze dalle 
quali saranno già stati colpiti i lettori. non superficialmente informati sulla filo- 
sofia del Carabellese: analogie e differenza tanto più meritevoli di studio quanto più 
è da escludersi, o almeno da ritenere poco probabile, un influsso esercitato dall’uno dei 
due pensatori sull'altro. Nella filosofia del Carabellese, l'essere è temporalità qualita- 
tivamente strutturata in presente passato e futuro che qualificano l’esperienza umana 
come conoscenza, esteticità, moralità, i cui caratteri rispettivi sono la necessità, la 
libertà, la finalità (di quest'ultima il Carabellese predicava una doverosità la cui 
ascendenza storica va ritrovata nel rigorismo kantiano e in quello mazziniano). 
Passato necessario è per Carabellese il mondo dei fatti; presente libero, estetico, 
il mondo delle cose; futuro doveroso, il mondo dell’Idea come fine e come Valore. 
Ma, essendo, il tempo metafisico, durata e nn successione, le tre regioni si compene- 
trano: per cui c’è esteticità e valore nei fatti, necessità e valore nelle cose, esteticità e 
necessità nei fini, L'esteticità, dunque, oltre a caratterizzare il presente dell’espe- 
rienza, si estende come qualità inerente, anche al conoscere ed alla attività morale. 
In questa implicazione di esteticità e moralità potremmo riconoscere il filo con 


PA 


ipolere Te io a qui iù he gl Sti il suo (Rn i o lico 
del dovere: ispirata a una vera e propria insofferenza della « Freedom of A » 
ì dA della interpretazione economica, da lui reputata economicistica, della storia). Ed 
| in quanto esteticità fondante il presente dell'esperienza, essa si estende oltre l’arte, 
rè autorizzando il riconoscimento di un bello naturale differenziato da quello dell’arte. 
_ wnana esplicita (non esauriente l’esteticità dell’essere), ed investe anche l’eros. 
| (istituzionalizzato nella famiglia). Esteticità della natura è per Carabellese, la pura 
presenza sensibile dell'essere come cosa, la realtà sensibile che nella sua trascen- 
dentalità è sempre realtà estetica (ma anche l’essere-fatto della verità necessaria e 
.__ l’essere-fine del volere doveroso sono reali, sensibili, estetici così come l’essere-cosa 
del sentire libero è insieme vero intelligibile necessario, e finale morale doveroso, in 
virtù delle inerenze per spiegare le quali il Carabellese non disdegnava di ricorrere 
a intrecciate figure geometriche leggibili soltanto in chiave di immaginazione). La 
genealogia di questa carabellesiana diversità unica risale, come è noto, alla dottrina 
rosminiana delle forme dell'essere; e tutta la sua esposizione si impianta su un rigo- 
Toso apriorismo, che disdegna di assumere l’esperienza come punto iniziale del filoso- st ea | 
fare. Ma proprio per questo le analogie che essa presenta con certe prospettive 
whiteheadiane possono avere un interesse che non è quello della comparazione fra i 
due filosofi, ma l’altro della tematica con la quale entrambi, reciprocamente ignoti, 
partendo da « stazioni » antitetiche e percorrendo itinerari del tutto diversi, vengono a 
E trovarsi in una medesima regione: che è quella di interessi ai quali nessuno che voglia 
= filosofare, oggi, e non soltanto sull’estetica, può sentirsi estraneo. La connessione 
: 
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«fra esteticità, realtà, libertà e il tempo; ia rivendicazione del sentire come apriorità 
indipendente rispetto all’intendere (Carabellese) o come cardine dell’esperienza, e 
quindi del pensiero in quanto è anch’esso esperienza (Whitehead), con la conseguente 
| riabilitazione della, percezione come tale (riabilitazione che, altrimenti accentuata, si 
| riscontra nell’estetica di Nicolai Hartmann), e della realtà delle cose, (sulla quale, a 
suo modo, batte anche lo Heidegger) di cui l’esteticità, sarebbe vindice; la temporalità 
dell'essere (Carabellese) o della realtà come processo (Whitehead). Non si tratta, qui, 
di vedere, fra le due prospettive, quale sia la giusta e quale quella sbagliata. Si 
x tratta di riconoscere, al fondo delle loro discordanti affinità, una comune aderenza agli 
: interrogativi della situazione che ci obbliga a filosofare per conto nostro, muovendo 
3 da quegli stessi interrogativi, e ripensando le varie risposte che ad essi hanno dato i 
filosofi la cui diversità va attribuita a differenze di ambienti culturali. Se còmpito degli 
studiosi non è salvaguardare gelosamente le differenze, quanto assimilare il diverso 
modificando il proprio ambiente, nel.rapporto fra i vari filosofi, dei quali si procura di 
intendere il pensiero, dovremo vedere non un antagonismo, lotta di giganti dei quali 
alcuni dovrebbero vincere ed altri rimanere soccombenti, bensì concorrenza di lavoro 
intorno a quistioni che a nessuno appartengono in esclusiva, ma emergono dalla co- 
scienza comune , e si formulano diversamente secondo il diverso condizionamento sto- 
rico-culturale della coscienza comune nei vari paesi, Questo condizionamento può 
essere originalità, ma può anche indiziare un limite che dobbiamo rimuovere appro- 9 
priandoci del senso di risposte altrimenti condizionate, mettendole in circolo con le 
risposte analoghe e divergenti che i nostri filosofi e maestri hanno saputo dare agli 
interrogativi della situazione. Questi interrogativi soltanto, nel loro imporsi per chie- 
dere soddisfazione, contano sul serio; e ci obbligano a filosofare senza appagarci de- 
finitivamente di nessuna soluzione comunque ricevuta. 


F 


Li È RENZO DE FELICE 


La filosofia della forza di Luigi Angeloni 


La filosofia del frusinate Luigi Angeloni (1759-1842), della quale 
sino ad oggi nessuno si è mai esplicitamente interessato (*), riveste a 
nostro avviso un certo interesse. Non tanto dal punto di vista teoretico, 0 
in quanto originale apporto alla storia della filosofia, che, da questo punto 
di vista — anche considerando l’epoca —, non rappresenta gran che 
di. originale, ma come testimonianza di un processo umano, ideologico 
e politico estremamente indicativo ed interessante, nonché della tutt'altro 
che superficiale presa che ebbero sui contemporanei gli aspetti scientifico- 
materialisti dell’illuminismo, dei quali a torto, ci sembra, hanno creduto 
potersi liberare studiosi — per altro valenti — col definirli semplicemente 
grossolani e banali, senza tener conto dei motivi che li avevano determi- 
nati e, sopratutto, del peso che per tanti continuarono ad avere anche 
quando gli altri aspetti tipici dell’illuminismo erano ormai caduti. 

L’Angeloni fu una delle figure più in vista del nostro primo risor- 
gimento. Esponente attivo della prima repubblica romana del 1798-99 
(in una delle Assemblee della quale sedette in qualità di tribuno), fu, 
negli anni successivi al crollo dell'impero napoleonico, uno dei princi- 
pali animatori del movimento nazionale in esilio. Numerose sono le tracce 
per lunghi anni della sua attività cospirativa. Ideologicamente partecipe 
all’inizio delle dottrine illuministiche e in particolare di quella roussoiana, 
col passare degli anni la sua posizione filosofica andò mutando, 

Il fallimento della rivoluzione democratica italiana del ‘96-99, il cesa- 
rismo napoleonico pervertitore della grande rivoluzione, il mancato adem- 
pimento da parte degli austro-inglesi delle promesse d'indipendenza fatte 
al popolo italiano dai loro generali, il fallimento dei primi moti carbonari, 
il conculcamento in genere di ogni idealità e di ogni diritto e il predominio 


(*) Se ne vedano gli unici, brevissimi, cenni nelle pagine dedicate all’Angeloni 
da D. CantIMORI in Utopisti e riformatori italiani, Firenze, 1943, pp. 164-72. 
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| assoluto della forza, ingenerarono in lui — attorno al 1820 — come rea- | © 
zione la convinzione che l’uomo non fosse mai stato libero (perché vin 
| colato da un insieme di stati di fatto), producendo un distacco sempre più va 
radicale dalla « poco ragionata » teoria del diritto di natura, da quella del ue 
contratto sociale e, in genere, dalle sue precedenti posizioni. Ad esse, nel Val 
corso della prima metà del secondo decennio del secolo, egli venne sosti- SG 
tuendo una nuova concezione basata sul più assoluto relativismo, imper- "I 
niato tutto sul concetto di forza. tas 
Un’evoluzione di questo tipo non sembra a prima vista punto origi- we 
«© nale. Ricorrono subito alla memoria gli spunti relativistici di Platone, Ci- i si 
cerone, Seldeno, e specialmente, di Pufendorf — che l’Angeloni del resto ia 
ricorda — e la teoria della forza di Hobbes (che, al contrario, egli nega w 
recisamente abbia nulla a che vedere con la sua). Una lettura accurata e 
dell’opera da lui dedicata al problema, Della forza nelle cose politiche — > 4° “0 
ragionamenti quattro di Luigi Angeloni Frusinate — dedicati all’Italica ‘ 
Nazione (2 vol., Londra, 1826, per i tipi di G. Schulze) (°), mostra 
però tutta una serie di nessi e di influenze, inavvertite e consapevoli, che 
rende la teoria del Nostro ricca di interesse. 

Egli, infatti, basandosi sulla constatazione che le cose non sono mai 
le stesse e che non vi è pertanto un concorde concreto sentimento, valido 
per tutti e in ogni tempo, di ciò che si dice rettitudine, giustizia, virtù, 
pietà, ecc., nega si possa affermare l’esistenza di sentimenti innati di questo 
tipo, simili cioè ai « semplici nostri naturali sentimenti, o ai concetti delle 
semplici quantità numeriche, o di altre primordiali cose » e polemizza 
aspramente con i sostenitori di simili forme di innatismo (°). 

« Non nego punto — egli scrive (*) — che non abbia ad essere un 
senso morale, né un giusto o ingiusto ne’ consorzj umani, quello ch’io 
nego e negherò sempre... si è che quelle cose stieno per sentimento con- 
creato negli animi nostri ». E ancora : « Bene, legge, diritto, giusto, virtù, 
e le opposite cose non hanno quelle che nomansi buone o ree qualità, se 
non con rispettiva considerazione delle cose alle quali sono elle rela- 
tive » (7). 
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(£) I primi spunti apparvero nell’inverno 1821 sotto forma di un lungo scritto 
sulla « Minerva Napolitana ». 
(*) Testimonianza di questa polemica si può rintracciare in una lettera di 
F. Buonarroti a L. Angeloni del 26 luglio 1828, nella quale la posizione del Cousin 
è attaccata non solo sul piano filosofico ma anche su quello politico, in quanto 
ingenerante il disinteresse per la lotta politica e puntellante la superstizione (cfr. 
A. Garante Garrone, Filiffo Buonarroti e i rivoluzionari dell'ottocento, Torino, 
1951, pp. 53-54). > 
(4) L. AnceLonI Della forza nelle cose politiche, Londra, 1826, I, p. 60. 
(Y Ivi, I, p. 35. 
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Negato così ogni senso morale a priori, l’Angeloni afferma al suo 


posto una morale sociale, stabilita dagli uomini e relativa alla varietà dei 
consorzi umani (°) sulla base della necessità, o forza, che diviene per- 
tanto il fondamento della giustizia e della legge (°). 

Con il concetto di forza si entra in contatto con la sostanza vera del 
pensiero dell’Angeloni. Pur avendo reagito nettamente contro il complesso 
filosofico dell’illuminismo (sopratutto contro il suo ottimismo, il suo uto- 
pismo, la sua sensiblerie) egli ne ha assorbito infatti l'essenza più pro- 
fonda e possibile di proficuo sviluppo : l'attaccamento alla natura, all'uomo 
| nella sua fisicità, alla scienza (a p. XV del Proemio, ricoliegando allo stu- 
dio dell’uomo ogni problema che a questo si riferisca sia pure mediata- 
mente, scrive, ad esempio: « E come direttamente inquerire in quelle 
(essenze dell’uomo), senza aver ricorso alla fisiologia, diligentissima inve- 
stigatrice dell’umane essenze, cioè d’ogni parte, e d’ogni possa del corpo 
umano? »). 

L’Angeloni non parla esplicitamente della sua concezione generale 
del mondo; da accenni sparsi è però possibile definirla, con il Cantimori, 
materialista, e più precisamente, nella scia dell’atomismo settecentesco 
(sintomatici certi riferimenti a Lucrezio). In quest'ambito generale e in 
stretto rapporto con lo stato della scienza dell’epoca va vista la sua 
concezione. 

Così il suo relativismo deve essere strettamente collegato, come egli 
stesso afferma esplicitamente, alla frenologia del Gall e dello Spurzheim (°). 

Costoro, proprio in quegli anni, sostenevano (°) che tutte le fun- 
zioni psichiche avrebbero una particolare localizzazione cerebrale e che il 
cervello sarebbe composto da una serie di organi elementari, distinti per 
funzione. Per cui le facoltà dell'anima, attenzione, giudizio, volontà, memo- 
ria, ecc., sarebbero semplici astrazioni; classificherebbero differenti modi 
d’attività del cervello, senza avere per altro l’importanza elementare che 


(*) Ivi, I, p. 75: «Chiaro egli è dunque, quelle non esser cose che stieno in 
astratto di per sé uniformemente in natura, né per concreato sentimento negli animi 
umani, ma anzi cose che sono concretamente, e variamente fermate dalle varie 
generazioni d'uomini, e partitamente anche da ciascun di essi ». 

(*) Unica causa del male morale diviene pertanto l'ignoranza (da cui la grande 
importanza per l’Angeloni dell'educazione — motivo questo tipicamente illuministico 
e, nei termini del Nostro, più specificatamente lamettriano. 

(5) Per da critica agli sviluppi filosofici della frenologia cfr. G.G.F. HEGEL, 
Fenomenologia dello Spirito, trad. it, Firenze, 1936, I, pp. 290-306; F.A. LANGE, 
Storia del materialismo, trad. it., Milano, 1932, II, pp. 340-390. 

(9) Cfr. F.G. GaLi-J.C.SPURZHEIM, Recherches sur le systeme nerveaua en 
general et sur celui du cerveau en particulier (Paris, 1809); Anatomie, physicologie du 
systeme nerveaua en géneral et du cerveau en particulier (Paris, 1809); F.G. GaLL 
Sur les fonctions du cerveau, et sur celles de chacune de ses parties (Paris, 1822-26); 
JE. SPURZHEIM, Observations on the diseased manifestations of the mind, or Da 
sanity (London, 1817); Phrenology, or, the doctrine of the mind (London, 1825). 


| sentimenti morali innati, sostenendo che essi non sono semplici, primordiali 
eda priori, ma complessi ed a posteriori, frutto di determinazione per via 
% di giudizio ad opera del congiunto operare di più organi del cervello ("°). 


« Di tal fatta essendo dunque il senso morale ed il giusto e l’ingiusto non 
uno, come falsamente si presuppone, ma più organi del cerebro di necessità 
concorrer debbono a formar quel giudicio.... Or, ciò posto, come potrassi 
dirittamente asserire che un giudicio da dare, il quale pende da infinite 
cose da porre in disamina, e per conseguente da più organi, abbia ad aver 
sua base in un semplice sentimento concreato precedente da solo un or- 
gano? (").... « Tutto quello che si può dunque dire intorno a questo, si 
è che, non essendo conformi le essenze del corpo umano, anzi essendo 
quelle in generale grandissimamente disformi dagli uni uomini agli altri, 
se tuttavia interviene talvolta che alquanti di loro non sieno granfatto tra 
loro discordanti in aicun sentimento, non è già da credere che quella certa 
loro concordanza sia in essi concreata cosa, ma chiaro anzi deesi cono- 
scere, chi riflessamente vi ponga mente, quello notì esser altro in loro 


| che effetto delle investigazioni, delle osservazioni, e delle comparazioni 


degli uomini de’ precedenti secoli, e delle concezioni, e delle dottrine che 
successivamente andaronsi così rammontando nelle menti de’ posteri, e che, 
per via dell'educazione ne’ più teneri anni e del successivo ammaestra- 
mento, si trasfusero poi d’età in età dagli uni uomini agli altri » ('*). 
Senza, per altro, che ciò possa per nulla trarre a credere — e su tal punto 
l’Angeloni è pronto a polemizzare anche con lo Spurzheim (*) — nell’esi- 
stenza di norme morali storicamente determinate, nel tempo e nello spazio, 
per i varii consorzi umani (‘‘). Le concordanze, anche notevolissime, di 
opinioni tra gli uomini non bastano infatti a fondare una morale ed un 


(‘°) L. ANGELONI, of. cit., ragionamento primo, passim, 

() Joi, I, p. 64 

(°°) Iv, I, pp. 37-38. 

(4) Ivi, I, pp. 101-108. 

(4) Ivi, I. pp. 116-117: « Mostrato non è già, ed anzi apertissimamente mostrato 
per le ragionate cose, che tante differenti varietà di bene o male, di giusto o ingiusto 
di bontà o tristizie, di virtù o vizio universalmente sono e furono, quanti più fu- 
rono e sono gli animi degli uomini, e di quelli le qualità infinitamente varie, Così 
nelle passate età, come nelle presenti? E, ragguardando sol tanto a quello che infino 
a qui detto, chi or potrà dubitarne? E chi potrà oltracciò meritatamente credere che 
tra gli uomini sarebbe sì fatta varietà, se per quelle cose in lor fosse, o sentimento 
concreato, 0 concezione astratta? Chiaro egli è dunque che il concetto loro sopra le 
cose stesse è del tutto loro opera. Ed è ben per questo che quello fu ed è così vario, 
come sieno e fosser complessivamente varie le qualità de’ loro corpi, la loro età, la 
sanità loro, lo stato di civiltà della contrada in cui ebbero il natale, l'ammaestra- 
mento che lor fu dato, ed altre sì fatte cose ». 


Sc, "xl by 


diritto, Che cosa sono infatti quella e questo senza la forza che dia 
loro valore? 

Allo studio della forza Angeloni dedica tutto il secondo ragionamento 
della sua opera. Cosa essa sia non è però mai ben chiaro. Affermazioni 
come quelle secondo le quali « tutto è forza nell'Universo e nulla esser vi 
può senza quella » (*) ed essa « è facitrice, ordinatrice, comprenditrice, mo- 
vitrice, disfacitrice, e ricomponitrice di tutto ciò che ha nell'Universo, 
non che delle cose politiche che sono parte di quel tutto » (*°) non bastano 
a definirla precisamente. Sembra però che il Nostro tenda ad identifi- 
carla con il moto (”), per quanto riguarda il mondo fisico almeno, con la 
vita, con la capacità di agire, Nelle sue forme ultime, più elementari, essa 


| si identifica infine con la forza fisica propriamente detta ed è proprio 


a questo stadio che si ha — secondo l’Angeloni — la saldatura tra mondo 
fisico e mondo morale. Ecco infatti come egli si esprime: « Or, sovranità 
ne’ consorzj umani altro non essendo né potendo essere, se non che poter 
di operare, per via di attiva ed operante forza, o di suppositiva forza mi- 
nacciante, tutto ciò che si debba, o vogliasi operare nelle pubbliche biso- 
gne; e quel potere (secondo i mostrati principj che sono pur que’ medesimi 
che pose la natura) altrove esser non potendo che là dove sia maggioranza 
di forza; apertissimamente, ed incontrastabilmente ne segue, che la sovra- 
nità altra natural base aver non possa, che quella della massa degli uomini, 
ciò è a dire de’ più di loro in ogni umano consorzio, essendo in essi (ove 
però sieno « con previdente consiglio » tra lor concordi) certissimamente 
la forza maggiore » (°°). 

La sovranità — e quindi il bene e il male e conseguentemente la legge, 
il diritto, il giusto, l’ingiusto, la giustizia, la morale, la virtù, l'ordine 
pubblico e fondamentalmente la libertà — non è altro dunque nel sistema 
dell’Angeloni che il prodotto della forza. Forza però (come egli dice nel 
terzo ragionamento) che può essere di due tipi : naturale ed artificiale. Na- 
turale se organizzata spontaneamente in costrizione elementare per il bene 
comune (da cui la democrazia); artificiale se basata sulla sopraffazione a 
scopo personale da parte della minoranza (da cui l’aristocrazia e la mo- 
narchia). 

Questa, in breve, la filosofia di Luigi Angeloni. Non crediamo sia il 
caso di insestere né sulla debolezza teoretica di essa, evidente a prima 
vista, né sul valore umano di essa, altrettanto evidente. Quello però che, 


(15) Ivi, I, p. 170. 
(19) Ivi, I. p. XV. 
(1) Ivi, I. pp. 168-169 n. 
(*) Ivi, I, p. 182. 
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che, per altro, non cita mai — e, infine, le suggestioni rinascimentali 
(bruniane sopratutto) insite nel concetto di forza, non si può assoluta- 


mente non porre all'origine prima di una tale filosofia la concezione 
| settecentesca della natura (**) nella sua argomentazione scientificistica, 


sensistica, materialistica (e, più precisamente, nel tentativo lamettriano 
di eliminare la morale assoluta sostituendole una morale relativa e, an- 
cora più specificatamente, in quello holbachiano di fondare quest’ultima 
sulla fisiologia), così profondamente radicata negli animi dei contempo- 
ranei da cessare di essere per essi un fatto ideologico- culturale e dive- 
nire un fatto coscienziale. 


(**) Sintomatica testimonianza, se ve ne fosse bisogno-ancora, in questo senso 


| sono i versi posti dall’Angeloni a mò di epigrafe sul frontespizio della sua opera 


sulla forza: 
Alma Possa immortal, che tutto involgi, 
E con fare, e disfar tutto avvicendi, 
E tutto or movi, or spingi, or tiri, or volgi, 
Ed ora inerte, ed ora immobil rendi; 
Se’ di natura tu la fida ancella? 
Od il tuo tutto altro non è che quella? 


successo Ha la moti ebbe il quegli anni in Inghilterra e son ne 
| anche che l’Angeloni avesse letto l’Essaî philosophique sur la nature 
e ‘inordle et intellectuelle de l’homme (Paris, 1820) dello Spurzheim — 


RECENSIONI 


ANTONIO ALIOTTA, Il nuovo positivisno e lo sperimentalismo (Opere complete, 
vol. VII) Roma, ed. Cremonese, 1954, pp. 261. 


Questo volume (che è in gran parte una ristampa di studi già pubblicati, integrata 
da due nuovi saggi sul positivismo logico) è l’opera dell’Aliotta che più felicemente 
riassume, inquadra e fa risaltare la sua posizione metodologica, ciò che l’autore qua- 
lifica come il suo «radicale sperimentalismo ». Ma giova subito osservare che, a 
nostro avviso, il pregio essenziale di questo libro (e, in generale, di tutto il pensiero 
dell’Aliotta) consiste non già nella sua originalità, o nella profondità e nel dettaglio 
della sua elaborazione, quanto piuttosto nel suo interno equilibrio, nella maniera in 
cui l’autore sa trarre profitto dalla storia della filosofia per spremerne — per così 
dire — il suo insegnamento, nonché nella sagacità con cui sa rendersi interprete della 
filosofia contemporanea. Ma quanto minore è l’originalità (o la pretesa all’originalità) 
tanto maggiore è l’attualità e l’interesse di questo volume, l'impronta dello spirito 
scientifico e della volontà di collaborazione, contro l'anarchia dei sistemi e l’eccesso 
delle polemiche. E la voce dell’autore è lungi dall’essere solitaria, perché è l’inter- 
prete e la formulazione autorevole di esigenze vive, ma non sempre chiaramente 
espresse, circolanti in tutto il pensiero contemporaneo e tendenti a un rinnovamento 
gnoseologico e metodologico di vasta portata, in rapporto a cui la nozione stessa di 
sperimentalismo acquista la sua più precisa determinazione. 

In effetto, lo sperimentalismo dell’Aliotta (che può assumersi come rappresen- 
tativo di tutto un più vasto orientamento di pensiero, in cui confluiscono specialmente 
il pragmatismo, lo strumentalismo, la filosofia bergsoniana etc.) può considerarsi lo 
sbocco naturale e necessario di tutto il processo secolare di critica dell'intellettualismo 
da un lato (per quanto concerne la concezione della verità) e di critica dello gno- 
seologismo dall’altro (per quanto concerne la concezione della realtà). Il primo saggio 
del volume definisce con cura la posizione dello sperimentalismo in rapporto all’em- 
pirismo e al razionalismo, e il nuovo punto di partenza interno al mondo (corrispon- 
dente all’« essere nel mondo » degli esistenzialisti) della nuova riflessione filosofica, 
liberata da pseudoproblemi insolubili di carattere dualistico nonché da fallaci ideali 
intellettualistici. Ne consegue per l’autore l’obbligo di elaborare una nuova concezione 
della realtà e della verità, della conoscenza e della logica, ciò che egli fa prendendo 
come filo conduttore il concreto conoscere scientifico, nella sua funzione intrinseca 
di sviluppo, critica, revisione e integrazione del realismo del senso comune. Parlando 
del carattere storico-evolutivo delle construzioni scientifiche, così egli scrive: «È una 
profonda rivoluzione nei metodi che sembra da principio una svalutazione della scienza, 
una crisi della ragione umana, la quale incoraggia le mistiche fantasticherie e diffonde 
le nebbie del sentimento. Ma in realtà quella che crollava dal suo altare era la 
morta Dea Ragione del sec, XVIII, per cedere il posto a una ragione vivente che non 


ld. 


| rispecchia dll di fuori una realtà immutabile, ma si inserisce nel cuore stesso dell 


realtà. e contribuisce attivamente al suo sviluppo. Tale è, infatti, il vero significato del- . 


l’empiriocriticismo, del pragmatismo, dell’intuizionismo » (p. 98). L'intenzione pro- 
fonda dell’autore si manifesta così chiaramente: adeguare (da un punto di vista me- 
todologico) la filosofia alla scienza, il che ovviamente non deve intendersi nel senso 
di un passivo conformismo, perché procede invece in un clima di reciproca col- 
laborazione fra scienza e filosofia, in intima consonanza col processo interno di auto- 
critica della scienza (che è inscindibile dallo stesso progresso scientifico contemporaneo). 

Questo spiega anche la natura della critica dell’idealismo, svolta dall’autore 
in capitoli di notevole interesse soprattutto per la storia della filosofia italiana con- 
temporanea. In effetto, l’Aliotta mostra di comprendere adeguatamente la grande im- 
portanza storica dell’hegelismo, la genialità del suo programma, la peculiarità 
delle esigenze spirituali e logiche che ne stanno alla base, ma con non minore acu- 
tezza riesce a ricondurre il movimento hegeliano e neohegeliano alle sue giuste pro- 
porzioni storiche, mostrando (malgrado la fecondità dei motivi) le ragioni fatali del 
suo fallimento. Il problema di Hegel è — per così dire — un problema di carattere 
generale, ma la sua soluzione è particolare e non ha in sé nulla di necessario. Gli 
idealisti sono troppo propensi a ritenere che soltanto Hegel abbia visto e formulato con 
esattezza il problema, e lui solo ne abbia fornito o almeno anticipato la soluzione. Ma 
questa interpretazione personalistica (e in fondo romantica) della storia della filo- 
sofia non regge, e per quanto grande sia la figura di Hegel non bisogna farne un 
mito. Per l’Aliotta, «il problema di Hegel fu quello di adeguare la razionalità 
alla concretezza della storia, di far uscire la logica da quel sistema immutabile di 
rigide entità, in cui perdeva ogni significato la nostra vita, che si svolge rinnovandosi 
perennemente > : la funzione storica di Hegel è pertanto da vedersi essenzialmente in 
rapporto alla crisi del razionalismo astratto, e al conseguente bisogno di superare il 
profondo dissidio fra la storia e la vita (fra l'eterno e il tempo, l’universale e il 
particolare). Questo problema non sorse certo con Hegel la prima volta, perché è 
latente in tutta la storia della filosofia, ma è pur vero che ai suoi tempi assunse 
una particolare intensità: senonché la soluzione hegeliana non fu la sola, e non deve 
farci velo alla comprensione di altri tipi di soluzione e alla presenza di altri movi- 
menti scientifici e filosofici, mossi in definitiva da una analoga esigenza. « In effetto, 
prosegue l’Aliotta, noi mostreremo come questo dissidio [fra la logica e la vita], che 
si è acuito verso il declinare del secolo passato, si è venuto man mano componendo 
nei nuovi sviluppi della logica contemporanea, e come sia possibile intendere la ra- 
zionalità in una maniera veramente dinamica che la adegui alle esigenze più con- 
crete della vita e della storia» (cfr. pp. 65-66, 78-80). 

Comprendiamo così meglio la struttura dei due saggi dell’Aliotta intitolati 
La-logica-e la vita nella filosofia contemporanea e La soluzione sperimentale del 
problema di Hegel. Il problema di una trasformazione della logica e di una revisione 
della nozione stessa di razionalità in intima connessione a un crescente interesse per 
la storia e per la scienza, è un problema generale del nostro tempo, che va inquadrato 
appunto in tutta la sua generalità. Non fa meraviglia pertanto vedere l’Aliotta (nel 


primo dei saggi citati) passare con continuità dalla considerazione del neohegelismo' 


italiano e anglo-americano all’empiriocriticismo, al pragmatismo e all’intuizionismo, 
alla nuova metodologia della scienza e infine al relativismo storicistico tedesco. In 
questo quadro, per verità, il carattere peculiare ma anche il difetto principale dell’idea- 
lismo risulta chiaro: il suo tentativo di dare una soluzione aprioristica del problema 
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di Hegel, soluzione che si rivela al tempo stesso troppo schematica ed arbitraria e 


troppo angusta in rapporto alla complessità della situazione problematica, alla 
poliedricità dell'esperienza e alla ricchezza della storia. La soluzione aprioristica 
implica una ricaduta nell’intellettualismo, e non solo si edifica in virtù di una 
schematizzazione artificiale delle forme spirituali o delle nozioni che devono essere 
dialettizzate, ma si mantiene altresì, con un tacito ricorso all'autorità e all’intolle- 
ranza per tutto ciò che non rientra nella sua ricostruzione ‘concettuale. Per questo 
si spiega come l’Aliotta possa contrapporre espressamente alla soluzione aprioristica 
una soluzione sperimentale che, molto meno soddisfacente a prima vista, si rivela 
però come il manifesto di una maggiore libertà per la filosofia contemporanea. 

È evidente, come conseguenza, che le simpatie dell’Aliotta vadano piuttosto 
al positivismo, all’empirismo e all’intuizionismo etc., alle correnti, cioè, che rivalu- 
tano la funzione dell’esperienza nella costituzione della conoscenza. Nel saggio La 
fenomenologia, il Circolo di Vienna e il mio sperimentalismo, lAliotta illustra con 
acume il ritorno al metodo scientifico nella filosofia contemporanea, come necessaria e 
salutare reazione alla metodologia idealistica : « Verso la fine del secolo abbiamo assi- 
stito a un nuovo diffondersi di quell’atmosfera che ha fatto perdere la fiducia nelle 
costruzioni subbiettive, che pure racchiudono spesso, per quanto esagerati nei loro 
aspetti unilaterali, profondi motivi di umana verità. Non è, dunque, a meravigliarsi se 
nell'attuale momento filosofico da più parti si elevino voci di richiamo a un metodo 
scientifico che ci liberi dagli arbitrii individuali. Il mio sperimentalismo è una di 
queste voci: ma non è la sola nè la più autorevole. Altri pensatori lavorano a 
questa impresa, che, qualunque potrà essere la sua riuscita, è certo un nobile ten- 
tativo. Vogliamo esaminare solo due di questi sforzi metodici e saggiarne il valore 
in rapporto allo sperimentalismo: la fenomenologia e il Circolo di Vienna» (p. 127). 
Questo brano è notevole, non solo perché mostra con quale acutezza l’Aliotta sia 
riuscito a confrontare fra loro movimenti così eterogenei e a percepire così il carat- 
tere metodologico unitario del pensiero odierno; ma anche perché determina con esat- 
tezza il significato del « richiamo a un metodo scientifico » che non è da riporre sol- 
tanto in un ingenuo naturalismo o in un risveglio della mentalità scientistica, quanto 
piuttosto nella esigenza legittima di una liberazione dagli arbitrii individuali. Se 
quindi la critica dell’idealismo spinge, in un primo momento, a una rivalutazione 
del positivismo, è da notare però che la vera tendenza dell'autore è in un supera- 
mento dell’astratta antitesi fra positivismo e idealismo. Perché se è vero, da un 
lato, che il positivismo ha compreso meglio la funzione dell’esperienza di fronte 
all’apriorismo idealistico, è anche vero, reciprocamente, che il positivismo ha una 
concezione troppo passiva e inadeguata dell’esperienza mentre l’idealismo ha un 
senso molto più vivo dell’attività spirituale entro cui l’esperienza medesima concre- 
tamente si determina. 

Può sembrare a prima vista che la posizione propria dell’Aliotta si riduca 
pertanto a un sommario e superficiale eclettismo: ma così non è perché, quando 
l’autore tende a determinare meglio il carattere dello sperimentalismo in confronto 
alle coppie tradizionali empirismo-razionalismo, positivismo-idealismo, realismo-idea- 
lismo, è evidente che egli non mira soltanto a una loro. estrinseca conciliazione. 
Questa conciliazione (se pure vogliamo usare questa parola) è una conseguenza e non 
un fine, ed è la conseguenza inevitabile della duplice critica dell’intellettualismo e 
dello gnoseologismo, che costituisce la matrice storica dello sperimentalismo. Questa 
duplice critica fa risaltare la schematicità e la artificialità delle opposizioni che stanno 


DS 


sce nel OM ciò che propriamente caratterizza lo inerte e sia Re sua 


Pi rielaborazione delle nozioni di realtà e di verità. La liberazione dagli pseudoproblemi 
e dalle false alternative, l'abbandono di fallaci ideali aprioristici-deduttivistici, come 
l'esigenza di liberarsi dall’eccesso delle polemiche e degli arbitri individuali, sono 


aspetti concorrenti di una situazione culturale caotica, reclamante pertanto un pro- 


fondo rinnovamento metodologico. Questo rinnovamento (connesso a una revisione di 


tutto il patrimonio concettuale. ereditato dalla tradizione classica) si è già iniziato 
nel campo scientifico, a partire dalla scoperta delle geometrie non-euclidee. L’ade- 
guazione della filosofia alla scienza non è che un aspetto di questo problema più gene- 
rale, e se lo sperimentalismo auspica una più stretta collaborazione fra scienza e 
filosofia, questa va di pari passo col processo autonomo di crescente consapevolizza- 
zione metodologica e di interna trasformazione della scienza contemporanea. 

Certo, non tutti i motivi qui accennati sono compiutamente sviluppati nel volume 
dell’Aliotta, ma ciò non toglie che esso fornisca una interpretazione organica molto 
penetrante della filosofia odierna, ed esprima correlativamente un atteggiamento di pen- 
siero molto equilibrato in rapporto alla grande complessità della situazione: un vero 
modello, potrebbe dirsi, di filosofia aperta che animata da uno schietto spirito scien- 
tifico non blocchi però in alcun modo la voce delle altre esigenze spirituali nonché 


l'ulteriore approfondirsi della riflessione. Forse nell’autore predomina ancora la : 


prospettiva ottimistica del progresso anziché l’esperienza - drammatica della crisi 
della nostra cultura, ed egli non nasconde la sua diffidenza verso le correnti più 
estremiste rappresentate dall’esistenzialismo e dal neopositivismo: ma questa diffidenza, 
in fondo, lungi dall'essere un rifiuto preconcetto delle rispettive istanze, è piuttosto 
la espressione del desiderio di riportare queste stesse istanze nei quadri di una più 
ordinata discussione, In questo modo, con uno sforzo notevole di lucidità e di sere- 
nità, l’autore si pone al di sopra dei punti di vista particolari e costruisce con lo speri- 
mentalismo non già un sistema, bensì una più modesta piattaforma che possa servire 
almeno come base per un più ampio e disciplinato colloquio fra i vari filosofanti. Così 
facendo, l’autore indubbiamente riprende la strada già inaugurata, agli albori del secolo, 
soprattutto dal pragmatismo e dall’intuizionalismo bergsoniano, nella loro esigenza 
di configurare sempre più l’attività filosofica come una riflessione sulla vita e sul- 
l’esperienza: ma possiamo dire che questa strada è più larga e viabile di quanto a 
prima vista potesse sembrare, che ad essa portano anche altri sentieri che a prima 
vista sembravano indipendenti, mentre altre strade si sono rivelate soltanto dei vicoli 
ciechi, L’opera dell’Aliotta (considerata dal punto di vista storico) è una brillante 
conferma di questa tesi, ed è questo innegabilmente uno dei suoi aspetti più in- 


teressanti. 
PaAoLo FiLIASI CARCANO 


René WELLEK, A History of Modern Criticism: 1750-1950, 1. The Later Eighteenth 
Century, New Haven, Yale University Press, 1955 pp. X-358. 


Questo volume del Wellek, che è il primo di una serie di quattro per i quali 
si distenderà la storia della critica moderna dal 1750 a oggi, non avrebbe tanto biso- 
gno di una recensione nel senso più tecnico della parola, così è chiaro e ben costruito, 
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SA seen Una” volta chiariti dn ogni e TRASI il le 
x DAI | calato in una concezione critica a lui ben nota, appunto nella con C ) i 
Spa critica del Croce, che è presente ed operante nel pensiero del Wellek,. orse più di è 
ù | quanto egli stesso non riesca a oggettivarsi, anche quando alcune pos oni « crociane — 
| vengono da lui respinte o lasciate da parte. Il che dimostra, sia detto per incidens, 

| che il Croce ha oggi la statura di un caposcuola nella cultura mondiale, con grave 
| disdoro, magari, di quanti mai sufficientemente accusano il carattere provinciale della | 0° 
cultura che Croce ha rappresentato, sospirosamente vòlti a tutto ciò che, pero 
non aver peccato di origine nostrana, appare subito mirifico e raccomandabile. "PA 
Una storia della critica non è in sostanza qualcosa di diverso da una storia pat 
| dell'estetica. Ammessa la possibilità di ordinare tutta una serie di discussioni che 
hanno per oggetto l’arte e la teoria del bello, è facile scorgere che ogni filosofia del- 
l’arte possiede intrinseco un atteggiamento giudicativo ed una concreta esperienza del 
bello. Cioè il filosofo dell’arte presuppone il critico e a sua volta lo integra, con 
una inscindibile connessione di elementi, che sono in realtà unum et idem. Perché si 
abbia di volta in volta opera di critica o opera di teoria filosofica, basta portare in “St 
e primo piano del giudizio alcuni elementi individuali e storici oppure alcuni atteg- uv 
È giamenti teoretici e far cadere sugli uni o sugli altri l'accento del discorso. Croce 3 È 
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stesso, benché preponderatamente rivolto a fare una storia dell’estetica come dottrina x 
filosofica — che gli era in un-certo senso più professionale — ha fatto anche, e 

come!, storia della critica letteraria. Basti pensare al tema sempre ritornante in 

lui dei suoi rapporti col De Sanctis. Né la storia della storiografia, che egli ha 
praticato e di cui ha dimostrato la insostituibile efficacia, può essere concepita diver- 

samente da una «storia della critica » «storica, 

Storia della critica letteraria, storia della critica storica, storia delle idee |. 

estetiche sono state, a guardarle bene, le chiavi per mezzo delle quali si è operato 

quel rinnovamento degli interessi filosofici che caratterizza l’età moderna. Accanto 


o ad una canonica storia della filosofia, che era preponderantemente una storia della 
> logica, queste discipline hanno fatto frondeggiare rigogliosamente altre storie, che 
È non si sono fatte ancelle della prima, ma la hanno sostituita e sono diventate le 


o SE protagoniste, lì dove la situazione e la discrezione lo esigeva. 

} Chi oggi sarebbe soddisfatto di una interpretazione del Settecento, per esem-- 
pio, la quale, tutta occupata a dipanare il filo del discorso che si svolge tra empi- 
risti e razionalisti nell’ambito del problema gnoseologico, non prendesse in considera- 
zione i critici, gli storici, i filosofi dell’arte? Certo anche la storiografia-campione, 
che viene per così dire canonizzata e fatta esclusiva, risponde ad esigenze concrete: 
non per nulla essa è una trionfatrice. Ma il vecchio gnoseologismo, applicato al 
Settecento, darebbe un panorama certamente infedele dell’epoca, che ha espresso 
la sua genialità più propria altrimenti, in concetti ed atteggiamenti che sono stati la 
prefigurazione di nuovi slanci del pensiero filosofico, per esempio nel concetto già da 
tempo dibattuto di esprit o di génie, nella aspirazione ad una storia della cultura 
contrapposta alla storia prammatica delle paci e delle guerre, nell’interesse per la 
così detta poesia popolare, nell'amore per il primitivo e per il barbarico, nella di- 
scussione intorno all’arte dello Shakespeare ed alla tragedia, intorno a Omero, Vir- 
gilio e Dante, nella scoperta ed esaltazione del gotico e della poesia biblica, nella. 
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che ne ha fatto il Croce per il primo, è dovuta la scoperta della autentica grandezza 
del Vico, nel quale molti di quei motivi che si sono elencati si aggruppano e si com- 


| pongono significativamente, mentre mancano quasi del tutto quelli che la tradizionale 


storia della filosofia considera come suoi particolari. Così che la scoperta del vero 


come la sconoscenza dello stesso pensatore da parte dei suoi contemporanei sta ad 


storia della filosofia in generale molto sarebbe da dire anche della interpretazione che 


da noi si viene dando di un pensatore come Kant, posto in relazione con questo ricco 


mondo della cultura europea, piuttosto che isolato in una scolastica discussione filo- 
sofica, nella quale la gnoseologia dell’empirismo e del razionalismo in contesa 
finiscono col dare una patina ed una tornitura meccanica al suo pensiero ben altrimenti 
travagliato e fecondo. 

Con questa storia del giudizio critico dalla metà del secolo XVIII in poi il 
Wellek si è posto nel centro di questa nuova metodologia e raffinatamente ne ha 
sviluppato le possibilità. In questo volume egli è partito dal Voltaire, che consi- 
dera la figura più rappresentativa del classicismo francese, ed ha inteso seguire 
come filo conduttore della sua ricerca il motivo del tramonto del gusto neoclassico 
nel trionfo di una nuova critica improntata ai principii del romanticismo, seconda 
una linea che da Diderot, da Johnson e dai critici italiani del ’700 porta a Lessing 
e di qui a Herder, Kant, Goethe, Schiller. Facendo corrispondere alla estensione del 
volume una organica periodizzazione Wellek ha ripercorso un’epoca della cultura che 
già Meinecke aveva percorso in Die Entstehung des Historismus. Con questa assai 
notevole differenza, che mentre Meinecke era tratto ad una ricerca che interferiva 
indirettamente in una storia dell’estetica — si trattava infatti della conquista del 
senso dell’individuale come caratteristica essenziale dello storicismo, operante per- 
ciò anche al di fuori del campo estetico — la ricerca del Wellek non esorbita dalla 
storia dell’estetica ed è perciò più raccolta ed in sé coerente, come può dimostrare un 
esame comparativo dei capitoli quarto (The Other French Critics) e sesto (The 
Minor English and Scottish Critcs) con le corrispondenti parti dell’opera del 
Meinecke, 

Tuttavia anche questa maggiore semplicità e quasi snellezza cui si ispira l’opera 
del Wellek. potrebbe risultar compromessa, almeno in via di principio, proprio dai 
criterii generali cui la ricerca si ispira. A. guardar bene, Wellek vorrebbe adoperare 
questa nuova sensibilità storica e la connessa storiografia al non conforme scopo di 
giungere, o almeno di avviarsi verso una storia dell’estetica fatta sotto il profilo clas- 
sificatorio degli stili. Il protagonista infatti di tutto il racconto dovrebbe essere 
.l’astratto universale dello stile classico, il quale, perdendo qualcosa del suo vigore 
in ogni incarnazione alla quale si sottopone nel.corso del secolo XVIII, andrebbe 
incontro al destino di vedersi sorgere di contro un antagonista, anzi lo porterebbe incon- 
sapevolmente nel seno: il nuovo gusto e la sensibilità del romanticismo. E quest’ul- 
timo, poi, non è neanche lui in grado di affermarsi incontrastatamente pur dopo aver 
dato di sé grandi speranze, così che in pratica il gusto critico odierno sarebbe sotto- 


] geiiania di questo più aperto e. Lane pa dt in en è 
pa poi di immediata constatabilità, poiché ad esso, nella escogitazione ed applicazione 


Vico è dovuta ad un arricchimento e raffinamento dei metodi dell'indagine, proprio . 


indicare come fosse difficile teorizzare quella che pur era una esperienza concreta 
della cultura dell’epoca. E sempre a proposito di questo rinnovamento dei metodi della | 


È 
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posto alla diarchia tanto del principio classico che di quello romantico. Si tratterebbe | 


perciò di una conduzione mezzadrile che, in quanto l'oggetto della critica, cioè la 
materia da giudicare, viene prodotta fuori dello spirito critico, si applica necessaria- 
mente alla stessa facoltà che crea l’opera d’arte. Classico e romantico diventano in 
tal modo due canoni non più del giudizio, ma della creazione artistica, e con ciò 
siamo ricaduti nella concezione normativa dell’arte, contro la quale è schierata 
l'estetica moderna, tutta la riflessione moderna sull’arte, quella presso la quale il 
Meinecke ha individuato la più tempestiva e sensibile rivendicazione della individualità. 

Questo accenno può forse spiegare perché in qualche luogo, quando il Wellek 
precisa il suo concetto di «criticism», egli segni una netta, troppo netta .differenza 
tra questo da un lato e l'estetica e la critica letteraria dall'altro, cercando poi di 
definire il «criticism» anche come «literary theory», la quale ultima è formula 
troppo vaga, che non esclude quel significato normativo che si suole attribuire alle 
poetiche. 

Queste osservazioni si possono fare, ripetiamo, in relazione ai principii che il 
Wellek assume. Tuttavia è fuori dubbio che la discussione dei principii è meno 
fruttuosa ed importante dell'esame di quello che i Wellek ci ha dato, eventualmente 
anche in disaccordo con i principii stessi. Ed egli ci ha dato in realtà una storia 
della estetica del Settecento articolata prevalentemente intorno al concetto del gusto, 
che è come la chiave della discussione (Wellek conosce e cita, definendolo « an impor- 
tant penetrating essay» uno scritto crociano che ha per titolo « Iniziazione all’estetica 
del ’700», in Ultimi saggi, 2.a, 1948, dove è appunto sostenuta questa teoria), e di 
questa storia entrano a far parte filosofi dell’arte in senso più o meno specifico, sto- 
rici della letteratura, critici della poesia e dell’arte, saggisti, ed anche autori di scritti 
il cui merito, talvolta l’unico, è stato quello di aver indirizzato e favorito l’afferma- 
zione di un gusto o di una tendenza, 

Ma la teoria del gusto ha portato con sé il concetto della poesia come fatto 
alogico, intuitivo, irrazionale, cioè ha portato con sé il criterio della distinzione, 
capitale per l'estetica moderna, tra arte e filosofia. Il che spiega perché, nella visione 
che il Croce ha avuto della estetica del ’700, Vico meriti una considerazione particolare 
e particolarmente importante. Il Wellek invece a proposito del Vico, che pur sente 
il bisogno di prendere in considerazione, anche se appartenente alla prima metà del 
secolo, fa sorgere nel lettore delle perplessità, le quali questa volta non investono 
il piano teorico ed i principii generali, ma si riferiscono alla attitudine concreta di 
Wellek critico. Già precedentemente alla trattazione del Vico il Wellek si era per 
così dire scoperto, quando aveva identificato, senza appelli e discussioni, lo sto- 
ricismo con il relativismo. Wellek trattava dei minori critici inglesi del ’700 ed osser- 
vava in essi una tendenza al compromesso, che lo Sturm un Drang rigetterà invece 
con decisione, continuando così: «In a different situation and in different terms we 
are apt to share this compromise today. Our historicism, which countenances the most 
diverse kinds of art, from prehistoric cave paintings to Picasso, from Homer to 
Eliot, from plain chant to Stravinsky, is an all-embracing eclecticism. It has the same 
implications of sterility which we feel in the antiquarian critics of the 18th century. 
Today they rightly elicit great sympathy and interest, for they represent the begin- 
nings of an attitude which seems to have become almost universal in the ecademic 
wordl of our time» (p. 132). 

È da temere che il Wellek non sia nella situazione di apprezzare particolar- 
mente gli aspetti del pensiero vichiano, che Croce ha posto alle origini di quella men- 
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ano ha nelle parole del Wellek 
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dei motivi contrast: 


Da Scienza Nuova fornisce sì un «very different concept of poetry and literary. 
| history. Poetry is resolutely opposed to the intellect... ». Questo «astonishingly 
novel and radical concept of poetry and its history » è inserito in uno « stupendous. 
| “speculative scheme of a philosophy of history and mankind» (p. 134). Ma il Croce, 


che ha visto in Vico il suo immediato precursore, oltre che il fondatore dell'estetica, 
«emphasizes what he considers the fruitful motifs and consistently minimizes or 


ignores other elements which make Vico’s doctrines far less clear-cut than they appear — 
in his brilliant exposition» (ivi). Vico non ha saputo distinguere tra poesia e mito 


(come se altri nella stessa epoca fosse riuscito a tanto. Il W. stesso questo merito 


non lo attribuisce ad altri che allo Herder, v. pag. 180) e perciò la vichiana « sapienza 


poetica» non ha a che fare con l’intuizione crociana. Croce probabilmente avrebbe 
osservato che solo un miracolo, cioè qualcosa di cui non è contesta la storia della 
filosofia, avrebbe potuto permettere al Vico di parlare specificamente di intuizione. 


Il Wellek in sostanza sembra preoccupato di quanto di eterogeneo porta con sé‘ 


la figura del Vico rispetto alla sua epoca, ed il suo sforzo mira a dichiarare appa- 
rente questa eterogeneità: «In practice, his conception of poetry is not so distant 
from thath of his compatriot Gravina as it would appear » (p. 134). Ma ciò finisce col 


non essere giusto né per il Vico né per il Croce, suo interprete. Tutto lo sforzo 


interpretativo del Croce e tutta l’estetica crociana vengono relativizzati e mini- 


mizzati in prevalente misura dalla affermazione che, per vedere in Vico il fondatore - 
| dell’estetica bisogna accettare il sistema crociano (p. 135). D'altra parte, respinta 


la posizione crociana, nelle mani del Wellek rimane la mummia di un Vico sociologo e 
filosofo della storia, intento a costruire lo schema della evoluzione storica (ivi). 

Che cosa è accaduto? Forse il Wellek, di solito assai intelligentemente e per- 
fettamente informato della letteratura sugli argomenti che tratta, ha questa volta 
errato con l’attribuire alla recente e troppo postuma polemica che da parte cattolica 
si è sollevata in Italia contro la rivendicazione crociana di Vico un valore critico che 
certamente non ha. Dal farlo avrebbero dovuto dissuaderlo quei recenti scritti del 
Fubini e del Nicolini sull'argomento che il Wellek conosce e che cita, come 
Stile e umanità di G.B. Vico del Fubini, con i più grandi elogi (p. 292). 

Dopo aver portato in primo piano i punti sui quali ci pare di non poter con- 
cordare col Wellek sarebbe giusto trattare di quelli sui quali l'accordo è pieno e so- 
stanziale, che sono quasi tutti. Presso a poco è questa la situazione nella quale ci 
veniamo a trovare per i capitoli più impegnativi del volume, dedicati a Herder, a 
Goethe, a Kant e Schiller, come anche, con qualche riserva, per i critici e teorici 
italiani della seconda metà de ’700 (Anche per questi, soddisfacentissima la infor- 
mazione che il Wellek ha della nostra letteratura critica sull'argomento, oltre che di 
quella in lingua inglese e tedesca). 

Di queste trattazioni diremo in forma compediaria che sono incisive e sensibili, 
oltre che molto coerenti tra di loro, di modo che il disegno dell’opera intera si rivela 
lineare ed assai accessibile, Per questa semplicità piena di significato è facile preve- 
dere all'opera del Wellek un sicuro successo. 

In attesa di parlare dei successivi volumi in corso di pubblicazione, vorremmo 
concludere la presente nota osservando qualche cosa sul Kant di Wellek che serva a 
ribadire il già detto e costituisca anche un po’ la piattaforma delle ulteriori discus- 
sioni. Non ci spinge, dunque, un maligno spirito di critica o di ipercritica, né un 
intento di detrazione se ritorniamo ancora per un po’ alla polemica. 
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n i allea Questo «ijnisà che il concetto della autonomia. 
| affermato solo a metà nel pensiero di Kant, assai meno efficacemente che nel ‘pensiero 
. del Vico, Qui il Wellek, per l'orientamento che già abbiamo illustrato circa il Vico, n 
cui nega in sostanza il merito di aver affermato una distinta teoria dell’ arte, finisce | Sal 
.con l’attribuire a Kant ciò che non ha riconosciuto al primo pi 229). E se, quasi 
correggendosi, si accorge che l’idea della autonomia dell’arte non è totalmente muova 
e di Kant, neanche allora fa il nome del Vico, ma quelli dello Hutcheson e del | 
Mendelssohn (p. 230). 
Come è evidente, il contrasto delle posizioni, che viene così ribadito, non po- 
n trebbe trovare spiegazione in una storia della critica, bensì forse in una discussione | 
i) filosofica più ampia e più specifica, che probabilmente si imporrà da sé quando ci inol- 
treremo nell’esame dell’opera del Wellek. 


MIcHELE BISCIONE 
Fausto NicoLInI, Saggi vichiani, Napoli, Giannini, 1955, pp. 342. 


Questa raccolta di saggi vichiani viene a confermare e a continuare l'intensa 
‘opera di studi e di ricerche che il Nicolini va svolgendo da circa quarant'anni intorno 
agli scritti vichiani, e che giustamente ce lo fa considerare, accanto al Croce, il più 
autorevole fra gli studiosi del Vico. 

Sebbene gli scritti compresi nel presente volume costituiscano apparentemente dei 
saggi separati, pure un filo saldissimo unisce così strettamente gli uni agli altri da 
«destare nel lettore l'impressione di avere dinnanzi un unico, vasto scritto. È evidente 
che l'argomento centrale per l’A. sia, in questo libro, quello che ne costituisce la se- 
conda sezione, la quale, intitolata appunto Divagazioni omeriche e arricchita di 
ben otto appendici, tratta della novità e importanza delle riflessioni vichiane sulla fa- 
mosa questione omerica, Novità e importanza che risaltano ancora più vive qualora 
si tenga presente la ben nota Querelle des anciens et des modernes, ché interessò 


"RI i tutto il mondo culturale francese dalla prima alla seconda Reggenza. A tale scopo, 
xd ; perciò, il primo saggio ha l’intento di porre in rilievo, attraverso le molteplici notizie 
34 sulla vita e sugli scritti del Vico, come il temperamento psicologico e mentale del- 
a l’autore della Sciensa Nuova e i suoi specifici interessi di studio ci aiutino a com- 
è 


prendere l'interesse del Vico per Omero, e la sua capacità particolare nell’intendere e 
apprezzare la sublime poesia dei poemi omerici, 

La « robusta fantasia » che egli scopre in Omero, era una facoltà prevalente nel 
Vico stesso la quale — nota l'A. — è stata spesso la causa di quell’oscurità e di 
quello scarso rigore logico che talvolta si riscontra negli scritti vichiani. E non solo 
ne sono testimoni i suoi scritti, principali e minori, ma anche il suo atteggiamento 
| eroico, sempre fiducioso, malgrado i momenti di acuto pessimismo, nella superiore 

giustizia della Provvidenza, atteggiamento col quale seppe affrontare e superare le 
molte ingiustizie di cui lo ripagarono i suoi contemporanei, 

Non il meschino bisogno di trarne materia per il pettegolezzo letterario, ma l’esi- 
genza di trovare negli avvenimenti della storia il segreto che possa riscattare l’uomo 
da quell’agnosticismo, a cui egli lo aveva visto condannato nel De antiquissima, spinge 


x 


quietare gli incessanti e angosciosi interrogativi del suo spirito. Questo è 
principalmente lo distingue dagli altri studiosi di Omero del suo tempo, specialmente 
dagli omerofobi, oltre alla sua grande superiorità d’ingegno e al suo “profondo e par- 
ticolare intuito estetico. 


Pure essendo dubbio che il Vico abbia conosciuto gli scritti del Boileau, del. 


Racine, del Fénelon, dei due Dacier e degli altri omerolatri francesi e dei loro 
avversari, quale il Boisrobert, il d’Aubignac, il Perrault, ecc. si può con certezza affer- 
mare che egli abbia avuto più che una semplice notizia della rumorosa battaglia 
combattuta pro e contro Omero durante la querelle des anciens et des modernes. 

Gli esponenti centrali della corrente « omerofoba » francese furono i due abati 
Boisrobert e d’Aubignac, il primo dei quali aveva già anticipato molte delle critiche 
rivolte ad Omero dal secondo. L'abate Francesco Metel de Boisrobert, in un discorso 
Sur le défense du ihéatre, tenuto all'Accademia nel febbraio 1635, aveva negato l’unità 
dei poemi omerici, i quali non constavano — secondo lui — di niente altro che di 
«chansons pareilles à celles du Pontneuf », e cioè di canti sparsi di poveri ciechi 
e mendicanti, raccolti insieme senza legami e privi di tutte le regole dell’arte poetica. 
La stessa tesi fu sostenuta dall’abate d’Aubignac nelle sue Conjectures acadénuques, 
e condotta fino alla conseguenza estrema della totale negazione della personalità sto- 
rica di Omero. i 

L’A. con grande vivezza descrive fin nei particolari il carattere meschino e 
vanitoso del d’Aubignac, che, avido di gloria e fama letterarie e molto limitato 
d’ingegno e di culfura, fattosi strenuo difensore della tradizione regolistica e con- 
venzionale della poesia, si diede ad infierire contro la poesia omerica al solo scopo 


‘di porsi al centro della dibattuta questione, e di procurarsi con un atteggiamento, che ai 


suoi occhi appariva molto originale, la tanto sospirata notorietà. Omero non è per lui 
una creatura viva da comprendere, ma solo «un cadavere » di poeta, che gli offre il 
mezzo per sfogare la sua ira mal repressa, dovuta ai suoi personali insuccessi lette- 
rari. Nella sua opera precedente, la Pratique du thédtre, il d’Aubignac aveva già 
fissato i canoni di quella che, secondo lui, era la «vera poesia»; canoni modellati 
secondo la poetica aristotelica, che veniva da lui irrigidita e ridotta ad un arido e 
sterile ammasso di «règles». Con questi «préceptes», con i quali il d’Aubignac 
credeva di offrire a tutti una sicura ricetta per « devenir poète», egli aveva preteso 
di dettar legge anche al grande Corneille e di piegarlo a suo piacere alle sue fanta- 
sticherie; atteggiandosi perfino a protettore del poeta. La ribellione del Corneille, che 
alla fine non aveva potuto più sopportare quelle ridicole imposizioni, dètte luogo ad 
una polemica fra l’autore del Cid e il d’Aubignac, la quale per gli eccessi a cui 
giunse quest’ultimo ebbe come conseguenza di rendere più completo l’insuccesso di 
un’altra opera dell’abate, il romanzo allegorico Macarise, allontanando da lui anche 
il minimo favore di pubblico e critica. 

Nelle Conjectures, perciò, il desiderio di originalità si mescola alla più gretta 
acrisia nello sforzo di contestare, in una volta sola, le @pinioni di tutti i suoi ne- 
mici. Sotto il nome di Omero si nasconde, per il d’Aubignac, una moltitudine di con- 
zonieri girovaghi e mendichi, i quali cantavano presso le corti e nelle strade le gesta 
degli eroi popolari dei loro paesi, al solo scopo di procacciarsi il sostentamento 


to) mano. Egli non pensa a difendere o a conquistare! una notonca di serali to) ai 
“« | filosofo, ma solo a ricevere dalla storia e dalle opere storiche la risposta che possa 
ciò che 
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per la vita. Questo spiega, secondo lui, il perché di tante volgarità esistenti nei poemi 
omerici, e il perché della « disgustosa » mescolanza di dialetti. Il greco del resto, per 
il d'’Aubignac, al pari della poesia omerica, è una lingua morta e barbara, la cui bel-. 
lezza vive solo «dans l’imagination » dei suoi ammiratori. 

Il ritratto che l'A. fa del d’Aubignac, riportando interi brani della sua opera 
e citando le opinioni di molti suoi contemporanei (fra le quali gustosissimo il com- 
mento fatto dal principe di Condé alla sua tragedia Zénobie) e di scrittori posteriori, 
il più feroce dei quali verso l’abate fu proprio il Voltaire, è tanto parlante che le 
differenze d’ingegno e d’intuizione estetica, esistenti fra lui e il Vico, non richiedono 
ulteriori commenti. Ma, cosa ancora più importante, lA. pone in rilievo come non solo 
dal d’Aubignac e dagli altri omerofobi si distinguesse il Vico, ma anche dagli 
omerolatri del suo tempo, i quali credevano di trovare nei poemi omerici quella che 
il Vico chiama « sapienza riposta ». L’antirazionalismo del Vico si dimostra, a questo 
proposito, pienamente fecondo e gli permette di scoprire, ad un tempo, la vera natura 
della poesia stessa e la grandezza della poesia omerica. I poemi omerici sono così 
da lui presentati come opere di pura e sublime poesia, perché creati dalla fantasia 
« corporosa » degli uomini dei tempi eroici, e come testimonianza storica di quegli 
uomini e di quei tempi. 

L’A. descrive e documenta la progressiva formulazione ed elaborazione delle 
tre tesi vichiane sulla poesia omerica (cioè l'estetica, la storica e la filologica) dagli 
scritti anteriori alla Scienza nuova seconda-fino a quest'ultima, affrontando infine la 
spinosa questione della «seminegazione» della personalità storica di Omero, fatta 
dal Vico. L’oscurità, con la quale il Vico formulò ed espose la sua tesi filologica, non 
ci permette, purtroppo, di chiarire sufficientemente l'argomento. Seguono infine, a 
chiusura di queste divagazioni omeriche, alcune pagine sui rapporti fra il Vico e 
Gian Bernardo Merian, Il Nicolini, con un’ampia documentazione dei rispettivi testi 
dei due scrittori, dimostra che la coincidenza fra le tesi del Vico sulla poesia omerica 
e quelle del Merian è tale che quest’ultimo potrebbe quasi considerarsi un Vico minore 
per quanto riguarda la questione omerica; ma si astiene, tuttavia, dall’accusare il 
Merian di plagio o, come egli gustosamente dice, di « furto continuato, con l’aggra- 
vante del valore ingente». Tanto più che — egli giustamente nota — «plagiari a 
questo mondo sono soltanto gli imbecilli », e il Merian non può essere di certo anno- 
verato tra questi. 

La terza ed ultima sezione del libro comprende tre saggi che trattano rispet- 
tivamente dei rapporti fra il Vico e il suo censore ecclesiastico, dell'argomento di 
una dispersa lezione di prova, preparata dal Vico per il concorso ad una cattedra di 
Diritto Civile presso l’Università di Napoli, e di Un parallelo vichiano tra il Giappone 
e Roma antica, Essa compie, a nostro avviso, la visione d'insieme della personalità 
storica e filosofica del Vico. Infatti, gli sforzi fatti dal Vico per superare le diffi- 
coltà della censura; le sue sofferenze per l'insuccesso subito, nel tentativo di migliorare 
la sua posizione di povero insegnante di retorica; la sua felice intuizione sulla situa- 
zione storica del Giappone, mediante la quale quasi ne previde anche la recente poli- 
tica espansionistica, costituiscono altrettante prove del suo spirito rivoluzionario e 
della sua anima generosa, che non condivise mai lo sterile e presuntuoso razionalismo 
del suo ambiente e lottò come poté per affermare tutta la fecondità, nell'uomo, di 
quel fondo emotivo che egli chiama « robusta » e « corporosa » fantasia. 


LUCIANA BELLINETTI 


Li rid 2A 
__ Cheil grande a di Benedetto sie rappresenti, al di là delle opposi-l 
zioni tanto spesso meschine, che ha suscitate in Italia, una esperienza fondamen- 
tale della cultura moderna, nessuna persona di senno si attenta oggi di negare: 
le stoicismo crociano va sempre più distintamente rivelando la sua autentica fiso- 
nomia di ytiuo eis det, che trascende i limiti di tempo e di spazio, nei quali è = 
D+ maturato, e si pone come parte integrante del patrimonio spirituale dell’uomo civile. 
Gi Nè fa meraviglia, che la sostanza liberale di quel pensiero sia stata accolta e ri- 
conosciuta nel suo profondo valore prima e soprattutto nel mondo di lingua in- 
glese, giacchè sono appunto le nazioni anglosassoni, che del principio di libertà 


hanno saputo fare il fulcro della loro storia, ed hanno offerto finora l’unico esem- z 
| pio — in quest'epoca di generale rinnovamento di rapporti umani ormai invecchiati, 
: | —sempre rattristata da mostruose efflorescenze d’antica barbarie — di grandi comunità Lo 
o nazionali, dove non c'è schieramento politico consistente, che non sia geloso custode 
; del libero giuoco democratico, in cammino verso realizzazioni sociali: sempre più 
r 


alte. Quanto fulgida spiccasse la luce di libertà, che s’irradiava da Napoli, sullo 
sfondo desolato dell'Europa prostrata dalla tirannia fascista, è attestato dalla 
bella recensione, con cui J. Salwyn Schapiro salutò sul « Journal of the History of 
Ideas » dell’ottobre 1941 l’apparire della traduzione inglese de La storia come pen- 
siero e come azione. «TÉ and when Fascist Italy is brought before the bar of jud- 
gment of an allied peace conference, she can appeal for clemency on the ground that 
she had not entirely lost her liberal soul. Proof: Benedetto Croce was allowed to 
live and to write this book in Italy». L’incrollabile fede del Croce nel principio 
liberale, identificato con l’immanente Weltgeist, parve appunto allo studioso ame- 
_ricano «the brightest hope of a new Risorgimento in his beloved Italy»: parole, 
che appaiono profetiche alla luce di quell’epica lotta per l’emancipazione da una 
servitù odiosa, che fu la guerra partigiana. 

Nel mondo anglosassone, quindi, la dottrina crociana è familiare. « His impress 
— osserva il Caponigri nella prefazione di questo History and Liberty — was not 
only early, but deep. Certain of his ideas have entered into the permanent intellectual 
patrimony of English-speaking culture, That expressionism is now the point of 
departure of aesthetic theory, in England and America, as well as in Italy, is 
principally the effect of that impress» (p. IX). Quali sono, allora, le ragioni, che 
hanno indotto l'A. a studiare le opere storiografiche di Benedetto Croce? In effetti 
lo storicismo crociano soddisfa meglio di qualunque altra posizione di pensiero quel- È 
l'interesse schiettamente umanistico per i problemi della storia (intesi al tempo ug 
stesso come teoria del processo storico e come storiografia), alla cui radice è «a i 
diffidence toward the human potential of a science unguided by human sympathy and 
ethical insight» (p. IX). Ma, per quanto riguarda propriamente le opere storiogra- O 
fiche del Croce, queste, nutrite come sono dei succhi vitali-della sua speculazione, i 
oltre a rispondere a quell’interesse, che si è detto, più che mai attuale nel mondo 
di lingua inglese, nel quale hanno radici profonde tanto l’umanesimo quanto lo 
scientismo, s'impongono all'uomo di pensiero, al di là d’ogni criterio circostan- 
ziale, per l’intrinseco carattere della visione della vita umana nel tempo, da cui sono 
permeate: la visione della storia della libertà, che è affermazione della spiritualità 
e della essenziale creatività dell’agente umano. Si tratta, come avverte subito l’A., 


re, 


dell'ultima, più logicamente coerente manifestazione della «immemorial vision 


of history which has evoked the profoundest movement of the spirit of westeri 
man» (p. X), la quale «trascends all cultural limits and addresses itself directly 
to the profoundest interèst of men in all times and in all circumstances » (p. X). 
Epperò si comprende facilmente, come il Caponigri ponga, quale epigrafe del libro, 
i versi di Pindaro: toùto yùo d@ddvatov pevaev forer ei ts eÙ cizn ti 

L’A,, il quale ha potuto giovarsi dei consigli personali dei rappresentanti più 
qualificati di quel pensiero e di quella storiografia, che espressamente si richiamano 
al grande esempio crociano, illumina in tre sezioni distinte, "mettendo largamente a 
frutto i noti studi del Cortese e dello Chabod sull'argomento, le fasî successive, 
attraverso le quali l’attività storiografica del Croce, unitamente alla sua speculazione, 
si venne sempre più articolando ed arrichendo. La prima sezione intitolata « The 
realm of Naples and the ethico-political concept of history », si apre con l’imma- 
gine lontana d’un Benedetto Croce immerso nel sogno idillico del passato, membro 
della « Società napoletana di storia patria » insieme con Giuseppe de Blasiis, Barto- 
lomeo Capasso e Michelangelo Schipa: è la fase iniziale della storiografia crociana, 
che va posta in relazione alla memoria su La storia ridotta sotto il concetto generale 
dell’arte. « In the one and the other, the practical and the theoretical moment, history 
ends in contemplation. He is delivered from both illusions, the theoretical and 
the practical, by the same consideration, namely, that contemplation can never pene- 
trate to the reality of its supposed object. If history be subsumed under the concept 
of art, then it too must forgo that distinction between the real and the unreal which 
art is willing enough to forgo. And idyllic history engaged in the imaginative re- 
evocation of the past must remain innocent of the reality of that past. But the 
fallacy of subsuming history under that general concept, Croce comes quickly to 
realize, lies precisely here. For history cannot forgo that distinction; it is inexorably 
orientated toward the discernment of the real, the historically real» (pp. 81-82). 
Lo studio dei tragici avvenimenti napoletani del 1799 doveva destare il Croce da 
quello splendido sogno, conferendo profondità e prospettiva umane alla sua visione 
superficiale e bimensionale. « The perception of human perspective in this history 
meant the complete transcendence of the idyllic mood in historiography. Human 
depth and his appreciation by the historian precludes that aesthetic and psycholo- 
gical distance. which the idyllic mood engenders, or which, more accurately, en- 
genders the idyllic mood. To perceive that human depth, that human dimension, is to 
become involved in it; the simple act of perception is the primary and basic 
involvement » (p. 40). 

Non più immerso in dilettose immagini, rievocate attraverso la contemplazione 
delle monumentali vestigia del passato, il Croce ha la rivelazione inequivocabile 
della lotta delle volizioni e degl’ideali umani. « The participants in that struggle, 
that drama, were completely committed; this is the historical and not merely. the 
psichological fact. This commitment is their historical reality, for what they are 
for history and in history is the reality of their implication in that drama» 
(pp. 40-41). All’impegno dei personaggi studiati corrisponde quello dello storico, 
per il quale ogni problema storico diventa un problema di valore, in quanto la 
lotta dell’uomo nella storia è al tempo stesso valore e matrice di valori. La con- 
cezione naturalistica della storia, che sembrava presentarsi come l’unica alterna- 
tiva possibile a quella idillica, veniva in tal modo dissolta per far posto alla con- 
cezione etico-politica, che doveva trionfare nella Storia del regno di Napoli. «Tt 


ild be the gravest error and misinterpretation oî Croce's insight to co 
his ethico-political conception of history as merely the substitution of certai; a 
i litatively diverse factors, for other factors; the ” factors” of the human drama 
for the ” factors” of natural force. No such substitution is possible; the diffe- 
rentiation is too radical. The ethico-political conception imports above all this depth. 
of vision and commitment and it is in the matter of the revolution of ’99 that Croce 
achieves it» (p. 41). 

Si è toccato qui uno degli aspetti più interessanti della storiografia crociana, 
la quale, come ha scritto l’Antoni, «pur inserendo l’individualità nel corso delle 
| cose e nel giuoco degli accadimenti, ricorre incessantemente ad essa come alla sin- 

tesi creatrice di idee e di azioni, come alla sorgente dei grandi programmi e delle 
grandi decisioni», sicchè si può veramente dire che «l’ethos che pervade l’intera 


i opera crociana è la coscienza vigorosa della suprema dignità e fecondità della per- dit 
l sona, in cui prende forma e sa fa operosa la libertà » (Commento a Croce, Venezia, si 
x 1955, pp. 99-100). Non è chi non veda quanto ciò contrasti con la negazione dell’esi- h 
e” . el . . . . 

E stenza individuale compiuta dal Croce in sede teoretica, della quale lo stesso Antoni 

o ha avviato una opportuna revisione, che ne cancelli il carattere rigidamente hege- 

d liano. Di codesto problema non si occupa il Caponigri, in quanto la sua opera mira 


} a porre in luce i risultati della speculazione del Croce, quali appaiono attraverso 
la sua attività storiografica, non già a studiare tutta la sua problematica; ma lo 
studioso anglosassone ha il merito di richiamare ancora una volta la nostra atten- 
zione sul profondo umanesimo della storiografia crociana: la visione etico-politica 
della storia è «a position which realizes in the context of history the most ancient 
and classical tradition of political humanism » (p. 85). 

La seconda sezione, intitolata « The anatomy of decadence: the baroque age in 
Italy», analizza la nuova scoperta, compiuta dal Croce attraverso l'elaborazione della 
Storia dell'età barocca, della varia intensità del ritmo storico. « He has come 
closer to the essential movement of human history, by discerning the systolic and 
the diastolic moments of progress and decay. He had perceived, above all, that in 

the one moment and the other the same life runs, now languid and heavy, like the 
waters of a muddied stream, now with impetuous force, like the sonorous mountain 
torrent — the life of the human spirit, immortal in its idea » (p. 166). È un ulteriore’ 
approfondimento della concezione etico-politica della storia, che si presenta a questo 
punto, come ha notato lo Chabod, quale sintesi di Staatsgeschichte e histoire de la pus A 
civilisation, riconducente a concreta identità la loro unilateralità ed astrattezza. io 
Senonchè quella concezione non era ancora pienamente consapevole dell'idea, che ne © i 
costituiva già l’anima: l’idea della libertà. « Croce, it is clear, at every stage of 
the history of Naples and of the baroque age is groping for this idea. It has its 
“forma negativa”, to recall the Vichian phrase, in the resolute rejection of all e 
naturalistic, non libertarian explanations of historical process. It has a more positive, 
but still abortive, expression in the insight that decadence is but moral depres- 
sion, the diminution of the moral enthusiasm which sustains the humanity and the 
ideality of history» (pp. 169-170). È appunto nella terza sezione, intitolata « The 
idea of liberty: the liberal formation of Europe in the nineteenth century», che il 
Caponigri rievoca l'avvento esplicito di quell'idea nella storiografia crociana con 
lo studio della formazione liberale dell'Europa e dell'era liberale nella Storia \ 
d'Europa e nella Storia d’Italia. 

Prima di terminare questa breve nota, vogliamo esprimere le nostre riserve 


su due punti dell’opera del Caponigri, che a nostro parere sono assai discutibili. xa 
Il primo punto è la critica, che l'A. fa alla condanna crociana della Controriforma, 
individuata nella sua realtà storica come mera difesa d’una singola istituzione, la 
Chiesa Cattolica, vale a dire come fatto meramente pratico, non-ideale. « The fact is 
that the Counter Reformation can be called a defence of the Catholic Church when 


| the Catholic Church is considered not as a single isolated institution but as the 


representative of a whole historical complex of institutions, values and attitudes. To 


| admit this is to change radically the characterization of the Counter Reformation » 


(p. 116). Ma il Caponigri sa bene che il Croce condanna la Controriforma, perchè 
essa non fu portatrice di quelle nuove forme di vita etica, richieste dal nuovo clima 
storico, instaurato dalla Riforma. Nè ciò implica «a rejection of that conservatism 
toward which any theory, such as Croce’s own, which takes history seriously, would 
seem to incline» (p. 117), in quanto, se è vero che «the conservation of its post 
is a basic ideal value for the human spirit» (p. 117), non è men vero che l’unica 
positiva conservazione del passato non può essere che il suo superamento nel presente. 
D'altra parte com'è possibile dubitare, che la moderna civiltà liberale sia sorta sul- 
l’humus feconda della Riforma? 

Il secondo punto è connesso col primo, e costituisce, per così dire, la con- 
troprova del fraintendimento, che è alla base della critica del Caponigri alla con- 
danna della Controriforma, Facendosi forte del saggio Perchè non possiamo non 
dirci cristiani, YA. interpreta la contrapposizione tra la religione della libertà e il 
cattolicesimo, che il Croce stabilisce all’inizio della Storia d'Europa, come contrap- 
posizione tra liberalismo e clericalismo. «Croce indicated unambiguously where, 
in his opinion, this opposition really lay. It lay not between the radical ideals of 
liberalism and Catholicism, nor in their historical conciousness, but between liberalism 
and political Catholicism, or as it has been called, clericalism.... The conflict 
was, therefore, between a definite historical attitude of Catholicism, an attitude 
which might well be interpreted as opposed to its own historical civilizing energy, 
and a recognized its historical solidarity with Catholicism. The opposition must, 
consequently, be stated in more limited, concrete, historical terms» (pp. 192-193). 
In realtà il Croce la pensava in tutt'altro modo, come può facilmente sincerarsi 
chiunque, rileggendosi il secondo capitolo della Storia d'Europa, dove la Chiesa di 
Roma è definita «la più diretta e logica negazione dell'idea liberale» (p. 21), in 
quanto «alla concezione per la quale il fine della vita è nella vita stessa, e il dovere 
nell’accrescimento ed innalzamento di questa vita, e il metodo nella libera iniziativa 
e nella inventività individuale, il cattolicesimo oppone che, per contrario, il fine è 
in una vita oltremondana, alla quale -la mondana è semplice preparazione, che 
si deve adempiere con l’osservanza di ciò che un Dio che è nei cieli, per mezzo 
di un suo vicario in terra e della sua chiesa, comanda di credere e di fare» 
(pp. 21-22). Gli uomini dell’èra nuova non possono non dirsi cristiani, in quanto 
il cristianesimo, grazie all’Aufhebung di cui si è detto sopra, è spirito vivificante 
nello storicismo, lettera morta nel cattolocesimo. 

Non crediamo comunque che codeste mende, sulle quali non abbiamo potuto 
fare a meno di soffermarci, intacchino l’innegabile validità della fatica del Caponigri, 
che è sostanziata e di solida dottrina e di schietto spirito liberale, ed è particolar- 
mente adatta ad allargare vieppiù la sfera d’influenza della Weltanschauung crociana. 


Gustavo Costa 
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; I, L’Autrice di questo interessante saggio (edito dalla coliezione wi e ricer- 
che» dell’Università del Sacro Cuore) si era inizialmente proposta (come risulta. 
dalla prefazione del prof. Francesco Olgiati) di affrontare l’opera del riformatore in. 
vista di uno studio su «Calvino e la filosofia», cioè sulla «valutazione calvinista 
dell'indagine filosofica ». Il contatto con le fonti l’ha condotta viceversa alla enun- 
«_—ciazione di una tesi nuova (indicata già dal titolo del saggio) secondo cui si . 
potrebbe parlare di filosofia calvinista o meglio di «un presupposto di natura filo- 
sofica .... condizionante tutti i complessi quesiti razionali e soprarazionali sostan- 
F zialmente impliciti nella speculazione calvinista» (p. XII). 
La tesi si presenta in aperto contrasto con tutta la corrente di studi calvinisti. 
che ha interpretato le opere del riformatore dal punto di vista di una problematica 
} della Rivelazione: per lA. infatti «la stessa teologia rivelata, come tutto il 
pensiero calvinista parrebbero spesso condizionati da un presupposto di natura filo- 
j . sofica» (p. XI). Pur ammettendo le « buone intenzioni » « ascetico-religiose » del rifor- 
matore, l'esame del suo pensiero conduce lA. alla conclusione che « l’anti-umanista 
Calvino, intenzionalmente inteso a conculcare i diritti della ragione ha spesso affi- 
dato a un presupposto filosofico, sia pure anti-umanistico ed esasperatamente teo- 
centrico, l’inveramento della stessa teologia positiva». (p. 271). 
— Nota giustamente l’Olgiati che una tesi di questo genere, qualora venisse 
accettata, porterebbe ad una vera rivoluzione nell’interpretazione del pensiero del 
riformatore. 


Il saggio, evitando un’analisi sistematica del pensiero di Calvino nella sua, 
genesi storica, è volto a rintracciare nelle opere del riformatore. una serie di temi 
che possono essere designati come « filosofici >, coordinandoli secondo una linea di 
sviluppo, tracciata dall'A. stessa, che va dall’antropologia alla teologia naturale. 

Se tuttavia si può parlare di «linea di sviluppo» dal punto di vista formale 
della composizione del saggio, la tesi centrale appare chiara fin dalle prime pagine : 
l'esame delle varie questioni antropologiche (gnoseologia calvinista, dottrina del 
servo arbitrio, dottrina dell'immortalità dell'anima) e' la trattazione del problema 
della possibilità di una «teologia naturale» calvinista, si risolvono in successive 
«verifiche > della tesi proposta, mediante un continuo riferimento dei termini in 
esame al « Presupposto» fondamentale che per l’A. costituisce la chiave di volta 
della speculazione calvinista: il « principio esasperato della divina potenza», « prin- 
cipio assolutamente incondizionato, ontologicamente determinante tutto il reale, che a 
in esso trova non soltanto la sua giustificazione e la sua ragion d’essere, quanto piut- 
tosto la sua stessa realtà ». (p. 266). 

La fondamentale affermazione teocentrica calvinista (l'affermazione della Di- fi 
vina Sovranità), generalmente colta nel suo significato religioso, si presenta dunque La 
all’A. come l’affermazione di un presupposto metafisico, di un Principio « omnicom- 

‘ prensivo» e «omniassorbente» della realtà. Tale affermazione fondamentale, svolta 
secondo una logica rigorosa nel sistema calvinista, condurrebbe alla « ontologica di- 
struzione >, alla « metafisica nientificazione » di ogni realtà che non si risolva nel- 


COLO 


PO cioè di Griciichent teologico che si per 


| solipsismo (p. 268). 


Ma tale metafisica, in sè coerente, non coincide più con. le intenzioni ascetico- ; 


pratiche del riformatore che, tentando di congiungere le affermazioni ontologiche 
dedotte dal presupposto con le affermazioni assiologiche indispensabili ai fini ascetico- 
pratici, si avvolgerà in contraddizioni insolubili, cadendo nell’irrazionalismo, docu- 


mento finale del fallimento di tutta la speculazione calvinista, fondata ‘su di un 


equivoco. 


>» * 


La ricerca antropologica condotta dall'A. non affronta la teoria calvinista del- 
l’uomo nell'economia della Grazia (dell'uomo «redento »), dato che l'A. non vuole 
entrare nel terreno della « teologia rivelata » (e frequentemente riafferma tale limite 
della sua ricerca), ma la concezione dell’uomo «naturale» e delle sue «naturali » 
facoltà. Le conclusioni della ricerca non sono confortanti per quel che concerne il 
«valore ontologico » della creatura fatta ad immagine di Dio. 

Una ragione che non raggiunge il vero in una ricerca autonoma ma riceve 
in dono dall’esclusiva azione dello Spirito Divino, «fontaine unique de vérité », le 
nozioni a priori che regolano la vita naturale dell’uomo e quella « cognoissance de 
Dieu naturellement enracinée en l’esprit des hommes »... «afin que nul ne cherchast 
son refuge sous tiltre d’ignorance». La soluzione teocentrica del problema della 
conoscenza attribuisce così all’umano intelletto « anzichè la parte del protagonista... 
semplicemente quella di spettatore destinato ad accettare una verità che egli non 
ha ricercato e di cui non può verificare la garanzia». (p. 48). 

Una volontà decaduta che trascina l’uomo alla inevitabile ribellione del peccato, 


ribellione di cui l’uomo stesso non può essere ritenuto responsabile (malgrado l’espli- . 


cita ed incoerente affermazione calvinista in merito) per la mancanza di una ini- 
ziativa razionale nello stesso processo pratico, essendo la ragione umana di per sè 
incapace di un «sano giudizo» (p. 61). 

Un’'anima a cui non sembra possibile attribuire una essenza di per sè im- 
mortale (per quanto contrastanti siano le affermazioni calviniste in merito) ma che 
riceve l'immortalità come mero dono, dipendente dall’arbitrio di una Divinità sola 
Immortale, di modo che «la stessa psiche... risulta ormai affidata al divino arbitrio, 
privata di quegli elementi che la caratterizzano, nientificata nella sua essenza». 
(p. 121). 

Ma qual è ora il significato del pessimismo calvinista nei confronti dell’uomo? 
Mentre esso è normalmente interpretato nel contesto della teologia rivelata, come la 


descrizione di una Umanità decaduta nel Peccato, e in questo senso non può essere 


considerato come una vera e propria antropologia bensì come un momento dialet- 
tico che acquista significato soltanto nella prospettiva dell'evento della Salvezza e 
della Redenzione, cioè nella prospettiva della Umanità rinnovata nella persona del 
Secondo Adamo, l’A,. senza prendere in considerazione la connessione fra il pes- 
simismo antropologico e la soteriologia e l’ecclesiologia di Calvino, escluse dalla 
pretesa «filosofia» del riformatore per il loro riferimento alla «teologia rivelata » 
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<naturale», bensì la «divina strapotenza»- distruggitrice del valore ontologico 
dell'Uomo: se infatti il peccato di Adamo sta, sul piano della storia, all'origine del- 
l’attuale corruzione umana, da un punto di vista metafisico-teologico tale peccato non 
è tuttavia l’espressione del libero arbitrio del Progenitore ma la realizzazione del 
decreto divino, come risulta fra l’altro dai passi sintomatici del De aeterna Dei prae- 


‘destinatione : « Deum ab initio quum integer foret hominis status, quod postea fu- 


turum esset, decrevisse» per cui «quidquid Adae accidit divinitus fuisse ordina- 
tum» (cit. p. 71). Infatti, per il presupposto della assoluta Sovranità Divina, la 
teologia calvinista esclude la distinzione classica della «divina prescienza» dal « di- 
vino decreto», che stava alla base della possibilità del libero arbitrio, riducendo 
questo ad un «servo arbitrio » già nello stesso Progenitore che appare, come tutta 
l'umanità che da lui discende, un semplice strumento della deterministica attuazione 
dei decreti della Divinità Sovrana, la cui sovranità si realizza nell’ontologico annien- 
tamento di ogni autonomia delle creature, 

Ma, prosegue lA., se tale conclusione è perfettamente coerente nell’ambito 
di una metafisica orientata al divino solipsismo essa rappresenta d’altra parte ia crisi 
del tentativo calvinista di un «filosofia cristiana ». 

Se infatti il peccato originale non è che la realizzazione del decreto divino 
il Dio sovrano sarà inevitabilmente autore del Bene e del Male e la sua Volontà, che 
si erge in assoluta autonomia di fronte all’eteronomia della Creatura, sarà anche 
Volontà del Peccato: il rigoroso svolgimento dell’ontologico Presupposto monistico 
rischia di compromettere irrimediabilmente ogni affermazione assiologica sulla Divi- 
nità, cioè la stessa funzionalità ascetico-edificatoria del sistema calvinista. 

Che poi Calvino rifiuti di svolgere fino alle estreme conseguenze esposte i 
presupposti che condizionano il suo sistema moltiplicando le affermazioni intese a 
sottrarre alla Divinità la responsabilità del Male, sia insistendo sulla responsabilità 
umana, precedentemente annullata, sia postulando la santità misteriosa e impene- 
trabile di Dio, questo sta appunto a provare l’urto fra la filosofia di Calvino e le sue 
intenzioni ascetico-religiose: infatti tali affermazioni risultano nel primo caso. ad 
una serie di contraddizioni insolute nell’ambito del sistema e nel secondo caso ad 
una soluzione irrazionalistica delle contraddizioni stesse: in entrambi i casi il sistema 
è posto in crisi per salvare le esigenze edificatorie fondamentali del Riformatore. 


* A * 


Sulla base delle conclusioni raggiunte nella ricerca antropologica l'A. può deli- 
neare nella seconda parte del saggio una «teologia naturale» calvinista che non è 
altro che l’esplicazione del « presupposto metafisico » enunciato, 

Nei due paragrafi sul « problema dell’esistenza e dell'essenza di Dio» e sul « pro- 
blema della Provvidenza e della Predestinazione» vengono ripresi e ribaditi i temi 
della Sovranità Divina risolventesi in divino solipsismo, del conseguente annulla- 
mento del valore ontologico della Creazione nella sua riduzione a puro strumento del 
divino arbitrio (nell’annullamento delle «cause seconde» «l'universo, privato delle 
sue proprietà, perde la sua natura e diviene uno strumento... >, p. 214) — annullamento 


Non già la colpa di Adamo sta all'origine della miserabile condizione dell’uomo 
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zione edificatoria, contraddizione che si risolve nell’irrazionalismo teologico. 


* * * 


Senza affrontare una discussione degli argomenti particolari presi in esame dal 
saggio non possiamo peraltro fare a meno di porci il problema del valore della 
ricerca nel suo insieme. 

Innanzi tutto abbiamo già accennato al fatto che la ricerca non è svolta su 
di un piano storiografico. L’A., non si è proposta l'esame del pensiero di Calvino 


‘nel suo sviluppo storico (diciamo «en passant» che l’unico capitolo in cui questo 


metodo sia stato seguito — l’esame dell’« umanesimo di Calvino» — ci appare, dal 
punto di vista della ricerca, il più convincente di tutto il saggio) ma lo ha ricostruito 
secondo uno schema e delle categorie ben definite. 

Ora se può già apparire contestabile l’aver evitato il più spesso i riferimenti 
alle condizioni storiche in una indagine sul pensiero di Calvino che, non dimenti- 
chiamolo, si è sviluppato in stretta connessione con avvenimenti storici ben deter- 
minati e assai spesso è l’espressione di situazioni di esasperata polemica storicamente 
definite (soprattutto per quanto concerne le discussioni sul libero arbitrio e la pre- 
destinazione), tanto più contestabile può apparire la ricostruzione (e la confutazione, 
la «reductio ad absurdum») di tale pensiero sulla ‘base di categorie ontologiche di 
tipo aristotelico-tomista, senza una ricerca che accerti fino a qual punto il pen- 
siero di Calvino si svolga nell’ambito di tali categorie (che appunto in quel tempo 
venivano sottoposte a una critica radicale proprio sul piano teologico). Ma evidente- 
niente scartando l’impostazione storiografica della ricerca il problema poteva 
essere. evitato. 

Tuttavia, anche prescindendo da queste riserve che possono apparire estrinseche 
nei confronti dell'economia del saggio, dobbiamo domandarci se entro i limiti che 


lA. si è posto le conclusioni della ricerca collimino con le enunciazioni program- 


matiche inizialmente formulate. 

Se l’A. si fosse proposta soltanto di rintracciare nelle opere di Calvino quegli 
elementi che possono essere designati come « filosofici », rilevando anche le con- 
traddizioni cui dà luogo la coesistenza di elementi filosofici e teologici diversi nel 
pensiero del Riformatore, la ricerca potrebbe dirsi coronata dal successo. 

Ma le enunciazioni programmatiche erano ben altre: si trattava infatti di ve- 
rificare l’ipotesi secondo cui tutto il pensiero calvinista e la stessa teologia rivelata 
parrebbero condizionati da un presupposto di natura filosofica, 

Ma tale conclusione non poteva in alcun modo essere raggiunta per i limiti 
stessi che l'A. poneva alla sua ricerca chiudendole di proposito il campo della « teo- 
logia rivelata » 

Orbene l'affermazione del condizionamento del sistema del riformatore da 
parte di un Presupposto metafisico rimane puramente arbitraria se tale pensiero 
non viene preso in esame nella sua totalità, prescindendo cioè dalle distinzioni fra 
«filosofia» e «teologia» o «teologia naturale» e «teologia rivelata », distinzioni 
che, se hanno un significato per il pensiero dell’A., risultano probabilmente estrin- 
seche nei confronti del pensiero di Calvino. 

Se infatti l’A., ha pieno diritto di contestare l'affermazione secondo cuì il pen- 
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logia rivelata » nel pensiero di Calvino. Ù 

Finchè tale valore e tale significato non sono chiariti, finchè cioè la ricerca non 
entra nel vivo della teologia calvinista della Rivelazione, ogni affermazione sul « pen- 
siero di Calvino» dovrà essere contenuta in limiti assai modesti per non apparire 
estrinseca ed infondata. 

Potrebbe infatti darsi il caso che «tutto il pensiero» di Calvino (comprese le 
evidenti sforzature polemiche e le affermazioni contraddittorie indubbiamente pre- 
senti nelle opere del riformatore) abbia un significato completamente diverso da 
quello esposto e che, invece di configurarsi come una costruzione teologica (di teo- 
logia naturale) fondata su di un presupposto metafisico monistico, esso si presenti 
come il tentativo, mai garantito nel suo successo finale, di comprendere e di descri- 
vere quella Rivelazione che è «ai Giudei scandalo e ai Gentili pazzia ». 

E non dovrebbe parer strano che una «filosofia cristiana » di questo tipo corra 
costantemente il rischio di una crisi. 

Crisi che certo non minaccia il pensiero che edifica «razionalmente» una 
teologia naturale, presupponendo il suo accordo inevitabile con una Rivelazione 
troppo comodamente neutralizzata nel suo rapporto con le possibilità dell'Uomo. 


Mario MIEGGE 
Mircea ELIADE, Le Voga: Immortalité et Liberté, Paris, Payot, 1954, pp. 427. 


Il fibro, dedicato al grande guru dell’a., Surendranath Dasgupta, non vuole 
essere solamente una nuova edizione dell’opera indimenticata dello stesso autore, i 
uscita nel 1936, Yoga, Essai sur les origines de la mvystique indienne e che pure 
segnò una tappa nello studio della civiltà indiana: « Défauts de jeunesse et inexpé- 
rience — dice lE. con modestia invero eccessiva — $'y aggravaient de fàcheux 
malentendus tenant à la double traduction», poiché l’opera era stata «écrite en 
anglais, traduite en roumain et retraduite en frangais». Cosicché l’opera nella nuova 
edizione <s’écarte sensiblement de l’édition del 1936. A l’exception de quelques 
paragraphes, le livre a été entièrement récrit» (pp. 14-5). Si deve dunque parlare 
di un’opera nuova e in effetti la nuova elaborazione dell’opera si era già parzial- 
mente concretata in un volume, apparso nel 1948 col titolo Techniques du Yoga 
(e con lo stesso titolo tradotto in italiano da A. Macchioro De Martino, Torino, 
Einaudi, 1952). In questa sede si cercherà di dare una visione globale dell’opera, te- 
nendo conto della rifusione in essa della redazione parziale del 1948, soprattutto dal 
punto di vista interpretativo, il momento filologico dovendo necessariamente esulare 
dalla nostra considerazione. 

«A l’heure actuelle — scrive l’E. — une connaissance plus juste de la pensée. 
indienne devient possible. L’Inde est entrée dans le circuit de l’Histoire et la con- 
science européenne est portée à prendre plus au sérieux les philosophies des peuples 
présents dans l’Histoire» (p. 9). È questa un'osservazione che offre il destro a 
una curiosa involuzione del pensiero dell’a., rispetto a quella che pareva la dire- 
zione da lui presa nelle opere precedenti. Infatti si era lamentato da parte sto- 
ricistica che l’E. in talune sue opere fosse venuto «mescolando alle sue meritorie 
ricerche di storia delle religioni una non pertinente (!!) polemica contro lo stori- 


. può essere convalidata soltanto da un esame del valore e del significato della «teo- | 
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zione alla trad. cit. di « Techniques du Yoga >, contestava la validità della « pseudo- 
dimostrazione che la realtà non si esaurisce completamentte nella storia, dappoiché 


l’uomo religioso nel suo tentativo di evadere dalla storia realizza situazioni estatiche 


che sono per definizione, antistoriche. Sfugge all’a., che favoleggiare di un residuo 
antistorico delle esperienze religiose, residuo che porrebbe in iscacco lo storicismo, 
significa semplicemente essere ancora in qualche modo immediatamente impegnato in 
quella paradossia religiosa, che avrebbe dovuto formare soltanto oggetto di ricerca 
e di ricostruzione». (cit., pp. 10 ssgg.). Come se in realtà il D.M. sapesse a sua 


volta spostarsi sul piano del suo avversario: pare anzi che a presupporre la solu- 


zione dall’alto della propria (storicistica) infallibilità sia il critico anziché il criti- 


‘cato, i quali d’altra parte credono ambedue di poter discutere continuando comoda- 


mente a tenersi sul piano filologico. 

Questa premessa valga a far intendere una sorta di abbandono delle istanze 
antistoricistiche dell’E. nell'opera presente. Troppo spesso par che prenda anche 
lui posizione contro la « paradossia » religiosa: fanno velo pur sempre all’europeo la 
mentalità invincibilmente refrattaria a. queste esperienze e forse anche di fronte 
allo Yoga un sentimento di inferiorità rispetto al compito di realizzare il piano 
transistorico (v. p. 11). Comunque non manca allo studioso rumeno (di là da 
un incondizionato e totale impossibile «assenso) una comprensione profonda che 
gli viene dalla sua diuturna confidenza con il pensiero indiano e che fa sì che egli 
si tragga con una certa facilità dalla morta gora del pensiero occidentale. « Re- 
marquons — egli dice nell’Avant-propos (p. 10) — que les problèmes qui passionnent 
de nos jours la conscience européenne la préparent aussi a mieux comprendre la 
spiritualité indienne; plus encore, ils l’incitent à utiliser, pour son propre travail 
philosophique, une expérience indienne millénaire.... C'est la condition humaine qui 
forme l’objet de la philosophie européenne la plus récente et surtout la temporalité 
de l’étre humain; c'est la temporalité qui rend possible tous les autres «condi- 
tionnements >» e qui, en dernière istance, fait de l'homme un «étre conditionné », 
une série indéfinie et évanescente de « conditions ». Or, ce problème du « condition- 
nement >» de l'homme (et son corollaire, plutòt négligé en Occident: le « dé-condi- 
tionnement ») constitue le problème central de la philosophie indienne. Depuis les 
Upanisad, l’Inde n'a été préoccupée sérieusement que d’un seul grand problème : 
la structure de la condition humaine..... l'Europe aurait donc intérét à apprendre: 
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1. ce que l’Inde a pensé des multiples « conditionnements » de l’ètre humain; 2. com-> 


ment elle a abordé le problème de la temporalité et de l’historicité de l'homme; 
3. quelle solution elle a trouvé à l’angoisse at au désespoir inévitablement déclenchés 
par la prise de conscience de la temporalité, matrice de tous les « conditionnements » 
(p. 10). Ma l’analisi delle condizioni ha per fine ultimo di scoprire ciò che è al di ià 
delle condizioni e del condizionamento. 
Da questa premessa dell’E., che esaurisce tutto quello che egli aveva da dirci 
in sede teorica si ricavano Lines le linee dell’impostazione del volume: essa è 
strettamente legata alla nota tesi, sostenuta dall’E., del carattere panindiano dello 
Yoga: se noi apriamo ad es. la Bhagavad-Gîtà, ci troviamo ivi di fronte a una equa- 
sa di valore màyà-storicità, che ci riporta’ allo Yoga, per il suo carattere di avere 
r fine ultimo di sboccare in un piano transistorico e atemporale. In fondo l’espe- 
rienza del transistorico, in quanto esperienza della coscienza libera dalle sue strutture 
psico-fisiologiche e dal loro condizionamento temporale, la quale esperienza costituisce 


e E: parte è di ine = ARI visioni del so To Logs è è così una” 
rensione. specifica dello spirito indiano. E tuttavia l’A. dovrà porre come vedremo, J 
| un necessario limite a questa osservazione, notando che vi è stato un sistema, il 
Vedanta, nel quale si è delineata una certa opposizione allo Yoga, per l’incidere di 
questo sulla via pratica o dell'esperienza immediata, anzichè sulla via conoscitiva. . 

Il volume viene quindi ad assumere un carattere di esclusività e di unidi- i 
mensionalità: le varie epoche e le varie «visioni» sono considerate nella loro più br” 
generale accezione in funzione di quel momento unificatore e integrante che è lo 
Yoga: così a un primo capitolo sulle dottrine Yoga succedono altri sulle tecniche 
dell'autonomia, sui rapporti Yoga-brahmanismo, sul trionfo dello Yoga all’in- 
- terno dello stesso brahmanismo e sul suo imporsi all’interno dei successivi movi- 
menti spirituali, nel Buddhismo cioè e nel Tantrismo. Mentre un capitolo è dedi- 
cato ai rapporti Yoga-alchimia, il cap. finale esamina la posizione dello Yoga nell'India 
aborigena, in ispecie in rapporto alla spiritualità sciamanica e alla civiltà proto- 
munda. Chiude i volume un’appendice di note specialmente bibliografiche, davvero. 
preziose per chiunque voglia approfondire gli argomenti svolti nel volume (pp. 360- 
412). Non interessa qui esporre il contenuto del libro, ma piuttosto fare il punto su 
taluni rilievi critici dell’a. in sede storica, che dànno il senso di ciò che la spiritua- 
lità indiana può dare all'Europa in sede teorica. 

Si è sopra parlato della penetrazione in profondità che lo Yoga vuol attuare. 
Nella conquista del subcosciente esso lavora per aprirsi la strada verso il transco- 
sciente, verso la conoscenza-autopossesso. Si ha così una reintegrazione dell’ini- 
ziale non-dualità, che, termine del processo, conclude a una nuova fondazione di 
una nozione assai cara alla filosofia occidentale, ossia a quella di libertà, È un vecchio 
mito, creato dalla ignoranza europea, che nella metafisica indiana non vi sia posto per 
la libertà. Invece il ritorno all’origine del « liberato in vita » è inteso come il ricupero 
della situazione originaria, arricchita delle dimensioni della libertà e della transcoscienza, 
: La libertà esiste quindi nella sistemazione nozionale indiana e non solo come « libera- 
i zione >, ma anche come possibilità di questa: nella conquista cosciente della libertà 

si può vedere —— afferma VE. (p. 111) «la giustificazione offerta dal pensiero in- 

diano al fatto, a prima vista assurdo e crudelmente inutile, che il mondo esista, 

che l’uomo esista e che la sua esistenza nel mondo sia un continuo rincorrersi di 

illusioni, di dolori... Liberandosi l’uomo fonda la dimensione spirituale della libertà 

e l’introduce nel Cosmo e nella Vita, cioè in modi di esistenza ciechi e tristemente 

condizionati ». E tutto ciò si badi, già nello Yoga puro, ossia nello Yoga come 

sistema, non ancora considerato come dimensione presente nelle altre visioni. In esso, È; 

come dargana, la libertà entra come momento nuovo, non esistendo nella situazione 

_ originaria, precedente la scissione del reale in soggetto-oggetto. La libertà esiste e 
si realizza, ma si realizza come soppressione di dualità, di questa e di qualsiasi 
dualità: il ritorno alla situazione originaria è la fondazione della libertà come svin- 
colamento dalla molteplicità. Ciò implica che la positività di questa libertà abbia 
rispetto alla concezione europea valore negativo: si tratta in realtà di un aspetto par- 
ticolare del conflitto storico-antistorico, in cui uno dei termini deve necessariamente 
escludere l’altro in modo definitivo. 

; Ma il significato suaccennato dello Yoga vale anche nella più generale sua 
estensione, ossia quando si consideri lo Yoga non esclusivamente come sistema, sì 
come dimensione dello spirito indiano. E l’E. ne segue i diversi momenti dalla ori- 


gine del termine, che è upanisadica, attraverso EpS Bhagavadgità, di cui, come 


è noto; il motivo attivistico ha dato luogo, nientemeno, che a interpretazioni in senso 
fichtiano: la Gîtà, la quale invece afferma sì superiore l’azione all’inazione, ma in- 
tende quella come avente per iscopo la liberazione dall'atto. La conclusione, in appa- 
renza del tutto paradossale, è che l’uomo .è condannato all’azione. Ma attraverso 
l’azione si raggiunge la negazione di questa. 

Quella yogica appare così una tematica monocroma, quanto potrebbe esserlo 
l'unità «bianco» che si dirompe nella molteplicità dei colori. Ciò che è posto in 
risalto è che l’atto non è più l’atto per l’individuo, ma atto che acquista un valore 
transpersonale, in quanto con esso è realizzato il distacco dalle proprie attività 
fisiologiche e psichiche. 

Le medesime considerazioni valgono anche per il Buddhismo (pp. 169 ssgg.). 
È rilevante la posizione dell’E. relativamente a un importante problema storico. 
Si suole dalla tradizione autoctona scavare un baratro fra Buddhismo e India: 
ma gli interpreti occidentali non hanno accettato. questa visione e hanno invece 
valorizzato l’interpretazione che il Buddhismo ha dato di se stesso per bocca del 
suo fondatore: « Ho trovato l’antica via e l'ho seguita»: e l'antica via è la via 
della liberazione, della non-morte, la via delo Yoga. Il B. si oppone nei termini 
stessi dei contemplativi upanisadici al ritualismo brahmanico e all’ascetismo esage- 
rato. Cosicché, ‘sebbene in apparenza diretto contro l’ortodossia brahmanica e la 
tradizione speculativa upanisadica, il Buddhismo non fa che riprendere il problema 
fondamentale della filosofia indiana: dolore e liberazione dal dolore. Il paradosso 
buddhistico è nel rifiuto da un lato delle dottrine ortodosse, dall'altro nella adozione 
delle premesse e delle tecniche antiche: paradosso più apparente che reale, ove 
si pensi all’aspirazione di aprire all’uomo la strada verso l’irriducibile. i 

Significato pratico dunque, sì, ma non etico quello del Buddhismo come quello 
dello Yoga: e ciò può valere come nuovo insegnamento per l'Europa, tanto proclive 
a confondere praticità ed eticità, Il fine non è qui che la creazione di una nuova 
esperienza immediata. Nulla di più lontano da questo pensiero di una astratta re- 
golistica etica, che non saprebbe su che fondarsi. Nel gusto indiano (diversa- 
mente — possiamo aggiungere noi — dalle varie mistiche occidentali) non c'è posto per 
l'isolamento dalla realtà: c'è l'esigenza di muovere da essa per superarla, per elevarsi 
cioè a gradi di realtà inaccessibili al profano. La meditazione yogica è una meditazione 
sull’essere non su un astratto e vuoto dover essere, La meditazione tantrica non fa che 
popolarizzare e mondanizzare questa nozione, Se il problema delle origini tantriche. è 
ben lontano dall’essere risolto (pp. 205 ssgg.), è ben certo che al di sotto della simbolica, 
spesso oscena, apparenza, si cela un analogo processo di ritorno all’origine, che 
prende le mosse dal dato stesso della condizione umana. Sono le pratiche «alla 
cinese» che tanto scandalizzarono il leggendario saggio Vasistha, nelle quali è 
interamente mondanizzata la via del ritorno all’indistinto: è una medesima no- 
stalgia della pienezza e della beatitudine primordiale che anima e informa tutte 
queste tecniche dell'età più tarda. 

Così stando le cose, sembra che si possa elevare contro l’Eliade una sola 
obiezione metodologica fondamentale e cioè che da un punto di vista esegetico- 
interpretativo egli non abbia potuto in realtà mantenere le distanze fra i due mo- 
menti dello Yoga e cioè fra lo Yoga come sistema e lo Yoga come dimensione dello 
spirito indiano, ché a un certo momento lo Yoga come visione pare farsi le parti 
del leone, così che gli altri sistemi finiscono per essergli in qualche modo considerati 
funzionali. Se è vero che lE. dice concludendo, che « pour la pensée indienne la con- 
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secondo piano il fatto della maggiore maturità teorico-metafisica di altri sistemi — 
j (come il Vedanta) e sacrificarla alla praticità dello Yoga, trascurando il fatto che 
questa praticità implica talune comuni premesse teoriche, delle quali non so fino a 
qual punto lo Yoga possa garantirsi l'esclusiva. È chiaro. che all’E, pare evidente | 
mente meno «indiana » la forte incidenza vedantica sul momento gnoseologico a con- 
trasto con il carattere praticistico dello Yoga: nel cap. I, concernente in genere « Les 
doctrines Yoga » (pp. 17 ssgg.) l'apporto vedaàntico è conglobato nel momento yogico. 
Una più approfondita giustificazione di questi rilievi ci porterebbe senza dubbio 
4 troppo lontano. È da ritenere tuttavia che ciò che si è detto supra basti a far inten- 
dere come quella dell’E. rischi di presentarsi come una riduzione a una sola dimen- 
sione di una realtà pluridimensionalmente varia. Egli ha fissato nel cap. I come 
« point de départ » quattro idee-forze, che ci introducono d’un subito nel cuore della 
spiritualità indiana: karman, màyà, nirvana, yoga. Ed egli ha aggiunto che «on 
peut écrire une histoire cohérente de la pensée indienne en partant de n'importe quel 
de ces concepts fondamentaux: nécessairement, on sera amené à parler des trois 
autres»: tuttavia gli altri tre, se connessi con il quarto in modo necessario, non sono 
però contenuti in esso. Altro è partire da uno qualunque di questi termini per arri- 
vare agli altri e altro è considerare gli altri come tanti aspetti o logicamente inclu- 
dibili nel primo o riducibili ad esso. Non rare volte l’E. cede alla tentazione di 
compiere proprio una siffatta riduzione. Come fare ad es., a non vedere nel cap. sul 
Buddhismo un tentativo di riduzione del messaggio del Buddha alla comune tematica, 
che per lE. è tematica yogica? Il Buddhismo si presenta a lui come una nuova 
forma dell’ansia del ritorno all'origine: in questo senso esso acquista appena l’aspetto 
di una variante. Ora, se è bene accentuare il carattere di essenziale astoricità pro- 
prio del pensiero indiano, non si può tuttavia considerare questo nel senso di una . 
continua ripetizione, tale che l’elemento comune ponga in secondo piano e risolva gli 
elementi di opposizione o di contrasto. V’ha il rischio che la filologia sopraffaccia 
la filosofia, l’esegesi la critica. E di fatto l’E. sarà condotto dalle sue premesse a 
supporre un'equazione Brahman-nirvàna, già altrimenti riconosciuta come concet- 
tualmente insostenibile (v. quanto, in forma più o meno esplicita a p. 170-1). La 
magistrale distinzione contenuta nelle pp. 17 e 18, che si toglie a differenziare lo 
spirito europeo e lo spirito indiano in quanto spirito yogico parrebbe la premessa di 
uno svolgimento più ampio in cui il momento yogico costituisse un momento di 
ciascun sistema e mon rendesse ciascun sistema una variante dello Yoga. Sembra 
cioè che l'indagine intrapresa dall’E. avrebbe dovuto svolgersi più ampiamente nel 
senso di limitare il termine scelto come centro della trattazione col corrispettivo 
svolgimento dei termini che nei diversi sistemi intervengono a limitarlo. E tanto 
meglio il compito poteva essere assolto, se si consideri che lo svolgimento è dato 
proprio a partire da ciascun movimento spirituale, all’interno del quale potevano 1A 


— 


i segnarsi limiti e differenze, ben difficilmente registrabili in un’opera a impostazione Se 
sistematica. i ì 


Per il resto, fatte salve le suaccennate riserve, l’opera è magistralmente con- ce 
dotta come è nelle capacità dell’E. e come ci si doveva attendere dalla sua impareg- ER 
giata padronanza delle fonti e della letteratura relative all'argomento. 


IcILIO VECCHIOTTI 


Yves BATTISTINI, 


Trois contemporains : 
Héraclite, Parménide, Empedocle, 
Traduction nouvelle et intégrale avec 
notices, Paris, Gallimard, s.d. (1955), 
pp. 202. 


L’opera, che si basa sull’edizione 1952 
«del Diels-Kranz, non si limita a tradurre 
‘i frammenti e ‘parte delle testimonianze 


‘riguardanti i tre filosofi greci, ma preten- 
‘de anche ad una sommaria interpretazio- 
‘ne del loro pensiero: e mentre il primo 


scopo è quello che viene maggiormente 
soddisfatto dal complesso dell’opera, il se- 


«condo, nello spazio limitato delle brevi 
‘introduzioni assolutamente prive di di- 


scussione delle interpretazioni precedenti, 
finisce per dar luogo alla parte meno 
interessante e più arbitraria dell’intero 
lavoro. 

Capovolgendo il classico procedimento 


‘del Diels, che in genere i traduttori ri- 


spettano, il B. fa seguire le testimonianze 
ai frammenti, In effetti A. intende fare 
una traduzione dei frammenti, e introduce 
testimonianze e imitazioni (in parte com- 
plete e in parte sotto forma di riassunto) 
come semplici «compléments», o, ag- 
giunte esplicative, ai frammenti stessi: 
e non gli si possono dare tutti i torti se 
si pensa che gli autori da lui scelti sono 
tutti e tre ricchi di citazioni testuali, il 
che diminuisce di parecchio l'importanza 
delle testimonianze e in genere dei contri- 
buti dossografici. Un esempio di come 
lA. tratti questa parte è il capitolo rela- 
tivo alle imitazioni di Eracito : dopo avere 
riportato le sei imitazioni del Diels e 
avere aggiunto il riassunto di un passo 
del Politico platonico e un gruppetto di 
lettere pseudo-eraclitee del I secolo d.C., 
egli considera come numeri 9 e 10 nien- 
tedimeno che il Cratilo e il Tecleto presi 
per intero, e li riassume il primo in sette 
righe e il secondo in dieci! 

Molto accurata, invece, la traduzione 
dei frammenti veri e propri, presi per in- 
tero dall'edizione greca e spesso arricchiti 


RECENTI PUBBLICAZIONI | 
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con aggiunte: un ottimo Seri analitico 


permette al lettore di avere la visione 


comparativa tra le due serie, quella del 
Diels e quella del B. Pur mancando ogni 
riferimento alle discussioni in proposito, 
non sfugge ad un esame appofondito che 
l'A. conosce bene la letteratura sull’ar- 
gomento, e il suo scrupolo filologico ar- 
riva fino a dare una doppia traduzione 
dei punti più controversi (Eraclito, fr. 53: 
«Ie nom de l’arc est archée [ou vie] »; 
e simili). 

Ciò non toglie tuttavia che la tradu- 
zione sia a volte incerta e a volte arbitra- 
ria. Si prenda come esempio il X6yos di 
Eraclito: nei frammenti questo concetto 
viene tradotto con «Je Verbe>» (p. 25, 
frr. 1-2) o con «/a Parole » (p. 31, fr. 56), 
ma nelle testimonianze di Sesto Empirico 
che parafrasano gli stessi passi viene tra- 
dotto con «/a raison»; il che fa sorgere 
il dubbio che nel tradurre VA. abbia 
attinto a diverse fonti anziché seguire 
un criterio esegetico costante. L’avayxn 
di Parmenide viene resa con «/e Destin», 
mentre assai più scrupolosa è la tradu- 
zione delle molte e complesse forme as- 
sunte nello stesso Parmenide dal verbo 
« Ivar», che evidentemente lo interessa 
maggiormente dal punto di vista dell’in- 
terpretazione (cfr. pp._84-86); e discu- 
teremmo anche la versione $6$a con « opi- 
nion>, ma non è possibile riprendere la 
questione in sede di recensione, e riman- 
diamo ad altri lavori di più vasto respiro. 
Per quanto riguarda Empedocle, sul quale 
le discussioni sono di minore entità, l'A. 
non si discosta molto, e non possiamo 
dargli ragione, dai termini tradizionali. 

Diverso è il discorso per quanto ri- 
guarda l’interpretazione : e il difetto fon- 
damentale (comune purtroppo a molti la- 
vori anche buoni) è il continuo rimando 
ad autori moderni e a problemi dei quali 
nei frammenti dei tre filosofi in que- 
stione non c'è la minima traccia. Abbia- 
mo così «/'identité dejà hégélienne de 
l’étre et du non-étre» di Eraclito, la sua 
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precorre eta di Tr DE e Neat 
le affinità cosmogoniche tra lo stesso Em- 
pedocle e Novalis, il continuo riferimento 
della problematica di questi filosofi a 
quella di Nietzsche e di Heidegger. 

In realtà, anche paragonando tra loro 
le introduzioni ai tre studi, è facile ca- 
pire che l’unica interpretazione che all’A. 
interessa veramente è quella di Eraclito, 
e che per quanto riguarda le altre due 
egli si limita a tenersi informato sulla 
letteratura fondamentle senza arrischiare 
di impegnarsi direttamente. Per Eraclito, 
poi, l’unico punto difeso contro la po- 
sizione tradizionale è l’interpretazione 
data da A. M. Frenkian (Etudes de 
Philosophie  présocratique.  Héraclite 
d’Ephèse, Cernauti, 1933), che  rico- 
struì attraverso varie testimonianze la 
presenza in Eraclito di una dottrina della 
«màmesis >. Anche per quanto riguarda 
Eraclito, la cosa migliore è lo sforzo di 
rendere in francese lo stile immaginoso 
e «visivo» (« Heraclite, il ne faut pas 
Poublier, voit ce qu'il pense») del filosofo 
di Efeso. 

Studio in parte accurato e in parte 
frettoloso, questo di cui ci occupiamo, e 
che può trovare il suo posto tra le buone 
traduzioni e tra i lavori di facile e utile 
consultazione (non si dimentichi la già 
citata e quanto mai comoda appendice, e 
non si dimentichino certe innovazioni 
quanto mai adatte a facilitare il lavoro 
del lettore, come per esempio l’abitudine 
di far seguire al nome del dossografo la 
notizia approssimativa dell’epoca in cui 
visse). Studio però che non va annoverato 
fra le opere che portano un contributo 
storico o filosofico allo studio dei filosofi 
prescelti, e che pertanto può essere clas- 
sificato più come una buona opera divul- 
gativa che come una cattiva improvvisa- 
zione scientifica. (A, Capizzi). 


Grorpano Bruno, La Cena de le Cencri 
a cura di Giovanni Aquilecchia, To- 
rino, Einaudi, 1955, pp. 314. 


Con il presente volume, l'editore Ei- 
naudi inizia la pubblicazione di tutte le 
opere italiane di Giordano Bruno a cura 
di Giovanni Aquilecchia, acuto filologo 
che da anni viene studiando la tradizione 
manoscritta e stampata dei dialoghi del 
Nolano. 

Primo frutto delle sue ricerche è ap- 


Ceneri, il RE in cui i Bang svil 
l'ipotesi copernicana nel senso dell’infinit 


reale dei mondi e abbozza tutto il proprio 
sistema, in un discorso vivace e variato 


che ci introduce nell'ambiente di Londra 
elisabettiana. 

L’Aquilecchia muove, per questa edi- 
zione, da un suo fortunato ritrovamento 
del quale diede notizia negli Atti dell’Ac- 
cademia dei Lincei (1950): nella Biblio- 
teca Nazionale di Roma, infatti, egli ha 
trovato un importante esemplare a stampa 
del dialogo che porta, in fogli manoscritti 
aggiunti e in note marginali, le varianti 
tra l'edizione vulgata della Cena e l’esem- 
plare a stampa appartenuto al Rawlinson 
che, scomparso, non si sperava più di po- 
ter reperire e che ci tramanda l’edizione 
definitiva, curata dall’autore. Il testo che 
ci offre così l’Aquilecchia può dirsi la 
prima vera edizione critica ‘del dialogo 
bruniano, la quale tenga conto della com- 
plessa tradizione e, staccandosi dai criteri 
«interpretativi >, aperti sempre a molti 
arbitri, si attenga scrupolosamente all’edi- 
zione originale, nella punteggiatura come 
nelle particolarità’ grafiche e sintattiche, 
correggendo solo evidenti errori di stam- 
pa o ingiustificate oscillazioni grafiche, 
ma anche in questi casi avvertendo sem- 
pre, nell’importante appendice, la lezione 
originale, e indicando tra parentesi quadre 
gli emendamenti. 

L'introduzione e il commento del- 
l’Aquilecchia sono condotti col più severo 
metodo critico: nella prima, particolar- 
mente importante la rievocazione di al- 
cune caratteristiche dell'ambiente londi- 
nese nel quale la Cena si colloca: di 
quest’'ambiente l’Aquilecchia conosce bene 
gli orientamenti filosofici e culturali, aper- 
ti alla ricerca scientifica e ai nuovi orien- 
tamenti specuativi, contro l’ambiente di 
Oxford che si era chiuso nel sorpassato 
scolasticismo aristotelico. 

Il commento è tenuto su un piano filo- 
logico-storico, e ciò molto opportunamen- 
te, chè un commento il quale si sarebbe 
dovuto allargare a tutto il pensiero del 
Nolano sì da seppellire, nello studio a piè 
di pagina, il vivace testo; il merito del- 
l’Aquilecchia sta invece proprio nell’aver- 
ci messo innanzi un testo perfetto, e di 
avercelo reso intellegibile con accurati 
richiami storici, linguistici, letterari, tutti 
di prima mano, segno di un lavoro: lento 
e paziente dal quale, siamo certi, avremo 
finalmente un'edizione definitiva del Bruno 
italiano. (T. Gregory). 


s 
ra 


IA 
ni Lee 7 


RECENTI PU 

CORNELIO FABRO, L’Assoluto nell Esi- 

- stenzialismo, Catania, Miano. 1954, 
pp. 121. 


Dopo aver chiarito, nelle brevi pagine 
introduttive, i caratteri comuni e le diffe- 
renze dell’esistenzialismo e del marxismo 
sorti entrambi come critica all’idealismo 
hegeliano, lA. entra subito nel tema 
propostosi, e cioè: fino a che punto pos- 
sano dirsi fedeli a Kirkegaard, per quel 
che riguarda il problema della libertà e 
dell’Assoluto, Sartre, Jaspers e Heideg- 
ger. Solo un Assoluto per K. può fon- 
dare la libertà, la cui dialettica consiste 
in una tensione tra finito e infinito: 
tensione del singolo che, sempre chiamato 
a scegliere, deve, se vuol essere libero, 
scegliere per primo, Dio stesso. A que- 
sta scelta è continuamente chiamato a 
causa della sua angoscia che è angoscia 
della finitezza. 

Questo concetto individualistico del- 
l'angoscia è quello maggiormente analiz- 
zato da Sartre: ma di esso, analizza solo 
l'io come negatività. L'elaborazione di 
questo concetto non conduce, come vor- 
rebbe Sartre, a dare fondamento alla 
libertà perché negando Dio per salvare la 
interiorità, Sartre mostra di non aver 
capito la teoria del Singolo nel suo senso 
spirituale. 

In Jaspers, l'Assoluto non è sartria- 
namente negato, ma kantianamente irrag- 
giungibile a causa della restaurazione del- 
l'ordine fenomenico e di quello noumenico 
(Umgreifende): l’essere non può esserci 
dato che in situazioni sempre particolari, 
e Dio, l'Assoluto è punto di riferimento 
finale per la fede. La libertà non può 
consistere come per Kirkegaard nel con- 
cedersi all’Incarnazione, perchè nessuna 
realtà storica può pretendere di chiudere 
la storia: la religione rivelata va ricon- 
dotta a quella naturale. A. Jaspers si ri- 
chiama l’ultimo Abbagnano, unico esi- 
stenzialista che abbia affidato la soluzione 
dell’esistenza al « valore». Ma anche per 
lui il richiamo a Kirkegaard non può 
avere che significato polemico, 

Per Heidegger, l’A. dimostra una 
fedeltà alla tematica kirkegaardiana mag- 
giore di quella di Jaspers: H. e K., tro- 
vano entrambi nella filosofia solo un bar- 
lume della concezione autentica dell’es- 
sere, si accordano sul carattere prefiloso- 
fico dell’essere, per quanto non si ac- 
cordino nella sua determinazione: per 
entrambi, Dio non è dimostrabile con 
il pensiero discorsivo astratto, né può 
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essere oggetto di intuizione: sia per 
K. che per H. la metafisica deve cer- 
care l'essere senza fermarsi all'ente: ma 
mentre per K. nell'atto di fede si rag- 
giunge l'essere, H. pur non negando la 
trascendenza teologica, nel rapporto ente- 
essere, essere-ente, non fa entrare il si- 
gnificato dell’essere, indissolubilmente le- 
gato al finito, e perciò ambiguo, Un altro 
scacco della filosofia dell’esistenza. (M. 
G. Spinedì). 


LorHarit CarpInALIS (InnocenTII III) 
De miseria humanae conditionis, edit. 
M. Maccarrone, Lucani, In aedibus 
Thesaurus Mundi, pp. XLII-113. 


Poche opere medievali hanno avuto 
tanta fortuna, dal XIII al XVI secolo 
quanto il De miseria_humane conditionis 
del cardinal Lotario dei Conti, poi Papa 
Innocenzo III: ne abbiamo oltre quat- 
trocento manoscritti e quaruntuno edizio- 
ni fino a tutto il ‘500. Ma il declino non fu 
meno rapido della diffusione, e se quattro 
edizioni comparvero nel ’600. le due del- 
l’’800 (tra cui quella del Migne nella 
Patrologia latina, t. 217, 701-746) ripe- 
tono, e a volte peggiorano, precedenti 
edizioni. Si attendeva quindi da tempo 
che il testo venisse pubblicato secondo i 
criteri della moderna filologia: all'opera 
difficile si è impegnato Maccarrone, illu- 
stre storico dellà chiesa, e per sua cura 
l'opera esce ora nella bella collana del 
« Thesaurus Mundi ». 

Il lungo lavoro di Maccarrone è do- 
cumentato anzitutto dall'’ampio studio del- 
la tradizione manoscritta: rispetto al- 
l'elenco pubblicato da A. Nagy (De trac- 
tatu de miseria humanae conditionis In- 
nocentiù Papae III, Budapest 1943), che 
comprendeva 366 manoscritti, il muovo 
elenco di Maccarrone (pp. X-XX) ne 
presenta 87 di più, Evidentemente, da- 
vanti a tanta mole di codici, un’edizione 
che li volesse tener tutti presenti sarebbe 
stata impresa non solo assurda ma so- 
prattutto inutile, ché avrebbe dovuto ac- 
cumulare uno sterminato numero di va- 
rianti senza significato; per questo, molto 
opportunamente, il Maccarrone ha seguito 
un metodo decisamente più critico, che 
può servire d’esempiò a chi vorrà affron- 
tare altre edizioni di testi con grande tra- 
dizione manoscritta: egli ha sottoposto 
ad un esame filologico interno il testo 
trasmesso dai vari manoscritti (ne ha 
esaminati circa i due quinti) e, indivi- 
duata la struttura originale dell’opera, 


i puali. SC 
V vicinassero all’archetipo, diffi- 
e per se ‘a ricostruire con sicurezza 


tamente da esso; così il Maccarrone ha 
| stabilito i gruppi di codici più autorevoli 
‘e tra questi ha indicato, come più pros- 


simi all’archetipo, il Vallicelliano F. 26. 


(scritto a Roma prima dell’elezione di 
Lotario al soglio pontificio, pp. XXIX- 
XXX) e il Vaticano Reginense Lat. 71. 
E sul Vallicelliano si fonda l’edizione 
del Maccarrone che tiene presenti, oltre 
al Reginense, altri otto autorevoli ma- 
noscritti, e che è corredata da un appa- 
rato di fonti individuate con mano  si- 
cura. ' 
Anche per il problema della datazione, 
il Maccarrone ha potuto definire, meglio 
di quanto non si fosse fatto fin qui, 
l’età della composizione dell’opera: scritta 
prima dell’elezione a pontefice, fu certo 
composta tra la fine del 1194 e il prin- 
cipio del 1195, quando l’autore, trentacin- 
quenne, si trovava a Roma. Doveva, 
come pare dal prologo, seguire una se- 
conda parte De dignitate hwnanae con- 
ditionis che poi, impegnato l’autore in 
più alti uffici, restò da scrivere; ma 
questa testimonianza interna serve anche 
a maggiore conferma del titolo dell’opera 
la quale, se più comunemente è conosciu- 
ta come De contemptu mundi, si deve in 
realtà intitolare De miseria humanae con- 
ditionis come testimonia anche la mi- 
gliore tradizione manoscritta, e le prime 
stampe. (T. Gregory). 


L’homme Problema- 
1955, pp. 189. 


GABRIEL MARCEL, 
tique, Paris, Aubier, 


La prima parte dell’opera è dedicata 
ad alcune soluzioni offerte al problema 
dell'uomo e della vita, «così come se lo 
pone l’homme de la baraque: alla do- 
manda «chi sono, cosa è la vita» non 
potrà rispondere il marxismo che astrat- 
tamente divide gli esseri umani in ca- 
tegorie, spogliandoli in gran parte di 
ogni realtà concreta. Il significato pro- 
fondo della filosofia dell’esistenza è di 
avere invece visto l'impossibilità di consi- 
derare un essere esistente senza far en- 
trare la sua esistenza e il suo modo 
di esistere: ma l’uomo che ha perduto 
dopo «la mort de Dieu», annunziata da 
Nietzsche, il suo riferimento divino, di- 
viene un problema a se stesso senza ri- 
sposta, distruggendosi. Per l'eliminazione 


pun ma aloni CINE secondo. I 
asse puramente temporale, non vengono — ile 


poiché certo molti codici derivano diret- ad identificarsi con l’evoluzione, elevata SE r 


creatore . 


essa stessa a progresso? a questo si oppon-. 
gono l'esperienza e la storia: quindi o si. 
cadrà in un soggettivismo radicale 0, se 
si vuole mantenere un giudizio di va- 

lore, si dovrà mantenere anche la di- 

mensione deli trascendente, L’io creatore 
di valori si può solo concepire heidegge- 

rianamente come riduzione operata sul- 

l'essere, come moins-étre. 

Eguali osservazioni per la libertà: 
essa non è come per Sartre «l’étre de 
l'homme c’est-a-dire son néant d’étre», 
nè d’altra parte deve esserle accordato 
idealisticamente un valore assoluto: la. 
sua origine deve essere ricercata diret- 
tamente nella grazia che è superamento, 
dell’orgoglioso io creatore di valori, umi- 
le invocazioni a Chi soltanto può dare ri- 
sposta. alle nostre domande: Marcel in- 
treccia queste osservazioni con quelle ine- 
renti all’intersubbiettività, «all'incontro 
spirituale », già iniziate in altre opere. 

La seconda parte, «l’inquiétude hu- 
maine », comprende una analisi sullo svi- 
luppo e sul valore che l'inquietudine ha 
avuto attraverso i secoli: considerata im- 
perfezione e evitata dal saggio stoico, 
essa assume un carattere di impulso e lie- 
vito spirituale nel cristianesimo; così in 
Sant'Agostino, in Pascal. In Kierkegaard 
l'inquietudine diviene angoscia e, mentre 
in Pascal si risolveva nell’umiltà e nella 
carità assoluta, Kierkegaard rimane pri- 
gioniero della sua stessa. riflessione. 
L'ateismo di Nietzsche è considerato da 
Jaspers come inquietudine per una sof- 
ferta ricerca di Dio, inquietudine eroica- 
mente dominata. Per Heidegger, per cui 
il problema di Dio non è posto, l'angoscia 
si rivela come messa in questione dell’esi- 
stente, ma nel momento in cui l’angoscia 
è affrontata, è sorpassata e l’esistenza di- 
viene autentica, L’ateismo di Sartre porta 
all’assoluta responsabilità. dell’atto: ma 
qui l'angoscia è meno che assunta, e 
Sartre finisce in « un'etica della disinvol- 
tura», dell'’immoralismo a cui si po- 
trebbe riallacciare l’ultimo Gide, che non 
ha niente a che fare con Heidegger e 
Nietzsche. Anche la serenità di Goethe 
è un’inquietudine superata: egli ha pro- 
vato la vera autentica inquietudine che 
non può essere estranea se non a un’ani- 
ma sclerotizzata: non contaminata dal 
timore, non elusa ma affrontata. (M. G. 


Spinedi). 
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P.O. ScHàrer, O.F.M., Bibliographia de 
vita, operibus et doctrina, Johannis 
Duns Scoti, Doctoris subtilis et ma- 
riani, saec. XIX-XX, Orbis Catholicus 
Herder, Romae 1955, pp. XXIV-223. 


La presente Bibliografia s'inserisce nel 
vasto movimento di ripresa di studi scoti- 
stici che si è venuta affermando nella pri- 
ma metà di questo secolo dentro e fuori 
l'ordine francescano e contribuirà note- 
volmente alla chiarificazione delle « diffe- 
renze» fra i vari indirizzi della Scola- 
stica che troppo spesso la storiografia 
dell'Ottocento accoglieva sotto una comu- 
ne denominazione, li punto di arrivo de- 
cisivo di tanta mole di lavoro, e che si 
annunzia come un nuovo ed ormai defi- 
nitivo punto di partenza, è la monumen- 
tale Editio I aticana (qui, n. 2040, p. 90 s) 
di cui quest'anno è stato pubblicato il III 
tomo, sotto la direzione del P. C. Balic 
che ha potuto indicare nel Cod, Assis, 137 
la «recensio» (o edizione critica) della 
Ordinatio. 

La distribuzione dei numeri è data se- 
condo l’ordine alfabetico degli Autori 
ed arriva fino al 1952: nella massa di ben 
4506 numeri sono compresi anche studì 
e ricerche che più o meno direttamente 
possono avere attinenza con argomenti 
scotistici. Secondo l'occasione l’A., dopo 
l'indicazione bibliografica, raccoglie in 
carattere più minuta l'informazione o il 
risultante più importante; per la edi- 
zioni di testi e le opere di maggior rilievo 
si dànno anche le indicazioni delle recen- 
sioni tecniche pubblicate; sono state elen- 
cate anche delle tesi inedite che l'A. ha 
potuto conoscere direttamente, La felice 
scelta dei caratteri, la divisione in doppia 
colonna e l'accuratezza della stampa fanno 
di quest'opera un titolo d'onore per la 
commissione scotistica di cui lA. è 
membro (C. Fabro), 


T.A. RicHarps, Specwative Instruments, 
London, Routledge Di Kegan, 1955, 
pp. NII-216, 


È questo l'ultimo libro del professor 
Richards, eminente studioso che da più 
di un trentennio si occupa di problemi di 
estetica, collaudando e in parte rivedendo 
nell'esercizio attivo della critica letteraria 
gli strumenti fabbricatisi con le’ sue 
prime ricerche (cfr. The Meaning si 
Meaning, in collaborazione con C.K. 
den, London, Routledge and Kegan 1923, 
e Principles of Literary Criticism, Lon- 
don, Routledge and Kegan, 1924). Revi- 


dell a del si- 


una battuta della quale è reperibile nel 
volume dello stesso Black recentemente 
tradotto in italiano (Linguaggio e filo- 
sofia, Milano, Bocca, 1953). Si tratta d’un 
riesame della distinzione, ormai classica 
nell'analisi del linguaggio, tra la fun- 
zione «cognitiva» e quella «affettiva» 
del simbolismo o, che è lo stesso, tra la 
funzione «referenziale» e quella «emo- 
tiva ». Ad esso è strettamente connesso il 
problema della metafora cuì l’autore ave- 
va già dedicato altre volte il suo inte- 
resse (cfr. per esempio Interfreletion în 
Teaching, New York, Harcourt Brace, 
1938), e sul quale ora ritorna (pp. 33, 47 
passim). La polemicarcon Black ci sembra 
interessante soprattutto per la messa a 
punto compiuta da Richards della por- 
tata e dei limiti dell'analisi linguistica 
(pp. 41-42 del presente volume). Ai pro- 
blemi ora accennati sì connettono i capì- 
toli VI (The Resourcefulness of Words), 
XIV (Poetry as an Instrument of Re- 
search). Altrì ne contiene il libro dì carat- 
tere più genericamente umanistico: Nefes 
toward an Agreement beizveen Literary 
Criticism and Some of the Sciences 
(cap. I), ove sì attribuisce alla filosofia 
ìîl compito di mediatrice tra le scienze 
particolari; e ancora i capitoli IV, Ve IX 
(The Future of Humanities în Genera 
Education; Education and Culture; e 
The Idea of a University). 

Nonostante la scarsa organicità dovuta 


al carattere occasionale dei singoli saggi, 


il libro va accolto con l'interesse e il 
riguardo che meritano sempre le opere 
egli specialisti. (L. Formigari) 


Juan ZARAGUETA, Pocabulario filosofico 
Madrid, Espasa-Calpe, 1955, pp. 571. 


Tl nome di « Vocabulario » ha per l'A. 
un significato preciso : il suo lavoro non 
vuole essere un'enciclopedia filosofica e 
neanche un manuale di orientamento alla 
storia della filosofia. Il suo ambito è limi- 
tato ad una esauriente ed attenta elenca- 
zione delle varie accezioni di un termine 
filosofico, anche se tale elencazione viene 
effettuata sforzandosi di concatenare logiì- 
camente i singoli significati e con frequen- 
ti rimandi ai sinonimi. Dizionario pura- 
mente linguistico, quindi, dove i problemì 
non solo non vengono risolti, ma nean- 
che posti. 
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anziché filologicamente (risalendo a quel 
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ATTRAVERSO LE RIVISTE 


Guino CaLocero, Socrate ,€ Nuova An- 
tologia >, Anno XG, Novembre 1955, 
pp. 291-308. 


Il problema della ricostruzione della 
personalità filosofica di Socrate è tra i 
più affascinanti e complessi della storio- 


‘ grafia del pensiero antico. Questa figura 


grandissima e umanissima nello stesso 
tempo è per noi irraggiungibile diretta- 
mente e si lascia intravedere solo attra- 
verso l'ampia e varia fioritura dei /ogoi 
sokratikoi. Si spiega quindi come la 
critica storica, malgrado la fecondità e 
l'opportunità di numerose indagini parti- 
colari, si sia trovata spesso incerta e di- 
visa nella scelta di un canone ermeneu- 
tico sicuro e storicamente fondato, di un 
punto fermo, cioè, su cui poter basare 


«una chiara ed esauriente ricostruzione, 


e sia, anzi, pervenuta, per opera di emi- 
nenti studiosi come il Dupréel e, più re- 
centemente, il Gigon, alla conclusione che 
è impossibie andare al di là della varietà 
di interpretazioni dei Socratici per giun- 
gere al genuino pensiero di Socrate, e 
che solo poche circostanze della sua vita 
restano acquisite, Conclusione inevitàbile, 
in certo senso, e che aveva tuttavia il 
merito di porre in chiara luce la difetto- 
sità dell’impostazione metodica, La quale 
consisteva appunto, in sostanza, nel con- 
cedere la preferenza ad una sola delle 
fonti socratiche (o Senofonte o Platone 
o Aristotele ecc.) e cercare poi di com- 
misurare a questa le altre, col risultato, 
spesso, di fraintederne il vero  signi- 
ficato. 

Per uscire da questa situazione era 
necessario, quindi, tentare una nuova via, 
proporre un diverso indirizzo metodico, 
nell'atto stesso di comprendere e mettere 
a frutto le precedenti difficoltà, Su questa 
esigenza il Calogero ha impostato il suo 
articolo, maturato attraverso i molteplici 
studi da lui dedicati alla probematica so- 
cratico-platonica, 

Prendendo in esame l’Apologia di 
Platone l'A. mette in rilievo come So- 


crate, in tutti e tre i discorsi che pro- 
nuncia, una cosa soprattutto professi 
con estrema fermezza: il dovere di exe- 
tasein, di dialogare, per comprendere le 
altrui opinioni e per sottoporle al vaglio 
della riflessione e della critica. Da questo 
dovere Socrate sente di non poter dero- 
gare, neppure se dovesse morire di molte 
morti; per il beneficio che arreca alla 
città nel compiere questo dovere egli ri- 
tiene di meritare di essere mantenuto a 
pubbliche spese nel Pritaneo; così asso- 
luto è questo dovere che di fronte ad 
esso è secondario che egli si trovi in vita 
o nell’Ade: se vivrà, continuerà ad in- 
terrogare i vivi, se morrà, interrogherà 
le grandi ombre dei morti, sicuro che 
questo secondo dialogo non potrà essere 
interrotto da nessun altra morte, « Que- 
sto Socrate, scrive Calogero a pag. 296, 
potrà anche essere una creazione lettera- 
ria dei socratici: quel che è certo, è 
che egli enuncia qui la sua solenne pro- 
fessione di fede, la sua dottrina del 
megiston agathon, del bene supremo, il 
quale è identificato, senza la minima esi- 
tazione, non già in una qualsiasi verità 
raggiunta o da raggiungere attraverso 
l’exetazein, ma in’ questo stesso ereta- 
sein», Questa professione di fede, con- 
tinuamente ripetuta, questa certezza mo- 
rale assume quindi un significato decisivo, 
e si rivela come il tratto caratteristico 
della sua intera personalità, in funzione 
del quale soltanto l'affermazione stessa 
di sapere di non sapere assume tutto il 
suo significato. 

Nel quadro di questo exetazein, rileva 
il Calogero, noi possiamo comprendere 
bene gli altri atteggiamenti di Socrate 
nei dialoghi giovanili di Platone: il dia- 
logare per brevi domande e risposte, 
la convinzione che oudeis hekon examar- 
taneî. E così, ancora, se si considera la 
testimonianza aristotelica, si vede come 
essa concordi con quanto è stato ora 
detto, e se l’etica socratica assume tal- 
volta in essa un’accentuazione intellet- 
tualistica, ciò è per l’influenza del plato- 


nismo su Aristotele; è perchè in una 
certa fase del suo pensiero (il Gorgia) 


Platone non ha più retto alla tensione di 
questo dovere, non ha voluto più com- 
preridere le ragioni di un Callicle. 

Tornando a Socrate, è ancora il prin- 
cipio del dialogo che ci permette di co- 
gliere il sostanziale occordo della testi- 
monianza senofontea con le altre, come 
pure di tutta ia tradizione dei rapporti di 
Socrate con Santippe e con le donne, 
tradizione spesso franitesa e lumeggiata 
dal Calogero con acute ‘osservazioni. Te- 
nendo fermo quel principio noi possiamo 
meglio comprendere, infine, il sorgere, 
per interpretazioni parziali ma non del 
tutto illegittime, delle divergenti posi- 
zioni dei cosiddetti Socratici minori, e, 
in particolare, di Aristippo e di Anti- 
stene. Pur ritenendo noi che l’accosta- 
mento della scuola cinica e, soprattutto, 
di quella cirenaica 2 Socrate mediante le 
persone di Antistene e di Aristippo sia 
dovuto, per la maggior parte, alla tra- 
dizione posteriore, piuttosto che ad una 
effettiva derivazione socratica di queste 
due posizioni, dobbiamo riconoscere che 
la raffigurazione della personalità di So- 
crate, che il Calogero ci offre, dà la pos- 
sibilità di spiegare come questo accosta- 
mento si sia potuto verificare. Il che è 
una ulteriore conferma alla tesi propo- 
sta, il cui valore precipuo ci sembra che 
consista ,appunto, nei fatto che grazie 
ad essa tutte e testimonianze si armoniz- 
zano in una prospettiva nuova, una volta 
riconosciuti il motivo fondamentale che 
sta alla loro base e le ragioni del loro 
stesso sorgere. (G. Giannantoni). 


S. Zeppi, Un passo delle Leggi e la 
filosofia di Prodico, « Rivista critica 
di storia della filosofia», 1955, fasc. 
III-IV, pp. 213-222. 


Riprendendo in esame il brano delle 
Leggi di Platone 888e-889e (che il Diels- 
Krariz, 31 A 48, include tra la dossogra- 
fia empedoclea, mentre l'Untersteiner, I 
Sofisti, p. 297 nota 70, tra quella anti- 
fontea), VA. avanza l’interessante ipotesi 
che si tratti di Prodico, L’identificazione 
di quo, e tun e la conseguente teoria 
antiprovvidenzialistica espresse in questo 
brano, che fanno subito pensare a Pro- 
dico; il fatto che la fama di Pro- 
dico come antiprovvidenzialista e ateo È 
largamente attesta nella nostra tradi- 
zione; l'atteggiamento che Platone assu- 
me nei confronti di Prodico coincide con 
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quello assunto nel passo in questione: 


platonico, che, una volta escluso Empe- 
docle, si erano concentrate tutte nell’am- 
biente della sofistica, e cioè o Crizia 
(Nestle, Bignone), o Protagora (Schmid, 
Zeller), o Antifonte (Untersteiner), V'A., 
come ultima conferma, conduce un mi- 
nuto confronto glottologico tra il brano 
platonico e l’apologo di Ercole nei Me- 
morabili di Senofonte, limitatamente ai 
termini più significativi (@Uo1s, ton, té- 
yy, vouos, za}.5y), per ribadire che si 
tratta proprio di Prodico. 

La conclusione è che, se pure questo 
testo non modifica sostanzialmente quanto 
noi già sappiamo di questo sofista, tut- 
tavia esso è «la testimonianza più com- 
pleta e più coerente..... anzi l’unico testo 
che sistemi in sintesi la sua dottrina... 
e la fisionomia di Prodico vien modi- 
ficata ben più formaliter che materialiter. 
ben di più nel complesso che nei detta- 
gli», il che è pure una acquisizione im- 
portante. (G. Giannantoni). 


Leo Lucarini, II problema delle cate- 
gorie in Aristotele, «.Acme >, estratto 
dal vol VIII, fasc. 1, gennaio-aprile 
1955, pp. 109. 


Contrastanti asserzioni di Aristotele 
intorno alle categorie in Cotegorie 14, 
Topici A-9 e Metafisica V-7 hanno mo- 
tivato discordanti interpretazioni circa 
la genesi delle categorie e la paternità 
aristotelica dell’opera omonima. L'’inter- 
pretazione che ne dà il Lugarini nel la- 
voro in esame riconosce, attraverso una 
attenta analisi, continuità tra quelle as- 
serzioni aristoteliche, inquadrandole nella 
prospettiva di uno stesso pensiero in evo- 
luzione. 

A questo fine l’A. esamina regressiva- 
mente i tre passi, da quello della Meta- 
fisica, dove le categorie sono presentate 
quali schemi della predicazione ‘oymuoata 
tig  zatmyogias), attraverso i Topici, 
dove quelle figurano quali generi dei:pre- 
dicati ( yévn t6v zatnyoguov), per giun- 
gere alla loro presentazione nelle Catego- 
rie come termini pronunciati senza nes- 
sun legame (zatà undepiav ovuai.oziyvi.e- 
youeva), notando come all’accezione on- 
tologica delle categorie in Metafisica V-7 
quali forme dell’ente per sé sia già pre- 
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supposta quella propriamente logica. di 
forme della predicazione e che quindi il 


passo della Metafisica implicitamente ri- 
manda ad uno precedente, identificato nel 
capitolo 9 del libro 1 dei Topicî. Qui le ca- 
tegorie, quali generi dei predicati, nei 
quattro possibili modi rappresentati dalla 
definizione, dal genere, dal proprio e dal- 
l’accidente, rivestono appunto funzione 
logica, ma il modo con cui Aristotele le 
introduce, sottolinea Lugarini, presuppone 
già acquisita la loro classificazione, sol- 
tanto qui utilizzata in rapporto alla pre- 
dicazione: infatti in questo stesso pas- 
so la domanda definitoria (non quella 
circa l’essenza delle cose esistenti, che 
trova risposta nella sola categoria della 
sostanza, ma quella sul significato, sul ri- 
ferimento semantico di ogni termine) 
viene indicata da Aristotele come il pro- 
cesso che ha guidato all'assunzione delle 
categorie, E se egli, mediante questo pro- 
cesso, ha ottenuto le categorie come i si- 
gnificati più generali dei termini singo- 
larmente considerati, queste non sono 
sorte quali generi dei predicati, imme- 
diatamente in rapporto al problema del 
giudizio, come sostengono altri commen- 
tatori, 

La categoria, espressione del signifi- 
cato del nome, viene ad essere sua defi- 
nizione (ovviamente non sempre sostanzia- 
le) e ne è conferma, secondo il Lugarini, 
la distinzione tra omonima — identità di 
nome e non di significato — e sinonimia 
— identità di nome e significato —, con cui 
si inizia il primo capitolo delle Cate- 
gorie. Tale distinzione denuncia superata 
l'’onomatologia sostenuta nel Cratilo, cioè 
la immediata adeguazione del nome allo 
oggetto designato, e affermata invece l’in- 
dipendenza dell’oggetto dal suo nome, che 
assume, in quanto suono, valore conven- 
zionale (‘dé0g1, non quot). 

Ciò che rimane invece insoluto nelle 
Categorie è proprio il reciproco rap- 
portarsi di questi significati generalissimi, 
cioè il problema del giudizio, dove si as- 
siste all’accostamento di due termini ap- 
partenenti a categorie differenti (e in 
questo le Categorie si rivelano opera gio- 
vanile di Aristotele), 

La soluzione del problema della cvp- 
mAoxn, rilevato da Antistene e dai Mega- 
rici, Aristotele, dopo averla tentata nel li- 
bro 1 dei Topici col riconoscimento di una 
maggiore o minore equivalenza del pre- 
dicato col soggetto, in base a cui egli 
distingue i quattro predicabili, ma dove 
evidentemente l’accidente resta del tutto 
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fuori da ogni possibilità di sostituirsi al 
soggetto, la raggiunge in An. Post. 
A-22, affermando l’unicità dell’ente cui 
tutti i suoi attributi, quindi anche l’ac- 
cidente, ineriscono. Di qui il primato 
della sostanza sulle altre categorie. 

In questo modo, cioè collocando in 
una successione storica i tre passi in 
esame, il Lugarini è riuscito a inqua- 
drare le Categorie nel complesso del si- 
stema aristotelico. (M. Zilli). _ 


Mario DaL Pra, Il problema del fonda- 
mento del significato nella controver- 
sia fra Anselmo e Gaunilone, « Rivi- 
sta Critica di Storia della Filosofia >», 
1954, Marzo-Aprile, pp. 132-155. 


Ip. In, Studi sul problema logico del 
linguaggio nella filosofia medioevale. 
(1) Cogitatio Vocum e Cogitatio Re- 
rum nel pensiero di Anselmo, « Rivi- 
sta Critica di Storia della Filosofia », 
1954, Luglio-Agosto, f. IV, pp. 309- 
343. 


In. In., Gaunilone e il problema logico del 
linguaggio, « Rivista Critica di Storia 
della Filosofia », 1954, Sett-Ott., f. V, 
pp. 456-484, 


Il punto di partenza dell’argomenta- 
zione indicato all’insipiens nel Proslogium 
è udire l’espressione « aliquid quo maius 
nihil cogitari potest»; il secondo passo 
propostogli è nell’intelligere ciò che è og- 
getto di semplice audizione. Ma altra è la 
forma dell’intelligere — essere nell’intel- 
letto di ciò che è udito e altra la forma 
dell’intelligere — intendere ciò che è udi- 
to come realmente esistente, L’«id quo 
maius nihil...» in quanto oggetto di sem- 
plice comprensione intellettiva comporta 
il superamento della semplice compren- 
sione intellettiva. Se il massimo pensabile 
è il più che pensabile, il più che pen- 
sabile si può pensare solo se esista come 
più che pensabile. Si dovrà allora tener 
fermo alla posizione dell’insipiens. che 
ha comprensione dell’espressione «id quo 
maius...»: dixit insipiens-cogitavit insi- 
piens. Ma quale il significato del cogi- 
tare? In un senso esso ha per oggetto 
la vox significante qualcosa, in un altro 
la cosa per se stessa (= intelligere). Ora, 
si può pensare che Dio non esista, solo 
nel. caso che oggetto del cogitare sia la 
vox significans Deum, anziché Dio come 
realtà. La semplice cogitatio è qualcosa 


«di ben diverso dalla comprensione dello 


a 


gita della vox, ici 
a vox, al giudizio di esistenza della 
tà extramentale. Ora il punto di vi- 


| sta di Anselmo è remoto da ogni pro- o 


spettiva nominalistica: è quello di una 
teoria realistica del significato. L’insi- 


piens che si arresta all’udire è per An-. 
.selmo pari all'animale che è privo d’in- 
telletto. Anselmo rinfaccia all’insipiens 


la sua estraneità al mondo del pensiero 
e della ragione. Si dimostra l’esistenza 
di Dio solo se si rifiuta il piano dello 
insipiens. E Gaunilone potrà dire che An- 
selmo presuppone ciò che deve dimostra- 
re: una realtà mentale indica qualcosa 
di extramentale, se aila realtà mentale si 
attribuisce una portata reale ultramen- 
tale. Inoltre anche le enunciazioni con- 
cernenti il dubbio e l’incerto sono com- 
prese senza che ad esse corrisponda una 
realtà extramentale. Anselmo dovrebbe 
allora distinguere fra il cogitare, cui non 
risponde necessariamente portata reale e 
l’intelligere avente tale portata: ma al- 
lora, avendo questa corrispondenza carat- 
tere di necessità, non si avrà passaggio, 
in quanto questo dovrebbe andare dal si- 
gnificato privo di portata reale diretta al 
significato fornito di tale portata. L’insi- 
piens potrà difendersi affermando di aver 
comprensione del significato solo in quan- 


" to privo di portata reale. Il problema 


sarà allora di ammettere la possibilità 
del cogitare, del pensare non implicante 
portata reale diretta. Ma nota Gaunilone 
che la stessa accettazione della discus- 
sione con l’insipiens pone la possibilità del 
cogitare: in quanto l'argomento ontolo- 
gico si deve enunciare contro qualcuno, 
non è più necessario, in quanto questo 
«qualcuno » esiste. 

Il carattere dell'opposizione Anselmo- 
Gaunilone si deve allora così delineare: 
l’argomentazione anselmiana per dimo- 
strare l’esistenza di Dio «è il punto cul- 
minante della assoluta fiducia di Anselmo 
nella ragione, di conseguire il piano dello 
essere per mezzo del pensiero. Questa 
concezione è legata in Anselmo alla me- 
tafisica agostiniana: per lui è di massima 


| importanza il discorso interiore, quello 


in cui si esprime la cosa stessa attra- 
verso quei verba naturalia, i concetti, che 
concernono direttamente le cose, in quan- 
to sono i più vicini alla più radicale pri- 
malità metafisica dell'essere. Gaunilone, 
ex converso, pur confermando la distin- 
zione anselmiana di cogitatio vocum e 


Anselmo si rivela come un contrasto in- 
torno al fondamento del reale, intorno a 
ciò che rende veramente reale ciò che è 
reale. Reale è per Gaunilone ciò che viene 
attestato dall’esperienza, reale è per An- 
selmo ciò che è concepito dall’intelletto. 
Si intende allora quale importanza acqui- 
sti in una siffatta impostazione la discus- 
sione intorno alla cogitatio vocis e alla 
cogitatio rerum. Per Anselmo la realtà 
della proposizione è secondaria rispetto 
alla realtà primaria dell’esse: alla radice 
della verità piena della proposizione è la 
condizione naturale per cui è fissato ciò 
che la proposizione deve significare. Le 
cose viste nella loro esistenza sono cau- 
sate dalla somma verità e sono causa 
della verità della cogitatio e della propo- 
sitio. Non si può parlare della verità di 
una proposizione senza rifarsi alla causa 
reale di tale verità, dalla quale si deve an- 
cora risalire alla somma verità, a Dio: 
occorre risalire dall’enunciazione a Dio: 
l'enunciazione viene così a porsi come 
parte di un ordinamento assoluto. La si- 
gnificazione esiste per mezzo della recti- 
tudo e non viceversa. La cogitatio vocum 
diviene così l’unico atteggiamento col 
quale ci si può sottrarre alla prova della 
esistenza di Dio, E lo stolto si attiene 
al piano delle voces; egli non intende 
il passaggio dal piano dei concetti a quel- 
lo delle res, ma solo quello dalle voces ai 
concetti. Ma appunto questo passaggio 
è per Gaunilone il punto debole della 
concezione anselmiana. Debole è per lui 
il concetto che non ha il suo fondamento 
nell'esperienza: alla base della stessa 
enunciazione falsa è una cogitatio re- 
rum o, come G. dice, secundum rem. 
È con lo stesso spirito di rinvio alla 
esperienza che Gaunilone respinge la va- 
lidità del paragone della pittura: manca 
nel caso dell’«id quo majus... >» la diretta 
esperienza della realtà. Io intendo chi de- 
scrive l'isola fortunata, perchè posseggo 
una conoscenza generale o speciale di ciò 
che significa isola, come di ciò che signi- 
fica una somma più o meno grande di 
felicità ; posso costruire nella mente l’iso- 
la senza con ciò stabilire se l’isola esista 
o no. La difficoltà è nel trovare un argo- 
mento che conferisca all’esse in intellectu 
una veritas rei. Si sviluppa allora un dua- 
lismo cogitare-intelligere: ma in realtà 
nessuna certezza può sfuggire alla cogi- 


per 
eh nn, su una a di 01 gine. 
| ‘agostiniana, ma tende piuttosto ad appog- 
giarsi all’ esperienza. Il suo contrasto con. 


tatio, in quanto possibilità della sospen- 
sione dell'essere o comprensione del non- 
essere: altrimenti la necessità dell’intel- 
ligere deve abbracciare anche la cono- 
scenza che ciascuno ha di sé, Nessun 


nesso intellettivo si salverà dal risorgere 


della cogitatio. E G. arriva a sospendere 

fin la portata del «rem ipsam novi ». 
La risposta di Anselmo cercherà di 

eliminare il cogitare dalla conoscenza di 


Dio: ma il contrasto è piuttosto fra due - 
‘ diverse persuasioni di partenza, come so- 


pra accennato (I. Vecchiotti). 


WiLLis Donev, The Cartesian Circle, 
«Journal of the History of Ideas», 
1955, June, pp. 324-338. 


L’accusa di circolarità è la più co- 
mune fra quelle che-sogliono elevarsi alla 
filosofia cartesiana. Ha essa un reale fon- 
damento? Rispondendo ‘ai suoi critici 
Cartesio disse che la risposta era conte- 
nuta in ciò che egli aveva scritto. Ciò 
non manca di esagerazione, ma è fonda- 
mentalmente vero: è intenzione del D, di 
chiarire e difendere la risposta di Car- 
tesio. Consideriamo l’obiezione nella sua 
formulazione più succinta, che è quella di 
Arnauld, indicando con p l'affermazione 
che ciò che percepiamo chiaramente e 
distintamente è vero e con q l’afferma- 
zione che Dio esiste e non è mgannatore. 
Per Arnauld, Descartes assumeva che 
possiamo conoscere f solo se conosciamo 
qegq solo se conosciamo p: Ma nella ri- 
sposta di Cartesio si distinguevano due 
significati di p: 1) «what in fact he at 
present clearly and distinctly perceived 
was true» e 2) « what he recalled having 
clearly and distincly perceived was true ». 
Nel primo senso egli poteva conoscere 
p senza conoscere g: le percezioni pre- 
senti chiare e distinte non sono soggette 
a dubbio: una cosa percepita così non 
dipende da Dio come garante della sua 
verità; nel secondo senso non si potrebbe 
conoscere f senza prima conoscere q: 
Dio deve garantire l’uso della memoria, 
che è passibile di deficienze. Ma d’altra 
parte si può conoscere qg senza conoscere 
); perchè la conoscenza dell’esistenza di 
Dio non dipende dalla memoria: così 
anche nel secondo senso il circolo è evi- 
tato. 

In realtà Cartesio ribadì sempre 
quella infallibilità della regione, da lui 
già assunta nelle Regulae. Egli — sec. 
il Doney — non vide mai la necessità 
di una giustificazione metafisica dell’uso 


della Tagiode! ‘Per dimostrare il suo ast I 
sunto il D. si chiede anzitutto (p. 326) 


«what beliefs could be known by reason 
without appeal to memory >, dà poi «an 
explanation of the passages in the Di- 
-scourse and the Meditations which seem 
to show that even these beliefs could not 
be absolutely certain without knowledge 
of God's existence and veracity» e da 
ultimo: cerca di rispondere all’obbiezione 
di carattere generale «how could De- 
scartes conceive of metaphysics as the 
foundation of mathematics and physics? » 
o, che è lo stesso, « what could he mean by 
his repeated assertion that knowledge of 
God’s existence was prerequisite to his 
certainty about all other things? ». Il D. 
cerca di risolvere queste difficoltà te- 
nendo ferma la distinzione surriportata. 


(. Vecchiotti). } : 


CoLin M. TURBAINE, Berkeley and Mol- 
Iyneux on Retinal Images, « Journal 
of the History of Ideas », 1955, June, 
pp. 339-355. 


L’Essay towards a new theory of 
vision. sorse dalla considerazione della 
difficoltà (che era poi l’opinione dell’uo- 
mo comune) che «we see things actually 
without or at a distance from us, and 
which consequently do not exist in the 
mind ». Nel Saggio Berkeley si limita a 
stabilire un immaterialismo della visio- 
ne. Il suo scopo esplicito non è, per il 
M.T., di stabilire ciò che è detto in un 
passo dei Principi della Conoscenza 
che « the proper objects of sight neither 
exist without the mind, nor are the 
images of external things», sì di mo- 
strare il modo come noi percepiamo con 
la vista distanza, grandezza e posizione 
degli oggetti. Ora, le principali autorità 
di Berkeley in fatto di ottica furono 
Molyneux (Dioptrica Nova, 1692) e Ma- 
lebranche, ma l’opera di Molyneux fu 
per lui il point of departure. L'errore 
degli scrittori di ottica era in ciò, che 
essi confondevano la psicologia della vi- 
sione con l'ottica geometrica e l'anatomia. 
Ora, anche Molyneux e Malebranche 
erano incorsi in un siffatto errore: però 
Molyneux aveva anche .detto che taluni 
problemi richiedevano una ricerca sulle 
facoltà dell'anima ed è questo il punto 
sviluppato da Berkeley. Per gli scrittori 
di ottica l’atto del vedere, era, cartesia- 
namente, atto giudicativo per il quale 
noi giudicheremmo della posizione delle 
cose «ex innata quadam geometria ». 


1 
Ml 
(i) 


ix in ‘una lettera a bad D 
eco nato che ricuperasse la vista on 


È distinguere una sfera e un cubo dello 
stesso. metallo e della stessa grandezza, 


_ che egli ha già imparato a distinguere at- 
| traverso il tatto? Locke e Molyneux ri- 


| sposero negativamente, ma la risposta ne- 
| gativa di B. ha un diverso significato, in 


quanto è intesa a negare la connessione 
necessaria fra gli oggetti primari e se- 
condari della vista. L’eterogeneità della 
vista e del tatto è il succo della teoria 
berkeleyana della visione, e il B. applicò 
questo principio a tutti i problemi della 
visione, includendovi il problema della in- 


| versione dell'immagine retinica. Il punto 


di partenza degli scrittori di ottica è — 
come è noto — per B. errato. 

Se supponiamo due occhi A e B, A 
guardando le figure in B, le vede capo- 
volte e perciò conclude che in B esse 
sono capovolte. Si tratta per Berkeley — 
come è noto — di un errore nella posi- 
zione dei termini da porre in rapporto: 
A. giudica le immagini più grandi che 
esso vede come i veri oggetti e le più 
piccole — che esso vede in B — come 
delle figure in miniatura la cui posizione 
va determinata in rapporto alla posizione 
delle immagini più grandi, In realtà non 
si deve porre il piccolo uomo (che A 
vede in B) in rapporto con la terra in 
grande, ma con la terra in piccolo e 
allora quello potrà apparire ritto; ed/è 
appunto ciò che accade in B, il quale ve- 
de ritte solo quelle che appaiono ad A 
come piccole figure capovolte. Le imma- 
gini retiniche vanno cioè considerate qui 
per B. come oggetti secondari della vista 
e gli oggetti secondari della v. sono pro- 
priamente per B. oggetti tangibili, nel 
senso che, come le immagini dello spec- 
chio, possono essere mostrati. Ma il va- 
lore più importante dato da B. all’espres- 


“sione «immagini retiniche» è quello di 


‘oggetti primari o immediati della vista. 
L'errore degli scrittori di ottica era 
di confondere oggetti secondari e oggetti 
primari, in quanto da loro si assumevano 
le immagini vedute da A in B come 
quelle vedute effettivamente da B. Ma 
B non vede le immagini come qualcosa di 
tangibile, sibbene ciò che è rappresen- 
tato in A dalle piccole figure. Di qui na- 
sce la più grande scoperta di B.: se si 
tien ferma l'assunzione degli scrittori di 


1 str (WE 
see nothing bus our own visible asta 
the archetypes of our visible ideas are 
other visible ideas of our own». (I. Vec- 


chiotti). 


SamueL L. Hart, The Nature and 
Objectivity of Ethical Judgements, 
« Philosophy and Phenomenological 
Research », 1955, March, pp. 360-368. 


DA de hi 


l’azione ferapeutica esercitata da certi 
modi di analisi linguistica, nell’amputa- 
zione ch’essi compiono di forme d’espe- 
rienza la cui « formulazione non s’adatta 
a nozioni preconcette di significato » 
(p. 360). Per quanto riguarda il lin- 
guaggio della morale, un esempio ne è la 
teoria neopositivistica che riduce il signi- 
ficato di quel linguaggio a fattori emotivi. 
L'esigenza di neutralità che si manife- 


‘sta in quest’atteggiamento riposa nella 


dissociazione tra mondo dei fatti e mondo 
dei valori: dissociazione di cui l'A. cerca 
di mostrare la genesi e l’insussistenza. 
Da qui, secondo H., la tendenza a per- 
dere di vista la natura e il compito spe- 
cifico della filosofia, e il frammentarsi 
di essa nelle singole scienze speciali de- 
scrittive. E da qui, soprattutto, due con- 
seguenze essenziali: in primo luogo, la 
massima neutralità dell'analisi si costi- 
tuisce, com'è ovvio, a modo di minimo 
impegno, e l’analisi stessa si fa strumento 
atto a « compiacere chiunque, il morale e 
l’immorale, il tiranno, il padrone e lo 
schiavo » (p. 362). In secondo luogo, la 
riduzione dei giudizi morali a fattori emo- 
tivi e dunque al campo della psicologia 
introspettiva, è contraria alla stessa strut- 
tura del problema morale che è essen- 
zialmente relazionistica e sociale. (L. F.). 


Lewis S. FeuEr, Political Myths and 
Metaphysics, « Philosophy and Phe- 
nomenological Research », 1955, 
March, pp. 332-350. 


L'articolo esamina la funzione del 
mito politico nei suoi rapporti con la me- 
tafisica. Tra l'uno e l’altra vige, secondo 
F., una relazione di simbiosi: in quanto 
proiezione di valori sociali sul mondo 
come totalità, il mito politico presenta 
i caratteri della metafisica e, d’altra parte, 
per il suo carattere di metafisica, esso dà 
la fondazione di quei valori, 
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«La metafisica è per lo più uno sforzo 
di comprendere il mondo come totalità 
sotto la forma d’un mito politico» (p. 339) 
Di quest’asserto l'A. non dà maggior fon- 
dazione che non sia una serie di esempi 
storici (la filosofia in James, Russell, 
Dewey, la filosofia americana dell’otto- 
cento), del resto poco soddisfacenti, per- 
chè si presentano come semplici e poco 
probanti analogie tra quei sistemi logici 
e filosofici e le relative situazioni storico- 
sociali. 

» Feuer ravvisa la radice psicologica 
della metafisica — e in quella radice sta, 
secondo l’A., la sua legittimità — proprio 
nell’accennata connessione col mito come 
proiezione di valori ed esigenze. L’ana- 
lisi sociologica, in quanto rende esplicita 
la genesi inconscia del mito (o della meta- 
fica con cui esso viene a coincidere) lo 
rende inoperante. Non si elimina però, 
con l’analisi, la funzione mitopoietica in 
se stessa; funzione cui, anzi, la cultura 
contemporanea va rivendicando contro la 
tradizione ottocentesca un ambito di le- 
gittimità. 

Dalla connessione tra mito e meta- 
fisica, costituita dalla comune genesi psi- 
cologica, derivano due ovvie conseguen- 
ze: in primo luogo, le singole metafisiche 
saranno valide come prospettive psico- 
logiche di determinati «segmenti della 
realtà» e non della realtà come tutto. 
In secondo luogo, trattandosi della proie- 
zione di esigenze psicologiche, la metafi- 
sica viene privata dei valori di verità ad 
essa attribuiti dalla filosofia tradizionale : 
così come «nessun pittore può preten- 
dere che la propria opera sia /a riprodu- 
zione della realtà» (p. 348), il filosofo 
può formulare delle ipotesi metafisiche, 
adempiendo con ciò ad un’essenziale fun- 
zione e psicologica e sociale, senza tutta- 
via potersi attendere una verifica di esse. 
(L. Formigari). 


DoucLas N. Morcan, /con, Index and 
Symbol in the Visual Arts, « Phi- 
losophical Studies», 1955, June, 
pp. 49-54. 


La distinzione accennata dal titolo è 
di eredità pragmatista, come del resto, 
mi sembra, il generale orientamento del- 
l’autore. Già nella formulazione datane 
da Peirce, la funzione dell'icona è fon- 
data sulla somiglianza tra segno e refe- 
rente, quella dell’ indice su una connes- 
sione naturale e quella del simbolo su 
una connessione convenzionale dei due 


termini della relazione. Nel campo delle 
arti visive, i tre tipi di segno corrispon- 
dono rispettivamente, secondo l’A., alla 
pittura presentativa (objective painting), 
a quella rappresentativa, e alla pittura 
simbolica (per es., la rappresentazione di 
Cristo come agnellò). Corrispondenza di- 
scutibile, discutibile essendo l’esistenza di 
una pittura tanto «oggettiva» da essere 
il corrispettivo dell’onomatopea, o icona 
verbale. E quanto al simbolo visivo, poi, 
non mi sembra che esso abbia una re- 
lazione diretta al suo referente, trattan- 
dosi piuttosto di una relazione mediata 
attraverso fattori psicologici, culturali e 
sociali. 

Sembra ad ogni modo che la triplice 
distinzione ora riferita, qualunque possa 
essere la validità, si conformi non come 
distinzione nella natura dei simboli, ma 
piuttosto nella fumzione di essi. Questo, 
in accordo ad un’asserzione di sapore 
oxoniense (se ne vedano i precedenti in 
Wittgenstein e Ryle), per cui le parole 
non sono in sé tali da riferirsi, descrivere 
od esprimere, ma vengono usate (p. 51) 
per adempiere a queste ed altre funzioni. 
Allo stesso clima culturale appartiene il 
rifiuto, fatto proprio dall’A., di assumere 
la parola come unità di significato, es- 
sendo quest’ultimo determinato esclusiva- 
mente dal contesto d'uso: Morgan è anzi, 
si può dire, più oxoniense degli analisti 
di Oxford, rifiutando, in omaggio ad un 
integrale relativismo contestualista, anche 
la teoria strawsoniana dello standard use. 
Senonché, alla sua convinzione contestua- 
lista sembra far torto nel proposito, 
enunciato fin dall'inizio, di elaborare una 
semantica delle arti visive orientata non 
verso la ricerca del significato del dipinto 
come unità (hole), come fa, per esem- 
pio, S. Langer (con la quale mi pare che 
l’autore implicitamente  polemizzi), ma 
piuttosto verso la considerazione dei modi 
di riferimento dei cosidetti « elementi »: 
immagini, linee, colori, forme, volumi, 
spazii, eccetera. Per giudicare di tale 
semantica non ci resta che aspettarne 
l'elaborazione, che lA. fin d’ora ci an- 
nuncia. (L. Formigari). 


Pietro Rossr, Il problema dei valori 
nello storicismo contemporaneo, « Ri- 
vista di Filosofia», 1954, n. 4, pp. 
404-428, 


Il saggio, notevole per l’acutezza delle 
osservazioni e il rigore ineccepibile del 
procedimento, è, fra quelli più recenti, 


n 


> 


ye 'TN 


tameliieittia ci die dit 


oblemi dello stori smo contempo- 


| Scopo dell'A. è quello di mettere in 


%i ia come nello storicismo contem- 
| poraneo il rifiuto della trascendenza e 
dell’assolutezza dei valori non si accom- 


pagni necessariamente alla negazione della 


sussistenza ed autonomia dei valori stessi, 
giusta le frettolose critiche dei tanti an- 
tistoricisti. Occorre distinguere tra orien- 


‘tamento ed orientamento e tra i motivi di 


ogni singolo orientamento. Così in Dil- 


| they, se la validità dei valori può sem- 
. brare negata per l'immediatezza e neces- 


4 


sità della relazione che li lega al corso 
della storia, non mancano elementi per la 
deduzione di un tipo mediato e dialettico 
di rapporti tra storicità e valori che assi- 


| curi a questi ultimi possibilità di soprav- 


vivenza oltre la sfera strutturale della 
loro genesi e all'uomo ragionevoli mar- 
gini nella scelta dei proprî criterî opera- 
tivi. Spengler da una parte e Troeltsch 


_ e Menicke dall’altra, per opposte strade, 


si sono limitati solo all'esplorazione della 
prima componente del pensiero di Dilthey 


‘ed è qui che bisogna cercare l’origine 


prima di tutte le difficoltà del loro pen- 
siero: del relativismo contraddittorio del 


ar prno, del pie Sir Tu s 
i condi tra scola e relatività dei v 
eo. . Tanto da lasciarsi riassumere con 


le 


NETTI pet 


n, 


Do prenda 7 Dilthey ai a 
vece l’opera di Max Weber il quale però, 
partendo dalla distinzione tra valori e 
fatti nella forma in cui era stata formu- 
lata da Windelband e da Rickert, pre- 


scinde, almeno inizialmente, da ogni espli- 
cito riferimento all’autore dell’« Einlei- 


tung in die Geisteswissenschaften S.Per 


Weber, se non è ammissibile una tra- 
scendenza metastorica dei valori, non è 


dato però negare la loro trascendenza 


come termini di riferimento normativo. 
dell'agire umano 0, meglio, in quanto 
Il modo - 


« possono » valere come tali. 
d'essere dei valori coincidendo con la loro 
« possibilità » di realizzazione e tale pos- 
sibilità risultando legata all’esistenza di 
condizioni storiche determinate e alla li- 
bera scelta dell’uomo, ne viene che affer- 
mare la trascendenza dei valori non com- 
porta la negazione della loro storicità e 
viceversa. Il valore è l’« oggetto» di una 
possibile scelta che l’uomo compie nella 
storia secondo modalità problematiche, 
non predeterminate, liberamente assu- 
mendolo ed elaborandolo da ogni epoca 
e cultura, (A. Guerra). 


NOTE E NOTIZIE 


SEMANTICA 
(«Archivio di Filosofia», Roma, Bocca, 
1955, pp. 434). 


La Premessa (pp. 7-10) redatta da E. 
Castelli, nel motivare l’ordine in cui sono 
stati disposti i saggi raccolti in questo 
volume — dalle analisi linguistiche, alle 
analisi psichiatriche — ravvisa all’inter- 
no del linguaggio, inteso. e trattato se- 
condo i modi della tecnica analitica, un 
carattere di alienazione, che sta nella 
crisi dell’evocatività proveniente appunto 
da quei modi e da quella tecnica. Che è, 
poi, il problema del solipsismo, così 
spesso ricorrente nella speculazione del- 
l’autore («l’analisi del linguaggio non 
può giungere all'esistenza dell’altro. E 
neppure a quella dell’analizzatore...... >, 
p. 9). Negandosi, dice Castelli, il salto 
qualitativo dal linguistico all’esistenziale, 
ecco che si nega con ciò al linguaggio 
il potere dell’evocatività: ecco la crisi 
della parola. Ma — ci vien fatto di osser- 
vare — perché pretendere evocatività da 
ciò che, propriamente, è tautologico? Ac- 
cusare di alienazione, per esempio, la 
sintassi di Carnap perché non evoca, non 
ha presa cioè sul vitale, non è, per caso, 
come accusare di inefficienza una dichia- 
razione d'amore perché non fornisce una 
base adeguata  all’epistemologia della 
scienza? D'altra parte, negli studi più re- 
centi, la filosofia analitica si orienta, 
com'è noto, da un’analisi propriamente 
logica ad un'analisi (o in certi casi addi- 
rittura ad una fenomenologia) del lin- 
guaggio nelle sue diverse funzioni e de- 
terminazioni storiche; e rinuncia con ciò 
alla visione convenzionalista del rapporto 
tra simbolo e simbolizzato che stava alla 
radice dell’aspetto tautologico-formalistico 
del linguaggio, per assumere quel rap- 
porto come dato: il che, se potrà parere 
ingenuo a certa filosofia insofferente di 
presupposti, consente però all’analisi una 
presa sulle cose che le prime formu- 
lazioni logico-simboliche non avevano, un 
recupero delle dimensioni esistenziali della 
psicologia, della politica, della poesia, 
del mito e, insomma, della storia e della 
cultura. Fino a che punto questa « presa 
sulle cose » autorizzi poi l’estensione del- 
l’analisi, data, per esempio, dalla scuola 
di Oxford, è un problema ulteriore: chè, 
se The Concept of Mind di Ryle può ri- 


solvere il problema cartesiano dei rap- 
porti tra anima e corpo, il Vocabulary of 
Politics di Weldon, nonostante l’effica- 
cia delle sue analisi, non risolve certo la 
controversia tra Oriente e Occidente. Ma 
questo, dei limiti dell’analisi, è comunque 
un discorso estraneo a quello da cui s'era’ 
partiti e cui ora torniamo. Ci sembra, in- 
somma, che finché si assume il termine 
«linguaggio » nella sua massima esten- 
sione, sì da comprendere le forme più 
disparate, dal calcolo matematico alla 
poesia e al mito, si troverà in esso ne- 
cessariamente l’antinomia tautologia-evo- 
catività, e si sarà indotti di volta in volta 
ad optare per l’uno o per l’altro termine, 
relegando nel campo del meaningless la 
poesia perché non si dimostra more geo- 
metrico, o nella fenomenologia dell’alie- 
nazione la geometria perché non si mostra 
more poetico. Accettata dunque la dia- 
gnosi di Castelli, ci è sembrato di poterne 
ravvisare una terapia già in atto all’in- 
terno della stessa filosofia analitica. E 
l'accostamento di analisi del linguaggio e 
analisi psichiatrica, compiuto da Castelli 
(e che motiva la presenza di un saggio 
come quello di J. Wirsch, Der Geistes- 
kranke und die Sprache, pp. 373-391, a 
conclusione del volume) ci è parso assai 
significativo: benché non come enun- 
ciazione della diagnosi, quanto, piuttosto, 
proprio come episodio di quella terapia 
che, operandosi entro il linguaggio, lo va 
riconducendo alle sue forme «impegna- 
te >». 

A proposito dei rapporti tra linguag- 
gio formalizzato e non formalizzato, tor- 
na opportuno anticipare il saggio di Ch. 
Perelman e L. Olbrechts Tyteca, Les no- 
tions et l’argumentation (pp. 249-269). 
Poiché il linguaggio formalizzato è un 
sistema deduttivo da premesse convenzio- 
nali, in esso non ha luogo polemica, per- 
ché vi è in qualche modo assente la per- 
sona che parla e i termini, una volta defi- 
niti, risultano univoci. Diverso è il caso 
delle nozioni empiriche (e perciò del lin- 
guaggio ordinario), che non sono mai « al 
sicuro dalle sorprese dell’esperienza fu- 
tura» (e qui, ben a proposito, gli autori 
si richiamano al concetto di open texture 
di cui parla F. Waismann in un noto 
saggio). L’intrusione dell’indeterminato 
rende impossibile l’univocità dei linguaggi 
comuni, che si possono perciò sistemare 


i le il lin Se formalizzato: 1) le 
nozioni semi-formalizzate, come quelle 
he: scientifiche e giuridiche; 2) le nozioni 
È empiriche ; 3) le cosidette nozioni con- 
fuse, in cui l’analisi rivela la coesistenza 
ed considerazioni eterogenee (tali, per 
«| ‘esempio, i termini universali come Bene, 
Vero, Bello), e che sono «mezzi di per- 
suasione» (E. Dupreel); e infine 4) le 
1 nozioni che concernono totalità (universo, 
5 | cosa, ecc.) Su questa graduazione di uni- 
vocità ci sembra di poter convenire, a 
patto però, soltanto, che non se ne faccia 
una gerarchia di valori, come spesso ac- 
cade anche negli sviluppi più avveduti 
della filosofia analitica per una sorta di 
nostalgia matematizzante: per cui si con- 
sidera il linguaggio assolutamente uni- 
voco come linguaggio ideale perdendo di 
vista la specifica funzione dell’equivocità 
in certi linguaggi; e funzione dell’analisi 
diventa allora di portare i linguaggi in- 
determinati al maggior grado di univo- 
cità, operando su di essi una terapia, os- 
sia purgandoli d'ogni elemento equivoco. 
Non vogliamo dire con questo che i lin- 
guaggi non univoci si sottraggano al- 
Vanalisi o addirittura vivano nella strato- 
sfera dell’ineffabilità: certe analisi, per 
esempio quella di Black (Metaphor, in 
Proceedings of the Aristotelian Socdety, 
pic vol. IV, pp. 273-294) sulla struttura e le 


È: funzioni della metafora, stanno a dimo- 
3 strare il contrario. Inoltre, nelle inten- 
1 zioni di Perelman e della Olbrechts, la 

classificazione ora riferita non ha valore 


statico, poiché il rapporto univocità-equi- 
È” vocità è soggetto a variazioni derminate 
dal contesto in cui il termine si trova in- 

‘. serito Né in questa classificazione si 
esaurisce il saggio in questione: chè il 

suo interesse maggiore sta, anzi, in quel 

ch’esso suggerisce attraverso applicazioni 

E a problemi particolari come quello del- 
‘ l’argomentazione, della polemica, della re- 


: | torica (temi già ricorrenti nel precedente 
- Rhétorique et philosophie, Presses Uni- 
versitaires de France, 1952): vale a dire 

i la necessità, d'altronde da più parti av- 


È vertita, di integrare l’analisi del linguag- 
i gio con vicerche di tipo psicologico e so- 
ciologico, «radicando » l’analisi in una 
maggiore aderenza alle situazioni. 

Pr L'importanza, per la filosofia del lin- 


p: guaggio, delle ricerche di psicopatologia 
E° e psicanalisi, indicata, sia pure in sede 
e. polemica, da Castelli, è rilevata anche dal 


saggio di -Filiasi Carcano (Dall'analisi 
alla filosofia del linguaggio, pp. 11-39): 


ol = 
c y erat 


Je necessi 
grare l’analisi linguistica allargando v 


bito dell'indagine da «ciò che si dice» 
alla «maniera in cui lo si dice», e dal 


questa a «colui che lo dice » (para 
grafo 4: I rapporti fra scienza e filo- 
sofia e i limiti interni del neopositivi- 


smo). L'analisi psicologica (e quindi psi 


copatologica) nasce proprio, dunque, dalla 
considerazione di quel soggetto che Ca- 


stelli riteneva escluso dal gioco pura- 


mente proposizionale del linguaggio-cal- 


colo. Dallo studio degli usi si passa 


a quello delle funzioni, e questo « richia- 


ma spontaneamente lo studio più generale | 


della funzionalità del linguaggio: e que- 
sto significa non più limitarsi allo studio 
delle funzioni in ordine all'espressione 
e alla comunicazione, ma intraprendere 
una ricerca più vasta intorno a ciò che 
significa per l’uomo possedere un lin- 


guaggio, e intorno alla funzione che il 


linguaggio assolve nella formazione della 
conoscenza e più ancora nell’organizza- 
zione della vita psichica » (p. 27). L'arti- 
colo di Filiasi Carcano è inteso a mostra- 


‘re come l’analisi del linguaggio abbia 


a proporsi un recupero della problematica 
filosofica fondamentale: negando l’autore 
che l’analisi richieda una fondazione 
(p. 12), da tale problematica verrà però 
esclusa, ci sembra, buona parte della tra- 
dizione filosofica dal criticismo in poi. E 
infatti, gli ultimi paragrafi del saggio 
attestano, consono alla venatura husser- 
liana che vi corre, l'interesse dell’autore 
per i problemi della metafisica ontologica 
(problema dell'uno e dei molti, problema 
dell'essere e del divenire) piuttosto che 
per quelli della metafisica critica (pro- 
blemi della fondazione). E di fatto, la 
richiesta d’una fondazione dell'analisi ap- 
partiene ad un piano mentale estraneo al- 
l’analisi stessa, 

Di fronte al programma di un recu- 
pero della problematica filosofica all’in- 
terno dell’analisi, le domande che ci viene, 
tuttavia, fatto di porci son queste: in 
primo luogo, se l'analisi ravvisa nei pro- 
blemi filosofici un carattere pseudogget- 
tivo, non sarà essa una negazione, piut- 
tosto che una chiarificazione, del conte- 
nuto problematico? Se invece l’analisi lin- 
guistica non si pronuncia sui contenuti, 
ma è puramente formale, il risultato di 
essa sarà la retta formulazione del pro- 
blema: ma si avrà forse, a questo punto, 
tina coincidenza della formulazione con 
la soluzione, tale che questa sia implicita 
in quella e ne venga tautologicamente de- 
dotta? Ma se così non è — né crediamo 
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che così intenda l’autore — la funzione 
dell'analisi linguistica si arresta alla for- 
mulazione del problema e la soluzione di 
essa sarà da cercarsi su un piano diverso 
da quello del linguaggio, o almeno non 
esclusivamente linguistico: l’analisi lin- 
guistica riconosce i propri limiti e cede 
i suoi strumenti alla psicologia, all’antro- 
pologia, alla psicanalisi. 

Il saggio, per più aspetti stimolante, 
chiarifica tra l’altro, il rapporto di com- 
plementarità che sussiste, secondo Filiasi 
Carcano, tra analisi linguistica e feno- 
menologia husserliana; e frequenti sono 
nelle ultime pagine i richiami attestanti 
l'interesse dell'autore per quegli aspetti 
partecipativi dell'esperienza che hanno 
trovato degli interpreti anche nella re- 
cente fenomenologia francese. 

La semantica di cui tratta l’articolo 
di E.W. Beth (La sémantique et sa por- 
tée philosophique, pp. 41-62) è quella di 
Tarski, di cui si esaminano qui i pre- 
supposti e le relazioni con altre dottrine 
per qualche verso analoghe, come la se- 
mantica di Bréal, di Korzybski e di 
Chwistek, la «significa» di Brouwer e 
della scuola dei Paesi Bassi, la « semio- 
tica» di Morris, la « metodologia » della 
scuola di Milano, la « retorica » di Perel- 
man, la sintassi di Carnap. Ad un inte- 
resse più specificamente linguistico ri- 
sponde invece il saggio di A. Pap (Ne- 
cessary Propositions and Linguistic Ru- 
les, pp. 63-105). In polemica con il con- 
venzionalismo di eredità viennese, e chia- 
rendo l'equivoco che nasce dal fatto di 
non distinguere le lingue naturali dai 
sistemi linguistici, egli sostiene che la ne- 
cessità delle enunciazioni necessarie nella 
notazione primitiva non dipende dal tipo 
di regole linguistiche che si saranno con- 
siderate, La lingua naturale non è un 
sistema di norme stipulate in precedenza 
cui poi ci si conformi, ma un complesso 
di ‘abitudini linguistiche anteriori alla 
forma sistematica che in seguito se ne 
possa dare, Nasce a questo punto il pro- 
blema di come il fatto espresso dalle 
enunciazioni sull'uso linguistico possa 
essere ragione della necessità di un’enun- 
ciazione : così, se si riconosce come con- 
tingente la proposizione del metalinguag- 
gio «a dichiarazione ogni padre è un 
genitore’ esprime ora una proposizione 
necessaria >, come si spiega la necessità 
dell’enunciazione «ogni padre è un ge- 
nitore»? È qui che l’autore, in polemica 
con Moore e Strawson, formula la sua 
tesi NN., per cui l'oggetto primo di una 
conoscenza a priori è sempre una propo- 


sizione modale di necessità. Gli ultimi pa- 
ragrafi del saggio trattano il problema 
della verità necessaria nei sistemi lin- 
guistici (a differenza delle lingue natu- 
rali, dove le enunciazioni modali sono 
enunciazioni contingenti su espressioni), 
e quello delle definizioni esplicite, già 
introdottosi, fin dal primo paragrafo, 
nella polemica anticonvenzionalista. 

Il problema delle verità apriori torna 
a comparire, su tutt'altro piano, nell’arti- 
colo di M. Lins (Logico-semantical Forms 
of Philosophical Inquiry, pp. 141-160). 
L’autore vi delinea uno svolgimento del- 
le forme logico-concettuali dal periodo 
cosidetto prelogico (semantica ad un va- 
lore) a quello aristotelico (semantica a 
due valori); e da questo allo stadio at- 
tuale (semantica a più valori). In parti- 
colare, interessa all'autore quest’ultimo 
passaggio, che egli indica come trasfor- 
mazione da una concezione statica ad una 
dinamica della realtà, con la funzionaliz- 
zazione delle categorie contro il sostan- 
zialismo aristotelico: è questo un pro- 
cesso di progressivo adattamento al mon- 
do esterno che rappresenta, secondo Lins, 
un orientamento relazionistico e conte- 
stualistico. 

Nel suo saggio /ntentionality (pp. 161- 
216), G. Bergmann polemizza contro le 
asserzioni wittgensteiniane per cui a) non 
vi sono consapevolezze (Philisophical In- 
vestigations) e b) il linguaggio non può 
e non deve parlare su sé stesso (Tracta- 
tus). L'autore mostra invece come non 
solo vi slano consapevolezze, ma esse esi- 
stano nel senso di essere particolari; è 
chiaro qui (paragrafi I e II) l’atteggia- 
mento critico nei riguardi delle soluzioni 
tradizionali del problema («il testo di una 
consapevolezza esprime il suo contenuto... 
senza menzionare la consapevolezza stes- 
sa»; «posso anche.... essere consapevole 
di quella consapevolezza. In questo caso 
la prima consapevolezza è contenuto della 
seconda, ...non è consapevolezza di se 
stessa »). Infine (paragrafo IV), Berg- 
mann espone la forma corretta degli 
enunciati che menzionano consapevolezze 
nel linguaggio ideale, mostrando come 
queste siano esemplificazioni di casi parti- 
colari 0 proposizioni, 

La «metanalisi», secondo F.H. Hei- 
nemann (Meta-analysis, pp. 271-293), do- 
vrebbe consistere, come dice il nome, in 
un'analisi dei metodi e dei processi ana- 
litici, e dunque in una scienza (ed arte, 
aggiunge Heinemann) supervisoria rispet- 
to alle molteplici analisi. Esigenza legit- 
tima, questa di una coordinazione delle 


‘ ziana, 


a troppo “spesso rivela invece il vizio di 


un eccessivo frammentarismo. Senonché 


| meno soddisfacenti ci sembrano i ter- 


mini in cui si concreta quest’ esigenza : 


0 la metanalisi si mantiene sul piano 


analitico, e allora non si vede perché 
la coordinazione delle analisi debba ve- 
nire ab extra, da una scienza che ha 
in parte caratteri eterogenei rispetto al 
suo oggetto, e non ab intra, nell’esten- 
sione e nell’integrazione reciproca delle 
analisi stesse; oppure la metanalisi deve 
fornire su altro piano una fondazione 
dell’analisi, e allora si riaprono i grossi 
problemi dei rapporti tra metodologia e 
metafisica che, almeno per gli analisti 
e certo anche per Heinemann, sono ormai 
scontati. Nell’uno o nell'altro caso, l’ar- 
ticolo di Heinemann ci sembra un esem- 
pio di quella tendenza filosofica incline a 
fare la metodologia del metodo di cui 
discorre piuttosto che a darne delle ap- 
plicazioni. 

Nell'articolo Silenzio e libertà nel lin- 
guaggio del neopositivismo (pp. 313-326), 
E. Paci indica la genesi del solipsismo 
witigensteiniano (« solipsismo senza sog- 
getto ») nella dicotomia di origine leibni- 
interna alle premesse neopositi- 
viste, tra verità di fatto e verità di ra- 
gione, donde poi la stessa verifica si scinde 
in verifica empirica e verifica logica. 


+ L’autore ravvisa una possibile via d’uscita 


nella logica modale, e precisamente nel- 
l'introduzione, compiuta da Reichenbach, 
dell’esistenziale nella forma dell’indeter- 
minazione; e qui si introduce, consono al 
più specifico interesse dell’autore, il pro- 
blema del tempo come medio tra forma- 


‘lismo ed esperienza e quindi tutta la pro- 


blematica kantiana dello schematismo e 
dell’omogeneità fra categorie ed espe- 
rienza (pp. 323-24). Particolarmente si- 
gnificativo, nella prospettiva. dell'autore, 
ci è parso l’appunto ch’egli muove alle 
ultime voci della filosofia analitica e in 
particolare alla scuola di Oxford: un 
appunto che tocca, a nostro modo di ve- 
dere, la vera carenza della filosofia in 
questione, che non sta tanto nella man- 
canza d'una fondazione, quanto piuttosto 
nella tendenza a sostituire il discorso 
sulle situazioni al lavoro interno alle si- 
tuazioni stesse. Che è poi il vizio dell’asto- 
ricismo che recenti polemiche hanno rile- 
vato, e che Paci riassume come insensi- 
bilità al doppio valore delle verità di 
fatto: « un linguaggio, in quanto richiede 


isfaz richiede qualco: a 
non sio può essere psicologico 1 ma an 


tale da mutare una situazione negativa. | 


In altre parole, un linguaggio non richie- 


. de soltanto un altro linguaggio, ma anche. 


dei fatti che soddisfino la negatività dei 
bisogni. C'è quindi, una negatività delle 


verità di fatto che è la verità storica i? 
Il dato, in 


economica e strutturale... 
quanto concretamente negativo, non può 
essere tolto che da un altro dato» (p. 319). 

Ad Oxford si racconta che, appren- 


dendo che il teologo Ramsey stava appli- 


cando al suo campo le tecniche dell’ana- 
lisi linguistica, uno dei leaders di quella 
scuola, in un momento di resipiscenza, 
abbia esclamato: « Santo cielo, dove an- 
dremo a finire se perfino i teologi...» 
La storiella ci è tornata in mente nel 
vedere un ontocoscenzialista, R. Sabarini, 
intento alla costruzione di un sistema se- 
mantico (Il problema’ filosofico della se- 
mantica, pp. 327-349). Senonché, quello 
di Sabarini non è soltanto uno sforzo cri- 
tico ma, anche nell'aspetto più polemico 
(all’indirizzo, soprattutto, di Carnap), ri- 
sponde all'esigenza di reintrodurre nella 
filosofia del linguaggio temi che ne sono 
stati troppo a lungo assenti: tale, per 
esempio, il problema della temporalità in- 
terna al linguaggio e connessa alla deter- 
minazione dei significati (pp. 343 e sgg.). 

Tra i due poli del linguaggio e del 
vissuto si svolge la ricerca di E. Min- 
kowski (Le langage et le vécu, pp. 351- 
372) sui problemi dell'espressione, del- 
l’evocatività, del simbolo e della metafora, 
nel tentativo di articolare nelle sue linee 
generali una « fenomenologia semantica ». 
Quali che siano i metodi e le conclusioni 
dell'autore, un programma del genere ci 
sembra senza dubbio positivo, se ricon- 
dotto a quell’esigenza di integrare l’ana- 
lisi con altre ricerche di tipo fenomeno- 
logico cui s'è già avuto occasione di ac- 
cennare nel corso di queste note. 

Il saggio già citato di Wirsch conclude 
il volume, corredato però d'una nota di 
F. Barone sulla semantica di Korzybski 
(La semantica generale, pp. 407-418). 

Come abbiamo cercato di mostrare at- 
traverso questi cenni, e come meglio ri- 
sulterà ad una lettura diretta, con questo 
volume l'« Archivio di Filosofia » s'è ar- 
ricchito d’un’opera di alto interesse, e per 
la qualità dei saggi e per la coerente si- 
stemazione di essi: un'opera che ha, oltre 
tutto, il merito di essere il primo lavoro 
del genere che sia stato presentato ai let- 
tori italiani. (L. Formigari). 
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GENTILE 
(« Giornale di Metafisica» - Anno X 
(1955), n, 1). 


Questo fascicolo del « Giornale di Me- 
tafisica » vuol essere un omaggio alla me- 
moria di G. Gentile nel decennale della 
sua morte (sarebbe dovuto uscire, infatti, 
come VI del 1954), È una discussione del 
pensiero gentiliano dalla quale sono pro- 
tagonisti filosofi legati tutti, più o meno 
intimamente, all’attualismo, i quali si sfor- 
zano, di portare quest'ultimo, ciascuno dal 
proprio punto di vista, ad una più coe- 
rente espressione delle sue esigenze. Un 
tono generale accomuna i diversi scritti 
al di là dell’occasionale vicinanza; tono 
attraverso il quale emerge, in uno sfondo 
di ricordi autobiografici, dall'articolo del 
Guzzo ‘allo scritto firmato Diogene, un 
quadro della personalità del Maestro ricco 
di note umane. 

Il Fasc. si apre con l’articolo di F. 
Battaglia intitolato La lezione spirituali 
stica di G, Gentile, nel quale VA., pun- 
tualizzato il valore dell’attualismo nella 
sua «lezione spiritualistica », cioè  nel- 
l’aver il G. affermato l’esigenza che lo 
spirito sia veramente tale, in quanto farsi, 
rileva come il filosofo dell’attualismo non 
sia poi riuscito, nella concezione dialet- 
tica delle sue opere fondamentali, ad elu- 
dere completamente il pericolo che esso 
sia tale in partenza, divenendo quindi. na- 
tura. Il senso del limite, però, che in 
Teoria generale dello spirito come atto 
puro è soltanto momento astratto, balza 
in primo piano in Genesi e struttura della 
società dove, abbandonato il formalismo 
delle altre opere, il filosofo avverte mag- 
giormente l’irriducibilità dell’irrazionale; 
quell’irrazionale che il B. sente di dover 
affermare come momento concreto, con- 
ditio sine qua non del suo stimolare al 
superamento. Un immanentismo, dunque, 
che non vuol essere chiusura alla tra- 
scendenza, la quale testimonia l’inesau- 
ribilità del Valore da parte dei valori; 
una filosofia che non vuole essere chiu- 
sura alla religione. È mettendo in evidenza 
ciò, che il B. ritiene non vada perduta 
«Ila lezione spiritualistica di G. Gentile ». 

Segue l'articolo del Carlini Quel ch'io 
debbo al Gentile nel corso del quale 1 A., 
pur affermando di condividere il signifi- 
cato antinaturalistico dell’Atto gentiliano, 
dice di aver sempre interpretato quest'ul- 
timo a modo suo, nel senso, cioè, che esso, 
anche non avendo presupposti estrinseci, 
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« doveva pur avere un momento o aspetto 
di alterità interna, che fosse in tal modo, 
il presupposto su cui si esercitava la rifles- 
sione critica» (pag. 27) (giustificazione 
della distinzione crociana di teoria e pras- 
si rivissuta su un piano attualistico). 
L’Atto vuol essere inteso dal Ca. agosti- 
nianamente ed il rimprovero che l’A. 
muove al G. è quello di non affermare 
una trascendenza che trascenda, pur in- 
teriormente, la stessa soggettività del- 
l'Atto. 

Il Chiavacci avanza, dal suo canto, 
l'istanza che l'esigenza profondamente an- 
tiintellettualistica dell’attualismo riesca a 
trionfare sull’inadeguatezza . della dialet- 
tica triadica con la quale il G. tentò 
soddisfarla. 

Troviamo inoltre gli articoli dello 
Sciacca e: dello Stefanini. Il primo, pur 
ribadendo lo stretto vincolo posto dal- 
l’attualismo tra pensiero. ed essere, pro- 
pone la sostituzione della dialettica di 
risoluzione degli opposti, con quella di 
implicanza di pensiero ed essere, conce- 
piti come diversi. Lo Stefanini, da parte 
sua, pur associandosi alla polemica anti- 
naturalistica dell’attualismo, afferma che 
nel G. «la persona finisce per restare 
entimema, cioè esigenza che egli ha sem- 
pre portato nell'anima, senza riuscire ad 
esplicarla nella coerenza del sistema » 
(p. 98). Fedeli si resterà dunque al G., 
secondo lo Stefanini, facendo sì che quel- 
l'esigenza non resti inespressa. 

Il fascicolo si conclude con la Rasse- 
gna degli studi gentiliani più recenti del 
Bellezza, la quale, oltre a rivestire carat- 
tere informativo nei confronti dei pre- 
detti studi, è una valutazione critica 
di alcune interpretazioni dell’attualismo. 
Vi si trovano, tra le altre, una criti- 
ca dell’interpretazione bontadiniana, ac- 
cusata, sostanzialmente, di non vedere 
che l’attualismo, in quanto. moralismo as- 
soluto e non gnoseologismo, è già di per 
sè una metafisica; ed una a quella carli- 
niana, accusata di vedere erroneamente 
nel G. l'evoluzione da un iniziale imma- 
nentismo verso la trascendenza, tesi que- 
st'ultima che, in base all’identificazione di 
detta trascendenza con il momento dia- 
lettico dell’oggettività (non di trascen- 
denza, l’A. rileva, si dovrebbe dunque par- 
lare, ma di immanentismo autentico com- 
prensivo, in quanto tale, di quel mo- 
mento), presupporrebbe nel G. la pre- 
senza di una prima fase positivistica. 
(A. Mazzocchi). 
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— Ultimi studi su Gassendi. 


VOR. 


I vivaci interessi che nell’ultimo scorcio di tempo si sono risvegliati, 


| con vigore sempre maggiormente esaltato da una singolare « contempora- 


neità » di problemi, sul Seicento e Settecento, sopratutto francesi, e so- 
pratutto irregolari, libertini, alla ricerca d’un pensiero che doveva pur 
aver dato spunti più vivaci di quello cartesiano, di quello illuministico 
stesso (e pur non sono parte intrinseca di ciò che fa vivo l’Illuminismo, 
quegli spunti?) a quello moderno, dal primo Romanticismo, da prima 
ancora, dal Moser (l’« inghiottitore » di Saint Evremond che il Meinecke 
ci fa vedere (*)), fino ai nostri giorni, non potevano trascurare Gassendi. 

Gli ultimi studii francesi sul filosofo provenzale sono stati esposti 
in un convegno che potrebbe esser chiamato l’ultima fatica di Henri Berr; 
si tratta delle « Journées gassendistes », che il vecchio fondatore del 


. « Centre international de Sinthèse » aveva organizzato nel 1953, quasi 


per ricongiungersi idealmente, al termine della sua esistenza, ai suoi in- 
teressi giovanili che allo studio di Gassendi si erano rivolti sin dai lontani 


tempi dei suoi studii secondarii, negli anni immediatamente susseguenti - 


al 1880, ed a cui aveva dedicato una tesi latina, poi pubblicata nel 1898 (°); 
raccolte, ora, a cura del « Centre international de Sinthèse » nel volumetto 
Pierre Gassendi (*), esse ci daranno, completate da accenni a recenti studii 
italiani, un quadro sufficiente delle moderne ricerche su Gassendi. 
Consistite principalmente in conferenze, combattute ed arricchite in- 
sieme da discussioni, queste « Giornate »: e le conferenze, o meglio le- 
zioni, sono dovute a Bernard Rochot, su La vie, le caractère et la forma- 
tion intellectuelle; ad Alexandre Koyré, su Le Savant; ancora al Rochot, 


(®) Die Entstehung des Historlsmus, 2 Auflage 1946, Leibniz Verlag, Munchen, 
p. 330. 

(®) An jure inter Scepticos Gassendus numeratus fuerit, Lutetiae Parisiorum 
«edebant Hachette et Socii, MDCCCXCVIII. 

(©) Pp. 206; Paris, Albin Michel, 1955. 


VASO, VERI: 134 | È Di ù | 


È CS su a e o suo momento, 
pi | Già il Rochot ci delinea vivacemente e pretesti l’am 


PO 


Do od, | tellettuale — dominato da quella notevolissima figura. d’umanista e d'uomo — 
di 


| del Rinascimento un po’ attardato che fu il Peiresc — dell’ lAix-en-Pro- e: 

| vence della giovinezza di Gassendi, dov’egli studiò e poi tenne ttedra 

di filosofia (tra il ’13 ed il-22): Aix, « vraie métropole de l'humanisme, SI 
| où vécurent Malherbe avant 1605, du Vair avant 1616, cette ville qui a 
des airs de capitale est dominée par un Parlement et un Clergé remarqua-. 
— —’blement cultivés » (p. 14). Si tratta di quelle sopravvivenze rinascimentali 

| che in Italia cenacoli, Accademie ed Università trasmetteranno ai libertini 
| _‘’‘’ ‘italiani (‘), e che qui materieranno il pensiero del Gassendi appunto (come 3 
«quello del Naudé o di La Mothe Le Vayer padre), che sarà a sua volta, vi 
nutrito di Montaigne e di Charron quanto di Lucrezio, materia di quello 


lai 


i 
dei libertini francesi, degli altri tanto più ricchi di novità e di fecondità 4 
di spunti di pensiero (°). Acutamente il Rochot ce lo presenta come « un È 
È, 


érudit, un savant professionnel, sans étre un pédant; un liseur doublé 

d'un expérimentateur. Il n’aime pas non plus les abstractions mathéma- 

tiques, les croyant aussi imaginaires que les romans. Le fait concret, le 

texte authentique, voilà son affaire. Au-dessus de la théorie, il y a l’éru- 

dition » (p. 16). i 

Si tratta di quell’aspirazione alla concretezza che tante correnti di 

è pensiero del Rinascimento dovevano tramandare ad un uomo come Gas- 

sendi, per il quale però quelle matematiche, che stavano proprio allora 

si divenendo il grande strumento d’un pensiero tutto proteso alla conquista 

is del mondo, alla scoperta delle leggi che ne permettessero il controllo, 

i erano sospette d’astrazione, come se quella stessa esigenza di concretezza 

che lo aveva volto a quelle scoperte fosse — come avvenne — scivolata. 
poi nella astrattezza estendendo arbitrariamente quel metodo matematico. 

Quanto poi in questo sospetto vi fosse di pensiero ammodernato e concreto 
che vedeva l’impossibilità di ridurre a meccanismo i fatti umani, la storia, 

lo stato, i rapporti sociali, e quanto invece di mero fastidio d’erudito, non 
riusciamo a scorgere; certo fu visto nella prima, più feconda maniera dai 
libertini. 

I rapporti con costoro, coi primi di costoro, preoccupano non poco 
il Rochot. Interessi, se non andiamo errati di natura confessionale, lo 


0) Cfr. G. SPINI, Ricerca dei libertini, Roma 1950. 
(°) G. GARGALLO, "La Scoperta dell’Utile nel Settecento, Roma 1951, pp. 17-20. 


: c ca Rata O iii 
Ù ire Se il Piera (5) sul etico di A 
Ora, se Pintard ha accentuato questo libertinismo, pur ri- 
pei  cordando che, quasi per un curioso sussistere in lui della « doppia verità » 
di medioevale memoria (°), Gassendi rimaneva (nonostante compromet- 
tenti amicizie, da La Mothe Le Vayer a Patin), buon cristiano e buon | 3 9: AS 
| sacerdote, cosa conosciuta e comunque pienamente riaffermata da Rochot, ei so 
quest’ultimo, nell’estraniare dalla corrente. libertina Gassendi, esagera in 0 
4 senso opposto; non si potrebbero spiegare così, non solo e non tanto certe 3) 
3 frequentazioni ed amicizie, che, per essere d’indole colta, pur implicavano, ||| © 
F È 
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come oggi si suol dire, una possibilità di dialogo ; ma sopratutto il fatto cui 
«_—abbiam sopra accennato, e cioè che se Gassendi non fu — come voleva 
il Perrens nel suo vecchio, ma ancor pregevole studio (*) — il codifica- 
tore del pensiero libertino, lo fu peraltro di quegli aspetti del pensiero 
rinascimentale che al tardo pensiero libertino, e poi allo stesso Bayle (°°) 
È furono nell'opera sua materia; e non si suole attingere che da fonti a 
@ noi congeniali, che ci possano aiutare a risolvere i nostri problemi, por- 
i gendocene spunti di metodo. E del resto — probabilmente senza aver 
E conosciuto gli studii italiani testè citati, che ne fanno accenno, Rochot 
Ì ricorda, anche se valuta forse un po’ ristrettamente, l’importanza che 

i Gassendi ha assunto per Bayle (p. 104). Vi tornerà, nella discussione . 
finale, M.lle Delorme, che farà del Bayle il tramite del pensiero gassen- 

diano verso il Settecento (p. 179). 

La posizione, per così dire, « antilibertina » del Rochot è accentuata, 
se possibile, nella discussione che segue questa sua prima esposizione 

(pp. 55 segg.). IR 

La conferenza che segue, tenuta dal Koyré, c’illustra, con rara effi- se 

cacia e chiarezza, la posizione di Gassendi nella storia delle scienze. SR, 

E Gassendi scienziato non è senza valore per noi, che più particolar- SS 


(5) Le libertinage érudìt dans la première moitié du XVII siècle, 2 voll., 
Paris 1943. 

(*) Rochot aveva già polemizzato col Pintard sull'argomento. Una storia della 
questione in: Corrapo Rosso, Moralisti del « Bonheur», Torino. Ediz. di « Filosofia >, 
1954, pp. 8 segg., che cita anche le precedenti opere del Rochot su Gassendi. Avremo 
occasione di riaccennare più avanti al lavoro del Rosso. 

(©) PINTARD, op. cit., pp. 153-154. 

7 ®) F. T. PerRENSs, Les libertins en France au XVII siècle, Paris, Chailly, 
so 1896, p. 142. 

"s4 00) GARGALLO, of. cit., 26; un chiaro riassunto della questione in RATENI, 
ù L’interpretazione critica del Bayle alla Iuce degli studi più recenti, in questa « Ras- 
segna », Vol. I, fasc. III (Luglio-Sett. 1952); pp. 239-251. Cfr. ancora GARGALLO, 
Bomlainvilliers e la storiografia dell’ Illuminismo francese, Napoli, Giannini, 1954, 
pp. 26 segg. Vi è da aggiungere che il Cassirer, citato dal Rateni a proposito del- 
l’interpretazione positivistica del Bayle, mostra di essersi pienamente accorto di 
quanto superficiale fosse il cartesianismo bayliano. Cfr. La filosofia dell’Illuminàsmo, 
tr. Pocar, La Nuova Italia, Firenze, 1944, pp. 283 segg. 
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à l’esprit de la science moderne, notamment è l’esprit de mathématisation — 
qui l’anime » (pp. 60-61). E prosegue acutamente: « son empirisme | SI 
sensualiste semble l’empécher de comprendre le ròle prééminent de la 
théorie, et singuli&rement de la théorie mathématique, dans la science » 
(p. 61). Sembra oggi, a noi, impossibile l’essere astronomi senz’essere ma- 
tematici! Ma al Koyré non sfuggono (p. 62) i precedenti filosofici di 
una simile posizione. Riducendo i meriti puramente scientifici di Gassendi 
alla lor giusta misura (*), egli ne valuta peraltro l’importanza nel pen- 
siero del suo momento con chiarezza : « il me paraît certain que — gràce 
à Bernier et à son Abrégé — l’honnéte homme de la fin du XVII siècle 
était beaucoup plus souvent gassendiste que cartésien» (p. 61, nota). 
L'importanza di Gassendi, che il Rochot rischiava, in fondo, d’annientare 
nella preoccupazione di salvarlo da ogni contatto libertino (e così da 
ogni contatto fecondo col pensiero del proprio momento, riducendolo 
praticamente ad un po’ più appena che un mero erudito), è così netta- 
mente stabilita dal Koyré, in accordo con gli accenni dati dagli studii ita- 
liani recenti sul periodo, che abbiamo più sopra citato (studii probabil- 
mente, del resto, sconosciuti al Koyré stesso), riportandolo cioè appunto 
alla sua funzione di codificatore della materia cui attinse il pensiero non- 
cartesiano a lui immediatamente successivo. Nella discussione finale poi 
(p. 177), il Koyré insisterà sull’importanza del gassendismo nella costru- 
zione dell’atomismo del Boyle (e, attraverso questo, sin nel pensiero di 
Newton e di Huygens (p. 178)), cui, come vedremo, avrà accennato 
l’Adam (p. 158). 

Sul pensiero filosofico di Gassendi il Rochot fa nuovamente seguito 
al Koyré. Esposizione chiara, dalla quale risultano ‘i progressi rispetto a 
Lucrezio, il rifiuto cioè di un dogmatismo strettamente materialistico, ma 
che esplicitamente (p. 75) riporta Gassendi a posizioni totalmefite rina- 
scimentali, anche se, aggiunge, non specificamente epicuree. Più interes- 
sante è il rilievo che Gassendi si contenta della « certitude morale » sde- 
gnosamente rifiutata da Cartesio, se ne contenta « comme étant certitude 


o (#) « Ce n'est pas rien, sans doute, c'est méme beaucoup, Et pourtant, comparé 
à l’effort depensé par Gassendi, au ròle qu'il a joué, à l’influence qu'il a exercée, 
cest très peu. Mais, je l’ai dit dès le début, ce n’est pas en tant que savant qu'il 
a agi et qu'il a conquis une place dans l’histoire de la pensée scientifique, c'est en 
tant que philosophe, à savoir en ressuscitant l’atomisme grèce et en complétant, par 
là méme, l’ontologie dont la science au XVII siècle avait besoin » (p. 67-68). 
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vie enseigne est utile et bon; au delà, il n°y a que du vain dogmatisme, 
ce que justement, nous les savons, Gassendi reproche à Descartes » 
(pp. 76-77). D'accordo: ma qui si tratta proprio di spunti che mostrano 
almeno la congenialità coi libertini, che Rochot si è dianzi tanto affannato 
a negare, ma che proprio questo, ed in primo luogo il valore assoluto dato 
al mondo, sino allora diabolica negatività, ed il rifiuto conseguente di ogni 


metafisica, mutuarono a Gassendi, investendoli senza dubbio di ben altra. 


virulenza. 

E la natura di Gassendi, che bbblamo seguire, che sempre ci indica 
quel ch'è preferibile, quel ch'è probabile, come ci dice Rochot (p. 76), è 
già, e da un lato il fondamento di una morale naturale libertina (anche se 
l'esplicita morale gassendiana sarà «très traditionnelle ») e, dall’altro, un 
presentimento, nonostante l’atomismo delle sue concezioni che avrebbe 
potuto inaridirla, appunto della natura dei libertini, che sarà una natura 
immanente all'uomo, non una metafisica natura che lo comprenda in sè; 
la nostra natura, la nostra personalità; diremmo quasi (tanto appar con- 
cretamente vivente, così poco metafisica, così poco deterministica), ed 
usando moderna terminologia, già intuita come il-momento vitalistico del 
reale. Si tratta appunto del passaggio dal naturalismo rinascimentale a 
quello libertino, che è rappresentato da questa concezione gassendiana della 
natura. 

Ma l’esposizione del Rochot, queste note a parte, è chiara e vigorosa : 
né le linee del pensiero gassendiano erano, ch'io sappia, state così preci- 
samente tracciate altra volta, sì che questa lezione dev'essere (come tutta 
la raccolta) indicata a chi voglia occuparsi di Gassendi. In effetti, la dif- 
ficoltà stessa di praticamente leggere l'enorme e farraginosa opera gas- 
sendiana aveva cagionato spesso delle esposizioni — e peggio delle interpre- 
tazioni — superficiali, Il Rochot ha avvertito sin dall’inizio della esistenza 
di questa difficoltà, mostrato il peso del Syntagma (per parlar solo di 
quello), le sue 1660 pagine in-folio di testo latino: gli dobbiamo la grati- 
tudine d’essersi sobbarcato quel peso, e di averne tratta una esposizione 
notevolissima, sostenuta dalla chiara visione della concretezza fonda- 
mentale di un pensiero che contrapponeva alle astrazioni matematiche la 
complessità fenomenica del reale (p. 87). Le anticipazioni di Gassendi 
sugli empiristi inglesi sono chiaramente, talora esplicitamente (p. 92) ri- 
levate: ciò non può non richiamarci alla memoria il fatto che come ap- 


‘punto Gassendi è stato materia ai libertini più tardi (negarlo è diminuir 


singolarmente l’efficacia naturale di un pensiero riconosciuto teoretica- 
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ochot in questo 
(3 quegli illuministi — i primi — che Teca li ertini av 
—_— condità di interessi e di problemi, e che si pongono quali a 
> successori, Gli uni e gli altri avevano impiegato strumentalmente von 
- sendi e Locke (°°); ma ciononostante questo impiego dimostrava una con- SÉ 3 
genialità ch’essi pur sentivano rispetto a questi loro auttori, per esprimersi 
vichianamente. Il punto di saldatura fra coloro che così si servirono di 
Gassendi, ed i loro successori (i quali del resto sincretizzavano Locke, A DE 
Newton e Cartesio, come appunto potevano coloro che da una filosofia vo- °° | 
| levano più uno strumento per cambiare il mondo che un metodo per inter- °° 
pretarlo (*)), che peraltro volsero in meccanicismo quello che per i li- 
bertini era una rapsodica, ma concreta visione di un mondo cui l’aristo- 7 toa 
craticità interiore del loro pensiero non si poteva risolvere a negare li- 
bertà, può.essere veduta in Bayle. — | S; * 
La possibilità per Gassendi d’essere fisico ed astronomo senz’essere °° 
matematico, da riporsi, come abbiam detto, nella convinzione d’una 3 
complessità del reale che le formule matematiche erano impossibilitate a à 
stringere ed astrattizzavano (né gli si poteva chiedere una concezione mo- 
derna, strumentale delle matematiche, che per lui non potevano essere che 


“Sata th canone teoretico, e come tale insufficiente e refutabile, non già aspetto del- 
Rua l'umano nodrrew) la scorgiamo nuovamente nel suo galileismo. A pro- 
si i posito del quale, non gli possiamo — se non ricorrendo al concetto anti- 
do ® quato della doppia verità — dar per buone le sue proteste d’ortodossia, 


giustificate con cavilli casistici: qui nuovamente ci pare ingiustificato 
Bi l'opposto parere del Rochot (pp. 97-98). 

| L'esposizione del Rochot termina nel tentativo di diminuire l’epicu- 
Sa reismo gassendista. Contraddittoriamente, « jamais Gassendi n'a pu réha- 
Sao biliter Epicure aux yeux de ses contemporains » (p. 101); il che è per lo 
: meno arrischiato, per chi abbia una media conoscenza del Seicento fran-- 
cese; ma si accorge (p. 100) come Gassendi confidi nell’umana natura (e 
qual fosse questa sua natura abbiamo accennato); però poi prosegue: 
<on comprend mal que Bernier, qui assurait bonnement àè Saint Evre- 
mond que /’abstinence des plaisirs est un très grand péché passe pour son 
disciple » ("*), strano tentativo di separare da Gassendi, insieme proprio 


n (55) A GarcaLLO, Bowlainvilliers e la storiografia dell'Illuminismo francese 5 
ci PP. 


(**) Hazarp, La pensée européenne au XVIII siècle, Paris, Boivin, 1946, 
Vol. II, pp. 34 e 38-39. 

cd Analoga è la posizione del Rosso, nei saggi Moralisti del « Bonheur>, citati. 
Il primo di questi saggi — ed il più notevole — riguarda appunto Gassendi. Cfr. 
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qu’à l’imiter!» (p. 101). Sì; ma perchè, del maestro, ebbero maggior 
| vigore; perch’egli fu più di loro ancorato a superstiti schemi ch’essi rup- 


pero, immettendone direttamente il contenuto (e così « utilizzandolo ») | Ai SERE 


nella problematica vivacemente posta loro innanzi dalla realtà del mo- 
mento. Non tradirono essi lo spirito del maestro; lo vivificarono. Le pa- 


-gine del Rochot che seguono mostrano (*), forse malgrado lui stesso, a; E; Re 


quel che Gassendi legherà ai libertini: «...que Gassendi a le sens des. 
diversités humaines, que son expérience directe s'oppose aux construc- 
tions métaphysiques de Descartes et des scolastiques. A la méditation so- 
litaire il répond par le contact du réel et la vie sociale; è l’ignorance du 


de tout » ....ma sopratutto che « ses livres ont établi le bilan de ce qu'on 
devait au passé non scolastique » (p. 104). : 

La discussione seguita a questa lezione — e riguardante anche la 
precedente del Koyré — consiste principalmente in una discussione fra 
questi ed il Rochot «sur la manière dont Gassendi a réussi ou non à 
fonder une physique ». Intervenendo, il Berr stesso (vecchio studioso di 
Gassendi, come abbiamo all’inizio accennato) ha — giustamente, a nostro 
avviso — contraddetto il Rochot, quando questi insisteva nel diminuire 
e presentar quasi come accidentale l’epicureismo del filosofo provenzale. 

L’influence sur le milieu contemporain, esposta dal Mongrédien, è 
vivace studio di chi si confessa, sin dall’inizio, non specialista, ed alquanto 
terrorizzato dal latino dei sei grossi in-folio di cui consta l’edizione com- 
pleta delle opere di Gassendi del 1658. Si tratta di uomo esperto di 
storia della cultura, autore — come ricorda il Berr presentandolo — della 
Vie de societé aux XVII et XVIII siècles, e che rimane alquanto intimi- 
dito (o tale si dichiara, perchè lo vedremo affrontare con disinvoltura i 
problemi della diffusione immediata del gassendismo che implicano una 
buona preparazione filosofica) dalle questioni più strettamente filosofiche, 
che, non senza .... eclettismo, dichiara di rimettere al Pintard ed al Rochot. 


su questo lavoro del Rosso la nostra recensione in questa Rassegna, Vol. IV, fasc. II, 
Aprile-Giugno 1955, pp. 178-180. Rispetto al Rochot, peraltro, il Rosso non intende 
limitare l’epicureismo gassendiano, pur apparendo averne conoscenza di seconda 
mano (attraverso l’Abrégé del Bernier) al contrario del Rochot stesso. Anch’egli 
sa che il Gassendi «ha trasmesso col suo operoso lavoro di umanista l’eredità epi- 
curea del Rinascimento... alla generazione di Bayle e di Fontenelle » (p. 15). E sa che 
peso egli ebbe sui libertini. Ma costoro, appresa la sua filosofia dal Bernier, «la 
interpretarono falsamente, tradendone lo spirito » (p. 16. nota 8). 

(*) Citando l’Apam, Histoire de la littérature fracaise au XVII siècle, Paris, 
Domat, 1948 (p. 316). 
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‘» fibertini che quel pensiero sa vi a al a) eg 
prosegue — qu il faut attendre l’Abrégé de Bernier, en frangais, qui es "Lg 
de 1674 pour le premier volume, c’est-à-dire vingt ans après sa i > 
‘pour voir la societé mondaine s’intéresser à la pensée de Gassendi » 

— (p. 119) (*). Non possiamo non dargli ragione : l'efficacia gassendiana è : 
tardiva: Mongrédien stesso ricorda che nella letteratura « mondana » 
tra il 1650 ed il 1670, « j°y vois constamment parler de Descartes, mais 
je n’y'vois pour ainsi dire jamais parler de Gassendi, ce qui semble indi- 
quer que le public lettré, le public cultivé des non-savants n’a pas connu de 
son vivant, la pensée de Gassendi » (p. 120). Tardiva efficacia: se ci è 
consentita l’autocitazione : « ... il gassendismo, soffocato dal cartesianismo 

| imperante.... sopravviverà sotto le ceneri, apparendo nell’opera del Bayle, 

LI e, attraverso questa, nella storiografia illuministica che tanto materiale ne 

& trasse, e preparerà il terreno alla entusiastica recezione che gli illuministi 

faranno dell’empirismo inglese » (*). Si tratterà però allora — giova 

>= ‘ripetere — di un nuovo gassendismo : quello vivificato e reso concreto al 

S RISSONE, contatto dei vivi problemi del reale, dai libertini; che però non lo 

avrebbero potuto assumere a lor sostegno filosofico, se non vi avessero | 

scorta una profonda congenialità, che invano può esser negata. 

Sì, il gassendismo, come dice Mongrédien, è stato diffuso paziente- 
mente nel mondo dai suoi allievi, come fra i dotti dalle sue opere latine. 
E non si tratta solamente dell’azione massiccia dell’Abrégé; Mongrédien 
: ci ricorda vivamente Chapelle (il figlio di Luillier, il grande amico e 

mecenate del pensatore provenzale (*)), il quale (a parte la vexata 
quaestio, se Gassendi ne sia, o meno, stato il vero e proprio precettore) ne 
fu certo un discepolo; Bernier stesso ancor giovane, la cui amabile figura 
di libertino, tutto proteso verso la rivalutazione del mondo e l’afferma- 
zione della sua innocenza — ciò che costituisce come ognun sa il credito 
grandissimo dei libertini verso il pensiero moderno, che ha reso possibile 
l'affermazione dell'autonomia della morale dalla religione, dell’Utile 
dalla morale — fu tanto amata da Saint Evremond; La Mothe Le 
Vayer figlio, preparato dal padre a simile ambiente; tutti costoro, lieti, cu- 


# 


('°) Nella discussione che farà seguito a questa lezione del Mongrédien, il Rochot 
gli ricorderà che nel 1674, del Bernier, uscì solo la parte astronomica. Il resto si 
scaglionerà successivamente, fino al 1684. 

(‘"*) La scoperta dell'Utile CITE ZO; 

(**) Sui rapporti fra Chapelle e Gassendi, cfr. l’introduz. e le note del Rochot 
SSA Lettres familiòres à Francois Luillier pendant l’hiver 1632-1633, Paris, Vrin, 
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sorta di bohèmes, alcuni non privi anch'essi di vivacità di pensiero (come 


il famoso Cyrano di Bergerac, nel cui Voyage dans la Lune Mongrédien 


mostra (p. 126) la profonda impronta che il pensiero gassendiano aveva 
impresso nel curioso, ardito e stravagante libertin). Dobbiamo essere grati 
al Mongrédien di queste pagine, nelle quali ci fa balzare innanzi, nelle 
loro interessanti e sveglie figure, questi veri e proprii allievi — che lo 
fossero o meno ufficialmente — di Gassendi. E basteranno appunto queste 
pagine del Mongrédien, per significare quanto sia vano staccarlo dal 
mondo libertino. Quanto a Molière, che Mongrédien ci presenta quasi a far 
parte integrante di questo gruppo (lo che vien discusso poi dal Rochot — 
p. 144 — che deve ammetter comunque, che poi è quel che più importa, 
una filiation intellectuelle) abbia o meno personalmente conosciuto Gas- 
sendi, e la discussione accennata parrebbe escluderlo, nonostante Mon- 
grédien che segue Grimarest, il primo biografo del grande commedio- 
grafo, è certo che «il reste toute la vie l’ami de Chapelle », come di La 
Mothe Le Vayer figlio (pp. 131 segg.).... 

Grandi come Molière, bizzarri come il Dassoucy, l’autore delle 
Aventures burlesques, un gruppo di uomini liberi si è formato attorno 
a Gassendi. Essi hanno trasmesso il suo pensiero alla generazione se- 
guente; si tratta del fiume sotterraneo di cui, coll’acutissimo suo fiuto, si 
era accorto Sainte-Beuve ("), fiume cui il Berr — nella discussione 
seguente a questa lezione (p. 153) — farà riferimento: «un esprit de 
liberté dont on peut, en cherchant, trouver un sourd courant jusqu’au 
XVIII siècle ». Più degli uomini come Sorbière (che tanto contribuì 
alla grande edizione del 1658), o addirittura dei vecchi amici, contem- 
poranei come Naudé e Guy Patin, che lo diffusero fra i dotti, ed il cui 
libertinismo era ancora quello che pintardianamente dev'essere chiamato 
erudito, essi, quegli uomini liberi, hanno giovato alla reale efficacia del 
pensiero gassendiano nel mondo. « Il est certain — aggiungerà nella di- 
scussione con Mongrédien (p. 151) — que tous ces savants et philosophes 
de la premère partie du XVII siècle sont les enfants de Montaigne et 
les pères des philosophes du XVIII ». 

Ma giustamente pieno di questa convinzione, della tardiva efficacia 
cioè del gassendismo, Mongrédien passa qui la mano ad Antoine Adam, 
cui si deve la prossima lezione, su l’influence postume. Della conversa- 
zione che ha seguito il suo intervento, abbiamo già accennato: basti ulte- 


(*) Causeries, Vol. I, Causerie sull’abate . di Chaulieu, altro gassendiano e 
libertino, amico di Chapelle, cui accennerà più avanti l’Adam (pp. 167-168). 
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| respinta da troppi studiosi francesi ancor oggi) gassendiana in Germania 


(ed il suo accenno a Leibniz — p. 163 — è notevole), in Italia (), in 


Inghilterra, dove l’atomismo del Boyle sarà costruito « d’après Gassendi » 


(p. 158; di una affermazione così recisa giova peraltro lasciare la respon-. 
sabilità all’Adam), e dove, come Voltaire s'era accorto, Newton stesso 
molto dovette al provenzale, torna alla Francia. 

E ci mostra i punti dove passa il « fiume sotterraneo » — non sotter- 
raneo ancora del tutto agli inizii, fino al regno ordinato, composto, oppres- 
sivo, monotono, chiaro, cartesiano e bossuetiano di Luigi XIV nei suoi 
tardi anni (ricordiamo per converso la reggenza che lo precedette, quando, 
dirà Saint Evremond, « Une politique indulgente/De notre nature inno- 
cente/Favorisoit tous les désirs» — ed è questa la natura libertina, 
‘che non sarebbe stata peraltro concepibile senza l’atomistica libertà gas- 
sendiana, e che è già l’Utile ed il Vitale în nuce). Questa esposizione del- 
l’Adam non potrebbe venir riassunta; ma a chi si occupi di questi studii 
converrà consultarla : ripensando continuamente il gassendismo alla luce 
dei lor problemi, sono questi uomini — le tappe del « corso del fiume » — 
che gli hanno dato tanta vitalità da farne un momento del pensiero euro- 
peo, momento che più che gassendismo chiameremmo ormai libertinismo. 


(*) È troppo semplice ed incompleto dir che in Italia «l’intérét pour Gassendi 
se manifeste par l’édition qui fut publiée à Florence en 1728». Da un lato, « c'est en 
1727, et non en 1728, qu’a paru l’édition de Florence», correggerà il Berr nella di- 
scussione — finale — che fa seguito a questa lezione (p. 171). Ma quando un audi- 


tore chiederà, nella stessa discussione, maggiori ragguagli sul gassendismo in Italia, 


il Rochot non li saprà dare, perdendosi in particolari bibliografici; il Berr accennerà 
in più solo ai notissimi rapporti di Gassendi con Galileo (pp. 172-173), che potrebbero 
tutt'al più avere, ed hanno, significato per l'efficacia del pensiero italiano sù quello 
francese, non, comunque, viceversa. Eppure non si può al giorno d’oggi ignorare — 
dopo i lunghi studii vichiani che hanno sì vivamente illuminata la cultura italiana 
del periodo — quel che ancora recentemente ci ricorda il Nicolini (Commento storico 
alla Seconda Scienza Nuova, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, Vol. II, 1950, 
p. 169): la voga del gassendismo «tra gli studiosi e segnatamente tra gli «ateisti » 
napoletani della fine del Seicento », ambiente che, con la sua moda, fu poi quello che 
al Vico stesso (nonostante i suoi prudenziali dinieghi) pose in mano Lucrezio. 
Cfr., sin dal 1932, La giovinezza di G.B. Vico, Bari, Laterza, dovuta allo stesso 
Nicolini; sopratutto pp. 78 e 120 segg. ; anche il Giannone (ibid., pp. 88-89) « s’affacciò 
per la prima volta alla vita letteraria» in casa dell’« ultragassendista» Agnello di 
Napoli, circa il 1692; casa, quella, dove si riunivano coloro che il gassendismo vole- 
vano conservare incontaminato da razionalismo cartesiano o da altre filosofie, e che 
ebbe grande efficacia sulla coltura napoletana del tempo suo. 
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cpc ‘sien idée dune poussée intérieure au 87 des étres, d’un Lavena 


qui oriente et anime, à tous les degrés, les choses méme les plus humbles ; 


cette idée, qui est essentielle è la philosophie romantique, ne fera que rel a 


| prendre la tradition gassendiste » (p. 164). Ma v'ha di più, ci rammenta, 
‘con vivo e concreto senso storico, l’Adam sul finire della sua fatica. 


Il grande problema del secolo XVII è è stato quello «de savoir si i 


l’effort de l’humanisme doit étre poursuivi ou abandonné, si la vérité doit 


étre acquise au prix d’une rupture avec le passé, si elle peut étre retrouvée # 


par l’effort solitaire de la raison — si la science est la découverte d’évi- 
dences premières et la reconstruction du monde à partir de ces évidences » 
(p. 168). 

Ora, « devant tous ces problèmes qui forment faisceau, le gassendi- 
sme a été le contrepoids du cartésianisme, Il a affirmé, de 1660 à 1700, au 
milieu des conquétes cartésiennes, la permanence de l’humanisme. Il a 
maintenu que l’esprit de tradition et l’esprit de recherche devaient se 
fondre et non s’exclure... »; ha difeso la concretezza, la vita, l’operare 
umano dall’astrazione matematica, che, da strumento di questo operare, 
ne voleva divenir legge e signora; ha difeso la storia dal disprezzo di 
Cartesio (pp. 168-169). Perfino, per l’Adam (anche a proposito delle 
preoccupazioni empiriche, del pluralismo di Montesquieu drizzato contro 
il giusnaturalismo cui il cartesianismo aveva dato tanto vigore), « l’Esprit 
des lois est bien plus dans la ligne de Gassendi que dans celle de Descartes » 
(p. 169). Chi scrive pensa piuttosto a Boulainvilliers (*), data la con- 
fessione di rigido cartesianismo di Montesquieu, peraltro anche, col solito 
sincretismo illuministico, fervente newtoniano (*). Appunto per tale sin- 
cretismo non è impossibile che qualche suggestione gassendiana l’abbia 
pur avuta, ma è da ricordare che chi codifica — attraverso l’Esprit — i 
principii che lo Illuminismo avrebbe desiderato a base della legislazione 
d’ogni paese, è un po’ un Licurgo cartesiano e tale si sente, nonostante 
la sua dolcezza e tolleranza — queste sì potrebbero esser, /ate, gassen- 
diane! (®). 

Comunque ben s'è avveduto, a proposito di siffatte questioni, il Se- 
stan (*) che il pirronismo storico del Settecento non discende dalla vena 
dello scetticismo libertino, ma esaltando le virtù della ragione in ogni 


(®) GarcaLLo, Bowulainvilliers.... cit., pp. 91 segg. 

(&*) Op. cît., p. 82. 

(#) Op. cit., pp. 84 segg. 

(*) Europa settecentesca ed altri saggi, Napoli, Ricciardi, 1951, nel saggio: 
Significato del « Siècle de Louis XIV >», pp. 88, 90 e segg. 


a rapporti coi Gesuiti: a qui sa una pr 
| spirituale, un comune atteggiamento di fronte alla vita e d 

| il precedente della negazione libertina della metafisica, come di c 
| zione del reale come trascendente l’uomo ed il suo libero agire, scor 
pienamente l’importanza delle ricerche che abbiamo percorso. Si tra 
dell’esigenza oggi vivissima dell’approfondire la storia della difesa della 


| storia dalla matematica, della libertà dalla necessità, della concretezza 
dall’astrazione — che, domani, sarà difesa della ragione dall’intelletto ; 
di qui l’interesse che a questi studii ci spinge; sono problemi che in 
altra forma sono i nostri problemi d’oggi, sono il presupposto e la materia 
della nostra riflessione e del nostro travaglio: de re nostra agitur. 
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Studi sugli scritti giovanili di Hegel. 


(Continuazione) 


3) I crITICI DEL ‘900. 


| È nel discorso tenuto da Wilhelm Dilthey all'Accademia delle scienze 
di Berlino nel 1905 (*) che si esprime per la prima volta, in un saggio. 
autonomo e circoscritto all'argomento specifico, un interesse diretto per la 
storia del pensiero giovanile di Hegel. Di questo interesse il Dilthey aveva 
fornito un primo segno già l’anno 1900 formulando il tema di storia della 
filosofia per il premio dell’Accademia: « Si esponga e si chiarisca stori- 
camente la linea di sviluppo del sistema hegeliano utilizzando i manoscritti 
di Hegel che si trovano alla Reale Accademia di Berlino ». Trascorsi ben 
settant'anni dalla morte di Hegel si poteva infine pensare di proporre come 
tema per la ricerca scientifica un argomento sino allora sempre trattato 
con la passione polemica degli oppositori o dei seguaci. A. questo muta- 
mento di prospettiva il Dilthey si era ispirato già all’epoca della sua re- 
censione ai Briefe (1887): « L’epoca della lotta con Hegel è cessata, ed 
è giunta quella della sua conoscenza storica, Quest'ultima deve innanzi 
tutto distinguere ciò che è caduco da ciò che rimane » (°°), 
Mosso da questa esigenza egli rilevò la necessità di una edizione com- 
pleta delle Jugendschriften da condursi sul corpo dei manoscritti giacenti 


(8) Il discorso, letto nella seduta della Classe di filosofia e storia del 23 nov. 1905, 
fu stampato per la prima volta, in un testo notevolmente modificato, il 24 aprile 1906 
sotto il titolo: Hegel's Jugendjahre nelle « Abhandlungen der Kéonigl. Preuss. Akad. 
der Wissenschaften». Berlin, 1905, pp. 1-212. Venne poi ristampato (postumo) 
nelle Diltheys gesammelte Schriften, vol. IV: Die Jugendgeschichte Hegels. Leipzig- 
Berlin, Teubner, 1921 (2* ed. 1925), pp. VIII-282 (l’Introd, è del Nohl). 

(®) « Archiv fiir Geschichte der Philos. », 1888, p. 299. La recensione ai Briefe 
anticipa il fondamento della futura monografia: Dilthey parla del « nostro moderno 
panteismo tedesco » che ha le sue radici dirette e le sue prime formulazioni filosofiche 
in Schelling, Schleiermacher e Hegel. 


a Berlino; e si 
|. il tono da panegirico sareni 
Sd; Rudolf Haym, procedesse ad un riesame dei testi, | 
Sa profondito dell’arida esposizione fornitane dal sommario Hue del Fischer. eta 
Sini metodologici e criteri d’indagine atti alla nuova bisogna il dossi 
aveva già sperimentato nel suo precedente e famoso Leben Schleierma- 
chers. Una storia delle idee o la ricostruzione di un ambiente spirituale è è: 
è sempre una. trattazione astratta ed estrinseca se non gravita attorno al 
perno vivente di una personalità che, mantenendo la propria fisionomia 
autonoma, viene gradualmente formandosi entro il contesto di una cultura 
— di cui essa rimane l’ordine e il metro. Compito della ricerca è perciò la 
| «storia dello sviluppo » di un pensatore, la « storia genetica » di cui è 
dimensione non secondaria anche l’indagine psicologica e biografica. ; 
Poste queste premesse, acquistano un rilievo particolare proprie quei 
documenti — nel nostro caso gli scritti giovanili — da cui è più chiara- ) 
mente e compiutamente desumibile l'origine e la direzione di un pro- 


Sx 


cesso di formazione, la natura e l'incidenza delle suggestioni di un am- na 

biente culturale e insomma il movimento vivo di una personalità tutta in i : 

fieri, multiforme e incerta, ma per ciò stesso meno irrigidita e circo- i 
Si scritta in se stessa di quella ormai formata e matura. 3 
w È Quale che sia in astratto la validità di questa impostazione, essa pro- 


d dusse il risultato di togliere le Jugendschriften dalla penombra in cui le 
>» avevano lasciate hegeliani ed hegelisti dell’’800, tutti attratti dalla luce del 
sistema. Quei pochi inoltre che se ne erano occupati le avevano conside- i 
BR «©» rate per opposte che fossero le tesi da dimostrare — pur sempre come 
ba scritti che si disponevano armonicamente nel contesto di tutto il pensiero 
di Hegel, in quanto conducevano alle opere mature senza soluzione di 
Sy continuità. Una convinzione, come si è visto, che negava a questi testi 
ogni troppo grande e speciale rilievo e giustificava l’interesse sporadico e 
comunque superficiale della ricerca, 

Altra è invece la convinzione del Dilthey. Nel suo libro — la cui 
veste esteriore è dovuta alla rielaborazione curata dal Nohl — l’autore 
intende presentare uno Hegel « nuovo ». L’inusitata ampiezza della ri- 
cerca viene giustificata anch'essa dal risultato: che è una revisione ra- 
dicale ed una valutazione innovatrice del significato dei testi studiati. 
Giunto egli stesso alla filosofia dalla teologia protestante (il Dilthey di- 
scendeva da una famiglia di pastori calvinisti, ed era stato avviato al me- 
desimo ministero) e fornito di una specifica competenza di storico della 
letteratura, il Dilthey fa confluire tutta questa sua personalità di stu- 
dioso e i suoi stessi orientamenti di pensatore nella esposizione di quelle 


ni Sologiite: a Leno espressioni della Sb Da nr 


Ri È R” 
s dell tardo ’700. Ne risulta un ‘adesione tutta speciale alla materia trat- ‘ 
tata, una unitarietà di tono e di stile che, insieme alla novità della tesi, 


conferiscono all'opera un fascino particolare e ne giustificano piena- 
mente la straordinaria fortuna. Per più di un ventennio infatti il lavoro 
del Dilthey — integrato poi dal libro del Rosenzweig che ne colmò la più 
appariscente lacuna — costituì il termine di riferimento e fornì il filo con- 


duttore a tutte le ricerche minori avviate, in Germania e fuori, intorno ad 


un argomento che il Dilthey era riuscito a riportare di colpo al centro del- 
l’attenzione degli studiosi di Hegel e dell’hegelismo, 

La ragione prima di tanto interesse stava naturalmente nella novità 
della interpretazione del Dilthey. Nel suo significato più generale e più 
appariscente essa consisteva infatti nella « scoperta » di una personalità 
filosofica, quella del giovane Hegel, da distinguere — se non da op- 
porre — a quella fissata negli scritti sistematici del maturo Hegel; e ben 
diversa da quella presentata dalla critica e dalla storiografia tradizionale. 

Come si potè giungere a questo risultato? Attraverso un riesame, più 
che necessario, dell'ambiente storico in cui le Jugendschriften erano nate. 
Nella ricostruzione tentatane dal Dilthey assume una importanza speciale 
il ruolo svolto da Hòlderlin nella formazione della prima filosofia di 
Hegel ed acquistano evidenza i nomi di Lessing e di Schiller: l’esposi- 
zione dell'ambiente è efficace, anche se resta generica e sommaria e se vi 
manca del tutto la precisazione delle singole sfere di influenza. Viene 

espressa in tal modo l’esigenza, sostanzialmente fondata, di sottrarre le 
Jugendschriften alla rigida linea di sviluppo delle opere sistematiche della 
scuola idealistica. Ma ciò avviene solo su un terreno di compromesso : il 
Dilthey non arriva infatti a formulare la tesi, che altri sosterrà più tardi, 
della non validità del rapporto di filiazione Kant-Fichte-Schelling-Hegel; 
egli anzi distingue ancora un periodo « kantiano » di Hegel (fino a tutto 
il 1796!) da quello successivo, in cui Hegel starebbe sotto l'influsso di 
Fichte e di Schelling (a partire dal 1797, dall’epoca cioè in cui Hegel fu 
meno a contatto con Schelling) (*). E tuttavia il maggior peso assegnato 
ad altre correnti di idee, alla letteratura e alla poesia (ma poco o nulla alla 
teologia), il riferimento ad un kantismo vago e imprecisato (ispirato ap- 
prossimativamente alla seconda Critica) e l'accantonamento del modulo 
interpretativo basato sulla problematica tipica della speculazione ideali- 
stica, raggiungono comunque lo scopo di individuare negli scritti giova- 


(©) DrLrHEy, Die Jugendgesch., cit., p. 43. 
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pretazione del sistema. 
| Fin qui, si può dire, giunge il risultato veramente | 


voro di Dilthey, un risultato che mostrava appieno la Rei di vari * as 
edizione critica dei testi e il bisogno di nuovi e accurati studi sull’argo- 


mento. Per il resto, tanto la monografia di Dilthey che la pubblicazione 


delle opere (lavoro a cui, per interessamento del Dilthey, si dedicò il 
suo scolaro Nohl) rappresentarono di fatto, piuttosto che una sistema- 1 


zione, soltanto l’inizio del nuovo processo di studi. Dopo il grande 
interesse suscitato dalla loro apparizione, dopo i consensi e le ripetizioni 
cui esse dettero luogo in Germania e fuori, non tardarono le integrazioni, 
e poi le correzioni e le polemiche che, mentre erano il segno della nuova 
vitalità del pensiero hegeliano, ne andarono gradualmente avviando una più 
matura comprensione. Si è già detto della sommarietà e dell’imprecisione 
che inficiano la ricostruzione diltheyana dell'ambiente culturale in cui 
nacquero le Jugendschriften. Altre inesattezze sono presenti anche nella 
ricostruzione interna dei testi, come nel caso — che il Nohl precisava in- 
vece con esattezza — della trattazione di tutti i frammenti sulla Volksre- 
ligion all’interno del periodo di Berna (mentre il primo lungo frammento 
è tubinghese (*)). Tanto la monografia che l’edizione dei testi concordano 
inoltre nel trascurare gli scritti politici giovanili, i diari, gli scritti di 
storia e di letteratura ecc.; tralasciano ogni menzione degli scritti di eco- 
nomia e di filosofia andati perduti, e non seguono il percorso degli studi 
ginnasiali e universitari del giovane Hegel. 

Nessuna sorpresa quindi se il Nohl, seguendo l’interpretazione che il 
Dilthey aveva avanzato basandosi su testi in cui tanta parte hanno gli 
scritti di filosofia della religione e di storia del Cristianesimo, trovasse nel- 
l'aggettivo « teologico » un’espressione confacente a riassumere il grosso 
della sua scelta di frammenti e di scritti hegeliani. Ma allo stato attuale 
delle ricerche il titolo di Theologische Jugendschriften suona arbitrario per 
designare nel loro complesso gli scritti giovanili di Hegel, ed è certa- 
mente destinato a cadere nella nuova edizione che se ne sta preparando. 
Tanto più che, anche per quel che riguarda i soli testi raccolti dal Nohl, 
il significato di quel termine andrebbe precisato in senso diverso da quello 
usato dal Dilthey, Il quale, dopo aver setacciato il corpo dei manoscritti 
sino a farne cadere le componenti ribelli al suo schema interpretativo, 
e parlando in nome del « moderno panteismo tedesco » di cui si sentiva 
rappresentante e campione, concentra la sua attenzione sull’uso hegeliano 


(*) DILTHEY, op. cit, pp. 27 sgg.; NoHL, cit., p. 404. 
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stesso Dilthey. In tal modo il termine «teologico » viene assunto nel 
più povero e vago dei suoi significati, e comunque in quello più distante 
dallo spirito e dalla lettera di questi frammenti, i quali in nessun caso espri- 
mono una dottrina dell’irrazionalismo o del « panteismo mistico » come pre- 
tese il Dilthey. Nè si può dire che questa tesi fosse poi del tutto nuova. 
Seppure non riferita direttamente alle Jugendschriften, essa era stata 
già avanzata — come interpretazione polemica in sede di difesa dell’or- 
todossia — dalla teologia protestante del secolo precedente; e il Ro- 
senkranz non aveva mancato di denunciarne l’insufficienza e di mostrare 
quanto rimanesse indeterminato e vago il termine di « panteismo » usato 
a quello scopo (*). Il Dilthey, per parte sua, non lo determina più esatta- 
mente. Egli non dedica che poche pagine del suo lavoro al periodo di 
Tubinga, durante il quale Hegel venne a contatto con la teologia di scuola; 
nè d’altro canto tenta la strada (battuta poi da altri studiosi) di collegare 
i testi alle tradizioni storiche del pensiero mistico tedesco o ai fermenti 
religiosi dell’epoca della Riforma. Cosicchè la conversione hegeliana al 
<« panteismo mistico » si compie — quasi di sorpresa — nel periodo di 
Francoforte (*) e trova il suo punto d’avvio nella poesia di Hòlderlin e 
nei programmi filosofici degli idealisti: dalla seconda e terza Critica 
«di Kant agli scritti di Fichte e di Schelling fra gli anni 1794 e 1800. Posta 
in questi termini, la formula usata dal Dilthey offre il fianco alle succes- 


‘sive revisioni che, investigando più accuratamente la complessa struttura 


«dei testi e determinandone più esattamente le componenti culturali, met- 
‘teranno in disuso il termine « misticismo » ed apriranno la via ad una ben 
«diversa valutazione di quella « teologia ». 

Accanto alla monografia del Dilthey, l'edizione delle Jugendschriften 
«curata dal Nohl costituì il nuovo punto d’avvio degli studi successivi. Del 
carattere di questo lavoro si è già parlato; resta solo da menzionare la 
breve ed ottima sezione finale dedicata alla cronologia dei manoscritti, 
nella quale il Nohl ha riordinato con mano sicura il materiale da lui 
‘edito, stabilendo già allora dei risutati che possono senz'altro conside- 
‘rarsi definitivi. Le manchevolezze del suo lavoro non stanno quindi certo 
‘entro i limiti in cui esso venne tenuto, quanto piuttosto nell’esclusione di 
altre parti del materiale manoscritto, che furono poi pubblicati senza 


‘ordine e sistema : materiale di cui si attende ora la sistemazione definitiva 


all’interno della nuova edizione critica delle opere di Hegel. Se quindi, 


(®) RosENKRANZ, Hegel als deutscher Nationalphilosoph, cit., p. X e XII. 
(4) DILTHEY, op. cit., pp. 36 sgg. e 43 sgg. 
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di termini (innanzi tutto quello di Leben) che diverso e categoriale valore. 
assumono nello spirito della letteratura romantica e nel sistema dello 
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luce di un con; 
= iale, come una | rima semp. >» scelta li seri! 
È cl (39 parte, al “momento in cui apparve, costituì uni 


| ‘Per avere un’idea della mole di lavoro svolta. 
DS coltà che esso presentava può bastare — senza prendere visione 1 > diretta — 
n dei manoscritti, tutti irti e tormentati, rifatti e corretti a più riprese dalle — 
‘mano di Hegel — l’esame dell’infelice tentativo compiuto l’anno prece 

dente (1906) da Paul Rocques. In questa edizione (cit. a p. 8) regna “RR | 


quello del Nohl quando pose mano alla sua monografia hegeliana : altro la- 


| stamente apprezzato, ed ancora oggi è da lodarne l'ordine e esatte 
dal Nohl e delle 


più bel disordine che si possa immaginare: i testi, che Rocques sceglie 
senza alcun criterio preciso tra quelli di Berna e di Francoforte, si giu- 
stappongono l’un l’altro nella stessa confusione in cui si trovano legati 
e frammischiati insieme nei fogli manoscritti. Salvo che per l’edizione 
di alcuni estratti dall’/lîade, il lavoro del Rocques non andrebbe dunque 
neppure menzionato in questa rassegna, Egli stesso preferì servirsi di 


voro che, per il ristretto interesse portato ai testi del periodo giovanile — 
cui vengono dedicate poche pagine riassuntive — non ha per noi rilievo 
maggiore di quello del 1906 (*). 

Miglior fortuna toccò invece, pochi anni più tardi, a a Fal- 
kenheim. Incaricato di redigere un consuntivo delle fonti e delle notizie 
su Hegel da pubblicare in appendice alla seconda edizione della mono- 
grafia del Fischer (*), il Falkenheim si imbattè in una notizia che lo 
condusse a scoprire nientemeno che la prima pubblicazione di Hegel, 
rimasta sino allora totalmente sconosciuta agli interpreti e agli storici. 
Eine unbekannte politische Druckschrift Hegels fu quindi lo straordi- = 
nario titolo del saggio in cui il Falkenheim, oltre alle indicazioni relative i 
al ritrovamento, pubblicava parte del testo e ne esaminava il contenuto 
sottoponendolo ad un ben congegnato commento (‘*). Negli ultimi anni 
della sua permanenza a Berna, Hegel si era interessato ai problemi poli- 
tici ed economici del Cantone e li aveva fatti oggetto di studi di cui erano 
rimaste chiare tracce anche nel corpo dei manoscritti. Per parte loro tanto 
Rosenkranz che Haym avevano dato notizia di un lavoro, assai partico- 
lareggiato, sulla Finanzverfassung o Steuerverfassung del Cantone ber- 
nese (‘). Di alcuni frammenti di questo lavoro aveva nuovamente fatto. 


+ dll da a (VII SE alata si 


(5) P. RocQqurs, Hegel. Sa vie et ses oeuvres. Paris, Alcan, 1912. 

(ENI FISCHER, Hegels Leben, 2* ed., cit.;} vol. I: PP. VI sgg.; vol. II, 
pp. 1196 sg 

(#9) a past Jahrbiicher », 1909, pp. 193-210. 

(‘“) RosenKRANZ, Leben, cit., p. 61; Haym, op. cit., p. 64. 
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del testo, a cui il giovane Hegel aggiunse un ampio commento che scendeva 
nel dettaglio della costituzione politica e delle questioni ARANZIARIO del 
Paese. | 

La prima traccia fornita al Falkenheim per ahi a Hegel 
del lavoro in questione gli era venuta da un’indicazione del Biicherlexikon 


| del Kayser, che ripeteva a sua volta la notizie da un’indice più antico: il 


volume XI del Gelehrtes Teutschland di Meusel. Nè si può dire che al- 
trove il libro fosse passato del tutto inosservato : al suo primo apparire i 


 Gottingische Anzeigen von gelehrten Sachen gli avevano dedicato una re- i 
censione che metteva in rilievo sia i pregi della traduzione che la fonda- 


tezza del commentario, Il caso era perciò abbastanza straordinario per giu- 
stificare la sorpresa del Falkenheim e il suo interesse a presentarlo su- 
bito nella veste che esso meritava. Nel suo pregevole articolo lo studioso 


| seppe chiarire dettagliatamente le circostanze biografiche dell'operetta he- 
geliana, le sue fonti prossime, il terreno storico da cui era nata, gli 


scopi del momento e la sua relazione con gli altri scritti di quel periodo, 


precisando nei giusti limiti il suo valore all’interno della produzione gio- 


vanile di Hegel. Egli riuscì inoltre a stabilire esattamente la relazione tra 
le notizie dei primi biografi e il lavoro ritrovato, considerandolo come 
un’opera per la quale Hegel aveva utilizzato solo una parte del più ampio 
materiale che si era venuto costruendo sull'argomento (i veri e propri 


studi sulla Finanzverfassung, che è invece da considerarsi definitiva- 


mente perduta). L’articolo del Falkenheim servì quindi di base a tutti gli 
‘scritti successivi, ivi compreso il commento di Hoffmeister che, nella 
sezione dei Dokumente dedicata all’operetta del ’98, ne accolse integral- 
mente tutte le conclusioni più importanti, Purtroppo però anche Hoff- 
meister (cfr. più avanti alla n. 72) si è limitato a fornire una edizione 
parziale dell’opera che invece, data la rarità sia dell'esemplare francese 
che della traduzione hegeliana, sarebbe da ripubblicare integralmente. 
Mentre veniva così ad ampliarsi il campo delle ricerche, destinato 
ad estendersi ulteriormente per la pubblicazione di altre parti delle 
Jugendschriften, gli studi del primo ventennio del ‘900 — fino alla mono- 
grafia del Kroner — tendevano o a ripetere le conclusioni del Dilthey, 
oppure ad approfondire l’esame del problema politico, poco meno che 


suo ue (p. VI). Botto lo 
o, s lenzio. era invece sempre passata un ‘altra importante circostanza : che | 

— un anno dopo l’arrivo di Hegel a Francoforte, e precisamente per la 
Ostermesse del 1798, era apparsa la sua traduzione (anonima) di una si; 
opera sull’oligarchia bernese, scritta in francese dall'avvocato svizzero. È 
Jean Jacques Cart e pubblicata a Parigi nel 1793. Non si trattava invero 
di una semplice traduzione, ma anche di una rielaborazione e di una scelta 
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| _—»—’‘»’ ignorato dal Dilthey (‘). Del primo case 1 
| —‘’il Lòwenberg fa precedere alla sua edizione (1912) dei det "2 

| —‘’nuti in America (‘). Accogliendo le tesi del Dilthey, egli non esita a 
| —’9rafforzarne maggiormente alcune, che avrebbero piuttosto meritato di 
— _—’—’esser rivedute. Nel Leben Jesu, il testo centrale del periodo di Berna, 0° 
— —’1gli riscopre quindi in Hegel un rigido kantiano e nella Cristologia hege- 
i” liana un riassunto, ben poco edificante, dei principi morali e religiosi di “I 
“i Kant: « Hegels Jesus ist durch und durch kantianer. Von dem Geiste 
ut des kantischen Moralgesetzes beseelt, predigt dieser natiirliche Sohn des 
‘ se Joseph und der Marie eine Religion innerhalb der Grenzen der blossen 
St Vernunft » (p. IX). L'impostazione generale, viziata all’origine dalla sua. 
mr acquiescienza alle conclusioni del Dilthey, ne riproduce ed accentua le me- 

* desime difficoltà : quelle stesse incongruenze da noi già esaminate a propo- 

E i sito della monografia del Dilthey assumono infatti ben maggiore evidenza 
"SAS nel breve sommario del Lòwenberg, ove esse vengono esposte con tutta cru- 
si a dezza e rigidità, spogliate di quell’ornamento letterario ed erudito che nel 
21 


A: 


Dilthey le rendeva, se non più plausibili, almeno più attraenti. La linea di 
sviluppo del pensiero giovanile di Hegel si spezzerebbe cioè a più riprese 
(a descrivendo un tracciato irregolare che sorprende lo stesso Lowenberg : 
A Hegel è prima un razionalista convinto e un kantiano di stretta osservanza, 
poi d’improvviso un mistico-panteista, e di colpo (nel 1800: cioè d’un 
tratto e contemporaneamente) si apre all’esigenza della Reflexionform 
(p. 13). 
Maggior valore hanno invece gli studi indirizzati nell’altra direzione, 
cioè a sistemare gli scritti politici trascurati del Dilthey. Fra questi è da 
menzionare dapprima l'edizione delle Schriften zur Politik und Rechts- 
philosophie curata dal Lasson nel 1913 (‘) che presentò, sia pure in una 
forma destinata a non durare come definitiva, altro materiale per la ri- 
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(‘°) Fra i contributi minori apparsi in questo periodo sull’argomento sono da . 
consultare due Dissertazioni, rispettivamente di H. Eser ,Hegels Ethik in ihrer 
Entwicklung bis sur Phinomenologie (Strasbourg, Diss. phîl., 1909) e di H. TRESCHER, 
Montesquieu Einfluss auf die philosophischen Grundlagen der Staatslehre Hegels 
(Leipzig, Diss. phil., 1917). Di notevole importanza per il chiarimento delle dottrine 
politiche del romanticismo, in particolare di Fichte e anche degli scritti giovanili 
di Hegel è il robusto lavoro di WiLnem Merzorr, Gesellschaft, Recht und Staat 
in der Ethik des deutschen Idealismus. Aus dem Nachlass hrsg. von Ernst Bergmann. 
Heidelberg, Winter, 1917. (Per la parte riguardante le Jugendschriften, cfr. in x 

F particolare le pp. 307 sgg.). Di qualche aiuto può essere anche la prima parte del 
breve saggio di FrieprICcH BùLow, Die Entstehung der hegelschen Sozialphilosophie. 
Leipzig, Meiner, 1920. (Una buona scelta degli scritti politici di Hegel a partire da 
frammenti tubinghesi è offerta dallo stesso BùLow, Hegel. Volk, Staat, Geschichte. 
Stuttgart, Kroner, 1942), 
(0) Hegels Entwiirfe etc., cit. alla nota 10, Einleitung, pp. VII-XXII. 
(‘’) Per i testi qui contenuti che interessano il nostro periodo cfr. la nota 5. 


È BIL ACE ” : 
cer erca. (Ma ‘opera più gilt Guicia che mise in se la maggiore pa 
- Ta cuna del lavoro del Dilthey fu la monografia di Franz Rosenzweig, Hegel i 
Si und der S taat, composta quasi integralmente già nel 1914 ma apparsa solo. i È 
|_— nel 1920 (‘). Essa completa e caratterizza, accanto a quella del Dilthey, {| 
la somma dei risultati ottenuti dagli Sad del primo periodo del ’900. 
Vediamo di precisare il rapporto fra le due opere. Esse — a differenza 
delle due maggiori monografie dell'’800 — sono piuttosto complementari dà 
che reciprocamente opposte, Pur mancando una esplicita accettazione della. Te 
1 | interpretazione irrazionalistica del Dilthey, Rosenzweig preferisce co-. SI 
munque non discuterla, non invadere il campo del suo predecessore, ma. diri 
È ‘circoscrivere il suo proprio allo studio degli scritti politici. Le inevitabili "I 
note sugli argomenti comuni non si spingono mai al di là di poche occa- Si 
È sionali precisazioni di dettaglio, ed il giudizio complessivo nei riguardi P 
dell’opera del Dilthey si limita a denunciarne il mancato riconoscimento 3 ‘pai 
alla componente politica del pensiero giovanile hegeliano di forza mo- E 
trice e fondamentale per tutto lo sviluppo della sua filosofia. ' 
Vano sarebbe quindi attendersi dal Rosenzweig (sulla base del pre- x Sa 
cedente esempio Haym-Rosenkranz) una interpretazione complessiva che, ;/° 
facendo leva sul materiale trascurato dal Dilthey, ne modifichi sostanzial- 
mente o ne capovolga la tesi. Entrambi sembrano invece accomunati dalla È 
stessa esigenza, di dubbio valore ermeneutico, di assicurare la continuità di. 
sviluppo della cultura tedesca : il Dilthey come rappresentante nuovo del- 
l’irrazionalismo romantico, il Rosenzweig come assertore di una vita spi- 
‘rituale germanica definita entro l’unità geografica e linguistica della na- 
zione. Non è quindi senza significato il fatto che la sua opera sia dedicata 
al Meinecke, che ne costituì il primo ispiratore, e così pure la circostanza Nn 
che essa venga pubblicata dopo la disastrosa conclusione della prima i 
guerra mondiale. L’amarezza della recente disfatta, di cui c'è chiara eco 
nella Introduzione serve, se così si può dire, da correttivo e da freno alla 
primitiva ispirazione nazionalistica, e serve ad indirizzare la ricerca ad 
una più ponderata e prudente ricostruzione del fatto culturale. Duplicità 
di tendenze che si riverbera anche sullo stile dell’opera in cui la prosa 
enfatica ed ampollosa di marca ottocentesca espone gli argomenti con 
nuova e misurata pazienza e con agguerrita filologia. Notevole, in parti- 
colare, è il complesso apparato di note (pp. 222 sgg.) che risolve con 
provata sicurezza tutta una serie di questioni culturali, biografiche e cro- 
nologiche connesse ai testi esaminati. 
Per condurre in porto il suo lavoro il Rosenzweig dovette muoversi, 
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(4) Vol. I: Lebensstationen (1770-1806). Miinchen und Berlin, Holdenbourg, 
1920, pp. XVI-252. 
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| Per un verso è quindi la stessa diversità di una parte del ear esa 


| minato a differenziare alla base il suo lavoro da quello del Dilthey. e Se 


“non solo questo, e neppure la differente scelta del filo conduttore, che ora e 
è rappresentato dal problema politico. Oltre a questi elementi di. carattere “È 
oggettivo mutano infatti i criteri con cùi si secernono e si trattano i i testi. "= ee 
Rosenzweig è, molto più di quanto lo fosse il Dilthey, uno storico e un 
filologo in senso stretto, nè si trova a mutuare l’interpretazione dei testi da 
un proprio ben definito sistema di pensiero, S'è detto: Rosenzweig non si 
pone neppure di fronte al Dilthey col proposito di discuterne le conclu- 
sioni e di fare opera polemica. Ma tutto il suo metodo e buona parte dei i 
sui risultati valgono più di una polemica e di ogni diretta discussione; » 
essi segnano infatti, accanto all’allargamento del campo della ricerca sino s 
al problema centrale dello stato, anche l’inizio di quel processo di revisione 
alla ricostruzione del Dilthey che verrà decisamente sviluppato più tardi 
e caratterizzerà l'ulteriore fase degli studi sulle Jugendschriften. Abban- 
donando le schematiche ricostruzioni d'ambiente e l’uso di onnipotenti ca- 
tegorie storiche che caratterizzavano il precedente lavoro, il Rosenzweig 
si accinge ad una più esatta definizione delle componenti culturali che 
condizionano ogni buona comprensione dei testi. Il suo fu solo un 
inizio di questo procedimento, ma un inizio sufficiente a risvegliare at- 
torno a quegli scritti altrettanto, se non maggiore, interesse di quello 
suscitato dalla « scoperta » diltheyana di uno Hegel inedito e nuovissimo. 
Gli ingredienti del suo discorso accolgono, come ausilio di primo piano, 
nozioni di storia politica europea e locale riassunte con brevità e chia- 
rezza, e sufficienti a mantenere costantemente fermo l’orientamento cronolo- 
gico e geografico della ricerca. Si accostano più da vicino le opere di 
autori, che nelle ricerche di Rosenkranz e di Dilthey non erano più che 
semplici nomi: i riferimenti a Herder, a Mendelssohn, a Sulzer, a Rous- 
seau, a Schiller, pur tutt'altro che esaurienti e adeguati ad individuare il 
quadro complessivo di una cultura specifica, mostrano la nascente consa- 
pevolezza e il bisogno di cercare anche altrove le « fonti » della forma- 
zione del pensiero hegeliano; d’altra parte, la descrizione del rapporto 
a Kant (pp. 20 sgg.) e a Fichte (pp. 30 sgg.) introduce ad una più ela- 


(‘) Das dlteste Systemprogramm des deutschen Idealismus. Ein handschriftlicher 
Fund mitgeteilt von Franz Rosenaweig. « Sitzungsberichte der Heidelberger Akadem. 
der Wissenschaften». (Philos. hist. Klasse), 1917, 5. E cfr. Dok, cit., pp. 210 sgg. 


ircostanziate "“valat ta. ore dote componenti ndicate con 
ime para degli studi. 

È su questo fondamento, che riconduce ad una più stretta RRavA, di 

da fisionomia del periodo storico studiato lo sviluppo della fase giovanile 

del pensiero hegeliano e che lo vede e lo descrive come consapevolmente DE £ 
impegnato ad una problematica ben radicata nell'epoca in cui esso si 
|_—svolge, è su questa diversa base che sta la possibilità di una differente 
interpretazione globale capace di distinguersi efficacemente da quella. 

: del Dilthey pur senza costruirsi sulla polemica diretta. Il giovane Hegel, 
in questo non diverso dal pensatore maturo, può essere anche parrot K, 
secondo una formula non nuova e destinata ad aver fortuna anche dopo 
il Rosenzweig, der grosse Empiriker Hegel. Seppure il Rosenzweig, poco 
preoccupato di fornire delle formulazioni generali, trascuri di svolgere 
questa definizione in una tesi articolata e compiuta attraverso tutto l’esame 
del suo materiale, pure egli ha avuto il merito di convogliare all’interno 
delle Jugendschriften una serie di riflessioni che il conoscitore dei testi 
saprà poi collegare per suo conto a giustificazione di quell’affermato em- 
pirismo di Hegel. A ciò basta che di Hegel si consideri la stoffa di studioso, 
la capacità di impadronirsi, di secernere e valutare la cultura del suo tempo, 

di impostare e far nascere i suoi problemi sulla base di questioni viventi 
e di esempi impersonati in situazioni storicamente determinate, di co- 
struire insomma ognora l’astratto nel concreto, fuori dell'ambito della mera 


a site ii Pero a Lea. 


i esercitazione di ogni filosofia di scuola, 

@ Costruendo il suo lavoro con queste analisi più aderenti alla varietà a 

i dei testi e alla ricchezza dei motivi culturali del loro tempo, il Rosenzweig = 

i giunge per una via più o meno indiretta a stabilire ben diversamente dal O 

Dilthey le caratteristiche della linea evolutiva degli scritti giovanili. s 
Nello sviluppo del commento i testi si susseguono l’un l’altro in un com- vi 


plesso fondamentalmente unitario che esclude ogni evidente soluzione di 
continuità sia tra le varie fasi del periodo giovanile, sia tra l’intero periodo 
e i testi della maturità. Questa prospettiva ha il suo centro negli scritti 
composti a Francoforte, scritti nei quali non è difficile avvertire l'annuncio 
del sistema maturo (pp. 63 sgg.). La presenza di « isolati pensieri di mi- 
stica medievale » (p. 69) non cambia in nulla la fisionomia generale del 
contesto : il quale ci presenta invece il giovane Hegel tutto impegnato alla 
scoperta e alla definizione delle strutture che reggono i fatti storici, politici, 
religiosi, etici, ecc., in una ricerca cioè che gradualmente lo conduce ad 
una vieppiù consapevole problematica della dialettica e della storia. 

Se quindi le differenze tra gli studi di Dilthey e Rosenzweig non 
possono facilmente essere taciute o sottovalutate, così chiare esse appaiono 
nel reciproco confronto, occorre tuttavia, per non smarrire l’ispirazione 
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questo senso essi contribuirono era alla rinascita novecentesi 
l’hegelismo inteso, nella formulazione più ricorrente che esso ebbe in 
Germania, come una costante teorica capace di inquadrare nella sua com- 
plessità (che quegli studi orientati anche sulle Jugendschriften avevano 
mostrato più varia e ampia di quanto non apparisse nel « sistema ») la 


somma del questionario filosofico di un'epoca anche diversa da quella del- 


l’hegelismo storico propriamente detto. 

Questa è la tesi comune ai vari rappresentanti del neo-hegelismo 
tedesco del primo dopoguerra, impersonato innanzi tutto dal Kroner 
e dal Glockner. Se tralasciamo per ora i lavori del Glockner, che 
per qualche parte riescono ad inserirsi nella nuova ripresa degli studi 
specifici sugli scritti giovanili, ed esaminiamo la monografia del Kro- 
ner (“), non vi troveremo elementi materialmente molto. utili alla no- 
stra ricerca. Alieno dal lovoro di ricostruzione filologica del testo e 
da quello dell’ambientamento culturale articolato sul confronto e sul 
rapporto puntuale tra le opere, il Kroner, che non si occupa segnatamente 
delle Jugendschriften, si muove — per tracciare la ricostruzione ideale del 
processo genetico del pensiero hegeliano — nell’etere di una filosofia delle 
idee filosofiche, in una sorta di astratta Kwlturphilosophie da lui intesa 
contemporaneamente come la matrice storica e il risultato teorico generale 
(per lui tuttora valido) del sistema filosofico di Hegel. 

Appartiene a questa ricostruzione del Kroner, così come appartiene 
ad ogni fase del neo-hegelismo — e ciò proprio in quanto esso fa parte 
della stessa autointerpretazione di Hegel — lo schema ermeneutico che 
vede nel pensiero hegeliano lo sviluppo, la sistemazione e il culmine specu- 
lativo della problematica di marca kantiana. « Da Kant a Hegel» è una 
espressione che, oltrepassando le particolari e pur fiere polemiche di Hegel 


contro Kant, tende a sopprimere le divergenze appianandole attraverso 


l’uso del termine hegeliano di superamento ; che è la differenza intesa come 
maturazione, conservazione ed inveramento. « Nessuno — aveva già 


scritto il Rosenkranz — sta così vicino a Kant come Hegel; nessuno più. 


di lui ha messo a nudo il compito che Kant aveva assegnato alla filosofia, 
e nessuno ha tratto sino in fondo le conseguenze del pensiero kan- 
tiano... » ("). E successivamente E. Erdmann, cedendo alla suggestione 
della tesi hegeliana in fatto di storia della filosofia, aveva visto nel sistema 
di Hegel il compimento di una evoluzione necessaria del pensiero tedesco, 


(0) RicHArRn Kroner, Von Kant bis Hegel. 2 voll. , Tùbingen, Mohr, 1921 e 1924. 
(") ROSENKRANZ, Hegel als deutscher National philosoph, cit, PD. Si 
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0 iniziata da Cat e SR alle e, « conteguetie » da Fitche e da 
| Schelling. La ricerca del Kroner, orientata su queste direttrici e rivolta ad 


accogliere, nel quadro della cultura tedesca entro cui germinò il pensiero 


‘di Hegel, solo le componenti tipiche del pensiero idealistico in generale, 


si restringe perciò entro i limiti di una interpretazione in cui il presupposto 
ermeneutico (di fare storia «ideale » e dialettica) coincide col risultato 
(l’hegelismo, di Hegel e dei neo-hegeliani è la sistemazione dialettica delle 
matrici storicamente vive), Posizione questa che è resa possibile dalla 
scelta del materiale (scelta circoscritta entro un ambito predeterminato) 
oltre che dall’uso generico e manovrato che se ne attua. 

Ma torniamo agli studi che si occupano specificamente del nostro 
argomento o vi hanno immediata attinenza. I lavori che stiamo per pre- 
sentare hanno tutti una fisionomia che è il vero opposto di quella del libro 
appena esaminato. Si tratta di studi che solo a torto potrebbero essere con- 
siderati « minori » : chè anzi essi posseggono un loro preciso valore proprio 
perchè si riferiscono a questioni particolari. Costruiti con lavoro paziente 
ed ordinato, essi additano le deficienze della monografia del Dilthey e pre- 


parano, ciascuno per una parte, il più maturo riesame dell’intera questione 


che verrà più tardi affrontato da Th. Haering. 

Un primo, notevole contributo in questo senso è offerto dal bel vo- 
lume di Betzendorfer sulla vita e gli studi di Hegel all’Università di 
Tubinga e nello Stift evangelico durante gli anni 1788-1793 (*). Esso è 


| dedicato in particolare a Hòlderlin, che a Tubinga studiò, come è noto, nello 


stesso periodo in cui anche il giovane Hegel era ospite dell’antica fonda- 
zione evangelica. Assistente egli stesso in questo istituto, cui ancora oggi 
è affidata la preparazione dei giovani teologi, il Betzendòrfer, sulla base 
dei documenti ufficiali e delle pubblicazioni risalenti all’epoca da lui stu- 
diata, ci ha dato un quadro assai più completo ed esatto di quello abbozzato 
dal Klaiber mezzo secolo prima. La sua preoccupazione è di riprodurre il 
più fedelmente possibile l’ambiente universitario dell’epoca e le abitudini 
che regolavano la vita degli studenti nello Stift e all’università. Egli ri- 
costruisce la personalità degli insegnanti più in vista delle facoltà di 
filosofia e di teologia, ne ricorda in parte i corsi di lezioni e i manuali 
d’uso, passa in rassegna le figure degli assistenti più apprezzati e preparati, 
soffermandosi anche sull’organizzazione e la struttura del sistema sco- 
lastico allora vigente. Ridotto il gusto per l’aneddotica spicciola, egli 


(&) WaLTER BErzENDORFER, Holderlins Studienjahre im Tiibinger to) ‘nift. Heil- 
bronn, Salzer, 1922, pp. 138. Una storia completa dello Stift dalle origini ai nostri 
giorni è stata compilata da Martin Leube. L’ultimo volume, uscito di recente (Das 
Tiibinger Stift. 1770-1950. Stuttgart, Steinkopf, 1954), comprende il periodo da 
noi studiato. 


ee degli MANI stona: i legami i 
di " studenti. Tra questi ultimi, naturalmente, il sodalizio 0. Sergi 
—  Magenau e N euffer e, subito dopo, la familiarità. di studi e Fa rea 
| Hegel, Hélderlin e Schelling. Il Betzendòrfer riesce così al ornire | Ca 
| molte utili traccie per la ricostruzione dell’ambiente tubinghese : lo st “e. 
- dioso del giovane Hegel avrà poi modo di controllare per suo conto da È 
| validità e l’incidenza, all’interno delle Jugendschriften, della prepara- | b 
zione accademica e delle letture preferite; e di stabilire, al vaglio della de: 
| più .vasta cultura dell’epoca, i limiti e il significato di quella locale, n, 
Un altro aspetto della questione è oggetto di un saggio svelto e ben 3 
A equilibrato di Schmidt-Japing (*). Vi introduce una considerazione di 
Sent. © ordine generale, che serve ad operare una scelta tra gli argomenti delle 
Jugendschriften : al centro di tutta la speculazione idealistica, e segna-. 
tamente in quella post-kantiana, sta il problema religioso. Di qui la 
giustificazione di un lavoro che studi i testi sotto l’angolo visuale della 
Religionsphilosophie. Il periodo di Stoccarda, scarso essendo il mate- 


“Gi GA riale offerto allo scopo, viene descritto in breve e presto abbandonato. i 
o Ma in compenso, e per la prima volta, si apre un testo. di Storr — il più 
SU autorevole degli insegnanti tubinghesi — e si cerca di precisare, sia ; 
a ‘pure sommariamente, qualche punto della sua dottrina di teologo ed il 
SO, significato che essa assume per alcune enunciazioni degli scritti giovanili. i 
FF Giustamente si fa rilevare l’importanza che assume agli occhi di Hegel 

de la distinzione tra l'elemento soggettivo e quello oggettivo del fenomeno 

"> religioso (distinzione — si noti — cui Storr era pervenuto nel corso 

5 della sua polemica con Kant e che quest’ultimo aveva sottolineata) e la 


posizione centrale assegnata nella dommatica di Storr alla persona di 

Gesù (posizione che manterrà la sua importanza nella cristologia hege-_ 

liana, peraltro sviluppata in senso assai diverso da quella del suo inse- 

gnante di teologia). Altra cura dello Schmidt-Japing è quella di ridimen- 

sionare il rapporto delle Jugendschriften rispetto alle dottrine religiose 

di Kant mostrando il significato che queste ultime via via assumono per le 
dottrine di Hegel. Mentre a Tubinga Hegel ne segue alcune centrali impo- x 
stazioni, che assommano e completano le enunciazioni illuministiche di | 
cui egli si era fatto seguace, a Berna (e ciò contro la semplicistica opinione 

del Dilthey che faceva di Hegel uno scolaro fedele di Kant in entrambi i 
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(*) Jon. WiLH. ScHaMIDT - JAPING, Die Bedeutung der Person Jesu im Denken 
des jungen Hegel. Gòttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1924, pp. 85. 


i fe" b CS 
nella diversa concezione del rapporto del cdot e aladino a Dio; nel 


rifiuto del male radicale, e in tutta una serie di minori ma non insigni- 
ficanti divergenze, che sfoceranno presto ad una aperta critica del kan- 
tismo. Alla luce di questo esame più circostanziato ed esatto la tesi del | 
panteismo come chiave esplicativa del periodo di Francoforte si dissolve i 
e diviene ormai improponibile. La filosofia hegeliana della religione, in $; 


GE quegli anni, è invece lo strumento che serve ad impostare una conce- 
| zione della realtà intesa come unità organica e non come la totalità in- ; 
| determinata dei mistici, una concezione di cui lo studioso attento riesce È 
a ‘a scoprire il tessuto dialettico, gli spunti polemici, la dipendenza dalle | 


premesse già note, e l’avvio al sistema maturo. 
| Il lavoro dello Schmidt-Japing riesce così a costruire per noi, di 
riflesso, un risultato importante. È proprio l’esame ristretto alle Schriften 
cosiddette « teologiche » che riesce ad escludere da esse ogni dottrina teo- 
logica intesa nel senso di una determinata confessione, E quando si è fuori 
dall'ambito dogmatico di una specifica dottrina religiosa quel termine deve 
È necessariamente allargarsi nell’altro, nè più ampio nè meno determinato, 
di filosofia della religione. Il fatto che ad esemplificare la concezione 
hegeliana entri così frequentemente l’indagine sul cristianesimo, inda- 
gine peraltro assai polemica nei confronti delle forme e degli istituti 
in cui questa dottrina si è concretata nel suo sviluppo storico, non fa 
di Hegel un teologo più di quanto non lo faccia il suo ideale di una 
«religione popolare » attorno a cui è centrato il suo interesse a Tubinga 
e a Berna. È in funzione di quell’ideale, le cui componenti evidente- 
mente non si esauriscono all’interno del semplice fatto religioso, che si 


spiega la compresenza delle polemiche contro le varie chiese cristiane, Nr 
abbassate da Hegel al rango deteriore delle conventicole e delle sette, pro. 
da una parte; e del fascino per il cristianesimo evangelico e le comunità a 


cristiane primitive dall’altra. Mentre queste ultime realizzavano una so- 
cietà fondata sull'amore e vivevano nel sentimento della presenza divina 
nel cuore degli uomini, quelle hanno fondato ed esasperato la scissione i. 
dell’uomo da Dio, sono divenute religione dell’aldilà, instaurando insieme si 
l’autorità e la paura. L'ideale della Volksreligion non è però concepito 
come la soluzione che ripristina la vita di quelle comunità primitive 
— la quale è per Hegel storicamente scontata ed irreproducibile — nè, 
tanto meno, come l’esperienza del misticismo (valida per il singolo e 
rinunciataria di fronte al complesso delle relazioni che legano l’uomo 
alla società); ma piuttosto come il risultato storico di una escatologia 
umana da cui l’uomo riesca riconciliato con se medesimo, 

Abbiamo introdotto queste considerazioni allo scopo di mostrare come, 


dei, af 
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13 B- passare, sempre sulla base degli stessi testi, ad un giudizio più radical- = di 
| ——1’ mente limitativo del significato religioso delle Jugendschriften. Un libro CA 

tg di Fritz Ephraim (*) vuol mostrare come le Jugendschriften siano l’espres- | 
4 a 


sione di un pensiero in moto verso un sistema dell’immanenza assoluta. 
Il tema della ricerca è la dottrina hegeliana della libertà secondo le for- 


Ice = 
È î | mulazioni di una parte dei testi giovanili. In esse, secondo l’Ephaim, si “a 
Sia esprime l’esigenza di una «libertà terrena »: dell’ideale capace di rea- 
} = lizzare un System der Beruhigung, cioè una concezione complessiva della 
«ad realtà dalla quale la primaria convinzione hegeliana nella bontà ed inno- 
Ci cenza dell’uomo esclude insieme i sentimenti della colpa e dell’angoscia È 
Sor. e i sistemi autoritari — politici e religiosi — che li alimentano in quanto J 
SA | fondati sulla costrizione e la pena. In altri termini: si scopre il motivo 
"I fondamentale della speculazione giovanile di Hegel riconducendo i giu- | 
SP = dizi hegeliani sul cristianesimo, le sue divergenze dalla filosofia religiosa | 
er di Kant e la concezione della Volksreligion ad una radice comune che È 
<) è il bisogno della liberazione dall’angoscia cristiana. E non si può certo 


negare che questa tesi riesca fruttuosa, Essa giunge in effetti a porre 
in evidenza i caratteri di continuità e di unitarietà che legano insieme 
i frammenti esaminati, Nuoce però al risultato complessivo il fatto che 
la tesi sviluppata dall’Ephraim sia rimasta monca sia dal punto di par- 
tenza (la valutazione dell’apporto illuministico alla formazione specu- 
lativa del giovane Hegel) che della conclusione (l’interpretazione della 
fase più matura delle Jugenschriften), essendosi l'esame ristretto ai testi 
i) di Tubinga e ai primi lavori di Berna. 

Non sarebbe stato peraltro assai agevole far confluire sotto l’insegna 
della dottrina hegeliana della libertà anche i restanti gruppi dei fram- 
menti. La tesi dell’Ephraim può pertanto essere assunta in funzione inter- 
pretativa, non però in quanto essa illustri l’unico, ma in quanto essa. 
descrive uno dei Grundmotive in cui si individua il carattere dei testi. 
Per l’autore invece, che tende ad isolarlo con valore preminente, esso 
rappresenta il tramite capace di ravvicinare il pensiero giovanile hege- 
liano alle istanze speculative di Kierkegaard e di qui alla problematica 
esistenzialistica del ’900. Tutta l’introduzione del lavoro si occupa del 
rapporto tra i due autori, centrandolo attorno all'esigenza della libera- 
zione dall’angoscia e dal male. Il giudizio sulla validità di questo acco- 


(*) F. EpHRAIM, Untersuchungen tiber den Freiheitsbegriff Hegels in seinen 
Jugendarbeiten, Parte I, Berlin, Springer, 1928, pp. 134 (vol. VII delle Philos. For- 
schungen edite da Karl "Taspers). La seconda parte non è mai uscita, 


: ‘stamento esula dal nostro compito; ‘ma occorre rilevare che 1a pro- 
spettiva conduce l’Ephraim a prestare una maggiore attenzione ad un 
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insieme di questioni prima poco trattate; e ciò sia per quanto riguarda 
le dottrine di Hegel, sia il loro rapporto all'ambiente culturale. Si rettifica 
perciò sin dall’origine la relazione di Hegel rispetto a Kant, mostrandola, 


già nei testi tubinghesi, come minata alla radice da differenze radicali 
che persistono tenacemente al di qua di un accordo soltanto parziale; 


e si sottolinea l’importanza assunta da Fichte quale tramite per le prime 
accezioni hegeliane del kantismo. Riguardo ai movimenti religiosi, poi, 
si dedica poca attenzione alla teologia ufficiale di Storr e si individua 
nel pietismo — cui per la prima volta è dedicata una disamina ancor 
troppo sommaria ma già interessante — la posizione maggiormente presa 
di mira dalle ragioni polemiche di Hegel contro le confessioni cristiane. 

Come si vede, l’interpretazione data dal Dilthey alle Jugendschriften 
viene modificandosi ormai dalle fondamenta. E mentre in Germania se 
ne prepara una revisione completa ad opera di Th, Haering, l'argomento 
ha cominciato a suscitare altrove i primi interessi. Un libro di Jean 
Wahl, apparso nel 1929 (°), vuol mostrare l’utilità del riferimento ai 
testi giovanili hegeliani ai fini della comprensione del pensiero maturo. 
Enucleate due questioni centrali, la problematica -della coscienza infelice 
e la dottrina hegeliana del concetto, il Wahl si studia di mostrarne la 
gestazione a partire dalle Jugendschriften. A questo fine, esse vengono 
malamente smembrate e raggruppate per argomento per quel tanto che 


possono contribuire al chiarimento dei testi della maturità, sopratutto 


della Fenomenologia, della Filosofia della Storia e della Filosofia della 
Religione. Vano sarebbe quindi cercarvi, al di là di pochi spunti e di 
alcuni interessanti accostamenti, un inquadramento unitario o completo 
dei testi giovanili, essendo questi sempre considerati solo in funzione 
di formulazioni posteriori o addirittura di altri autori. Nuoce infatti 
al lavoro il continuo interferire di testi e di argomenti spesso assai distanti 
tra loro e il gusto per i raccostamenti a ripetizione, da Hegel a Feuerbach, 
a Nietzsche, a Schopenhauer, a... Wagner, Ne risulta una sorta di zibal- 
done di testi e di autori troppo pieno e troppo poco elaborato per 
servire utilmente allo scopo. A meno che questo non debba davvero servire 
a sviluppare seriamente la tesi — compendiata dal Wahl nella Prefa- 
zione (pag. VII) — secondo cui le Jugendschriften si disporrebbero 
in una linea assai intricata e tortuosa che successivamente conduce Hegel 
« dall’Aufklirung ad una filosofia vicina a quella dello Sturm und Drang, 


(©) J. WAHL, Le malheur de la conscience dans la philosophie de Hegel. 1929, 
II ed., Paris, Presses Universitaires, 1951, pp. VII-208. 
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| ——kantismo; e poi lo fa giungere ad una critica radiale de 
«| _°—’1una filosofia mistica ». : SAIL PE PNT ie 
hrs Ancora sulle basi del Dilthey e del Rosenzweig, ma con esclusione 
— ——’degli orientamenti delineatisi posteriormente nei minori ed interessanti 
| _°‘’1saggi da noi esaminati, è costruito il volume di Galvano Della Volpe (°), i È 
LR | primo contributo italiano agli studi sull'argomento. Dei due libri presi E 
a guida del suo lavoro il Della Volpe segue fedelmente le impostazioni | 
|_—’riproducendone talvolta come un calco i procedimenti e le conclusioni. | 
Maggiore autonomia, sebbene esse servano poi a rafforzare la stessa 0° 
tesi del Dilthey, hanno le sezioni dedicate al panteismo estetico di Hòl- 
derlin — che matura le formulazioni hegeliane del periodo di Franco- "a 
forte — e al panteismo mistico di Eckhardt, donde Hegel avrebbe attinto 
profondi stimoli negli ultimi mesi della sua permanenza in Svizzera. 
Il passaggio (o salto?) dal periodo giovanile, definito quindi « mistico- 
estetico », al periodo sistematico abbisogna di una chiarificazione che il 
Della Volpe, cercando di andare per una volta oltre l’interpretazione del 
Dilthey, pur da lui condivisa e in certo senso aggravata, non può più | 
fornire meglio di quanto riuscisse allo stesso Dilthey (pp. 203 sgg.). Òi 
Dell’opera del Della Volpe non è mai apparso il secondo volume, annun- | 
ciato a breve scadenza dal primo, che avrebbe allargato la ricerca sino 
alle soglie del sistema maturo e definitivo. Non è difficile indovinarne il 
motivo. Nello stesso anno in cui usciva il saggio del Della Volpe, 
Theodor Haering pubblicava in Germania la sua monografia che di- 
struggeva dalle fondamenta il lavoro del Dilthey ed avviava a più salda 
sistemazione gli studi sulle origini e la formazione del pensiero hegeliano. 

Sopra un terreno del tutto opposto si muove invece Enrico de’ 
Negri nel primo dei suoi lavori sul giovane Hegel (‘). L’interpretazione 
hegeliana di questo studioso subirà una graduale evoluzione che potremo 
meglio rilevare a proposito dei suoi studi più recenti. In questo breve. 
saggio, che ne segna il punto di partenza, de’ Negri non cede in alcun 
punto alla suggestione della tesi del Dilthey: fatto questo tanto più 
significativo, in quanto il lavoro di Haering non poté da lui essere 
consultato che a compilazione ultimata del proprio. La nascita della 


tri 
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(*) G. DeLLA VoLpe, Hegel romantico e mistico. Firenze, Le Monnier, 1929, 
pp. VIII-229 (vol. V degli Studi filosofici diretti da Giovanni Gentile). 

(97) E. pe NecrI, La nascita della dialettica hegeliana (cit. alla nota 13). 
Il volume, ritoccato ed accresciuto del I capitolo, è rielaborazione di tre saggi apparsi 
su « Civiltà moderna », 1929, fasc. II, III, IV. È riveduta e migliorata anche la 
traduzione del Systemfragment, più tardi inclusa, con ulteriori ritocchi, in altra 
collazione di testi dello stesso de’ Negri che esaminiamo più avanti. 
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Ctalogio come presupposto e sa della formazione filosofica di Hegel 
Kres de’ Negri preme di sottolineare subito che Hegel « non è stato mai 
| kantiano nè mistico », sicchè «i dubbi circa la continuità della sua 
| speculazione derivano da un fraintendimento della sua personalità 7-5 
(pag. 5). E soffermandosi sul titolo assegnato dal Nohl agli scritti gio. 
vanili egli tiene ad avvertire che « nonostante la qualifica di ‘teologi’ 

preferita dall’Editore, essi contengono una vivace polemica contro la 
teologia, almeno nel suo senso tradizionale » (pag. 7). Gli interessi di 
i Hegel, così come essi si articolano nel periodo bernese, confluiscono 
| invece tutti nel mondo della storia e rivelano l’importanza del ruolo 
svolto dalle Ideen di Herder. A questa scuola si sviluppa la filosofia 
della storia delle Jugendschriften, la cui originalità consiste nella elabora- 
zione sistematica del concetto di Schicksal, l’unità entro cui si compie la 
maturazione e il confronto delle diverse epoche storiche, L’interpretazione 
dei testi di Francoforte culmina nel commento al Frammento sistematico 
del 1800 nel quale le figure dell’opposizione e del superamento, prima 
sperimentate come strutture tipiche del processo storico, vengono da 
Hegel elette a matrici di un movimento dialettico che prelude ai pro- 
cedimenti e al metodo della Fenomenologia. 
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Studi crociani. 


TI QICARLOGICA 
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Un motivo da tener presente nella interpretazione e discussione del 
pensiero di Croce è quello di non circoscrivere la figura di questo pen- 
= satore entro i limiti della vicenda della filosofia italiana, ma di guardarlo, 
nr se è possibile, da un angolo visuale welthistorisch, perché il pensiero 

i di Croce possiede una carica di originalità che si esprime prevalentemente 
nelle più ampie relazioni di tutta la storia del pensiero, e, chiuso in 
brevi limiti, rischia di diventare monocorde e schematico. Certamente, 


(Ca non è priva di importanza neanche la cronaca della filosofia italiana 
SUE che ha fornito di volta in volta le occasioni agli slanci del pensiero cro- 


ciano, e forse verrà il momento in cui lo storico futuro la sentirà neces- 
saria per il disegno che egli verrà tracciando del pensiero di Croce, 
come è avvenuto per certi ambienti della cultura francese e olandese pid 
nei riguardi di Cartesio e di Spinoza. Ma per il momento non è arrischiato 

dire che gli interessi vanno ancora al primo piano piuttosto che agli 

sfondi del quadro. In un certo senso bisogna dar tempo che i riverberi 

ironici del pensiero di Croce si cristallizzino intorno alle figure dei molti 

nuovi Simplicii e don Ferrante di domani, Oggi è più urgente commi- 

surare il pensiero di Croce con la grande vicenda del pensiero mondiale :. 
cogliere, per esempio, come esso si inserisca nel movimento dello stori- 

cismo da Vico in poi, e con quali peculiarità, come ha fatto il Ciardo 

(anche se taluno degli anelli della catena spirituale che il Ciardo ha 
costituito — lo Hegel — diviene, col chiarificarsi della discussione, sem- 

pre meno inseribile nel contesto e sempre meno coerente con le linee 

di quel movimento); oppure vedere come le grandi tradizioni della logica 
occidentale si incontrino e si compenetrino nella logica di Croce, per I 
cui veramente è da parlare di un tramonto della logica antica, come suona 
il titolo suggestivo del volume del Parente. In questi atteggiamenti ci 
pare di incontrare il Croce più autentico. 


per | sfacente panorama della filosofia italiana dell’ultimo cinquantennio, ‘TSI 
RA | più completo, incisivo e ben costruito dei tanti fatti per uso esterno e 3 


s- si escluda l’unico motivo di qualche respiro, quello del permanente lievito 


Analisi della logica crociana, Firenze, La Nuova Italia, 1955, di R. 


dal volime del'Garin — che pure è un soddi: 


o, per esempio, 


| per uso interno, e nel quale la figura di Croce si solleva dominante — FIRE 
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marxista nel pensiero e nella figura stessa di Croce — motivo che io 
Garin sviluppa con raffinata perizia ma che risulta in fondo sforzato e «ELI 
deludente — altro non resta che la storia delle polemiche di Croce 
contro i positivisti, contro i misticheggianti, contro i cattolici, contro 
gli attualisti, contro i professori delle università. Polemiche sempre, Il 
che finisce col fornire di Croce una immagine gladiatoria e senza paca- 
tezza, mentre Croce ha posseduto in maniera suprema il dono di far 
servire la polemica e di utilizzarla ai fini del proprio sviluppo interiore 
sempre preminente e determinante. 

Ma non del volume del Garin volevamo in questo nia SEE 
parci, al quale ci riferiremo più oltre in relazione ad altri aspetti, bensi 
di un recente volume sistematico su Croce, al quale ci pareva che fos- 
sero da estendere le precedenti osservazioni: La conoscenza storica. 


Raggiunti. 

Qui la insensibilità per un più aperto Croce finisce col patinare in 
senso arcaico tutto il volume, dandogli il tono di discorso già fatto da 
decenni, e da decenni concluso e reiterato con stanchezza. Raggiunti 
ci dà ancora un esame della Logica di Croce, che è sì opera sempre 
fondamentale ed istituzionale, ma che è anche del lontano 1908, dopo Ta 
il quale anno Croce ha non soltanto rivisto, ma rinnovato il suo pen- Rie 
siero in maniera incessante e talvolta radicale, così che non si può dire RE 
che abbia ultimato l’esame del pensiero del Croce chi si è arrestato alla : 
Logica. Ma il difetto ancora più grave del volume del Raggiunti sta Ci 
nelle necessarie conseguenze di questa preclusiva, per cui, mentre dal 1908 
in poi si è venuta faticosamente costituendo una consapevolezza ormai 
larga dei motivi che animano la Logica nel suo complesso — consape- 
volezza che al Croce stesso è spesso mancata, ovviamente — e si è ben 
.definita la posizione di Croce rispetto alla filosofia romantica o rispetto 
‘al pensiero di Hegel, o rispetto alla sintesi a priori di Kant — ed in 
«questo approfondimento la Logica è stata veramente interpretata —, 
mulla di tutto questo emerge dallo studio del Raggiunti. 

La strada che egli sceglie per un esame della Logica crociana è 
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nere una teoria #E20 Pai come sn di Croce si d 


coesteso anche alla intuizione, se non si vogliono creare dei doppioni l È: j 


‘ bisogna sollevare degli interrogativi ben più sostanziali. Che significato 


perché per il Raggiunti gli pseudoconcetti hanno un vero e proprio valore 
conoscitivo. Ma il valore conoscitivo degli pseudoconcetti non può essere ci. 


inutili. Si deve dunque negare il valore conoscitivo della intuizione. 3 
Ciò significa che, anziché partire dalla teoria degli pseudoconcetti, la. 1 
strada maestra per il Raggiunti doveva essere quella che investiva la 
logica crociana partendo dalla teoria della intuizione. La Logica è teoria 
del concetto puro, prima che teoria degli pseudoconcetti. 

Ma queste sono raffinatezze e forse preziosità, di fronte alle quali 


ha l’attribuzione di un carattere conoscitivo agli pseudoconcetti? Ora 

al Raggiunti è chiaro che questo vuol dire riconoscere un pieno valore 

di conoscenza alle scienze empiriche ed alle scienze astratte della natura. 

La conclusione che il Raggiunti non trae invece, e che dovrebbe trarre, 
è che tutto quel filone del pensiero moderno il quale, muovendo. dal- i 
l’empirismo, ha sottolineato il valore non gnoseologico delle matematiche, 

da Bacone a Vico a Hume, con le implicazioni kantiane, fino all’empirio- 
criticismo, a Mach, ed al machista Einstein costituisce una deviazione 

ed un errore tanto del pensiero quanto della scienza moderna, di fronte 

al quale bisogna restaurare un sostanzialismo, forse con un connesso. 
meccanicismo. i 

E questo perché al Raggiunti non è balenata l’idea che la logica 
crociana delle scienze della natura non contraddice alla fisica moderna 
relativistica per una circostanza tanto semplice quanto inoppugnabile, 
e cioè che la teoria crociana degli pseudoconcetti nasceva presso a poco» 
gemella della fisica moderna dallo stesso seno della critica della scienza, 
anzi ne è la prima applicazione in philosophicis, 

Ma fuori da queste trame così ampie, per il Raggiunti invece il 
problema degli pseudoconcetti crociani acquista un rilievo intimo e bio- 
grafico addirittura. Come egli ci fa sapere, quel problema costituì il 
tormento dei suoi anni universitarii e di quelli immediatamente poste- 
riori alla laurea (p. 15). Se però ci procuriamo di intendere quali sono: 
stati gli argomenti che lo hanno confortato a superare l'angoscia, bisogna 
forse concludere che dal punto di vista filosofico il tormento era più 
salutare. Lasciamo da parte il gusto, invero discutibile, di paragonare 
gli pseudoconcetti agli ignavi del limbo dantesco, che è paragone deserto. 


to 
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quanto di na proprietà (p. 16). ni primo legno ca i 
Raggiunti contro la teoria degli pseudoconcetti si riduce a questo sol- 


tanto: poiché sostiene che i concetti astratti non hanno per oggetto 
« niente di reale » (Logica), ed il reale di cui qui si parla è il reale 
rappresentabile, Croce pone il criterio del rappresentabile come carattere 


distintivo tra i concetti puri ed i concetti astratti. Ma per il Raggiunti 
rappresentabile = sensibile : « la rappresentazione trae la sua concretezza | 
che il concetto per distine — 
guere i concetti puri dai concetti astratti è un criterio del tutto empi- 


x 


dalla sensazione » (p. 7). La conseguenza è 
rico (ivi), S 

A parte la considerazione che in tal modo si parla solo di un tipo 
di pseudoconcetti, è fin troppo evidente che qui la bordata va a vuoto. 
Vediamo però se altra volta le critiche del Raggiunti abbiano più mor- 


dente. 


Per iniziare un più concreto discorso Raggiunti imbocca l’argomento 
essenziale della Logica: la teoria del giudizio storico come sintesi di 
soggetto e predicato. Da questa sarà sempre agevole ritornare alla que- 
stione degli pseudoconcetti. Presa in esame l’esposizione che della teoria 
crociana del giudizio ha data lo Scaravelli (ma perché servirsi delle 
parole dello Scaravelli, piuttosto che, direttamente; di quelle del Croce?), 
egli osserva che la « ricchezza di determinazioni » del giudizio esisten- 
ziale crociano si « volatizza » non appena l’esame venga fatto con un 
po’ più di acutezza, di modo che risultino i non fusi elementi della 
sintesi: da una parte una rappresentazione «la cui individualità è una 
pura superficie » (p. 19), e dall’altra « quattro o cinque concetti troppo 
puri, troppo astratti, troppo sceletriti per fondare, nella sua sterminata 
ricchezza, il complesso significativo del reale » (ivi). 

Naturalmente, respingere la teoria della sintesi a priori, come ha 
avvertito il Raggiunti, significa prima di tutto respingere l'estetica della 
intuizione. Diciamo estetica dela intuizione, e non semplicemente estetica 
crociana, perché nella filosofia dell’arte vi è tutta una corrente chiara- 
mente delineata con un simile orientamento, la cui consistenza non è 
l’effetto di una prospettiva assunta dal Croce che ha voluto, dopo l’esco- 
gitazione delle sue teorie, fornirla dei quarti di nobiltà, E non ci sarà 
certamente da gridare allo scandalo e da cospargersi il capo di cenere 
perché viene negata la teoria della intuizione estetica, a patto però che 
ci siano degli argomenti che confutino, non una parvenza. Raggiunti 
parla delle « forti suggestioni che l’intuizione crociana ha prodotto su 
di noi (plurale maiestaticum) assai più sull'immaginazione che sulla 
facoltà razionale » (p. 19), ma inutilmente cercheremmo in che cosa 
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non rappresenta e non conosce nulla » “(pio Almeno in queste pagine | 


è contorno senza essere anche essenza, che è reale, ma anche essenziale 
ed intelligibile (p. 21). Si penserebbe di un tentativo, da parte del 
Raggiunti, di intrinsecare, su un piano estetico, forse, momento della 
conoscenza individuale e momento della conoscenza logica con delle pre- 
giudiziali realistiche. Troppo poco, evidentemente, e poppe vago tutto 


questo per distruggere l’estetica della intuizione. . = 


Ma questa atmosfera della teoria logica del giudizio si dissolve. 


nella rinnovata discussione sul valore conoscitivo degli pseudoconcetti, 
questa volta suffragata da esempi. Ma secondo noi, neanche questa 
volta la discussione fa progressi convincenti. Un albero, dice il Rag- 
giunti, come individuo albero, è una particolare, insostituibile realtà a 
niente altro paragonabile ed a nulla correlata. Ma non è soltanto questo, 
anzi è anche qualcosa di tanto diverso, che è assurdo pensare ad una 
facoltà conoscitiva cui questi due aspetti di una medesima realtà risultino. 
Per non forzare i toni di questo delicato passaggio, è il caso di citare 
testualmente : « Intanto, appena vi indirizzo lo sguardo (all’albero), men- 
tre lo caratterizzo nella sua figura, lo riconosco: in ciò è già un atto 
di relazione fra quell’individuo e i suoi simili, relazione che è diffe- 
renziazione di quello degli altri (molteplicità), ma anche unificazione e 
identificazione di quello con gli altri, in quanto tutti appartengono allo 
stesso tipo » (p. 22). 

Dove domandiamo: quel «mentre » sta ad indicare la contempo- 
raneità della caratterizzazione e del riconoscimento? In caso affermativo 
non si comprende come nel fuoco dell’atto spirituale sempre individuato 
si possano contemporaneamente attuare due processi conoscitivi diversi, 
rivolto l’uno alla caratterizzazione dell’elemento individuale, l’altro al- 
l'accertamento dell’elemento comune e tipico. In caso negativo, non si 
intende quale sostanziale obbiezione il Raggiunti sollevi contro le teorie 
crociane, in quanto egli accetta la distinzione non cronologica, ma cate- 
goriale, di due momenti dell’attività spirituale, uno dei quali è indirizzato 


all'apprendimento dell’individuale. Di che natura sia il secondo di questi 


— non sappiamo se altrove —, egli ci dà dei fuggevolissimi accenni, 


che è per questo difficile discutere, di una teoria dell'individuo, che non 
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sì reggono: l’intuizione è apprendimento sufficiente ed adeguato della 


‘individualità, anche per lui. i, 


E ancora si può domandare: in che senso è da intendere la carat- 
terizzazione nella quale si consumerebbe, a quanto dice il Raggiunti, 
l'apprendimento della realtà individuale? Se il Raggiunti intende per 
caratterizzazione, come pare, la piena e reale intuizione estetica, è da 
dire che il termine è improprio, anzi equivoco rispetto all'uso. Croce 
intende infatti per caratterizzazione quel momento già esterno alla pura 
e semplice formulazione del giudizio estetico, successivo tanto a questo 
quanto, a maggior ragione, all’intuizione. La caratterizzazione insomma 
è proprio quello pseudoconcetto che il Raggiunti pensa di abolire. 

Infine: ammettiamo pure che questo atto unico e indiscriminato, 
intuitivo-qualificativo abbia luogo. Esso, in quanto qualificativo, per ciò 
che il Raggiunti ci ha detto, sarà da una parte atto di « unificazione e 
identificazione » (il pino che il Raggiunti ha intuito viene dichiarato appar- 
tenente alla specie e classe pertinenti), dall’altra atto di « differenziazione » 
(si tratterà sempre di quel determinato ed individuo pino che il Raggiunti 
ha intuito). Questo rapporto insieme di unificazione e di differenziazione 
di un’unica realtà viene dal Raggiunti chiamato atto di relazione. Qui 
però si instaura una vera e propria contraddittoria dialettica, in base alla 
quale l’oggetto intuito e conosciuto è tutt'uno con i presupposti suoi 
simili, e nello stesso tempo se ne differenzia. Siamo di fronte alla più 
scomoda ed oppressiva delle dialettiche a sfondo empirico, molto simile 
a quella per la quale Hegel, nei momenti di stanchezza della ispirazione 
filosofica, polarizza cervellotici opposti, e dalla quale Croce rifuggiva 
proprio mediante il criterio della distinzione tra i momenti delle attività 
dello spirito. L’intuizione estetica non è opposta al concetto, perché ne 
è semplicemente distinta. Qui la universalità del momento concettuale 
non viene a rissa con la individualità della intuizione, non si ha qual- 
cosa che, come il misterioso Dio delle religioni — che però è Dio —, 
si presenti come l’uno-molteplice, il finito-infinito, la vivente e lampante 
contraddizione. 

Ma anche a voler ignorare queste secche dialettiche, le difficoltà 
sono intrinseche al concetto stesso di relazione che il Raggiunti fa coin- 
cidente con l’atto del conoscere. Ogni relazione presuppone almeno un 
termine. Ed infatti i termini presupposti dall’atto conoscitivo come è 
inteso dal Raggiunti sono quelli di identico e di diverso, di individuo etc. 
Di questi nulla ci viene detto, neanche se si fondino o no sulla esperienza, 


i CBS ‘allituizione crociana come n di senso comune, da a. 


| vece Mi una Sirion: perche gorie, 
di quelle categorie appunto che il Raggiunti manipola e gno 
troppa disinvoltura. Identico, diverso, individuale, universale sono 
prattutto elementi di quella teoria del concetto puro che il Raggiunti Pn e 
trattato, ma che qui si viene a mostrare preordinata ad ii i 


‘ con le conseguenze che se ne possono trarre. 


- 
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Che Croce non abbia trovato nel Raggiunti un interprete dotato di be 
qualche genialità salta agli occhi da molti passi del libro. Con quanta s 
incomprensione, per esempio, il Raggiunti liquida in una paginetta la > 
faticosa conquista crociana della sintesi, nel giudizio storico, di intui- 
zione e categoria (pp. 29-30), li dove comincia, con esordio sovrabbon- 
dante e meccanico: « Ho da definire un determinato fatto storico... » 
(come se possano esistere dei fatti i quali, in quanto appaiono storici, 
non siano già definiti) e continua con grave improprietà di idee: « Esso 
(fatto) diventa, per mezzo di una rappresentazione o intuizione, il sog- 
getto di un giudizio storico ». È molto difficile criticare fecondamente un 
pensiero che si espone con tanta approssimazione. Accade così che il 
Raggiunti crede di giungere alla definitiva confutazione di Croce quando 
scopre che in un giudizio come « Pietro è uomo » lo pseudoconcetto 
« uomo » svolge una funzione indispensabile di qualificazione (p, 31). E 
Croce che, « non senza una certa amabile ingenuità », non se ne era ac- 
corto! (p. 30). 

Ma vincendo la tentazione di andare dietro agli aspetti particolari 
della ricerca del Raggiunti e limitandoci .a porre in evidenza i criterii 
generali, ci sembra opportuno toccare un altro punto del libro, quello 
nel quale, per mostrare che non soltanto il concreto sia carattere pro- 
prio del concetto, ma anche necessariamente l’astratto, si giunge ad una 
trattazione del problema dell’astratto, come si è venuto sviluppando nella 
storia del pensiero. Il problema dell’astratto nella logica porta ovvia- 
mente ad una contrapposizione del pensiero di Hegel a quello di Croce. 
Contrapposizione in un certo senso ineluttabile in una esposizione del 
pensiero di Croce, ma che andrebbe vista nella sua integrità e fuori dei 
limiti che il Raggiunti si è imposti. Ancora sulle estreme soglie della 
vita Croce sentiva il bisogno di discutere del carattere della filosofia 
hegeliana. 


Raggiunti, rimproverando a Croce la mancanza di una teoria del- 
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| l’astratto. nel ‘campo gnoseologico, Cradle di oasi in IS passi della 
puo Enciclopedia, per cui ha l’aria di aver colto in fallo il discepolo che tra- 


ligna (p. 62 e segg.). In realtà l’insufficiente approfondimento del pen- 


siero di Croce ha come aspetto correlativo un apprezzamento scarsa- 


mente critico del pensiero di Hegel. La Logica di Croce e la logica 
hegeliana sono organismi di pensiero fondamentalmente diversi e con- 


| trastanti, per cui non è il caso di cercare affinità. Proprio perché dei 
potenti residui di una astratta e classificatoria logica sostanziano ancora 


il pensiero di Hegel, Croce ha molto avvedutamente operato delle corre- 
zioni. Tra queste vi è l’eliminazione di ogni elemento di astrazione dal 
processo della conoscenza, ed il conseguente ripudio della astrazione 
stessa dal campo teoretico. 

Emanano dunque dal pensiero di Croce esigenze essenziali di revi- 
sione e di rinnovamento del pensiero di Hegel che il Raggiunti non ha 
captato perché la fisonomia di Croce gli si è fatta sfocata ed antica. 
Questa estraneità alla ricca materia del tema si rivela tanto più grave- 
mente quanto più il Raggiunti si avvicina al problema della dialettica 
nel pensiero del Croce — altro problema che non poteva essere eluso — 
e, in esso, alla determinazione di ciò che è distinto e di ciò che è opposto. 
Anche qui la genialità di Croce pensatore si invola irrimediabilmente 
al suo critico. Raggiunti fallisce nell’intendere la lettera del testo cro- 
ciano, sempre nell’intendere lo spirito, Così per esempio egli non mostra 
di ricordare che le categorie, prima di essere predicati dei giudizi, sono 
le forze generatrici del reale, potenze del fare, e costituiscono quello che 
Croce, col Goethe, chiamava il laborioso regno delle Madri. Se questo 
avesse ricordato, gran parte della sua problematica sarebbe caduta, e da 
questo più intrinseco rapporto col pensiero di Croce altri problemi sa- 
rebbero germinati, di approfondimento e insieme anche di rinnovamento. 
E certamente gli sarebbe apparso privo di senso, allora, il tentativo che 
egli fa per proclamare la storicità delle categorie (pp. 130--133). 

In forma più conclusiva è da dire che la profondità con la quale 
Croce in alcune pagine culminanti si rivela intimo ad una non transeunte 
verità, qui è ignorata e talvolta mortificata. Questo non è un argomento 
propriamente logico contro il libro del Raggiunti, ma a guardar bene 
è qualcosa di più che un argomento logico: esprime il senso di una 
delusione perché il critico non ha inteso ciò che doveva giudicare, e per 
aver gravato le ombre e spento la luce è venuto meno al suo obbligo. 


- Per via logica è da dire ancora quale è la radice profonda di questa 


sordità del critico per il suo autore. Raggiunti è sotto la suggestione di 
Hegel, e guarda a Croce attraverso Hegel. Non è possibile stupirsi se 


dell Sc di iCro wa eno consapevole, Si 

mis | differenziarsi dal Hegel. Raggiunti fa un lavoro . 
ù = vista interpretativo, in quanto si sforza di rivestire - foce: di. qu 
ki. | hegeliana della quale il filosofo si viene spogliando a fatica, ma decise L 
di” <A 7 CE quando non trova quello che presume di dover trovare rispetto al punto. PE > 
di vista hegeliano che assume, ha l’aria di aver colto in fallo il suo autore, i 
onde lo rimprovera anche con mordacità. Tutta la critica che il. Ra a i 
fa al Croce circa la dialettica della opposizione nasce dal fatto che dd a ki 
Croce egli ha attribuito una concezione dialettica di tipo hegeliano (e non R 
manca in vero in Croce qualche tendenza in questo senso qui e là, che 
si esprime in una forma verbale correlativa), una dialettica della interna 
contraddizione, e quando Croce, chiarificando e specificando meglio la è 
vera natura del suo pensiero, trae delle conseguenze che non si confanno 
a queste premesse sulle quali invece il suo critico si è polarizzato, questi — 
si ribella ed accusa una incongruenza. Anche la discussione sugli pseudo- A 
concetti ha queste origini hegeliane. Ma l'esempio più persuasivo della i 
diagnosi che formuliamo ci è fornito proprio dalla discussione che fa il È 
Raggiunti della teoria crociana della opposizione e della dialettica. 

Ecco come il Raggiunti commenta un noto passo della Logica, in 
cui. Croce afferma che «gli opposti sono il concetto stesso » e che 
non ha luogo la dualità di concetti distinti e di concetti opposti: «I 
concetti distinti non sono altri e diversi da quelli opposti. Ogni concetto 
distinto è, in se stesso, opposto, poiché esso, come concetto 
Sai della realtà che è concreta, non è ‘essere immobile o essere puro’ » 
ES (p. 193). 

x Mentre dunque Croce afferma che gli opposti sono il concetto stesso, 
fa in quanto costitutivi di quella polarità per cui il concetto si pone, e 
sn mediamente perciò sono i distinti stessi, il Raggiunti, con una inversione 
dell'ordine ben lontana dall'essere priva di significato, e fuori di ogni 
mediazione (il «perciò » di Croce a p. 61 della Logica, V ed.), af 
ferma che «i concetti distinti non sono altri e diversi da quelli op- 
posti ». Qui la formula evidentemente non è matematica e non ha la 
bifronte equivalenza di una identità, Altro è dire che gli opposti, come 
elementi generatori, come interna tensione e polarità di ogni concetto 
coincidono con ognuno dei distinti, che cioè la dialettica di bene e male 
è costitutiva della categoria dell’esteticità, e così via; altro è dire (se 
«i concetti distinti non sono altri e diversi da quelli opposti ») che 
i distinti sono gli opposti, in forma generica ed incondizionata, perché 


SÈ | brutto o “con EER: o con ritrae etc. 


. dimento essenziale svia, secondo noi, tutta la indagine del Raggiunti, 
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| Né vale obbiettare che gli opposti di cui si parla vanno presi en Re 


trambi del reciproco loro opporsi. Questo è altro fondamentale punto 
da chiarire, perché è fondamentale l’errore in cui il Raggiunti cade. 
La categoria crociana, il distinto, contro ogni suggestione hegeliana non 
può essere intesa come una scissa realtà che porta nel suo seno, mai paci- 
ficata, la contraddizione, indispensabile come stimolo e nello stesso tempo 
espressione di quella insoddisfazione da cui germina costantemente la. 
nuova realtà. Nel momento in cui la forma distinta si attua, quella oppo-. 
sizione e contraddizione in forza di cui la realtà è pur mo’ nata, risulta. i 
pacata e vinta. Ogni categoria è un momento felice e positivo, come è 
stato detto, in cui lo spirito è beato della sua forza e capacità creativa. 

Il distinto ,insomma, non cela in sé nulla di contraddittorio, neanche 

il più embrionale germe del suo superamento. Questo è, rigorosamente, 
il senso del pensiero crociano — che non si ribadirà mai a sufficienza — 
per cui Croce non è Hegel, e non è neppure un epigono di Hegel. Evi- 
dentemente qui, a guardar bene, la dialettica hegeliana non solo non ha 
giurisdizione, ma viene anzi corretta e giudicata, 

Ma non questo discorso qui intendiamo sviluppare, come anche - 
non vogliamo accennare agli imponenti problemi che l’impostazione cro- 
ciana della teoria della dialettica in questo senso rigoroso porta con sé 
necessariamente. Ci premeva osservare soltanto che questo frainten- 


e la configura come quel tentativo, di cui si è detto, per camuffare Croce Re 
alla Hegel. Per Raggiunti, hegelianamente, ma anche alla maniera di 0 SI 
Gentile, « ogni concetto distinto è, in se stesso, opposto », come abbiamo ks 
visto. E che per questo punto non vi siano dubbi, che per lui la dialet- % 
tica sia un processo di determinazioni successive, in cui ogni momento, { 
come voleva Hegel, sia gravido di una intrinseca contraddizione che co- 
stituisce la molla del divenire, lo mostra quanto ancora egli attribuisce a ? 
Croce in un altro punto, a proposito della irrealtà del negativo: « Nel- 
l’affermare che il disonesto non esiste, io debbo intendere soltanto: che 

questo atto che io chiamo disonesto, compiuto da me o da un altro, è 

onesto, ma meno onesto rispetto ad un altro atto, che io concepisco e 

considero più onesto, non ancora compiuto o in via di compiersi. La 

medesima cosa io debbo affermare e intendere del brutto e dell’errore. 

Il negativo si definisce, quindi, come il meno rispetto al più (positivo) : 

perciò il negativo è ciò che è stato superato e, in quanto tale, è il già 


sa o o lontanamente affini a 22 Qui rali 8 
| °‘’ un altro pensiero al testo, 

wr Ma non tanto questo aspetto ci premeva rilevare, ERA ci sembra X a 
dimostrato ad abundantiam, quanto la interna caratteristica del pensiero A 1 
che viene sovrapposto. La dialettica del meno rispetto al più è S dialettica DS 
| —‘’gentiliana dell’atto che si converte in fatto, la cui necessità è data solo 
sa dall’inesorabile scadere del presente nel passato. Ed allora comprendiamo P 
perché al Raggiunti riesca incomprensibile una storia ideale eterna, 
LA «di fronte alla quale reclama la integrale storicizzazione delle categorie. 
La storia ideale eterna non è altro che la teoria dei distinti come forme | 0 
eterne e ritornanti, in luogo delle quali Raggiunti vuol vedere instaurato — 

il pulsare incessante ed irreversibile dell’atto puro, di fronte alla cui 
eternità formale tutti i contenuti sono transeunti. 

Chiarito questo, non avremmo propriamente nulla altro da aggiun- ; 
gere a proposito del libro del Raggiunti. 

Chi legge, tuttavia, potrebbe trarre una certa delusione e un qualche 
sconforto nel constatare ancora una volta — dopo averlo constatato in- 
i, numerevoli altre volte — che l’esame e la discussione del pensiero di uno 
È. dei due antichi dioscuri richiami fatalmente il pensiero dell’altro avver- 

sario, come se la filosofia italiana, per sortilegio ormai annoso, fosse ferma 
a questo dilemma ed incapace, per sua interna sterilità, di superarlo, E 
forse, se l'umore di questo lettore sarà particolarmente malinconico, il suo 
sguardo dalle cose della filosofia potrà facilmente trascorrere sugli altri 
campi della vita italiana, per constatare anche qui che i problemi di oggi 
sono gli stessi presso a poco di un trentennio fa, e con le stesse pola- 
rizzazioni, 
Ci sarebbe realmente da sentirsi sconfortati. Ma lasciando da parte . 
i campi non pertinenti, e restringendoci a quelli della filosofia, noi di- 
remmo a questo lettore di vincere le suggestioni accidiose, che mai come 
oggi ci sembrerebbero inattuali. La fisionomia di Croce pensatore, quella 
| che al Raggiunti è sfuggita, si è oggi assai approfondita e arricchita. 
| Da questo processo di revisione Croce emerge con un rilievo gigantesco e 
con i segni di una potente originalità. Quella che è stata la sua lunga 
contrapposizione e battaglia con Hegel, che lo ha occupato e anche 
angosciato fino all'ultimo, appare maturazione di teorie e approntamento 
di sostanziali correzioni che Hegel non seppe e non potè operare. La 
dialettica hegeliana, soprattutto, viene oggi chiusa in limiti definiti e 
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A fessione di hegelismo deve fare i conti con questo severo esame critico — È 
che sgorga da un approfondimento dei motivi della filosofia crociana, 


| se non vuole porsi come archeologia filosofica. Per questo Croce è il più. Ve 

P. attuale e l’ultimo dei nostri pensatori, come anche un culmine del pen- 
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Tra i volumi e le monografie di argomento crociano più recenti, dei 
quali abbiamo discorso in questa rassegna, che non sono tutti e forse 
È non sono nemmeno i più importanti di quelli comparsi, abbiamo trala- 
3 sciato il recente volume di Carlo Antoni, Commento a Croce, Neri Pozza, 

- Venezia, 1955. Ci siamo esentati dal trattarne, tra l’altro, per il motivo che 
il nucleo essenziale di quel rivelatore volume ha costituito in sostanza 
È: il criterio con il quale abbiamo guardato il volume di Raggiunti — se, 
z per altro, la consuetudine, ormai lunga in chi scrive, con quel pensiero non 
| ha fatto troppo radicare la presunzione di averlo inteso. Di che potrà 
| giudicare il lettore che, desideroso di ulteriori chiarimenti, si volga diret- 
— tamente al volume di Antoni, 

i MicHELE BIScIONE 


Linguaggio, poesia e cultura nel pensiero — 
e nell'opera di Leo Spitzer. 


Volendo tracciare un ritratto di Leo Spitzer (*) per lettori e studiosi 
italiani, è opportuno innanzi tutto esporre e vagliare le interpretazioni del- 


(*) Leo Spitzer, nato nel 1887, ricevette a Vienna, sua città natale, la prima 
educazione. L'ambiente della Vienna dell’avani-guerre, «gaia e ordinata, scettica e 
sentimentale, cattolica e pagana >», impregnata, soprattutto, di gusti e costumi fran- 
cesi o francesizzanti, ebbe una influenza decisiva sullo Spitzer: da quell’ambiente egli 
trasse la passione, che non lo ha più abbandonato, per gli studi di letteratura e 
lingua francese. Terminato il liceo, egli si iscrisse all’Università per studiare, appunto, 
la filologia romanza e francese. Le prime esperienze di studio universitario parvero 
scoraggiarlo: proprio a Vienna uno scienziato come Mach ed uno storico dell’arte 
come il grande Franz Wickhoff, con le loro diverse ricerche, venivano in quel torno 
di tempo liquidando lo scientificismo astorico dei positivistij; ma queste esperienze 
rimasero estranee al giovane filologo, che trovò dinnanzi a sé l'impostazione arida- 
mente positivistica degli studi linguistici e letterari, seguita dal Becker e da Wilhelm 
Meyer-Liibke, il grande studioso di filologia romanza. Superato l’iniziale scoraggia- 
mento, egli perseverò negli studi, allontanandosi però dal metodo positivistico : la sua 
tesi di laurea sulle particolarità stilistiche di Rabelais è già dominata dall’intento di 
studiare l’anima, la psicologia dell'autore attraverso le considerazioni linguistiche ed il 
motto «oratio vultus animi» rimarrà per lui sempre valido. Avviandosi su questa 
strada egli, come esplicitamente ha detto, non fu stimolato dalle ricerche del Croce 
e del Vossler e «i suoi genitori spirituali veri gli sono ignoti ». Chi scrive presume di 
aver mostrato che genitori o meglio fratelli spirituali dello Spitzer furono e sono i 
critici e linguisti tedeschi e più ancora francesi della metà dell’800: infatti non mercé 
la distinzione di poesia e non poesia e la coscienza della sprachliche Schòpfung, ma 
valendosi della explication de texte, dello psicologismo e della «metastoria » di gusto 
romantico egli si allontanò dal positivismo, Lo Spitzer aveva conseguito nel 1913 la 
libera docenza, quando, scoppiata la guerra, venne chiamato alle armi e fu perciò 
costretto ad interrompere gli studi; tuttavia, essendo stato ‘assegnato alla censura 
per la sezione italiana, egli ebbe la ventura di leggere le lettere dei nostri prigionieri e, 
terminata la guerra, poté quindi pubblicare i noti volumi: Italienische Kriegsgefan- 
genenbriefe e Umschreibungen des Begriffes « Hunger» im Italienischen. Questi ed 
altri studi cominciarono a procurare notorietà europea allo Spitzer, che nel 1925 
ottenne la cattedra universitaria prima a Marburg, ove Croce lo conobbe «sposo e 
padre felice », e successivamente a Colonia. Qui rimase fino al 1933, quando l’antise- 
mitismo nazista costrinse lui, come tanti, a «cercare altre vie»: rifugiatosi per 
qualche tempo in Turchia, egli passò nel 1936 negli U.S.A., che considera ora come 


aut oro in Tata in tre saio ta Spitrer 
| ha lavorato sulla linea del Croce, le cui teorie di filosofia del linguaggio e di: 
dell’arte egli ha inverato e sviluppato (*); Leo Spitzer non ha forse la- 
vorato proprio sulla medesima linea del Croce, ma comunque, affrontando 
| i maggiori problemi della filosofia del linguaggio e dell’estetica e le gravi 

aporie della linguistica e della critica, ha risolto e superato quelli e queste 


a sì che la sua opera è ricca di « valore insegnativo » (‘); Leo Spitzer non 

i , è soltanto un grande maestro della linguistica e della estetica, ma è un 4 
1 
2 

3 sua seconda patria, chiamato come insegnante di filologia romanza alla John Hopkins 


University di Baltimora, ove tuttora insegna e — ad multos annos — vive. 
= Nel 1928 egli aveva pubblicato i due volumi delle Sti/studien in cui prevalevano 
1 — ancora interessi linguistici per singole locuzioni della lingua comune (Sprachstile) 
o per lo stile della lingua individuale di singoli autori (Stilsprachen). Successivamente 
attraverso le Romanische Stil-und Litteraturstudien ed i recenti Essays in Stylistics 
ed Essays in Historical Semantics, l'interesse per la Kulturgeschichte e per la storia 
letteraria è venuto acquistando rilievo sempre maggiore: nel suo più recente articolo 
| (Le due stilistiche di Giacomo Devoto), in «Lo Spett. ital. », VIII, f. 9, sett. 1955, 
pp. 356-63) egli sostiene che, poiché la linguistica del positivismo raggiunse un grado 
massimo di perfezione, è inutile occuparsi ormai di studi linguistici e, se si è «lin- 
guisti di talento », abbandonata la linguistica, giova curare solo la critica letteraria. 
Un atteggiamento meno esclusivo appare in un altro recente saggio dello Spitzer: 
Language — The basis of Science, Philosophy and Poetry, pp. 67-93 del vol. Studies 
in Intellectual History, The J. Hopkins Press, 1953. 

L’Accademia nazionale dei Lincei ha conferito, nel 1955, un premio allo Spitzer in i 
occasione della pubblicazione di una raccolta di suoi saggi tradotti in italiano; si i vera 
tratta del noto volume Critica Stilistica e Storia del Linguaggio (saggi a cura e con £ dl AE gn 
presentazione di Alfredo Schiaffini, Bari, Laterza, 1954, pp. 1-386). ; i A 

(£) Il Croce, che dedicò allo Spitzer il secondo volume dei suoi Saggi sul Goethe, 
espresse dapprima il suo giudizio nella « Critica » (1926, p. 293); si vedano le Con- 
versazioni Critiche, v. III, p. 101 e segg., Bari, Laterza, 1932. Il giudizio elogiativo 
del Croce è stato ovviamente quello che ha maggiormente contribuito a creare la fama 
dello Spitzer in Italia. Anteriori alla pubblicazione del volume laterziano sono i 
giudizi e profili dello Spitzer forniti da: 

Mario Puppo, Orientamenti critàci di lingua e letteratura, Genova, Fides, 1952, 

pp. 54-60 (queste pagine risolgono al 1932); 

FrepI CHIAPPELLI, Lingua e cultura, in « Lingua nostra», XI (1950), p. 7 e segg.; 

Giacomo Devoro, I fondamenti della storia linguistica, Firenze, Sansoni, 1951, 
51-52; 

AE ScHIAFFINI, Momenti di storia della lingua italiana, Roma, Studium, 1953, 

2° ed., pp. 170-177. 

Il volume laterziano è stato recensito e discusso da: 

ALFREDO SCHIAFFINI, nella presentazione al cit. volume, pp. 1-26 (scritto ricco di note 

e informazioni biografiche e bibliografiche); 

FrepI CHIAPPELLI, Lingua — stilistica — letteratura, in « Lingua nostra », vol. XVI, 

f. 2, giugno 1955, pp. 51-53; 

MARIO FUBINI, Un Umanista in America, in «Il Mondo», 21 giugno 1955, p. 9; 

Mario MARTI, in « Belfagor >», X, n. 5, 1955, pp. 584-586; 

PAOLO GONNELLI, Un volume di critica stilistica, in « Convivium $i CALITRSI, 
pp. 359-364. : ; 

(*) Il giudizio è dello Schiaffini ed è espresso nella Presentazione, cit., p. 6. 

(4) Il giudizio è comune allo Schiaffini al Chiappelli e agli altri recensori del 

_ volume laterziano. 


And ; 
si a 
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e sono esaltati i valori culturali e morali della tradizi È 
europea (*). Qualche riserva apparsa qua e là (°) non lo 
| —’’sensibile queste affermazioni : a chi vuole discuterle, non rimane che con- | 
a trollarne la validità cercando negli scritti dello Spitzer la soluzione degli 
pitt: | attuali problemi della filosofia del linguaggio e dell’estetica, della critica e 
— ——’11della linguistica ed inoltre le indicazioni risolutive della crisi che indub- °° 
3259 biamente soffrono oggi gli studia humanitatis. sno, - 
SE Una simile ricerca incontra due difficoltà: da una parte occorre de- 
tel 3 ds) finire, almeno sommariamente, i termini di problemi oggi assai dibattuti, 
di mentre d’altra parte occorre esporre le soluzioni date dallo Spitzer a . 
OT questi problemi. Il primo compito è certamente assai impegnativo: la / 
fe complessità delle discussioni che si vanno svolgendo intorno all’arte ed al 

‘SD linguaggio e, per ciò che si attiene a quest’ultimo, la loro novità, rende diffi- 
cile una sicura esposizione dei problemi. Ma anche il secondo compito, 
cioè compendiare le idee dello Spitzer, non è facile: le affermazioni di 
# carattere metodologico e filosofico non sono quasi mai formulate da lui 
Epi come conclusioni di un esplicito ragionamento, ma compaiono inopinata- 
x È mente nel mezzo d’un discorso volto a tutti altri fini o nel corso di frequenti 
Bevi, excursus autobiografici ("). Si è perciò preferito non riassumere ma piut- 
tosto citare in nota tutte le più importanti affermazioni e espressioni dello 
Spitzer riguardanti questioni filosofiche e metodologiche (°). 


# (5) Sul valore «umano » e civile dello Spitzer si pronunciano in modo positivo 
PO lo Schiaffini (luogo cit., p. 18) ed il Fubini nel citato articolo sul « Mondo ». 

(°) Alcune riserve sono espresse dal Puppo (op. cit., p. 58 e 59: «Lo Spitzer 
vuol cogliere lo stile individuale, ma giunge solo a classificazioni generiche » e le sue 
ricerche « considerando la lingua come prodotto biologicamente necessario dell’anima 
dello scrittore, sono di carattere puramente psicologico e non critico letterario »). 
Anche il Devoto (op. cit., p. 51) muove allo Spitzer una critica: se non compren- 
diamo male, il Devoto rimprovera allo Spitzer di non tenere nel debito conto la langue 
(«la forza attiva dell'istituto »), quando considera lo stile individuale. Non sembra 
che lo Spitzer abbia compreso questa critica del Devoto (si veda lar cit. in « Lo. 
Spett. ital. >, p. 363, nota 8), del quale comunque non ha inteso il generale pensiero 
e la problematica, come più oltre si cercherà di mostrare (cfr. n. 20). 

(*) Secondo lo Spitzer, Methode ist Erlebnis; questo vale a spiegare la frequenza 
dei riferimenti autobiografici, 

() Le citazioni sono state fatte, ogni volta che è stato possibile, dando il testo 
della traduzione italiana a cura dello Schiaffini, Ogni citazione è contrassegnata da una 
lettetra dell'alfabeto, della quale ci si varrà nel testo per richiamarla. 

a) «Il linguaggio è soprattutto comunicazione, l’arte soprattutto espressione, 
il linguaggio è sociale, l’arte è individualistica » (Critica Stil., p. 32). 
b) «Non ammetto l'origine estetica di tutte le evoluzioni della lingua e credo 
e e; sa buono nella definizione dello Schleiermacher (logica + musica) » (Critica 
Stil, p. 6). 
I c) «Language as Wilhelm von Humboldt has said is not an &eyov but an 
gveoyea , an ever-moving force, not a constitued fact» (Studies, cit., p. 76). { 
, d) «La lingua comune è la riduzione a grammatica (Grammatikalisierung) 
di vari atti verbali — e l’atto poetico non è che un atto verbale » (Critica S til., p. 43). 
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decenni alla filosofia del linguaggio sono nate e nascono in campi e con 
motivi diversi : necessità di precisare e approfondire l’estetica della forma 
e dell’espressione ; crisi della linguistica e connessa revisione del concetto 
positivistico di lingua; crisi della logica formale tradizionale, nella quale 
| si è cercato in sede storica e in sede filosofica di vedere nient’altro che 
forme linguistiche cristallizzate; in più o meno consapevole connessione 


con quest’ultimo fenomeno, critica alle posizioni della metafisica per la. 


non-significanza dei loro termini; ricerche dei « comportamentisti » ; ri- 


e) «Non ho mai potuto pensare che le categorie della grammatica non fossero 
di ordine logico » (Ibid., p. 6). 

f) «Noi dobbiamo concepire la lingua come l’espressione di un sentimento, 
il frutto d’una creazione» (Ibid., p. 99). 

9g) «La lingua è soltanto una cristallizzazione esterna della forma interna » 
(Ibid., p. 129). 

h) «La lingua non costruisce con alberi vivi, ma con travi, con legname 
morto....» ma «i poeti possono fare germogliare e fiorire certo legname linguistico » 
(/bid., p. 99). 

i) «Si può sperare di cogliere lo spirito d'una nazione nella lingua ». 
(Ibid., p. 119). i 
E 1) «Il sistema d’una lingua è costituito dalle intersezioni di diverse linee sto- 
riche [scil. di sviluppo di singole parole] » (Ibid., p. 135). 

m) «La lingua comune è solo una media delle lingue individuali.....; ogni 
innovazione parte da individui creatori: mihil est in syntaxi quod non fuerit in stylo. 
La sintassi, anzi, la grammatica, non sono altro che stilistica raggelata > (/bid., p. 43). 

n) «Lo stile individuale si può descrivere valendosi di metodi linguistici » 
(Ibid., p. 44). 

o) «Lo stile individuale è l’estrinsecazione biologicamente necessaria dell’ani- 
ma individuale» (/bid., p. 44). 

P) «A. qualsiasi emozione, ossia a qualsiasi allontanamento dal nostro stato 
psichico normale, corrisponde, nel campo espressivo, un allontanamento dall’uso lin- 
guistico normale; e viceversa, un allontanamento dal linguaggio usuale è indizio di 
uno stato psichico inconsueto. [Così intendendola] la formulazione verbale si arric- 
chisce di qualità psichiche, colorandosi di valori trascendenti» (/bid., pp. 67-68). 

q) «È un dato di fatto che l’aspetto più concreto di una parola è il suo si- 
gnificato » (/bid., p. 331). 

r) «I protagonisti delle storie di parole......... sono parole e locuzioni » 
(Ibid., p. 330). 

5) «Potrà parere un’eresia, ma credo che la scienza linguistica dell’ottocento 
e del principio del novecento abbia raggiunto un tal punto di perfezione che non 
si possono aspettare scoperte teoriche assolutamente nuove. A questo punto i lin- 
guisti di talento cercano uscite nuove, avvicinandosi alla filosofia o ad altre discipline: 
escono cioè da un campo troppo angusto per il loro temperamento » (Le due stili- 
stiche, cit., p. 363). 

t) «È ancora il vecchio pregiudizio positivista..... a far pretendere (al Devoto) 
di ritirarsi in una scienza arida della lingua-istituto.... >» (/bidem). 

u) «Lo Sperber ha introdotto la concretezza del Ku/turwandel nella tratta- 
zione del Bedeutungswandel, Questo mio libro [gli Essays in Historical Semantics] 
sussiste o cade insieme con l’accettazione o il rifiuto di questo principio » (Critica 


stil., p. 345). 


SME 
ne già si osservava, è tutt'altro che facile tentare di formulare in | 
| modo esplicito e chiaro i problemi della filosofia del linguaggio, che alcuni. 

| ritengono risolti dallo Spitzer. Le esigenze che hanno condotto negli ultimi 


Pi ed 
e 


HE 


k presa del motivo. nc («U 
| fatta ») nella metodologia « della scienza; si 
 nologia filosofica propria delle varie correnti ist pensiero 


diversissimi tra loro, per esperienza di studio, personale temperamento, ino 
teressi — come Croce e i critici letterari, Gentile, Cassirer, de Saussure e i 


in vista di una possibile unificazione 0, comunque, chiarificazione 
problemi (e soluzioni) mercé l’unificazione della loro terminologia. Studiosi 


linguisti, Calogero, Russel, Wittgenstein, Morris, Ryle — hanno, con. 


la loro propria terminologia, posto e tentato di risolvere i problemi della | ©: 


| filosofia del linguaggio. Deriva da ciò la difficoltà ma anche l’evidente utilità 
| di una formulazione unitaria almeno dei principali problemi; l'esposizione 


che qui di seguito si darà potrà essere ed è, anzi, senz’altro ancora insuf- 
ficiente, ma può tuttavia costituire, pur con i suoi limiti, un primo con- 
tributo ad un utile chiarimento. 

Questi problemi nella formulazione crociana (°) si presentano singo- 
larmente nitidi : si tratta di individuare il posto dell’attività linguistica tra 
le altre dello spirito, cioè le relazioni di identità e distinzione rispetto al- 
l’attività estetica, alla logica ed alla pratica; in secondo luogo occorre stabi- 
lire se l’attività linguistica si realizzi in espressioni uniche ed irripetibili, 
totalmente diverse per contenuto e per forma le une dalle altre, ovvero 
se le espressioni verbali, essendo condizionate da una lingua extraindi- 
viduale, abbiano degli elementi lessicali e morfologici comuni; questo, 
evidentemente, significa stabilire se, non solamente la scienza grammaticale, 


ma la stessa lingua sia uno pseudoconcetto (soluzione del primo Croce, 


da lui stesso poi ripudiata in gran parte) o sia invece una realtà operante 
e in che modo; in relazione a questo problema vi è infine quello della natura 
del singolo vocabolo : è un’astrazione, è privo di significato o no? La for- 
mulazione del primo di questi problemi può valere ad individuare anche 


(*) Questo rimane il non piccolo merito di Croce: fornire una terminologia» 
nitida a chi voglia discorrere, oggi, in Italia di filosofia del linguaggio. Sulle soluzioni 
proposte dal Croce si è molto discusso in Italia (una esposizione di tali discussioni 
è in « Rassegna di Filosofia », 1955, 4, pp. 303-307), considerando per altro solo le 
soluzioni, per così dire, « ufficiali >. "Accanto a queste vi sono quelle « ufficiose » ed 
effettivamente operanti che hanno consentito al Croce di scrivere un libro come la 
Logica, Seguendo la soluzioni ufficiali (il linguaggio verbale è perpetua creazione; la 
frase è un unicum in cui nomi e verbi e «regole» sono solo arbitrariamente distin- 
guibili; erra chi crede che i vocaboli abbiano realmente un loro « significato » auto- 
nomo), molte pagine di quel libro (e proprio quelle essenziali) in cui Croce lavora su 
frammenti e particolarità dell’uso linguistico italiano come se avessero un loro signifi- 
cato ed una loro autonoma realtà non sarebbero mai state scritte. Un ottimo avvia- 
mento a intendere la natura e la funzione di questa ufficiosa e ignorata filosofia cro- 
ciana del linguaggio può essere l'articolo di Ferruccio Rossi Landi su L'eredità di 


Moore e la filosofia delle quattro parole (in «Rivista di Filosofia», 1955, 3, 
pp. 304-326). 
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TA / 
DI 
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SERE, 


i ioni della ricerca 1 Ppetst a i purché si Sggiungino alle: 
< attività » di Croce anche il momento mitopoetico e religioso. 


Dei problemi della finguistica e dei linguisti occorrerà discutere più | 


avanti e più minutamente: alcuni si trovano posti nel celebre Cours de 
linguistique di Federico de Saussure (*), ed altri nascono dalle difficoltà 
non risolute nel Cours. L'esigenza centrale è quella di pensare la langue 
non come meccanica somma di elementi fonetici morfologici e lessicali, ma 
come « sistema di segni », che consente al /angage di concretarsi nella 
parole (che non è nella terminologia saussuriana la parola, il vocabolo, ma 
piuttosto l’acte individuel dell’esprimersi). In secondo luogo vi è il 
problema dell’evoluzione, cioè della « storia » della Zangue e, quindi, delle 
relazioni tra questa e il singolo parlante, tra langue e parole o, per adottare 
la terminologia vossleriana, tra la Sprach als Entwicklung e la Sprach 
als Schopfung; dalla soluzione di questo problema dipende la concezione 
che. si ha dei rapporti che legano la descrizione statica del sistema (la lin- 
guistica sincronica) allo studio del sistema nel suo evolversi (la lingui- 
stica diacronica), ed anche delle relazioni che esistono tra la linguistica 
della langue e la linguistica della parole, cui il de Saussure accenna fugace- 
mente; anche da parte dei linguisti si è posto il problema della validità del 
singolo vocabolo o signe, cioè del suo Corr (*). Appunto il problema 
del significato del singolo vocabolo e termine è al centro dell’indagine dei 


(‘°) La «filosofia delle forme simboliche » è stata ripresa e sviluppata in alcune 
parti da Antonino Pagliaro. Ora anche altri in Italia si accostano ad essa con interesse. 
Si veda ad esempio M. BuccELLATO, Il linguaggio e la filosofia delle forme simboliche, 
in « Riv. critica di st. della fil, », 1955, I, pp. 58-68. 

(€) Nel Cours de linguistique générale (edito da Ch. Bally ed A. Sechehaye, 
Paris, Payot, 5 ed. 1955), che riflette il pensiero saussuriano desunto, non sempre 
felicemente, dagli appunti di lezioni compilati dai discepoli, viene affrontato soprat- 
tutto il problema della « sincronia » e, quindi, dello studio della langue come sistema. 
Il problema dell’evoluzione del sistema è stato avvertito più acutamente da altri lin- 
guisti, segnatamente dallo Schuchardt e dal Vossler. Delle teorie dei linguisti italiani 
«chi scrive ha dato una esposizione sommaria in «Rassegna di Filosofia », 1955, 4, 
pp. 307-317. 

(*) Il problema appare già nel Cours del de Saussure (cit. pp. 97-103). In Italia 
il solo linguista che abbia avvertito l’importanza del problema ai fini della filosofia del 
linguaggio e della linguistica storica è stato Antonino Pagliaro, che lo ha discusso più 
volte in diversi scritti; forse la trattazione più esauriente, almeno per chi muova 
«da interessi prevalentemente « filosofici » e non «linguistici » rimane Logica e gram- 
matica (in « Ricerche linguistiche», I, 1950, pp. 1-57). Le discussioni dei linguisti 
d’oltralpe su questo problema sono esposte ed esaminate criticamente da Mario Lucidi 
(L’equivoco dell’arbitraire du signe — L’iposema, in «Cultura neolatina >, 1950, 
pp. 185-208) che propone anche un’innovazione terminologica, della quale ci si 
comincia a valere: comunemente si adopera il termine «segno» in riferimento sia 
‘al vocabolo sia alla frase; delle due è la seconda accezione quella che viene prefe- 
rita da chiunque ritenga che il vocabolo sia privo di significato autonomo e che solo 
la frase significhi; ammettendo che il vocabolo contribuisca al significato comples- 
sivo del segno, ma non sia «segno », ad esso conviene, secondo il Lucidi, la deno- 


‘minazione di iposema. 


dd 


va | nologia correnti (V'use) es STA 
«—_—‘—’ Chi consideri con qualche attenzione deine 
mente così varii, si avvede della loro unità, i i tutto in ragione di i 
due serie di equivalenze di termini (linguaggio — - attività ll lingu Sat SG 
— langage — sprachliche Schòpfung — usage; lingua — - langue — _ IG ‘prach E 
als Entwicklung — use — #eyov. dello Humboldt) e di problemi, in se Sc 
condo luogo perché in tutte le posizioni torna con più o meno avv - sta 
urgenza, ma con eguale importanza obbiettiva il problema della validità SE 
del singolo vocabolo, o meglio iposema. Dalle soluzioni date a questo ultimo 
problema discendono, recta via, le altre : se si ritiene arbitrario distinguere 
i vocaboli nella frase e si concepisce il vocabolo come una astrazione di 
grammatici priva di significato, da una parte il linguaggio si deve con- ka 
figurare come pura musicalità ed esteticità, dall’altra si dovrebbe abban- 0 
donare ogni considerazione formalistica del pensiero discorsivo e, comun- "a 
que, occorrerebbe negare del tutto l’esistenza della lingua. Qualora, ad _ 
‘evitare questi estremi, si voglia riconoscere qualche legittimità alla distin- 
zione dei vocaboli nella frase, si aprono diverse vie: se ai vocaboli si 
attribuisce come significato la connessione con un eidos, sarà difficile non 
giungere a concepire l’attività linguistica come una sorta di attività mito- 
poetica più o meno progredita; se ai vocaboli si riconosce il valore di segni 
di concetti, l’attività linguistica coincide con l’attività logica e scientifica 
o appare come una scientia inferior e la lingua si configura, appunto, come 
un sistema filosofico o scientifico rudimentale ed è allora lecito tentare la 
strada del metalinguaggio, di una lingua cioè che, fondata scientificamente, 
garantisca perciò un più sicuro svolgersi dell’attività del pensiero; se, 
infine, si nega che al singolo vocabolo competa un significato autonomo e si 
< afferma che esso ha una funzione significativa solo nell’ambito di un com- 
his plesso discorso, ci si apre la via verso una concezione organica della lingua, 
continuamente condizionante e condizionata rispetto all’atto lingiustico 
singolo, e nello stesso tempo si distingue nettamente l’attività linguistica 
dalle altre con le quali, altrimenti, viene unificata o confusa. 

Ciò che si vuole ora descrivere e definire è l’atteggiamento dello 
Spitzer dinnanzi a questa complessa serie di interrogativi, che qui somma- 
riamente sono stati delineati. Se accettiamo come ipotesi di lavoro l’af- 
fermazione secondo cui lo Spitzer avrebbe lavorato sulla linea del Croce, 


(*) Sulla distinzione tra use ed usage si veda quanto scrive F. Rossi Landî 
nell’ introduzione (pp. XXVI-XXVII) al volume del Ryle Lo Spirito come Compor- 
tamento (trad. ital., Torino, Einaudi, 1955). 


dovremo eetare nello studioso. austriaco U una prisposai agli. La): 
Sa e e ai problemi della filosofia del linguaggio e dell'estetica nella 
| loro formulazione crociana. Chi consideri le affermazioni dello Spitzer , BE, 
non stenta ad accorgersi che molte, troppe di esse sono assai diverse dalle 
conclusioni del Croce, « Il linguaggio è comunicazione ..... è sociale » è 0/0 
diverso dall’arte (nota 8, a) ed i suoi sviluppi non sono fi natura este 
tica (ibid., b) secondo Leo Spitzer, mentre, secondo il Croce, il linguaggio 
è espressione ed arte. Al Croce la lingua appare o un’astrazione o un pra- — 
tico istituto e la grammatica uno pseudoconcetto ; per lo Spitzer la lingua 
esiste concretamente, è un complesso di vocaboli (ibid., 1), le cui categorie 
sono di ordine logico (ibid., e), e la grammatica non: è un’astrazione, 
| poiché mercé sua si descrive l’individuo (ibid., n). Per il Croce la storia 
| della lingua è fattibile, ma in quanto storia dell’agire pratico degli uomini 
| e non mai in quanto storia di parole, cioè storia i cui protagonisti siano le 
parole: per Leo Spitzer, al contrario i protagonisti della storia della 
lingua sono appunto le parole (ibid., r). Dunque parrebbe possibile con- 
cludere che lo Spitzer non è crociano e non ha lavorato sulla linea del - 
$ Croce. Sennonché a chi volesse sostenere il contrario e affermare che lo 
Spitzer ha lavorato sulla linea del Croce, paiono offrirsi come validi 
argomenti altre sue affermazioni: egli ha scritto che la lingua è espres- 
sione di un sentimento, proprio come voleva il Croce (ibid., f), ha defi- 
nito la lingua una Grammatikalisierung di atti verbali e poetici (ibid., d), 
vale a dire, ha sostenuto, in perfetto accordo col Croce, che la realtà del 
linguaggio è non la lingua, che è astrazione di grammatici, ma l’individuale sè > 
atto poetico, Ecco alcune affermazioni che potrebbero provare che egli è x o 
appunto crociano, se per contro non vi fossero le altre prime ricordate. 
È evidente che gli argomenti per sostenere le due tesi contrarie si bi- 
lanciano e che occorre trovare una terza soluzione. Si può formulare, ad 
esempio, una ipotesi apparentemente plausibile. Dopo aver subito inizial- 
mente l’influenza del Croce, Leo Spitzer, come molti altri linguisti, avrebbe 
cercato di « salvare » la realtà della lingua in qualche modo, per esempio 
| avvicinandosi alle posizioni saussuriane, secondo un iter compiuto da 
molti linguisti italiani. Questa ipotesi contrasta però apertamente con la 
effettiva cronologia delle affermazioni dello Spitzer, che lascia pensare 
piuttosto ad un progressivo «avvicinamento alle posizioni crociane e non 
ad un allontanamento, essendo egli passato da una fase in cui sosteneva 
la necessità di un semplice ralliément tra linguistica e critica letteraria 
ad una seconda in cui sosteneva la necessità di « combinare » le due scienze 
e, infine, all’ultima fase in cui ha affermato che bisogna abbandonare del 
tutto gli studi linguistici e dissolvere la linguistica nella storia letteraria. 


le Vienna 


E iaiche misura e prec; prospet tars gli È 
menti non crociani nello Spitzer potrebbero appartenere . ad una fase er è 
così dire, arcaica del suo pensiero ed egli si sarebbe andato progressi a x 
| vamente avvicinando al Croce. Ma anche questa soluzione non regge alla ? 
| prova dei fatti: il Leo Spitzer che dichiara necessario dissolvere la lingui- 
stica nella critica letteraria è esattamente la stessa persona che sostiene, 
OR nel medesimo momento, che la linguistica del positivismo era perfetta, che 
pi - le categorie della grammatica sono di ordine logico, che il linguaggio è un 
misto di logicità e musica, che i protagonisti della storia della lingua sono 
co, locuzioni e parole singole. 
Quando Leo Spitzer afferma contemporaneamente che il linguaggio 
è sia logicità sia esteticità sia « base » dell'una e dell’altra attività; che le | 
categorie della grammatica sono sì astrazioni, ma hanno validità logica; 


sa che la linguistica deve dissolversi nella critica letteraria, ma ha poi per 
CSO oggetto singole parole — non vi è che una sola conclusione ed è che il 

&É 3 significato che lo Spitzer attribuisce ai termini dei suoi asserti non è 

= quello generalmente accolto da chi si rifà alle posizioni crociane, sia che le 
L- accetti sia che con esse polemizzi, da chi, insomma, ha letto e capito cosa 

le il Croce volesse dire. La tesi secondo la quale lo Spitzer avrebbe lavorato 


sulla linea del Croce, si rivela dunque radicalmente infondata : lo Spitzer 
non è né crociano né non-crociano, non è e non può esserlo, poiché è 
rimasto sostanzialmente estraneo ai problemi posti dal Croce. 
Se si volessero seguire gli usi di alcuni crociani che non degnano di 
considerazione tutto ciò che non rientra negli schemi concettuali del Mae- 
\ stro, il discorso, giunto a questo punto, potrebbe considerarsi chiuso: Leo 
Spitzer non ha assimilato Croce, si è mosso su un piano diverso da quello 
del Croce, e non ha quindi niente da insegnarci, non ha quel « valore inse- 
gnativo » da taluni attribuitogli ed è inutile occuparci di lui, La motiva- 
zione, epperò la sostanza di questa conclusione è inaccettabile. Stabilito 
che lo Spitzer è rimasto estraneo alla problematica crociana, prima di di- 
chiararne priva di insegnamenti l’opera, è doveroso cercare se ad altri 
problemi della filosofia del linguaggio e della linguistica contemporanea egli 
ha dato soluzione. Per questa parte il discorso può però procedere più 
rapido. Si è precedentemente ricordato che il problema centrale della mo- 
derna filosofia del linguaggio è quello della validità del singolo vocabolo, 
cioè dell’esistenza del « significato » della singola parola. Ap. 331 del 
volume laterziano lo Spitzer scrive: « È un dato di fatto che l’aspetto 
più concreto di una parola è il suo significato » e, proseguendo, si dice stu- 


pito del fatto che i linguisti siano restii a studiare i « significati » delle pa- 
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o sostenga (anche qui in apparente disaccordo con il Croce) che la parola. i 
| ha un significato, quanto piuttosto il modo con cui ciò viene sostenuto, uni 
modo dal quale traspare limpidamente la sua inconsapevolezza del pro 0° 
blema; egli ignora che l’esistenza « concreta » d’un significato attribuibile: 
al singolo vocabolo è un problema noto, discusso, difficile e non è un paci- | °° 
fico « dato di fatto »: eppure quello che per tutti i teorici del.linguaggio, 0° 
dai neopositivisti agli idealisti, è un problema dibattuto, per lo Spitzer 00° 
è proprio un « dato di fatto », qualcosa di ovvio di cui egli non sospetta 0° 

F che si possa dubitare e si dubiti. cd PSI 
A —_Chialla luce di questa considerazione ripensi al complesso di afferma- | è" 
zioni dello Spitzer, si avvede innanzi tutto che in relazione agli attuali pro-- ‘sj 
Ù blemi della filosofia del linguaggio le affermazioni dello Spitzer o man- ra 
cano o sono contraddittorie o sono estremamente generiche ed in secondo A 
luogo che ciò accade essenzialmente per un fatto : lo Spitzer è al di fuori e 
delle discussioni, dei problemi filosofici del nostro tempo, non solo di quelli ; 3A 
_ posti dal Croce ma di tutti. Solo partendo da questa considerazione è possi-. 2 A 
a 


bile spiegare la coesistenza degli asserti contradditorii e generici già 

rilevati, ai quali si possono aggiungere anche altre affermazioni « strava- E 
ganti ». Un vacuo spiritualismo, che induce lo Spitzer ad asserire la 
necessità di cogliere « lo spirito d’una nazione » nella lingua e « le qualità 
psichiche trascendenti dell'anima individuale » nello stile d’un autore, 
sta, nella sua opera, accanto al più ingenuo biologismo e materialismo, che 
gli fa vedere nello stile una « estrinsecazione biologicamente necessaria ». 
Lo psicologismo superficiale di certi passi è privo di ogni serietà sotto ogni 
aspetto: un critico letterario serio lo respingerebbe, così come ogni serio 
studioso di psicologia del linguaggio. 

Leo Spitzer è lontano anche dai problemi dell’arte e della critica con- 
temporanea. Egli parla una sola volta in modo chiaro ed esplicito dell’arte, 
per dire che questa è « individualizzante » e non è « sociale ». Ebbene, se 
si fa eccezione per le opere giovanili del Croce fino all’Estetica, si può dire 
che l'orientamento generale degli studi di estetica negli ultimi cinquant'anni 
è stato esattamente opposto: volto cioè (e lo svolgimento dell’estetica 
crociana è esemplare in questo senso) a cogliere proprio ciò che nell’opera 
d’arte non è definibile semplicemente come « individuale », fosse la « co- 
smicità » del Croce degli anni 1920, o la « drammaticità » dell'ultimo Croce, 
fossero i legami tra l’opera d’arte e la cultura e la società del suo tempo, 
o invece i rapporti con la « tecnica » artistica di un certo periodo. Affer- 
mare che l’arte « individualizza », senza specificare altro, può essere esatto 
e sbagliato a un tempo o, a ben vedere, non è né esatto né sbagliato ma so- 
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5 | Spitzer asserisce che la critica delle arti figurative. deve. iung 
e storia dell’ arte senza artisti, ad una grammatica astratta degli tili, ant 


: (n » dove finisce n mea, degli effetti artistici? CA non par- 


lare della assoluta inconsapevolezza che anche .qui rivela lo Spitzer 
nei confronti delle obiezioni, mosse da tante parti e da molti lets ormai — 
al « purovisibilismo » (**). ) 

E si guardi infine, ma con attenzione, al metodo critico dello Spitzer, 
da taluni esaltato. Le sue parole («leggere e rileggere. sono il mio solo 


strumento »), la sua polemica contro la facile lettura di alcuni sedicenti 


critici, sono state interpretate come risolutive dei problemi della attuale 
critica letteraria, in particolare di quella italiana, Car 

Ci si potrebbe chiedere come mai sia sorta questa interpretazione così 
lusinghiera per lo Spitzer, ma qui preme piuttosto rilevare che essa è, per 
così-dire, assai generosa, poiché regala alle affermazioni dello Spitzer una 
serie di problemi che ad esse mancano. Nella critica italiana contemporanea 
la «critica stilistica » e l’esortazione ad una più attenta lettura dei testi 
poetici nascono ed operano nei critici e nei filologi in relazione ad una 
duplice esigenza di revisione dell’estetica crociana. Da un lato si vogliono 
riscoprire e si scoprono nella parola e nel linguaggio verbale valori ad esso 
specificamente inerenti, cioè funzioni autonome e differenti rispetto a 
quelle del conoscere e del fare artistico : ed è ovvio che l’esigenza di rico- 
noscere tali valori e funzioni non si limiti alla critica letteraria, ma si 
estenda alla storiografia filosofica e alla storia della « cultura ». Infatti non 


(4) Secondo lo Spitzer, almeno nel passo citato nel testo, linguistica storica 
e critica d’arte si sarebbero svolte in senso opposto: l’una, partita dallo studio della 
lingua, dovrebbe giungere ora alla considerazione dell’ individuo creatore, l’altra invece, 
mossa dallo studio dell'individuo, deve giungere e giunge col purovisibilismo alla 
grammatica degli effetti artistici. Lo sviluppo delle due discipline non è così sem- 
plicisticamente schematizzabile ed il paragone ‘è proficuo soltanto se fondato sull’os- 
servazione delle diverse caratteristiche del linguaggio verbale e dell’espressione arti- 
stica, senza di che si cade inevitabilmente nel generico, come lo Spitzer. Il quale 
oltretutto crede di potersi riferire alle teorie purovisibiliste come a verità inconcusse 
ed ignora, come si è detto, le critiche mosse proprio dal Croce agli schemi del 
Wolfflin che « sotto aspetto di luccicante modernità rimenano all’antica retorica » 
(in La Critica e la Storia delle Arti Figurative, Bari, Laterza, 1934, pp. 35- 59). Sullo 
Stesso argomento sono da vedere anche Antoni, Dallo Storicismo alla Sociologia, 
Firenze, Sansoni, 1940 e soprattutto il volume di Carlo L. Ragghianti, L'Arte e la 
Critica, Firenze, ‘Vallecchi, 1951; quest’ultimo non soltanto per le critiche al Wélfflin 
ma più ancora per il paragone tra linguistica storica e critica d’arte (pp. 66- 72), qui 
istituito con attenta consapevolezza dei problemi delle due diverse discipline. 
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questa stessa esigenza, che trova piena soddisfazione, per essere avvertita 


nella sua sostanza e con piena consapevolezza, negli studi di critica se- 
mantica (o, come si è anche proposto di dire, di linguistica della parole) 
di Antonino Pagliaro, Infine sono, almeno in parte, da collocare in questa 
medesima prospettiva, quella cioè della linguistica della parole, gli studi 
più felici di « analisi del linguaggio » filosofico e scientifico (*), 


Accanto a questa esigenza, che è il corrispondente storiografico della £ 


contemporanea filosofia del linguaggio, opera una seconda e diversa esi- 


| genza. Le analisi dello svolgimento della estetica crociana, condotte sotto 


i profili e con gli interessi filosofici polemici e talora anche politici più 
disparati, concordano nel ravvisare intorno al 1905 (Saggio sullo Hegel) 


una frattura profonda o, se si vuole accettare la tesi dei crociani più osser- 


vanti, un « approfondimento decisivo » : accanto alla prima impostazione, 
che vedeva nell’arte una intuizione, una « visione » dell’individuale, prende 
a farsi strada negli scritti del Croce una seconda che vede nell’arte un 
« fare ». Il contrasto tra queste due impostazioni, che si è riflesso nei suc- 
cessivi svolgimenti e ondeggiamenti dell'estetica crociana, è stato avver- 
tito, talora solo nelle sue conseguenze ma spesso anche nelle sue ragioni, 


dai critici e dagli storici della letteratura e delle arti. Dalla prima imposta-. 


zione nasce una critica che distingue la poesia dalla non-poesia, l’arte dalla 
prosa: saggi come quelli del Croce o il saggio del Ragghianti sui Car- 


(4) Come già altri hanno osservato, i Saggi di Critica Semantica del Pagliaro 
sono stati esaminati di solito dal punto di vista linguistico e filologico più che sotto 
il profilo metodologico che pure ad essi è essenziale. Il problema comune a questi 
saggi è determinare in che modo il singolo parlante abbia sfruttato la funzionalità 
propria di un sistema linguistico producendo un segno linguistico; l'oggetto di questa 
indagine è quindi il momento della parole, La linguistica della parole ha delle dira- 
mazioni di ordine diverso: da una parte di ordine puramente linguistico, quando, ad 
esempio, si voglia e si possa stabilire a quali modificazioni del sistema abbia contri- 
buito il parlante esprimendosi e cioè in che modo la parole abbia influito sulla langue; 
d’altra parte la realizzazione d’un segno linguistico è mossa dall’esigenza di comu- 
nicare esperienze artistiche o conoscitive o d’altra natura, e studiarla criticamente 
significa gettar luce appunto su quelle esperienze, recare cioè contributi alla storia 
dell’arte del pensiero o alla Kulturgeschichte. Il movente, per così dire, di una ricerca 
di linguistica della parole può essere quindi assai diverso: un saggio come quello del 
Pagliaro su Missa (Da Missa Est a Missa-Messa, in « Atti della Accademia dei 
Lincei», Classe scienze morali, vol. X, 1955, pp. 104- 135) si muove e si conclude in un 
ambito prevalentemente linguistico. Alcuni saggi del Fubini (per esempio talune parti 
del suo Stile e umanità di Giambattista Vico), i saggi di stilistica del Devoto, alcuni 
saggi del Pagliaro valgono a chiarire meglio la genesi di opere o parti di opere 
d'arte. L'interesse filosofico domina ovviamente saggi come quelli del Calogero su 
tò éòv in Parmenide o del Ryle su to feel, che pure hanno ad oggetto in larga 
misura il momento della parole, il modo della assunzione da parte del singolo parlante 
dell’use greco del V secolo a. C. o inglese del XX secolo. 
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tevoli : stabilendo che il proprio della critica è ‘inte d 
dell’opera, ha posto fine alla storiografia meramente eno n da una D 


d’altro canto, alla storiografia retorica, che, l’una con la sua freddezza 


e il suo apparente rigore formale, l’altra con il suo finto calore e la sua 


presunta umanità, erano in sostanza ugualmente insensibili ai reali valori. 


delle opere di poesia. Altro merito di questa prima critica crociana è la 
scomparsa della critica e della storia della letteratura e dell’arte fatta per 
schemi stilistici o sociologici : questi schemi si sono dissolti per merito 
della operosità critica del Croce e di una numerosa schiera di critici e di 
storici, che hanno spazzato via gli schemi delle « decadenze » e degli 
« splendori » o delle successioni degli stili, imparando ed insegnando a 
valutare un’opera non in ragione dell’anno o dello stile di composizione o 
dell’origine sociale del suo autore, ma per la sua intrinseca bellezza. 

In quattro decenni un lavoro immane di revisione critica si è quasi 
dovunque compiuto: poi, quella critica ha mostrato il suo limite, poiché 
essa, per gli strumenti concettuali di cui disponeva, non poteva andare oltre 
un catalogo di versi e di opere poetiche e belle e di versi ed opere non 
poetiche. Al di là del catalogo, con tutti i suoi meriti, sono riapparsi gli 
spettri della vacuità erudita e retorica, delle astrazioni stilistiche e sociolo- 
giche nel tentativo di evitare le « caratterizzazioni » frettolose, nate da una 
« lettura cursoria » delle opere e consistenti in una meccanica separazione di 
poesia e non poesia ed in « complementi di specificazione » risibili (« poeta 
del romanticismo classico », « poeta della gioia dolorosa », « poeta delle ro- 
vine »...). Da questo rinnovato stato di crisi è nata e sta nascendo la critica 
nuova : quali che siano gli autori, i « sistemi », le tradizioni culturali in cui 
essa si sforza di trovare e trova strumenti e metodi nuovi, il suo fine unico 
e primo appare abbastanza chiaramente quello di superare la staticità 
della distinzione di poesia e non poesia e di giungere ad una interpreta- 
zione dell’opera d’arte che potrebbe dirsi e si è detta « dinamica », in quanto 
vuol cogliere l’opera d’arte non più come « visione », che c'è o non c’è, 
ma come processo che ha un suo sviluppo nel tempo ed il suo luogo nella 
persona dell’artista, che variamente compone, nel creare l’opera, le forze e 
i valori dell’età e della cultura in cui vive. 

Critici d’arte come Ragghianti con i suoi « critofilm », e Zevi con la 
sua «lettura » dei monumenti, il Russo con la « filologia della parola », i 


(‘*) I Carracci e la critica d’arte nell'età barocca, « La Critica », 1933, f. I, III, V, 
pp. 65-74, 223-233, 382-394. Sul significato di questo saggio e sul passaggio dalla critica 
statica alla critica dinamica si è pero lo stesso Ragghianti nel suo Profilo della 
critica d’arte italiana, Firenze, ed. U, 1948, p. 183 e segg. 
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« motivi lirici », il Fubini con il suo « rielaborato crocianesimo » e la sua” 
sensibilità per gli elementi linguistici e stilistici, sono forse più vicini di 
quanto a prima vista non appaia ed è certamente lo stesso l’humus culturale 
dal quale le loro ricerche traggono origine. È questo humus che va tenuto 
presente per capire che cosa vogliono dire i nostri critici quando, come tutti 
di frequente fanno, invitano ad una /ettura più attenta dell’opera d’arte: 
essi intendono, con questo invito, indurre se stessi e gli altri ad una più in- 
tima adesione al processo della creazione artistica. 

Non basta ed è anzi erroneo isolare alcune parole dello Spitzer, mo- 
strarne la estrinseca coincidenza con analoghe espressioni dei critici più 
avanzati, e concludere che, dunque, lo Spitzer ha per noi valore inse- 
gnativo. Anche Basilio Puoti invitava a leggere e a rileggere.... Leo Spitzer 
può insegnare qualcosa di attuale e nuovo se, dietro le sue parole, sono 
presenti i problemi che oggi animano le pagine di metodologia e le ricerche 
storiche di linguisti e filologi, critici e letterati. Ma ancora una volta occorre 
dire che in lui non vi è nessuno di questi problemi : le sue parole, « leggere 
e rileggere », solo se considerate in modo estrinseco possono apparire simili 
a quelle dei critici posterociani, ma intrinsecamente, considerate nel con- 


| testo di parole e di problemi (o di non-problemi) propri dello Spitzer, si 


rivelano totalmente diverse. La prova più convincente è in ciò che esse 
producono, cioè nella «lettura » e nella effettiva critica compiuta dallo 
Spitzer: chi legga i suoi saggi di critica stilistica, non trova niente altro 
che la più retriva « explication de texte ». La distinzione di poesia e 
non poesia manca non perché superata o rifiutata ma perché ignota allo 
Spitzer, così come manca la volontà di cogliere la personalità dell'artista 
ed il farsi dell’opera nella loro storicità: lo Spitzer annota una serie di 
particolarità stilistiche, le giustappone e crea il mito dell'anima individuale 
cui riconduce quelle particolarità ; successivamente stabilisce la relazione tra 
anima individuale e anima della nazione e conclude dicendo che l’anima 
della nazione si coglie in quelle particolarità stilistiche. Diabolus simia 
Christi, ma non tanto da non svelare il piè forcuto : nel nostro caso, i miti 
dell’anima individuale e dello spirito della nazione, ai quali lo Spitzer ri- 
conduce le particolarità di stile astratte dal testo, rivelano quanto sia lon- 
tana dai problemi attuali la sua critica. Se si vuole, essa può anche essere 
definita « critica stilistica », purché si avverta che non ha nulla da spartire 
con la critica contemporanea e che i fratelli spirituali del suo autore non 
sono i moderni critici e linguisti, ma il Saint-Beuve e quei piacevoli e bril- 
lanti critici dell'ottocento francese, che il nostro de Sanctis guardava non 


; Sr n È LA 
an a, E MEI ; TOR b ela "i: 
| migliori critici « marxisti » con la loro sensibilità per i valori culturali e 
politici presenti nell'opera d’arte, Guido Calogero con la sua ricerca dei 


i ta 
Va: 
Ri 


vs 


| stilistiche. 


Ù Sag E" E i A : = a 
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‘vi è un particolare linguistico, avulso dal sistema linguistico di cui fa 
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ebraico-greco-latino-protocristiana ». Lo Spitzer salta, per così dire, dal Ber 


una parte all’altra, travalica secoli e millenni, inferisce da un mutamento 
fonetico i caratteri di due o tre civiltà, e se le date e i fatti, la storia e i 


risultati di secoli di storiografia, sono contro di lui, ebbene egli li sdegna, 


accusando chi si permetta di farglielo osservare di aridità mentale, positi- 
vismo, « antimentalismo » e — sommo fra i reati — di « comportamenti- 
smo », E in questi balzi tra un singolo suono isolato e la civiltà cristiana, 
chi non viene minimamente sfiorato, nonostante le solenni dichiarazioni 
di principio, è appunto l’individuo che parla, il momento della « parole », 
che è al centro dell’indagine linguistica contemporanea ("). 

Sotto qualunque aspetto si guardi all’opera di Leo Spitzer la con- 
clusione, come si vede, è sempre la stessa: non solamente in lui non vi è 
la risoluzione dei problemi e delle difficoltà della linguistica, della critica 
contemporanea e della filosofia dell’arte e del linguaggio, ma non vi è 
neanche la coscienza di questi problemi, Si osservi inoltre che nei suoi 
scritti si può dire che manca del tutto ogni richiamo, che non sia estrinseco 
e accidentale, al pensiero ed all’opera del Croce, sulla cui linea egli do- 
vrebbe aver lavorato, e del de Saussure, che è il punto di riferimento ne- 
cessario di ogni discussione sul metodo della linguistica (?°). 

Prima di concludere questa parte, occorre considerare il contributo 
di Leo Spitzer alla soluzione della crisi che oggi indubbiamente travaglia, 


('") Nel Saggio critico sul Petrarca (Bari, Laterza, 1954, p. 8 e seguenti). 

(*) In questi voli, lo Spitzer cade talora in affermazioni per lo meno pelle- 
grine. Valgono due esempi. « Il mondo finito di Einstein è più affine a quello medie- 
vale che non alle idee newtoniane »: curvo l’Empireo, curvo lo spazio tempo, l’iden- 
tità è perfetta. « Lo stesso spirito del pensiero greco sopravvive ancora nel cattolice- 
simo. È un fatto simbolico che la tonaca del prete cattolico sia l’unico abito mo- 
derno che continui il costume antico » (Critica Stil., p. 346). ; 

(‘*) Chi si prenda la pena di vedere come nei saggi del volume laterziano lo 
Spitzer si richiama a Croce — sulla linea del quale dovrebbe aver lavorato — si 
accorge che a p. 30 Croce compare solo in un rapido inciso; a p. 48 è altrettanto 
rapido il richiamo alla polemica del Croce contro il biografismo ingenuo; a p. 52 vi è 
un elenco di tre recensioni favorevoli allo Spitzer: il nome della « Critica » appare tra 
quello delle due note riviste « Pamietnik literacki» e « Revue Germanique », il nome 
di Benedetto Croce compare tra quelli di Zygmund Lempicki e Piquet; il quarto 
ed ultimo richiamo al Croce appare a p. 161: tra parentesi tonde, ma; ad onor del 
vero, in maiuscoletto, si avverte che il saggio sul La Fontaine è dedicato a B. Croce. 


Se Croce è ricordato quattro volte, Federico de Saussure appare (fra parentesi) 
una volta sola a p. 69. 
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mai che lo studioso non deve pensare e sentire, non deve essere uomo in- 


tero; ma il problema è appunto sapere e capire come e che cosa deve 


pensare e sentire chi si dedica alla ricerca, in che modo egli può evitare 


l’accademismo vuoto e testimoniare della sua umanità. Dinnanzi a questo 
x, 


problema lo Spitzer tace 0, peggio, esce in affermazioni di estrema inge- 


nuità. Egli dice che sul suo e su ogni sistema scientifico dovrebbe essere 
ia e. . a . . . . . 
scritto « non seguirmi » e afferma ancora che la sua explication de texte 
troverebbe sede più degna dell’aula universitaria intorno alla mensa dei 


suoi studenti. Sono parole che prestano il fianco a facili ironie, che qui 
non troveranno però posto. In verità preme di più mostrare il significato 


di queste espressioni: esse rivelano un’ansia, quella d’uscire dalla tetra 


e vacua accademia, che è sincera e che è comune ai migliori del mondo 
culturale moderno. 

Ma le soluzioni proposte dallo Spitzer sono palesemente insufficienti : 
alla concezione accademica egli oppone la sua, che sottomette la ricerca 
scientifica al libito o agli entusiasmi del singolo, che risolve die Methode 
nella individualistica Erlebnis : è una scienza che non ha mutria accademica, 
che è piacevole, ma non ha alcun fondo di serietà e, veramente, la sua 
sede può essere soltanto una mensa. L’agitato e vario mondo della vita 
morale e politica rimane estraneo all'accademia, ma anche ai simposi che 
lo Spitzer ci offre. Non abbiamo soltanto bisogno di un Socrate che irrida 
alla presunzione accademica e segga con noi a banchetto, ma avvertiamo 
l'urgenza di quel Socrate che d’ogni /ogos faceva una testimonianza civile 
e che sempre era disposto ad affrontare la vita della 6A, Lo Spitzer 
ha sofferto anch'egli ia persecuzione politica, ma pare che non abbia capito 
nulla delle ragioni di quella e del conseguente da farsi: come uomo di altri 
tempi men duri, egli esce sì dalla accademia, ma per chiudersi in un 
grazioso salotto della bélle époque. 


Chi ha seguito pazientemente fin qui questo scritto, è in possesso di 
una serie di caratteristiche negative di Leo Spitzer, con le quali è possibile 
dire e capire che cosa egli non è. Egli non è il continuatore di Croce, del 
quale non ha inteso il pensiero; non è l'esempio che ogni linguista do- 
vrebbe seguire, perché della filosofia del linguaggio e della linguistica mo- 
derna non ha risolto e nemmeno avvertito i problemi; egli non risolve 
i problemi della critica postcrociana, perché li ignora; non avverte, se non 


n 
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n° dibile. * s 
Dopo tutto quel che si è detto, un simile disegno può apparire inattua-. 


A gi spo De pi VESTE, 
| in modo supe ‘ficiale, la crisi che 1 glia gli 
sta | ciare un ritratto non erroneo di questo ‘studioso era ce 
| —’9sario eliminarne le immagini false: occorre passare ormai alla parte po- 
si ando di ritrarre lo Spitzer in modo più atten- | 


sitiva di questo lavoro, cerc 


bile, poiché pare difficile trovare dei tratti sicuri nel mare di incertezze e 


contradizioni che paiono costituire l’opera dello Spitzer. Pure, un tratto. 


inconfondibile, una « costante » che riappare in tutti gli scritti dello Spitzer 
c'è ed è l'ostilità contro la filologia positivista. Questa ostilità che appare 
sin dai primi saggi, non accenna a spegnersi col tempo e fa mostra di sé 
fino nell'ultimo e più recente scritto dello Spitzer: essa è tanto accesa, 
gli detta pagine così brillanti che, a leggerle, sembra quasi che il mondo 
sia ancora pieno di non debellati filologi positivisti. « Gli effetti flut- 
tuanti delle creazioni del linguaggio artistico sono sempre stati respinti 
dalla corazza storico-grammaticale dei linguisti » e «il comune filologo 
ha nel sangue l’indifferenza, anzi, l’ostilità all’arte »; così scrive lo Spitzer 
e polemizza con l’Ascoli (spentosi nel 1907) e contro la « filologia delle 
travi » (°°). A tutta prima si rimane sorpresi dinnanzi a questa polemica : 
ostili all’arte filologi come il Wilamowitz o linguisti come il Meillet? Filo- 
logia delle travi quella di un Meyer o di un de Sanctis, dello Jaeger 
e del nostro Pasquali? E si avverta che questa polemica è inane anche se 


rivolta contro i minori e mediocri filologi d'oggi. Se a questi si può 


fare un rimprovero è quello di avere troppo amore per l’arte e per 
le idee e di correre troppo rapidi alla valutazione filosofica o estetica, ele- 
vando delle magnifiche costruzioni, in cui è curata la facciata, ma non 
l’impalcatura e quelle «travi », appunto, che, se non sono tutta la filo- 
logia, ne sono però il presupposto necessario. 

Tuttavia la sorpresa non ha ragione d’essere: a leggere meglio, si 
comprende che lo Spitzer polemizza non con l’attuale filologia, ma contro 
quella ormai tramontata del positivismo. Che sia così, è evidente spe- 


(®) Critica Stilistica, pp. 29, 54, 99. L’ossessione antipositivistica dello Spitzer 
si manifesta anche nell’interpretazione che egli (cfr. la precedente nota 6) dà della 
stilistica del Devoto, cui attribuisce il suo unico problema, cioè il dilemma tra positi- 
vismo e antipositivismo, che è problema del tutto estraneo al Devoto, impegnato 
invece nell'indagine dei problemi propri della linguistica contemporanea, rimasti lettera 
morta per lo Spitzer, La stilistica devotiana infatti nasce come tentativo di con- 
cepire in modo unitario e dinamico e cogliere in atto i rapporti tra fangue e 
parole e d'altro canto essa vuole, come già si è osservato, riscoprire i valori inerenti 
all'atto linguistico indipendentemente dalla sua poeticità. Tutto ciò non ha nulla a 
che fare col positivismo e con l’antipositivismo, ma sono queste le sole categorie di 
giudizio di cui pare disporre Leo Spitzer, 


dd 
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« Dopo il liceo, avevo deciso di studiare le lingue romanze e soprat- 


tutto la filologia francese, perché a Vienna, la mia patria, la Vienna gaia. 


e ordinata, scettica e sentimentale, cattolica e pagana d’un tempo, si ado- 


rava il modo di vita francese. Ero sempre stato circondato da un’atmo- 


sfera francese..... L’istante in cui si alzava la tela su una commedia fran- 
cese data da una compagnia francese, e il valletto, con un tono ricco di 
penetrante esperienza psicologica, con voce piena, misurata, pronun- 
ziava le parole « Madame est servie », era una delizia per il mio cuore. 

« Ma quando cominciai a frequentare le lezioni di linguistica fran- 
cese del mio grande maestro Wilhelm Meyer-Liibke, non una immagine 
del popolo francese e dello spirito francese della sua lingua, ci fu offerta: 
in quelle lezioni vedevamo che la a latina tendeva, retta da leggi fone- 
tiche inesorabili, verso la e francese (pater è divenuto père) ; vi vedevamo 
un nuovo sistema di declinazione sorgente dal nulla.... i sei casi latini veni- 
vano a ridursi a due, e più tardi a uno — mentre apprendevamo che una 
analoga violenza era stata fatta alle altre lingue romanze. In tutto questo 
vi erano molti fatti.... ma quanto alle idee generali tutto era vago. Ve- 
devamo operare nella lingua un mutamento incessante: ma perché? 


— Mai ci si lasciava contemplare un fenomeno nel suo stato di quiete, guar- 


darlo in faccia: guardavamo sempre i suoi vicini o i suoi predecessori. 
In rapporto a una data forma francese, il Meyer-Libke citava forme di 
portoghese antico, bergamasco moderno e macedo-rumeno, forme tede- 
sche, celtiche e latine arcaiche; ma dove si rifletteva in tutta questa 
dottrina il mio Francese appassionato e spiritoso....? Lo lasciavamo fuori 
al freddo....; il francese non era la lingua del Francese, ma un agglo- 
merato di evoluzioni sconnesse, separate, aneddotiche, prive di senso. 

«Quando passammo alle lezioni del grande storico della lettera- 
tura Philipp August Becker.... sembrava che l’esame del contenuto non 
fosse che un sussidio per il lavoro veramente scientifico, che consisteva 
nello stabilire le date di quelle opere d’arte, nel valutare la quantità di 
elementi autobiografici e fonti scritte che i poeti avevano inserito nelle 
loro produzioni. In tutt'e due i campi, tanto in quello della linguistica 
quanto in quello della storia letteraria, regnava una operosità priva di 
senso :.... ne era andato perduto il soggetto: l'Uomo ». 

La descrizione delle insufficienze della filologia e della linguistica 
del positivismo è certamente brillante: una filologia, ma si potrebbe dire 


(®) Ibidem, pp. 106-110. 


sue prime 7 RR e allievi dell'università di Pildivetoo n (0). nai 
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dotti, senza pra: 3-9 col solo ‘segnalazti e : 
- Mentre il laureando i in filologia Leo Spitzer si imbatteva 
di del positivismo, ‘altri — storici e fisici, filologi e parsa ei (e 
|_—’tematici — in altre parti d'Europa, procuravano di andar oltre: Einstein, — 
La scopriva e additava la funzione dell’« osservatore » nella scienza, | 
Gentile e Croce che sostenevano la « contemporaneità » di ogni storia, i 
| pragmatisti, de Saussure, che richiamava l’attenzione, tra oscurità ed nai 
esitazioni, sulla parole — studiosi inconsapevoli gli uni degli altri, cer- 
cavano di passare da una ricerca che voleva essere un registro di fatti ad 
. un’altra che, consapevole dei suoi limiti, non negasse i « fatti », ma anzi 
sapesse comprenderli meglio e in maggior numero, riassorbendoli, per così 
dire, nel mondo dell’uomo e dei suoi vitali interessi. 
Leo Spitzer non sapeva nulla — egli stesso lo confessa — nella sua 
Vienna « scettica e sentimentale » di quei tentativi, anche di quelli che 
proprio linguisti come Vossler e de Saussure venivano svolgendo, e fu 
‘ costretto a far da sé (°): « Alla fine del mio primo anno, ero giunto a 
una conclusione......: mai, credevo, avrei conseguito la laurea in filologia! 
La benigna Provvidenza.... mi mantenne fedele agli studi di filologia ro- 
manza. Non abbandonando quel simulacro di scienza, cercando di assi- 
milarla, giunsi a riconoscere tanto il suo valore quanto le mie possibilità di 
lavoro... Usando gli strumenti di scienza che mi si offrivano, giunsi a 
vedere sotto la polvere che li copriva, le impronte digitali di Friedrich 
Diez e dei romantici; e da allora in poi non furono più polverosi, ma 
brillanti e perennemente nuovi ». Dietro Meyer-Liibke, Friedrich Diez — 
dietro i positivisti i romantici; gli altri cercavano di andare oltre Meyer- 
E Lubke e il positivismo e si foggiavano nuovi strumenti, che non rite- 
ta nevano « brillanti e perennemente nuovi » ma anzi sempre da migliorarsi 
e provvisori e, tra ansie e tormenti, mutavano i risultati delle loro prime. 
ricerche — gli altri, grandi e non grandi, andavano avanti, e Leo Spitzer 
avvertiva il limite del positivismo, ma tornava poi indietro: alle proposte 
nuove degli altri egli sostituiva i suoi revivals ottocenteschi. Questa era 
ed è la sua «nuova» critica e la « nuova » linguistica: la critica e la 
linguistica del romanticismo; questa è la sua soluzione della crisi delle 
scienze umanistiche : il ritorno all’individualismo, al Genio, allo Spirito 
della Nazione, 


Chi si pone da questo punto di vista e considera l’opera di Leo Spitzer 


de dd 


(È) Ibidem. 


| soprai ome una LITTA romantico Da, parere a CI Dar cio her LE 
MH | voglia polemizzare e e, come si dice, stroncare lo studio austriaco. Eppure, i È x: 
è proprio questo l’unico modo per comprenderlo e guardarlo con simpatia. | {| °° 
—_—Se chiedete a Leo Spitzer una risposta precisa ai problemi dell'estetica e 
della linguistica contemporanea, voi costringete la sua opera ad uno sforzo 
che non può sopportare e inevitabilmente la distruggete e stroncate. Vista e 
giudicata juxta propria principia essa ritrova invece la sua organicità. 
Quello che pareva assurdo, trova la sua spiegazione: il suo silenzio ri- 


2 guardo al Croce e al de Saussure appare naturale, se si pensa che egli non 
i ne condivideva e non ne condivide i problemi; d’altro canto si fa chiaro 
=: come mai egli ami riferirsi, come ad autori in tutto attualmente validi al 


Wolfflin, al Dilthey, allo Schleiermacher e, addirittura, al Lessing. Le sue 
simpatie e inclinazioni per il soprarazionale e l’irrazionale sono tipiche 
della cultura del romanticismo tedesco e francese: così ci si spiega la sua 
simpatia per il cattolicesimo, per il medioevo, per gli elementi « teologici »; 
la sua inclinazione per il « genio » e la genialità ; e, ancora, il suo gusto per 
l’abnorme, e per ciò che non è sano; ed è tipicamente romantico il 
i gusto per i grandi archi storici, che accompagnò il formarsi delle «filo- 
sofie della storia » più vitali e che presiede alle sue ricerche linguistiche; 
infine l’individualismo e intuizionismo e l’entusiasmo che sono caratteristici 
del suo procedere si spiegano appunto come manifestazioni di una menta- 
lità prepositivistica. 

La linguistica e la critica dello Spitzer affondano le radici nei pro- 
blemi della cultura romantica tedesca, ma temperata e « decantata » di 
molti elementi dalla lunga consuetudine con la brillante e misurata tra- 2 
dizione francese. La sua critica, come già si è visto, non si pone nemmeno 
lontanamente il problema della distinzione di prosa e poesia e, quindi, Ta 
del superamento di quanto v'è di statico in questa distinzione, e neanche (e 
il problema d’una comprensione dell’opera d’arte nella sua storicità. Il suo 
problema o meglio il suo intento è quello di una « anima bella » che vuol 
gustare i frutti di altre « anime belle », senza curarsi di intenderli sto- 
ricamente ; ciò vuol dire che lo Spitzer può anche istituire, e di fatto isti- 
tuisce, delle relazioni tra un’opera e la cultura di un certo periodo, ma il 
suo è un procedimento palesemente astorico e classificatorio, cui manca 
la coscienza e la volontà di comprensione del processo della creazione arti- 
stica. Egli evita l’« aridità » della storiografia erudita positivistica non 
attraverso un approfondimento in senso storico, ma, per così dire, in 
senso meta-storico: non passa dalla « cronaca » alla « storia » ma dalla 
cronaca alla divagazione psicologico-sentimentale più o meno brillante, alla 
Saint-Beuve, come già si osservava. Naturalmente una critica di questo tipo, 


come ogni cosa umana, si può fare più no 
minore gusto e senso della opportunità e Ca rs 
I muove spesso con felicità; specialmente quando l’oggetto. { 
IMBETERI presta a simili divagazioni, Certo, le personalità artistiche. o 
la capacità di comprendere una vasta problematica storica, quelle in cui i i 
dati psicologici sono inafferrabili perché « calati e obliati » in una forma 
mirabilmente conchiusa, insomma i poeti « classici » che attiravano l’ai ne 
tenzione d’un Croce, sfuggono del tutto alla critica dello Spitzer, che li ug! 
evita con cura: i poeti dell’antichità classica, Dante, Ariosto, Shakespeare, ; 
Goethe, Leopardi e Flaubert gli rimangono estranei. Forse non è avvenuto 
soltanto per un caso che egli non si sia mai accostato alla letteratura 
{ greca e latina ed abbia preferito, tra le moderne, proprio la letteratura 
francese, così ricca di personalità « psicologicamente » interessanti in cui 
la « letteratura » nel senso crociano ha sempre prevalso sulla « poesia ». 
La sua è una « mezza critica », avrebbe detto il de Sanctis, capace 
solo di dare materiali alla vera critica. Essa non sa, e il suo autore non 
vuole (e pare talora consapevole di ciò) andare oltre la notazione elegante. 
Può e sa « strappare l’incanto di una pagina », non sa e non vuole com- 
prendere una grande personalità. I suoi oggetti possibili e naturali sono 
le « acutezze di ingegno », le trovate stilistiche, la poesia in tono minore, 
sommesso, materiata di sottigliezze psicologiche: un biglietto galante di 
Voltaire è il suo oggetto ideale. Essa si risolve nelle osservazioni che può 
Sa fare una persona di gusto educato e non va oltre: nei suoi saggi ci sono 
° i marginalia e le postille e manca il testo, il senso della storia. Una cri- 
tica del genere potrebbe cadere facilmente nel lezioso, nel rococò : è un 
merito dello Spitzer riuscire ad evitare ciò, facendosi seguire volentieri 
nelle sue explications. 
L'atteggiamento dello Spitzer riguardo ai problemi della linguistica 
è simile a quello che egli ha tenuto nei confronti della storia letteraria. 
Anche qui, come si è visto, la concezione del positivismo lo lascia insod- 
disfatto. I positivisti studiavano la lingua come somma di fatti fonetici 
morfologici e lessicali : il loro studio era spesso esatto nel registrare i dati, 
ma incompleto per la incapacità di spiegare tre « fatti » piuttosto impor- 
tanti: come e perché certi « fatti » linguistici stavano assieme costituendo 
una lingua, come e perché quei fatti si evolvevano nel tempo, per quale 
motivo e interesse bisognava (o si poteva) studiare la lingua così con- 
cepita. In altre parole l’unità funzionale e la storicità. della lingua sfug- 
givano all’indagine positivista e con ciò finiva con l’esulare dalla ricerca 
linguistica ogni motivo di interesse che non fosse quello immediatamente 
pratico e normativo della comunicazione, I maggiori linguisti del nove- 


r | cento Turio cetcato di superare quel limite, affinando e dbpraroddendo dol 
studio della lingua. L’approfondimento, ravvisabile sia nelle formulazioni — 


2 teoriche sia nell’orientamento delle singole ricerche, ha avuto ed ha due | 
aspetti. Da una parte vi è l'esigenza di intendere ogni elemento linguistico Sia 
in connessione con gli altri della stessa lingua e, quindi, la lingua come SE 


È sistema (e non somma) di elementi funzionali; d’altra parte si vuole 
intendere la lingua nel suo evolversi, ossia si ricercano i modi (o le 3 peg 
« cause ») dell’evolversi dei sistemi linguistici: questa seconda esigenza 3a 


È ha indotto i linguisti a concentrare la loro attenzione sul momento della na È c 
3 parole, cioè sul singolo soggetto parlante, nella cui attività è reperibile la 5 a 

3 ‘origine non mitica ma effettiva dei mutamenti linguistici. Il fine e, quindi, i SA 

| il limite di questo scritto non permettono di andar oltre questi brevissimi. > Ss È 
cenni, che tuttavia sono probabilmente sufficienti per dar conto del modo = : RS 


seguito dai linguisti contemporanei per superare la astrattezza e la asto- 
ricità della linguistica positivista. Mercé l’accennato approfondimento la 
linguistica d’oggi ha riscoperto o, anzi, scoperto la persona, la concreta 
individualità nella storia della lingua e l’organicità e storicità della lin- 
gua stessa. ve 

I rapporti di Leo Spitzer con la linguistica contemporanea sono di È 
analogia solo per quanto concerne l’atteggiamento critico nei confronti 
della linguistica del positivismo e l’analisi delle sue insufficienze. Ma la Re 
strada da lui seguita per allontanarsi dal positivismo è diversa da quella di 
tutti gli altri linguisti. Egli ha cercato di porre riparo ai limiti del posi- 
tivismo introducendo nuovamente nella linguistica alcuni miti e metodi 
di origine romantica (”). Incapace di concepire nella loro organicità i 
fenomeni linguistici, egli postula l’esistenza di un fantomatico Spirito della 
Nazione che dovrebbe garantire l’unità dei fatti linguistici, e, insieme, 
giustificare la stessa ricerca linguistica: come studio di particolari lin- 
guistici isolati essa non è interessante (il che è in certo senso vero) e di- 
venta interessante come studio dello Spirito della Nazione; vale a dire 


det 


(®) Un esempio dell’uso di tali miti e metodi è reperibile in uno dei nostri 
scrittori dell’ottocento, nei Pensieri sulla storia d’Italia, di Cesare Balbo, (Firenze, 
Le Monnier, 1858): si vedano in particolare le pagine, di sapore « spitzeriano », 
sulla lingua italiana e sul suo «spirito» (pp. 337-351). A parte questo esempio, ri- 
‘cordato per essere forse non a tutti noto e per curiose coincidenze verbali con le pa- 
gine dello Spitzer, i miti di «genio» e «spirito» della lingua (e delle nazioni), 
nati nel settecento, compaiono in tutta la letteratura immediatamente preromantica 
(ad esempio nel nostro Cesarotti) ed in quella romantica, segnatamente nello Herder 
e nello Hegel. Anche la connessione tra lo spirito della nazione o di un'epoca e il 
‘singolo artista è tipicamente romantica: « Rubens è il Belgio divenuto forma e co- 
lore», diceva il Burckhardt. È ‘appena necessario notare che questi che oggi 
appaiono e sono per noi miti criticati e respinti furono al loro apparire strumenti 
«di rinnovamento storiografico epperò elementi di progresso. 


Ra la ST che studi nag 
so - per Leo Spitzer, che è è disposto 2 a. 


| trovate fuori dell’ambito linguistico: una lingua si evolve p I ; fia 
| la cultura. Questa affermazione che è, secondo lo Spitzer, il SR si È 
| silare di tutta la sua opera, non è né falsa né vera, ma, per. dirla con i 
neopositivisti, è unsinnig per due considerazioni. Innanzi tutto « cultura » tà 
è vocabolo così polisenso che ormai, adoperato senza altre specificazioni, 


‘esista un rapporto di causa ed effetto è in errore : con questa supposizione È 


di pio Va A e. UA È 
Ra era binati t 1 


Come l’unità così le ragioni. dell'evoluzione della lingua se 


non ha alcun senso. In secondo luogo la connessione tra lo sviluppo di una 
lingua ed il parallelo sviluppo delle concezioni religiose degli usi, della Ya 
vita politica esiste indubbiamente, ma chi suppone, come lo Spitzer, che 


non si spiegano la maggior parte delle evoluzioni (o delle non evoluzioni) 
delle lingue oppure si spiegano male. Non ogni mutamento di istituti, 
pratiche, credenze, gusti si riflette in mutamenti del sistema linguistico : 
e viceversa vi sono molti e radicali mutamenti del sistema per i quali sa- 
rebbe imbarazzante dover indicare la « causa » culturale. Naturalmente 
questi mutamenti non hanno niente di misterioso per i linguisti più avver- . 
titi: essi non sono dovuti né a inesorabili leggi fonetiche, che non li 
spiegano ma spostano semplicemente il problema, né al mitico Spirito della 
Nazione o al Kulturwandel ma semplicemente ai normalissimi uomini che 
parlano; quegli uomini che, a differenza dello Spirito della Nazione e del 
Kulturwandel, ognuno incontra e può incontrare, che solamente i posi- 
tivisti e Leo Spitzer ignoravano e ignorano, e sono da ciò costretti a ri- 
correre a miti naturalistici o spiritualistici. Infine va osservato che, per 
necessità di cose, il mutamento culturale può valere come spiegazione (sba- 
gliata) soltanto dei mutamenti registrabili nel lessico, ma non sa spiegare 
la totalità dei mutamenti fonetici e la maggior parte di quelli morfologici ; 
l'indagine linguistica dello Spitzer è da ciò costretta a non sfiorare fone- 
tica morfologia e sintassi. Non è questa un'osservazione secondaria: essa 
dimostra che lo Spitzer, esattamente come i positivisti, studia singoli 
frammenti, avulsi dall'organismo linguistico: dai positivisti egli si di- 
stacca solo per il suo frequente ricorso alle « idee generali », cioè alla già 
rilevata connessione dei particolari linguistici con le grandi periodizzazioni 
storiche e con i miti di gusto romantico. 

Dalle idealità dello Spitzer, per quanto riguarda la ricerca storica 
e i suoi compiti, si è già parlato per dire che la sincerità del suo atteggia- 
mento antiaccademico nulla toglie alla inattualità delle sue proposte, se 
pure così possono venire chiamate le sue boutades, per superare le angustie 
dell’accademismo. Bisognerà aggiungere soltanto che, come per la critica - 


. 


fù 
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dea b. in età pi prepositivistica, così il suo Ri generale trova riscontro CR 
in quello di altre personalità che o ignorano l’esperienza del positivismo 0, 
dissentendone confusamente, non seppero effettivamente dissolverla in 
una superiore e più alta. Il sincero entusiasmo per la ricerca, talora non 
‘ privo di ingenuità, temperato altre volte da un certo gaio scetticismo, e i 
la sua bonomia non possono rispondere ai problemi, alle inquietanti do- 
mande che oggi la vita civile pone e impone allo studioso. Non le « Let- 
tere dal Carcere » di Gramsci, ma le scanzonate « Pistole d’Omero » del 
nostro padre Pistelli sono il testo cui vanno comparate le pagine dello 
Spitzer nei loro momenti migliori, e nei peggiori alle sfuriate antiaccade- 
miche delle riviste giovanili del primo novecento. } 
In verità là, a quel tempo, è rimasto fermo Leo Spitzer. La tormen- 
tosa ricerca che ha portato una generazione, quella di Benedetto Croce e di 
Thomas Mann, di Albert Einstein e di Wittgenstein, dalla prima reazione 
allo scientismo positivista alle forme di pensiero e d’arte nella cui creazione 
essi hanno speso gli ultimi decenni della loro vita — quella ricerca è ri- 
masta estranea a Leo Spitzer. Egli è rimasto fuori del tempo, del nostro 
tempo, legato alle parole agli atti ai pensieri dell’avant-guerre e della prima 
reazione al positivismo, che segnò, a giudizio di molti, la rinascita dalla 
rinnovata barbarie. 


ANTA TRP TAI TETTO 


« In quella rinascita di fervore speculativo, che per se stesso era in- 
dubbiamente un bene, si insinuava, per altro, qualcosa di malsicuro e di - = ci 
poco sano. Condizione di una vigorosa ed efficace attività filosofica è un i si 
vigoroso e schietto sentire morale..... Ma la coscienza morale d'Europa era Ré 
ammalata.... Nell’ambiente preparato dalla invadente psicologia plutocra- ; È. 
A 


tica, che ricerca le cose vistose, luccicanti e in fondo grossolane, si svolse.... 
la filosofia di reazione al positivismo; e perciò la tendenza, che essa prese 
contro quel superficiale razionalismo.... andò nella maggior parte, sotto 
molteplici e ingannevoli forme, verso l’irrazionalismo.... Se si ha voglia di 
rivedere quello spettacolo da caleidoscopio, si ricerchino le riviste di quel 
tempo, particolarmente le giovanili... » 0, aggiungiamo, si leggano le opere 
dello Spitzer. « In tutte esse, pure tra qualche tentativo di raffrenarla 
ed opporvisi o di temperarla mercé pensieri di diversa origine, si vedeva 
chiara la conseguenza che è propria dell’irrazionalismo, cioè l’indebolito o 
fiaccato senso della distinzione fra verità e non verità nella cerchia teore- 
tica, tra moralità e utilità nelle cose pratiche, tra poesia e convulsione, gusto 
artistico e libito voluttuario nel campo estetico, tra spontaneità e indisci- 
plina, originalità e stravaganza nella vita culturale. Depresso il senso 
critico, il giuoco dell’'immaginazione e di una nuova rettorica si presentava 


Pal i MIA Ten A) ri dei 
| _»’0ginalità del pensiero o dis tolo l’incapacit re 
| Si assisteva in quei libri a uno scoppiettio ‘incessante di 


ora avventate, ora acute ora sgangherate, nessuna arrestata e considerata — 
da vicino, elaborata e fatta fruttare. Vi si sentiva più accaloramento che — 
| calore, più impeto iniziale che costanza, più mobilità che movimento, “a via 5 
curiosità e dilettantismo che serietà.... Per ottenere dalla filosofia quel che 
si ha diritto di chiederle, bisognava un metodico lento e faticoso lavoro; 
e di questo, se anche si scorgeva il cominciamento, presto si vedeva l’inter- 
ruzione e lo sviamento : ché quel falso idealismo consentiva salti e capriole D 
e contorsioni, ma non propriamente il lavoro ». “mi 
Ci si perdoni la lunga citazione : il fatto è che la mano classicamente | 
composta del Croce ha tracciato nella Storia d’Italia (*), con le parole ora 
riportate, un ritratto che coglie i lineamenti fondamentali non solo di 
quell’età ormai lontana, ma anche dell’opera di Leo Spitzer: il giuoco del- 
l'immaginazione e di una rinnovata rettorica, l’amore per i paradossi, l’in- 
cessante scoppiettio di idee non mai arrestate, considerate da vicino ed 
elaborate, l’accaloramento e l’iniziale impeto, tutti questi tratti della rea- 
zione antipositivistica del primo novecento si ritrovano identici nelle pagine 
anche più recenti dello Spitzer. Né ciò deve ormai stupire, ché egli non 
è mai andato oltre il non-positivismo del tempo della sua giovinezza : in lui 
la reazione alla cultura positivistica è rimasta sempre generica 0, quando 
ha cercato di precisarsi, lo ha fatto riesumando metodi e motivi preposi- 
tivistici, dal positivismo giustamente criticati e superati. i 


e E 


(*) Bari, Laterza, 1950, p. 254 e segg. 


RECENSIONI 


AntoNIO Capizzi, Protagora. Le testimonianze e i frammenti. Edizione riveduta 
Sansoni, 1955, pp. 443. l si 


Questo nuovo studio su Protagora si inserisce nel moto di revisione che in 
maniera sempre più vasta e approfondita si viene facendo della tradizione storio- 
grafica sui sofisti. L’A., infatti, prendendo le mosse dalla constatazione che tanto la 
contrapposizione tra naturalismo del pensiero presofistico e umanesimo del pensiero 
posteriore, quanto l’ipotesi dell’esistenza di una «sofistica» sono schemi che hanno 
| perduto gran parte della loro validità, ripropone la necessità che ogni singolo sofista 
, | sia studiato separatamente per quello che è, in rapporto con tutta la problematica 

precedente e contemporanea, senza lasciarsi fuorviare da ipotesi precostituite. In 
base a questa esigenza, perciò, egli ha sentito il bisogno di riprendere da capo 
l'indagine su Protagora e di presentarti una nuova e ampliata raccolta della dos- 
sigrafia e dei frammenti. E 
2 Scopo del libro è di « dimostrare l'infondatezza dell’interpretazione umanistica 
e richiamare invece l’attenzione su quelli che sono i veri pilastri della filosofia di 
Protagora e forse di quella del suo tempo, cioè su tre concetti di év, Sé6fa e A6yog 
e sui loro rapporti reciproci» e di «mettere in evidenza assai più di quanto non sia 
stato fatto finora l’inserirsi di Protagora nella logica presocratica, fino a dimo- 
strare .... che la sua filosofia non è che un momento, e forse il momento più im- 
portante, della storia della problematica eleatica » (p. 17 sg.). 

Per dar conto di ciò l'A. si muove essenzialmente su due vie: il riesame della 
dossografia antica su Protagora e l’analisi minuziosa dei principali termini filoso- 
fici che compaiono nei suoi frammenti sicuramente autentici. Ne esporremo i ri- 
sultati per fermarci poi più attentamente sulla conclusione generale del lavoro. 

Le fonti su cui è maggiormente concentrata l’attenzione sono Platone e Ari- 
stotele: per quanto riguarda il primo l’A., a proposito del Teeteto, si rifà alle inda- 
gini del Covotti e sostiene che sia riferibile a Protagora solo la seconda delle tre 
dottrine presentate e confutate nel dialogo, quella cioè comprendente la nota dot- 
trina dell’homo mensura e del tò Soxoîv éxdot@, mentre del lungo brano che va 
sotto il nome di « Apologia» di Protagora è da riferire al sofista solo la parte che 
si impernia appunto sul tò Soxoùv éxdot@, e ai suoi epigoni, invece, quella che si 
impernia sul tò aéAect Soxoîv (p. 49). Così per quanto riguarda l’ultima parte del 
Teeteto e il Sofista il Capizzi è dell'opinione che essi costituiscano una serrata 
critica alla tesi centrale dell’Abderite, ai quali dialoghi va collegato poi l’Eutidemo 
con le due teorie di netto stampo protagorea dell’ oùx éott yevdeoda. e dell’ oùx 

, ot dvuléyew. Scarsissimo è invece il valore attribuito agli altri dialoghi 
come fonti e in particolare al Protagora (e ne vedremo più avanti le ragioni), di 
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e ampliata con uno studio sulla vita, si opere, il pensiero e la fortuna, Firenze, = E 


tanti osservazioni rh in are dal Maier, “Syllogiotik des pe 
p. 18 sgg. À + dg Sr; 
Dei termini filosofici presi in esame ai fini di una esatta comprensione e 
| — zione ricordiamo qui innanzi tutto pérgov,, di cui è messo in primo piano il valore. Ù 
di «misura»: «le cose vengono misurate, quindi non modificate nè tanto ameno — 
| create, e neppure messe in dubbio o poste come pebient il concetto di pérgov 3 
| sta a significare nella dottrina di Protagora proprio quel constatare i dati senza du- 2 
= bitarne che il tò Soxoùv #xdor@ dindég esprime da un altro punto di vista» (p. 1814 3955 
» ——9[Ricordiamo poi &vfgwrog di cui il Capizzi rifiuta sia l’interpretazione generale 
«. °»’che quella individuale e, fondandosi sia sulla mancanza dell’articolo che sulla forma | 
singolare, pensa che esso dovesse corrispondere al moderno man tedesco e on fran- 
cese (p. 116). Quanto ad $v, infine (ma son da vedere anche le analisi di altri termini “sei 
come yofjua, modyua, Soxeîv, A6yog e èog), notato come ancora non vi sia di- 
TOS stinzione tra i termini dv e dAmdég, lA. giunge alla conclusione che « l’indistinzione 
$v = $v - GImdég vanifica anche il problema del valore logico od ontologico di 
 XOMuoaTa: yOMnuaTov pétoov indica tanto la consapevolezza della verità dei concetti 
quanto quella dell’esistenza delle cose, perchè in Protagora le due idete non possono i 
essere distinte: la proposizione protagorea si muove in piena eleatismo, ed eleatismo 
significa unità di gnoseologia e di ontologia sulla base dell’unità del concetto di 
essere e dei problemi che ne derivano» (p. 124). i 
La traduzione del famoso frammento 1 suona quindi così: «Si è misura di 
ogni cosa ogni qual volta ci si renda conto che ciò che è è e cio che non è non è» 
(pp. 204-5), e in tal modo ciò che viene ad essere veramente importante nel fram- 
mento non è tanto la prima quanto la seconda parte, non tanto il termine &vdowrog 


Ru x quanto la problematica òv - oùx 0v. 

YA 3 Da quanto detto si vede già quale sia l’interpretazione proposta: la filosofia di 
SRG Protagora è caratterizzata dai problemi offerti dalla tradizione eleatica e, in questo 
tag senso, trova pienamente il suo posto nella storia della logica antica. È appena ne- 


cessario aggiungere come anche le dottrine del tò Soxoùv éxdoto, dell’oùx tot 
avtidéyew e del mavi’dAndi, da siffatto punto di vista, vengano ad assumere un si- 
i gnificato profondamente diverso da quello che era stato loro riconosciuto dalla tra- 
< dizione. La formula del pérgov &v®e@rog compendia «tanto l’istanza eleatica del- 
l'impensabilità del non ente quanto l'istanza naturalistica e forse atomistica della 
positività dell'apparenza. Misurare..... significa adeguarsi passivamente, constatare 
un dato. La filosofia di Protagora, definita scetticismo, è invece la filosofia della 
certezza assoluta; definita soggettivismo, è invece la filosofia della realtà assoluta; 
definita antropologismo, è invece la filosofia delle cose» (p. 309). Da questo punto di 
vista sono esaminate anche l’attività pedagogica e le indagini ortoepiche: il X6y0g 
pedogogico è sempre Agyog dg ori, anche se dà luogo ad una molteplicità di 
X6yo sul piano della comunicazione, dei quali qualcuno può essere xQeittov e un 
altro fìrrov a seconda che, con l’aiuto della 1éywn, riesce o meno a cogliere il 
xoug6s (cfr. p. 325 e p. 327), ad esprimere giustamente il quale è volta l'indagine 


[Lat dh 4 Va vw E) 
: «mentre il Agyog deve cn Fa suggestione + ar a g liendo 
"adatto, o l'&og deve solo. ‘esprimerla; e di conseguenza, ‘mentre. il AXéyos 
| xgelttov o firtov a seconda che colga o non colga il xaugég, l’érog è dev. 
Ta pù dodév a seconda che compia o no fedelmente la sua funzione significativa » 
pal FR 6) Ù 
- Nel momento in cui vanno maturando quelle esigenze che porteranno in Pla- 
tone e, più, in Aristotele al delinearsi di una logica dianoetica accanto a quella noe- 
tica — esigenze che il Capizzi vede emergere dai dilemmi del dramma tragico —, 
È Protagora viene così a rappresentare «l’unica voce assolutamente pura dell’atteggia- ; 
be mento noetico, l’unico sofo in un mondo culturale STO Callalesgia ono file 


j sofico » (pp. 411-12). . pw 
3 Duole di aver dovuto esporre così schematicamente risultati raggiunti attra- » 
E verso analisi vaste, spesso assai acute, e che hanno quasi sempre il merito di richia- 

4 mare l’attenzione su elementi normalmente lasciati fuori dall’usuale canone inter- 

i pretativo, tuttavia è la complessità stessa delle indagini che ne è in parte respon- 


i sabile. Prima, quindi, di tentare una valutazione di queste tesi, terminiamo l'esame 
. degli altri risultati più importanti: 1) conseguente alla interpretazione fin qui vista 
€ la negazione di ogni filosofia etico-politica a Protagora (cfr. pp. 247-61) e ciò 
spiega la svalutazione dell'omonimo dialogo platonico e di altri testi. 2) L’ordina- 
mento dei titoli delle opere sotto due raccolte fondamentali: i A6yor dvtidoyixoè 
e i À6yor xataBéXAovtes , dei quali, mentre i secondi (di cui fanno parte le Va- 
rità e il Grande Trattato) espongono la vera e propria dottrina di Protagora, i 
primi invece «non trattano realmente gli argomenti nominati nei titoli, ma solo il 
modo con cui il metodo antilogico è applicabile a questi argomenti, riducendoli alla 
contraddittorietà e alla problematicità più radicale. Lungi dall’occuparsi di politica, 
di morale o di religione, Protagora si occupa sempre di logica» (p. 238). 3) L’ipo- 
tesi di una evoluzione filosofica di Protagora dalla produzione antilogica a quella 
« polemica » (cfr. p. 241 e p. 407 sgg.). 4) Il periodo in cui si attua questo pas- 
saggio è quello della fondazione di Turii nel 444/43 (cfr. p. 288), alla cui legisla- 


zione Protagora prese parte adattando ad essa le leggi di Caronda con qualche 7 IS 
influsso di Zaleuco e attuando così il programma ateniese di un compromesso fra la È: dà 
democrazia e la tradizione aristocratica pitagorica (p. 232). 5) Lo spostamento della sa 


cronologia di Protagora al periodo che va dal 490-487 al 422-421 (p. 219 sgg.). 
Resta, da ultimo, di parlare della raccolta dei testi, aumentata di circa una 

sessantina di passi rispetto alle edizioni del Diels-Kranz e dell’Untersteiner. Ma 

in essa, e ciò è comprensibile da quanto si è detto finora, più che la presenza dei 

nuovi testi si fa notare l’assenza di altri, anche perchè l’A. ha scelto come criterio 

selettivo quello di escludere le critiche (o quelle che si ritengono tali) dei vari dos- 

sografi al pensiero del sofista, criterio non sempre sicuro, ci sembra, se è vero che 

dalle critiche possono derivare anche chiarimenti della dottrina stessa e se è vero 

che esse costituiscono sempre un dato importante della tradizione e di cui, comunque, S 

deve essere data ragione. Filologicamente parlando, questa edizione non ci sembra 

che possa essere considerata definitivamente sostitutrice delle precedenti: manca del 

tutto l'apparato critico e l'indicazione delle edizioni citate, sì che il testo è scarsa- 

mente garantito. Buona, anche se non sempre sicurissima, la traduzione. 
Messi così in rilievo i risultati e le indagini di questo lavoro, di cui, a nostro 

avviso, dovrà tenere debito conto chiunque vorrà riprendere le indagini su Pro- 


nt a entito ora di fare 1 
i tradi onal di Protagor 


o dire chel TS era afro 339 ‘anche di ciò e non Lèe è che uindi non 

e di questa difficoltà si è reso consapevole il Capizzi, che ha cercato di En, 
5 ‘in modo radicale, facendo di Protagora il culmine dell’eleatismo, come si è visto. 
EJ, Tuttavia il fatto che Protagora parli di Svra al plurale sembra già escludere. una 
% ‘problematica dell’essere nel senso parmenideo, poichè per Parmenide Me sensazioni 
sono false non in quanto sensazioni, ma in quanto particolari, ‘nel senso che ciò. che 
He è bianco, ad esempio, non è nello stesso tempo nero e perciò contiene in sè l'è e il 
A (DÒ nion è e come tale non fa parte del mondo della verità, Nella posizione di Melisso 
“ae il problema si sposta, poichè la falsità delle cose singole viene mostrata attraverso, PA 
la considerazione che esse non sono, ma divengono, cioè in un dato momento sono 
quelle che sono, ma non sono più quelle che erano. Per questo Melisso dice che 

se le cose particolari non divenissero sarebbero vere e l’ulteriore sviluppo di quest’ul- 

tima considerazione ci sembra che si attui piuttosto sul piano della dottrina platonica - 
#3, delle idee, che non su quello del tò Soxoùv éxdot@ di Protagora. — 

Si potrebbe pensare che Protagora intendesse questo Soxoiv éxdot@ non 
| °° come una sensazione continua, ma come un susseguirsi di momenti discreti, senza 
a alcun legame tra loro, come faceva paradossalmente Zenone quando voleva dimo- 
n strare che la freccia in movimento, in realtà, in ciascuna frazione di tempo, stava 
ferma nel posto in cui era. E questa sarebbe l’unica possibilità per ammettere che . 
in Protagora agissero motivi schiettamente eleatici, ma contro ciò fanno diffi- 
colta i seguenti dati: 1) Zenone, quando faceva quei ragionamenti, non si muoveva 
it affatto sul terreno dell’esperienza sensibile. 2) Non abbiamo testi, e ciò è significativo, 
che confermino direttamente un tale modo di intendere di Protagora. 3) È difficile 
pensare che Protagora — e qualsiasi uomo a quel tempo — potesse immaginarsi 
in modo simile l’esperienza sensibile. In tal modo l'inserimento di Protagora nella 
storia dell’eleatismo si rivela come poco probabile, laddove più prudente (e mag- 
giormente in accordo con il complesso della tradizione) è pensare che la seconda 
parte del frammento sia soltanto un’eco dei problemi dibattuti dai filosofi precedenti e 
contemporanei su quei temi. Protagora forse volle dire che, al di là di queste di- 


LI” 


spute sugli $vra e sugli oùx òvra, era l’uomo, in. fondo, colui che «misurava» la 
realtà e la non realtà delle cose: comunque si determinino quali cose sono e quali 
non sono, l’unica cosa sicura è che colui che compie questa determinazione è sempre 
e solo l’uomo. Il rapporto di Protagora con l’eleatismo si capovolge, quindi, ri-- 
spetto a come era stato tratteggiato dal Capizzi, e se queste considerazioni sono 
esatte, è nuovamente il termine ùvdeorog quello che appare in primo piano nel 
frammento, sì che è ancora da questo punto di vista che ci sembra si debba compiere 
la ricostruzione della figura di Protagora, ricostruzione che, se anche sembra ritor- 
nare alla posizione tradizionale e in essa trovare forse un posto più rispondente alle 
condizioni non solo culturali, ma anche politiche e sociali del tempo, esce però sensi- 
bilmente più arricchita e consapevole nella sua complessità dalla riflessione sulla 
problematica proposta dal Capizzi. 


GABRIELE GIANNANTONI 


NOTTE O CI 


Georges Gurvitch, attualmente professore alla Sorbona, dopo studi su Resti 
e Fichte (La morale concrète de Fichte, 1925) è stato fra i primi a far conoscere 
in Francia la fenomenologia (Les tendences actuelles de la Philosophie allemande, 
Paris, I. ed. 1930 II. 1949) e si è quindi volto a studi di filosofia del diritto e 


| di sociologia compiendo «un effort profondément original, nous dirions profondé- 


ment métaphysique, pour fonder une sociologie ouverte» (1). 


Tracciate in «La vocation actuelle de la sociologie» (P.U.deF. 1950, ino 


ristampa) le linee fondamentali del suo metodo, il G. affronta in quest'ultima opera 
il problema dei rapporti fra determinismi sociali e libertà. Posti i « determinismi 
sociali e sociologici», accertati mediante le tecniche operative di cui la sociologia 
dispone, « quelles sont les chances de la liberté humaine.... d’intervenir dans l’engra- 
nage de ces determinismes » e come e in che senso si possono indicare mediante una 
ricerca sociologica «les cheminements de la liberté» in un mondo di rapporti de- 
terminati? 

L'impostazione stessa del problema, la polarizzazione netta del campo di inda- 
gine, sono indicative dell’atteggiamento filosofico del Gurvitch, orientato negativa- 
mente nei confronti di ogni costruzione monistica negatrice della contingenza e della 
possibilità, si tratti di un idealismo di tipo hegeliano, tendente a <«l’identification 
finale de la liberté avec la nécessité, et par l’intermédiaire de celle-ci avec le 
déterminisme » (p. 3) o si tratti di uno scientismo tendente a ricomprendere ogni 
possibile comportamento umano entro schemi deterministico-causali. Il rifiuto del 
monismo non esclude peraltro una dialettica dei termini in esame. Per ben com- 
prendere tuttavia la complessività dei rapporti fra determinismi e libertà occorre 
tener presente che la sociologia del G. non si riduce a schemi dualistici ma è plu- 
ralistica tanto nel metodo quanto nella struttura. A tale struttura e a tale metodo, 
che costituiscono l’ossatura dell’opera in esame, conviene accennare innanzitutto. 


* ** 


La società umana, pur rappresentando un significato univoco ed irriducibile 
del reale, si presenta come una forma (Il G. si riferisce esplicitamente alla nozione 
scientifica di Gestalt) polistrutturata sia sul piano orizzontale che sul piano verticale. 

Sul piano orizzontale la strutturazione avviene a partire dalla molteplicità dei 
« microcosmi » delle cosidette «forme di sociabilità » (che rappresentano i legami 
interindividuali «à l’echelle microsociologique » ad es. le determinazioni del « Noi»: 
« Comunioni », « Comunità », «Masse ») e dei gruppi sociali concreti (nuclei fami- 
gliari, gruppi etnici, classi sociali) che si presentano strutturati secondo rapporti 
variabili nelle cosidette società globali, forme «totali», storicamente definibili 
e contingenti. \ 

Il Gurvitch integra però la strutturazione orizzontale con una strutturazione 
verticale, stabilendo che la natura dei vari gruppi «s’'exprime, du point de vue 
phénoménologique, à une multiplicité de niveaux » (1). 


(1) v. JEAN WAHL, Situation présente de la philosophie en France, in L’Acti- 
vité philosophique en France et aux Etats Unis, II, 39, P.U. de F. 1947. 

(1) v. CLaupe Lévi-Strauss, La sociologie frangaise, in La sociologie au 
XXème siècle, P.U. de F. 1947 II/54. 
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<A9 i ian via via ai livelli i delle rari ori 
, regole, segni e comportamenti regolari che li mettono in parta 
della « mentalità collettiva ». 2 
Le molteplici strutture, parziali e globali LenZona cosî' 5 
in base ai molteplici livelli di determinabilità (i quali a loro volta sono studiati. melt 
diante molteplici tecniche di determinazione). La particolare gerarchia dei livelli di ee, 
profondità all’interno di una entità sociologica, integrata alla particolare struttura n È 
zione orizzontale della stessa entità, fornisce le basi per una tipologia delle. entità ui 


i ts sociologiche, in particolare per una tipologia delle società globali, che costituiscono = 
i; il quadro fondamentale e storicamente relativo di ogni ricerca sociologica. del : 
se ** * L mu: na 

È in questo quadro generale che va situata la discussione sulla nozione di a 


« determinismo sociologico » che il Gurvitch affronta nella prima parte del suo libro. 

Tale discussione si svolge su due fronti: da una parte vengono respinte le 1 
tesi filosofiche classiche tendenti a ridurre i determinismiì di cui parla la scienza al 
concetto di necessità, si tratti della necessità di tipo metafisico-teologico (Leibniz) 
o della necessità delle forme a priori kantiane o della necessità dello schema dia- 
lettico hegeliano. In questo confronto il Gurvitch rivendica alla nozione di deter- 
minismo l'orizzonte di discontinuità, contingenza e relatività messo in evidenza dalla 
discussione scientifica ed epistemologica degli ultimi 50 anni. In questa luce si può 
dire che «la seule présupposition impliquéé par le déterminisme comme tel, c’est 
l’affirmation qu'il existe des ensembles ou cadres réels, ou plus largement des univers 
réels et concrets, et qu’ on peut leur attribuer une certaine cohérence, dont les 
degrès sont très relatifs et variables» (p. 29). 

Ma tale affermazione implica un altro confronto polemico, questa volta con 
le. posizioni empiristico-positivistiche che tendono a confondere i determinismi con 
le tecniche operative della determinazione scientifica. Come non può essere ridotto 
al concetto di necessità, il determinismo non può esser ridotto alle leggi che lo 
esprimono prevalentemente. Le leggi stesse infatti (si tratti di leggi causali, leggi 
È funzionali o leggi statistiche) sono sempre e soltanto dei procedimenti tecnici di 
E schematizzazione di una coerenza relativa nell'ambito di un quadro contingente. 

Il determinismo rappresenta appunto «l’intégration des faits particuliers dans. 
l'un des multiples cadres réels ou univers concrets... qui restent toujours contingents; 
il situe ces faits, c'est à dire les explique en fonction de la comprehension du cadre » 
(p. 40). Ma tale integrazione non si riduce necessariamente ad uno schema nomico 
(e neanche alla coesistenza di schemi molteplici): in sociologia in particolare il . 
campo ricoperto dal determinismo esorbita ampiamente dal campo delle leggi, in 
esso ricompreso. E quest'ultimo campo, relativamente ristretto, si limita ancora alle 
sole leggi statistiche. Da esso sono escluse sia le leggi causali che quelle funzionali 
(che non si prestano all'integrazione di elementi accentuatamente discontinui in 
quadri accentuatamente contingenti, come quelli delle strutture sociali, e vanno quindi 
sostituite con tecniche di determinazione meno rigide, quali la « causalità singolare » 
e le « covariazioni e correlazioni funzionali ») sia d’altra parte le leggi di evoluzione 
(che vanno ridotte a semplici « regolarità tendenziali »). 
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st Lo infine degli si perte (schemi che rappresentano un compromesso ; 
; | fra la nozione filosofica di necessità e l’empirismo della ricerca scientifica) la distingue 
n nettamente dalle costruzioni. sto dello Spengler e del Toynbee. Ri 
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Scartate così le interpretazioni necessitanti e assolutizzanti (sia idealistiche che 

positivistiche) della nozione di determinismo, ristretto l'ambito di validità delle leggi i 
deterministiche, ridotto il nesso causale (sia pure nella sua forma ristretta di «cau- 
salità singolare ») a uno dei molti possibili nella determinazione delle strutture e delle 
«forme» di cui si occupa la sociologia, i determinàsmi. sociologici si limitano a 


_ descrivere le costanze relative dei fatti che si svolgono nell’ambito dei molteplici 
35 quadri sociali, parziali e globali, ai diversi «livelli di profondità >, a indicare la 
È i coerenza e la coesione relativa dei quadri stessi, le variazioni più o meno regolari 
4 delle strutture. L'edificio sociologico, risulta così costituito da una molteplicità di 
î . determànismi, validi relativamente a un quadro generale (una società globale) stori- 
camente definito e contingente. i 

É A questo punto il problema dei rapporti fra libertà e determinàsmi si pone in 


termini completamente nuovi. 

Non si tratta più di costruire un campo noumenale di attività per un libertà 
che non può inserirsi nella trama continua dei determinismi fenomenici, trama che 
si delinea in un orizzonte trascendentale di necessità. 

Non si tratta neanche d’altra parte di riconoscere in ogni determinazione della 
Storia e della Società, e quindi negli stessi determinismi sociologici, l’attività dello 
Spirito, eternamente libero e creatore. Si tratta bensì di delineare volta per volta 
‘i movimenti dialettici di una libertà situata in un mondo contingente, il mondo so- 
ciale, in cui si delineano degli edifici di determinismi molteplici, variabili e relativi. 

Di fronte alla regolarità e all’inerzia relativa dei determinismi, la libertà umana ae 
accentua la contingenza e la discontinuità e la originalità irriducibile dei comporta- : 
menti e delle azioni umane, sia individuali che collettive. CA 

Fra determinismi e libertà non vi è peraltro un rapporto univoco. Infatti alla Eé 

pluralità dei determinismi corrisponde una pluralità di manifestazioni della libertà. 
Non riducibile assolutamente alla libertà dell’individuo ma neanche esclusivamente 
alla libertà dei gruppi, essa acquista significati assai diversi, secondo che si 
presenta negli atteggiamenti della «esecuzione capace di innovazione » di modelli o 
ordini prestabiliti (che sono ricompresi nel campo dei determinismi), o della 
«scelta cosciente» di alternative date, o della «invenzione » di comportamenti nuovi 
per sfuggire ad alternative determinate, o della «decisione» rivoluzionaria che 
trasforma le forme e le strutture date, o della « creazione » libera, sia individuale che 
collettiva, di forme e strutture nuove. 

A una scala dei livelli di determinazione si affianca così una scala dei «livelli 
di libertà », 

La molteplicità e la diversità dei rapporti è quindi tale che soltanto nella de- 
scrizione storico-sociologica delle singole «società globali» possono essere deli- 
neate, in corrispondenza con le articolazioni delle strutture particolari (e dei loro 


ti. di trollo si E +: 

— variabile dei Too, “elivelli “della libertà, 

Ba orizzontale dei vari livelli (estensione della libertà Nr T r1 

| classi ecc.). n di 

Si possono comunque trarre dall'opera del G. le. seguenti indicazioni dil ca- 

| rattere generale: È 

Fra la libertà umana e i determinismi sociali non vi è usa SR : 

priori nè una opposizione irriducibile. - rà 
gu Se la libertà accentua la contingenza e la discontinuità dell’azione umana 
li nel confronto dei determinismi, trattandosi tuttavia di una «libertà situata» essa. 

| non può essere in alcun modo distaccata dai determinismi, che costituiscono i suoî br: 

inevitabili « points de repère», i termini dati di ogni sua manifestazione, anche. 

x rivoluzionaria o creativa. > h 


D'altra parte se la libertà stessa non è concepibile fuori dal rapporto Podi 
con i determinismi sociali, essa tende a ridurre l’inerzia delle strutture e delle forme 
sociali, espressa appunto dai determinismi, e a capovolgere i rapporti di passività in 
rapporti di attività, cercando di assumere il controllo dei determinîsmi stessi e di 
ridurli a strumenti tecnici della libertà. 

In una società ove tale controllo fosse pienamente raggiunto «les ensembles, 
les groupes, les nous, leurs membres individuels deviendraient pleinement respon- 


ra sables de leur propre sort, de leur chute, de leur relèvement. Les determinismes 

Pere i sociaux..... ne pourraient plus servir ni d’excuses ni d’échappatoires, car le sort des 3 
> sujets collectifs comme des sujets individuels ne pourrait dépendre, du moins en 

4 È principe, que de leurs propres efforts....>» (p. 294). 


* **k 


La sociologia del Gurvitch, in qualunque modo la si voglia definire, rappre- 
senta un tentativo importante di riformulare tutto un campo di ricerca al di fuori 
degli schemi tradizionali: alla sua base sta il netto rifiuto della categoria ottocentesca 
di Necessità, : { 

D'altra parte lo sforzo di adeguare i propri strumenti di ricerca alla indefi- 
nita varietà del reale conduce il G. a moltiplicare le articolazioni e le distinzioni 
all'interno del sistema (1). 

A questo processo non corrisponde sempre una analisi strutturale (nel senso 
filosofico del termine questa volta!) approfondita delle nozioni in esame. 

Ciò porta, a parer nostro, ad una certa imprecisione terminologica e concettuale 
i che può anche far nascere il sospetto di posizioni eclettiche (all'uso delle nozioni di 
} «libertà situata », di «tempo» ecc. non corrisponde p. es. un esame della struttura 
fondamentale dell’« essere al mondo» e così via). 

Si potrà obbiettare che un tale approfondimento non poteva aver luogo in 
un’opera non esplicitamente filosofica. Ma dato che la sociologia del Gurvitch è in realtà 
un’opera di filosofo, tale approfondimento va invece richiesto. Ed è certamente 
possibile. 


Mario MIEGGE 


(1) Vedi in merito: R. TouLEMONT, La vocation actuelle de la sociologie de 
Georges Gurvitch. In « Revue de Métaphysique et de Morale» 1953, III, 290-308. 
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È forse impossibile intendere lo spirito di questo volume qualora non ci si 
rifaccia ai primi e agli ultimi capp., ai primi per intendere l'ambientazione storica. 
dell'argomento, agli ultimi perchè la stessa impostazione storico-critica dell’opera 
dipende dalle convinzioni teoretiche dell’A. valte a negare in blocco, in funzione 
del credo fenomenologico, la validità della filosofia moderna. Non sembra che 
l'impostazione aiuti l'A. nel suo compito di storico obbiettivo: non si può dire che 
egli ami troppo il filosofo da lui studiato, che esce dalla sua opera a torto o a 
ragione piuttosto malconcio. Ci sembra che venga meno nella esposizione del Rossi 
quel sentimento storico, che a prima vista parrebbe non far difetto. Aprono infatti. 
il volume due capp., il primo su « Berkeley e la filosofia moderna» (pp. 1-25) e il 
secondo su «La crisi della filosofia moderna» (pp. 26-46) ove il Rossi pone, a 
giusto titolo, che, giunto il pensiero nel suo sviluppo al dualismo prospettato da 
Cartesio, la filosofia moderna si è trovata di fronte alle necessità di sopprimere uno 
dei termini diventato ormai non necessario (p. 28). Questa conclusione il R. giudica 
illegittima perchè dovuta ad una aporia (1): egli la giudica così partendo dai suoi 
presupposti teoretici. Ci troviamo quindi già alle prime pagine dinanzi a un chiuso 
circolo, in cui il momento storico si fonda sul teoretico e il teoretico sullo storico 
(insufficienza della filosofia moderna): basti qui aver accennato alla presenza del 
problema, che acquista nell’impostazione del volume un’importanza singolare. 

Di fatto, il libro parte dalla considerazione del pensiero del Berkeley nel pen- 
siero del tempo. Il R. afferma e tiene in brevi linee per dimostrato che l’immate- 
rialismo, che si ritiene dai più «scoperta » berkeleyana è in realtà posizione comune 
a molti filosofi dell’epoca. Ma in ciò come si osservava in principio si trascura il 
« fatto» storico Berkeley, il particolare significato della sua filosofia, nel caso, tra 
le altre filosofie. « Berkeley e l’immaterialismo — scrive il R. — sono indisso- 
lubilmente congiunti nell’idea che tutti se ne fanno. Non si riflette che molti altri 
. pensatori (Fardella, Norris, Lanion, Collier, Edwards) che vissero all’epoca di 
Berkeley e partirono da analoghe basi speculative, giunsero anch’essi a negare, od 
almeno a dubitare dell’esistenza della materia » (p. 2). Ma in nota egli parla della 
visione in Dio e dell’occasionalismo come comuni a Berkeley e a Edwards, non 
tenendo conto del fatto che immaterialismo e occasionalismo sono per avventura 
termini antitetici. Anche a esser d’accordo con la tesi del R. che «l’'immaterialismo 
sia comune tendenza del dualismo», altro è senza dubbio affermare la necessità 
logica di questa tendenza, altro ancora identificare senz’altro immaterialismo e 
occasionalismo. Occasionalismo è ‘ancora dualismo, non quindi immaterialismo, 
che ha già eliminato un termine. Non si intende quindi il riaccostamento dell’immate- 
rialismo all’occasionalismo compiuto dal R. se non in base a quella interpretazione 
malebranchiana di Berkeley che lo stesso R. più tardi non sembra più accogliere. Avvi- 
cinamento checchè se ne voglia dire, arbitrario, anche perchè fondamento della visione 
in Dio malebranchiana è una concezione platonica della relazione, sì che la visione in 
Dio viene ad essere una visione della relazione prima che dei termini di questa (2). 


(1) L’immanenza dell'essere nel pensare ignora la scienza: ma è nata come 
risoluzione di un dualismo pensiero-estensione che implicava una falsa concezione 
della scienza. 

(2) Da osservare che nel contesto il pensiero di Edwards è considerato ana- 
logo a quello di Berkeley, mentre in nota (p. 2) si nega questa analogia. Da ag- 
giungere che in nota è riaccostato a B. quel dottor Brunet che ha in comune con 


B. il solo momento negativo. 


AA I Gagtita, E ‘poichè la Chiesa anglicana, ie di stalibali esi 
| una destra cattolica e una sinistra non-conformista fino al Quacch 
È deismo, si era pronunciata decisamente contro l’empirismo lockiano, as 
Locke a Toland, considerando la «ragionevolezza» del Cristianesimo “come & 
cha valente... al Cristianesimo senza rivelazione, vi sarà un’intima incoerenza. nello 
l’empirismo programmatico di un buon anglicano come Berkeley» (pp. 534), I 
_R. deve così cominciare col riconoscere la effettiva presenza di una esigenza en 
nel pensiero di Berkeley, che per avventura sminuirà proprio quando l’immateria- 
lismo non sarà più nello stesso B. una viva esigenza. « Berkeley era credente e le 
{ solite dichiarazioni di tutti i filosofi di lavorare per la fede... erano da lui sentite Mat 
e come dovere di filosofo». Non è poco anche nei limiti di un giudizio etico: non pa 
tr è poco quando si raffronti questo giudizio con quello che il Rossi dà in seguito di . 
À Berkeley e della sua personalità mlorale: il che costituisce senza subbio una prima 
contraddizione, > 
Come nasce l’immaterialismo berkeleyano? Il R. corregge una veduta che è à 
stata anche la sua, quando dice che esse est percipi e immaterialismo non sono 
identificabili. L’esse est percipi è dallo stesso Berkeley opposto al Cogito cartesiano La 
come base sulla quale costruire gnoseologia e ontologia. Ora, la negazione del 
dualismo cartesiano, l’eliminazione di uno dei termini nella impossibilità di get- 
tare un ponte fra essi, è implicita in tutto il pensiero moderno e il R. ne segue 
Pa lo sviluppo che egli definisce lineare, da Malebranche a Fardella a Norris a Collier 
a Lanion. Soprattutto in Collier egli trova motivi ben più profondamente sviluppati 
che non in Berkeley. « Berkeley — egli dice (p. 63) — non è andato così a fondo 
come Collier che ha applicato l’esse est percipi anche alle idee della riflessione, e 
ne ha dedotto che la scepsi contro la materia al di là delle sensazioni si deve appli- 
care anche alla mente di cui le nostre sensazioni interne (la nozione dei processi 
spirituali come il sentire, l’immaginare, i sentimenti, ecc.) non sono rappresentazioni, 
ma ultima realtà. Anche la mente non è un substratum, una sostanza sotto gli 
Coi stati d’animo i quali sono la mente, come le qualità sono la sostanza estesa... La 
riduzione dell'anima a sensazioni interne non è dunque un passo ulteriore da 
Berkeley a Hume: Collier aveva già compiuto ambedue le riduzioni e a lui Kant 
non avrebbe potuto rivolgere il rimprovero che giustamente rivolge a Berkeley», - 
Ma con l’opporre a Berkeley gli altri immaterialisti, il R. ci sembra trascuri 
quello che pure, secondo lui è un elemento determinante del pensiero berkeleyano, 
ossia il motivo religioso: l'esigenza berkeleyana non è quella di Collier o degli 
altri. Il R. riconosce, però su altra base, che è diversa «la situazione di Berkeley 
(anche se il processo e le conclusioni sono analoghe) perchè egli assorbe il dua- 
lismo anche attraverso Locke e.... la sua posizione è infirmata tanto dagli equi- 
voci cartesiani che da quelli lockiani. Il Berkeley avrebbe dalla antitesi Locke- 
Malebranche assorbito «l'impostazione cartesiana di Malebranche (la priorità del 
pensiero come pensiero)... le incertezze sulla deducibilità dell’esistenza esterna del 
dato sensoriale che si rivelavano nel cartesianismo puro portano ad'un immateria- 
lismo di genere speciale per l’influenza della concezione lockiana della sostanza come 
induzione delle sensazioni, Il mondo esterno non esiste come mondo esterno, ma le 
idee sono reali e indubitabili: quindi, la sola realtà materiale che esista, è quella 
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plice. immaterialismo è toni scettica aa dilemma Rimob: se è pare e i 
pensiero, non lo è (o non lo è altrettanto...) la materia, Ma se si afferma la realtà 7 ; 
della quasi-esternità, ovvero che esistere significa venir percepito si giungerà a cons (DI. 


seguenze deleterie» (pp. 64-66) che sono in fisica l'abolizione della costituzione 
matematica dell’universo (solo il particolare è 


e percepire, fra lato passivo e lato attivo coesistenti a pari titolo nella mente: si 


apre così un dualismo che persisterà nel pensiero moderno. Ma in Berkeley, a 


mentre nel Cogito si aveva un superamento della distinzione di soggetto e oggetto, 
«il problema diventa crisi» perchè egli parte dall’affermare la realtà di ciò che 


viene percepito perchè viene percepito, accetta come base l’assoluta in-tenzionalità . 


del pensiero, cioè ‘una distinzione irriducibile fra oggetto e soggetto. «Il mondo 
del pensiero resta a sé isolato, pur senza essere più un mondo chiuso nel senso della 
res cogitans cartesiana. Vi è in esso un dualismo qualitativo: idea e pensiero non 
possono venir derivati dallo stesso principio (l’autocoscienza) né costruiti con lo 
stesso criterio, ché le idee sono il particolare molteplice e il pensiero è invece 
unità. Dimenticando la quasi-esternità dell’idea, il mondo della fisica rientra nel 
mondo del pensiero, le leggi delle idee sono le leggi della natura» (p. 67) (1). 

Se anche sembra, ad attenta lettura, che si possa accettare ciò che il R. dice 
della persistenza dualistica nel pensiero berkeleyano e nel pensiero moderno e 
delle conseguenti antinomie, non sembra però che si possa accettare la conseguenza 
che il Rossi trae rispetto all’isolamento del pensiero e al .conseguente raffronto con 
il Cogito cartesiano: e ciò per più ragioni. In primo luogo, a voler esaminare stret- 
tamente il rapporto Cartesio-Berkeley, non è esatto dire che si sia venuto a ripro- 
durre, fra pensiero e idee un dualismo analogo a quello esistente in Cartesio fra 
pensiero ed estensione: il dualismo pensiero-idee già esisteva in Cartesio interno 
per così dire al maggiore dualismo di pensiero e di estensione; non potrebbe perciò 
in ogni caso trattarsi che della eliminazione di un termine e non di una riprodu- 
zione del dualismo pensiero-estensione divenuto pensiero-idee all’interno del termine 
rimasto. La res extensa non fungeva neanche in Cartesio da supporto dell’obbiet- 
tività: anche Cartesio, come poi Berkeley, cercava in Dio il fondamento e veniva 
magari a riprodurre fra il pensiero e Dio un diverso dualismo, analogo questo 
a quello berkeleyano: ma la res extensa ne restava al di fuori a creare un ben di- 
verso dualismo. Stricto sensu il dualismo berkeleyano verrà allora a porsi su un 
piarto, diverso da quello cartesiano. Verrà in primo piano il rapporto pensiero-idee 
o più esattamente pensiero-obbiettività. Ed è alla fondazione di una realtà obbiet- 
tiva anziché alla fondazione di un mondo esterno che si dirige la speculazione ber- 
keleyiana. Negli Appunti — afferma il R. — «il vero problema, la ” continuità” è 
ancora e sempre il problema del dualismo: come si può stabilire una realtà esterna, 
una oggettività, pur accettando lo gnoseologismo della filosofia moderna? Compito 
(noi lo vediamo) impossibile. Non lo si risolve affermando che l’esterno è interno. 


(1) Il R. nota che in questo senso B. venne considerato e può considerarsi 
idealista, secondo la famosa designazione di Kant che irrita tanto gli ammiratori 
odierni di B.: l’unica ragione di tanta irritazione è che proprio nel mondo anglosas- 
sone che ebbe tra gli idealisti i suoi filosofi più meritevoli, la parola idealismo 


sembra indecente oggidì. (p. 67 n.). 
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be T ) prodotto all’interno del pensiero) — e Berkeley dovrà poi riconoscere che il pen > 

DE siero è tanto attivo, che passivo, e non riuscirà a spiegare come si conosca il per- w Ù, 

» N | cepire stesso (gli spiriti), poichè, se è un'attività non può essere idea passiva » (p. 78). ua 2 

o È Le L’anima è attiva o passiva? E B, risponderà che è tanto attiva quanto passiva. Ma pi 

eri se l’anima è in parte passiva, di questa parte dell'anima non si darà idea, né vi = 

CRI sarà una nozione di essa, ché una nozione è nozione di qualcosa di attivo. Ma la. c i 
A + 6 | nozione di un essere attivo è nozione di un essere che non percepisce. B. parla 
STONER invece dell'anima come ente in quanto percepisce, cioè in quanto è passiva: ché 

Pa vo quando è attiva crea idee che non sono realtà. Ora, se l’anima percipiente esiste, n fa 
o * esiste anche la materia (sono ambedue passive) se la materia non esiste, non esiste 


neanche l’anima percipiente. Esisterà allora soltanto l’anima che crea le idee a suo 
capriccio fantasticando, come nell’idealismo magico di Novalis. E non potremo più 
spiegare l'ordine della natura e delle idee, giacché noi siamo costretti a subire il 
w i modo divino di percepire: non si può più parlare di realtà o illusione: esse è 
parola priva di significato. si 

Forse B. avrebbe risposto al Rossi, come Philonous a Hylas: « Quante volte 
devo ripetervi che il sono cosciente del mio proprio essere»: in altri termini il R., 
nelle righe surriportate, non fa che riconfermare, in termini berkeleyani, la sua 
interpretazione, in certi limiti inoppugnabile, di un rinnovato dualismo fra quello 
che possiamo chiamare il momento oggettivo (passivo) e il momento soggettivo 
(attivo): tuttavia egli non tiene conto del fatto che. anche il momento passivo 
ie per B. implica una attività che consiste nella presa di coscienza del determinato 
contenuto, che la conoscenza dello spirito (e anche dello spirito passivo) non può 
essere, per il carattere di immediatezza, che ha anche in B., allineata alla cono- 
scenza della ipotetica materia, la quale ultima si pone come un esterno assoluto, che 
perciò la identificazione della passività della parte passiva dello spirito con la passività 
della materia e la conseguenza relativa costituiscono qualcosa come un paralogismo o un 
sofisma della quaterndo terminorum, che infine lo stesso B., per ciò che concerne la 
visione in Dio, compirà, come già Malebranche uno sdoppiamento, che pure ha un signi- 
ficato logico, pur se conclude ad una aporia, per eliminare la visione diretta delle 
«idee» in Dio. Inoltre il ricorsa a qualcosa che superi il singolo in quanto tale, per 
fondare l’obbiettività è un po’ di tutti i filosofi e vorremmo sapere dal R. in qual 
modo si sarebbe potuta diversamente compiere una siffatta fondazione, Ciò che invece 
ci sembra di ritenere valido è quello che il Rossi dice a proposito del persistere del 
dualismo in B.: ma non riteniamo che il R. abbia a sufficienza esaminato le ragioni 
di questo persistere dato il carattere piuttosto limitato storicamente della sua inter- 
pretazione (egli esamina il pensiero berkeleyano in rapporto al pensiero scientifico 
del ’600) e anche per le sue convinzioni teoretiche, le quali non gli consentono di 
cogliere il valore logico e sia pure da ultimo contraddittorio di taluni passaggi. 

In realtà, il R. si pone di fronte a B. come si porrebbe di fronte a un qual- 
siasi pensatore del tempo nostro: non ci sembra cioè che la sua, del resto limitata, 
impostazione storica sia sufficiente per fare della buona critica interna. Così, egli è 
tutto proteso ad esaminare le discrepanze fra la Nuova Teoria della Visione e il 
Nuovo Principlo ma non tiene conto a sufficienza del valore per così dire prepa- 
ratorio della Nuova Teoria rispetto alla sistemazione compiuta del primo pensiero 
berkeleyano e la sua analisi riconnette l’opera in modo troppo rigido coi presupposti 


.Una osservazione ci sembra tuttavia LAA di particolare attenziilie? B. sa- 


rebbe caduto in un tranello teso a lui dalla sua lingua. L'inglese without significa” 


tanto «fuori di» quanto «indipendentemente da»: Berkeley avrebbe ritenuto perciò 
necessario provare che non v'è nulla « fuori della mente» per dimostrare che non c'è 
nulla «indipendentemente dalla mente» (p. 87) al che sarebbe da opporre che nella 
sostanza e nel caso particolare anche in italiano o in qualsiasi altra lingua le due 
‘espressioni debbono equivalersi /ogicamente. Il R. pone invece un significato fisico 
del «fuori di» e un significato gnoseologica dell’« indipendentemente da >, inter- 
pretazione che non può applicarsi nel caso presente, Ci sembra che nella interprete 
zione del R. agisca sottofondo l’errore sopra notato: il R. pone cioè sullo stesso 
piano il dualismo cartesiano e il dualismo interno al mondo del pensiero (più 
‘oltre parlerà con espressione di dubbio valore di «rovesciamento » del mondo del- 
l'estensione nel mondo del pensiero): egli introduce ancora una volta nel pensiero 
da lui valutato una componente che non gli appartiene; egli parla della presun- 
zione secentesca mondo della fisica = estensione, mondo della gnoseologia = pensiero 
‘e dice che da questa errata riduzione è nato l’errore berkeleyano: ridotta che sia 
l'estensione a pensiero si potrà dire, nel linguaggio della fisica che nulla esiste fuori 
«del pensiero, nel linguaggio della gnoseologia che nulla esiste indipendentemente 
«dal pensiero. Ognun vede quanto il R. sia andato lontano confondendo le sue proprie 
deduzioni con quelle di B. e rinunciando così a una corretta critica interna, Il R. 
non si è fermato alla analisi di without ma è illecitamente passato dalla considera- 
zione dei due possibili significati della parola all'errore contenuto nella filosofia del 


| vescovo Berkeley, ove la parola viene a proposito per far trovare in B. il culmine 


‘e la sintesi delle insufficienze filosofiche del ‘600. Si avverte nel testo che il R. ha 
«continuato per suo conto a meditare estrinsecamente sul senso della parola. 

Il R. continua dicendo: « Se l’estensione è un’altra forma di esistenza, come si 
potrà dire che l’estensione è solo nel pensiero, senza implicare che anche il pensiero, 
«dunque, è esteso, cioè senza cadere nel panteismo spinoziano » (pp. 87-8); «con 
l’'immaterialismo l'estensione si ” rovescia” (per così dire) nel pensiero umano, ed 
è il pensiero stesso che diventa esteso. B. ha un bel dire che l’estensione non è nel 
pensiero come modo o attributo del pensiero (tutta la ‘filosofia moderna combatte 
«questa concezione) ma come idea: ma se esse est percipi, l’idea dell'estensione è 
‘anche l’estensione reale, quindi l'estensione è nel pensiero — ed allora è logico par- 
lare di ciò che non è pensiero o pensato come ” esterno” (localmente) al pensiero » 
(p. 89): l'estensione è pensiero è quindi per il R. proposizione identica all’altra 
il pensiero è estensione: si può parlare di un fuori in quanto il pensiero è esteso. 
Questa conclusione non può non lasciare perplessi. Se noi l’applicassimo alla filo- 
‘sofia di Spinoza dovremmo addirittura concludere che non esiste affatto il pen- 
‘siero come attributo della sostanza, ma solo l'estensione, che non sarà quindi più 
attributo, ma sarà la sostanza. Ma in B., eliminata la pura estensione di là dal 
‘pensiero, si potrà dare quella estensione pura in cui si converte il pensiero senza 
alcun residuo: a evidenza l'errore del R. sta nel non intendere la peculiare natura 


«dell'atto spirituale che sovrabbonda sempre sul suo oggetto: quella analisi che il R. 


vuole istituire sull’atto percettivo riguarda invece soltanto il suo contenuto che è 
necessario astrarre da esso. Si potrebbe è vero allargando il problema al punto 


.di vista della molteplicità dei soggetti parlare di una molteplicità localmente determi- 
-‘nabile: si potrebbe, ma non si può in realtà nel caso di B., perchè questa determi- 


del sistema, e non si possa, accettato il punto ‘di vista, non essere d'accordo coi 
risultati. 


gl | berkeleyano: «Il: Dio di More e Raphson e Locke 
s si perchè rappresentava il punto di unione dei due mondi separati Lor 


rs spirituale e n esaurisce nell’estensio 
| opporre alla materializzazione di Dio, quale il 


pae 


| l'estensione, finchè il pensiero era considerato indipendente d: 
per Spinoza l’unità degli attributi è la sostanza, non uno degli (in 


- 


Spinoza e anche p. es. in Malebranche trascurando il fatto che una estensione ic: 


«veduta» in Dio non riduce Dio a estensione, così come una estensione pensata 


<a AE 


non riduce a se stessa il pensiero che la pensa. E naturalmente il R. su tali presup- 
posti non può non parlare analogamente del Dio dell’immaterialismo, dimenticando, 


se non altro, la forte componente metafisica del pensiero di B., che rende illegittima © 
una siffatta riduzione, - 


Il carattere piuttosto dispersivo del iibro ci costringerebbe a una “nice 
cità di brevi note che non possiamo consentirci in questa sede. Perciò parliamo bre- 
vemente di qualcuno dei punti più importanti. Anzitutto di una questione che 
riguarda ma non solamente, i Dialoghi fra Hylas e Philonous. Il R. dice che le 
obbiezioni di B., contro Malebranche si ritorcerebbero contro il Nuovo Principio 
che è anche figlio dell’occasionalismo (p. 130). In realtà bisognerebbe precisare 
con rigore questa « paternità ». Ma l'impossibilità del compito è qualificata proprio 


dal fatto che l’occasionalismo poggia sul vecchio dualismo: in quanto l’occasiona- 


lismo ammette proprio quel termine esterno che deve occasionare il sorgere della 
percezione, E prima di porre l’obbiezione « Come fa Dio a provocare idee in me?» 
occorreva esaminare a fondo e non per frammenti la posizione berkeleyana ri- 
spetto al problema dell’unità. | 

Il fatto è che manca una propria impostazione logica, necessaria qui dal mo- 
mento che il vol. vuol essere soprattutto una valutazione della filosofia berkeleyana. 
E anche l'impostazione storica non ci sembra in realtà rigorosa. Il R. parla del- 
l’'immaterialismo come di una «/ettura in forma entimematica dei risultati del dua- 
lismo e del gnoseologismo dei suoi predecessori.... gli Appunti... erano una critica 
(ai predecessori) letta (erroneamente) come sistema filosofico» (p. 141-2): ma non 
si vede come un sistema potrebbe nascere diversamente che come lettura critica. 

Il passaggio alla seconda filosofia è visto dal R. in funzione puramente fisica. 
e scientifica: ma anche questa è visione unilaterale del passaggio, visione d’altra. 
parte legata al vecchio pregiudizio occidentale della priorità logica delle scienze: 
rispetto alla filosofia, pregiudizio consacrato dal detto hegeliano che «l'uccello di 
Minerva si leva a volo al crepuscolo»: perciò anche questa interpretazione abbiso- 
gnava di una migliore giustificazione, 

Comunque la parte del Saggio che riguarda l'abbandono dell’immaterialismo 
da parte di B. ci sembra la più valida. L'analisi della genesi della Siris è la 
più acuta del volume proprio perchè, tolto di mezzo l’immaterialismo, il R. è più 
distaccato di fronte al suo argomento sebbene di quando in quando si lasci andare 
ad apprezzamenti un pò troppo personali anche su dottrine diverse da quella 
berkeleyana (v. p. 279 sul neoplatonismo (1)). Tuttavia, ancora una volta il R. 
non cerca di darci una impostazione logica dei passaggi. Per il R. la Siris ha ib 


(1) Che è per il R, una «insalata russa ». 


di questa, Semmai con lo storico idealista si potrebbe dare la priorit siero, — 
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e st fo di (ma consapevole) evoluzione o involuzione kantiana ver 
“ postazione critica a carte quarantanove. Ma il cap. X è quello dove i motivi ispira- 
tori dell’opera si palesano più chiaramente (p. 343). « Fin a qui la mia analisi è 
stata sforica, e si è conclusa con un confronto dra B. e Kant per dimostrare la 
legittimità, e per provare l’intima necessità d'un ” salto metafisico” (od ontologico) 
dal pensiero all’essere quando si parta dai presupposti gnoseologizzanti cartesiano- 
galileiani. Viene naturale domandarsi se si sarebbe potuto evitare il ” salto”»: ma 


rinviamo il lettore — si accorgerà che esigenze berkeleyane si mescolano a esi- 
genze che berkeleyane non sono, come del resto tale non è neanche l’impostazione 
4 generale del cap. e dell’opera. Su qust’ultima parte del vol. le nostre riserve 


debbono quindi farsi più forti: ma è essa che informa in larga parte la tratta- 
| zione storica, è essa in fondo che porta il R. a certe forzature che sarebbero altri- 
A menti inesplicabili. 
IcILIO VECCHIOTTI 


BerTRAND RusseLL, Analisi della mente, tr. it. di Bona Della Volpe Longo, Fi- 
renze, Editrice Universitaria, 1955, pp. XI-281. 


Nella introduzione alla seconda edizione di The Principles of Mathematics, 
Russell fa la storia del suo platonismo gnoseologico, ed è tale l’itinerario specula- 
| tivo che egli ci pone dinnanzi, da lasciarci nell'attesa di una revisione di tutta la 
sua fede filosofica. Non soltanto egli giunge a riconoscere la falsità della primi- 
tiva tesi che attribuiva significato ad ogni vocabolo «anche isolato, ad affermare che 
le classi sono convenzioni simboliche o linguistiche, non autentici oggetti, e che 
le costanti logiche devono essere trattate come una parte del linguaggio, non 
come una parte di ciò di cui il linguaggio parla; ma si pone pure, concisamente, 
il problema della logica in termini essenziali. Russell, cioè, sembra incentrare la storia 
del suo itinerario speculativo nella domanda, se si possa definire la logica altrimenti 
che con il riferirla ad un particolare linguaggio logico; e con ciò stesso pone l’inter- 
rogativo preliminare ad un giudizio sulla opzione introdotta dal Carnap (Logische 
Syntax der Sprache, Wien 1934; The Logical Syntax of Language, London 1937) 
nella logica. « Nell'opera ora menzionata (The Logical Syntax of Language) il 
Carnap usa due lingue, una delle quali ammette l’assioma moltiplicativo e l’as- 
sioma dell’infinito, mentre l’altra non li ammette. Per mio conto io non posso 
considerare tali argomenti come materie da decidere con una nostra scelta arbi- 
traria. A me pare che questi assiomi debbano avere oppure non avere la carat- 
teristica della verità formale che caratterizza la logica, e che nel primo caso 
ogni logica deve includerli, mentre nel secondo ogni logica deve escluderli. Confesso 
tuttavia che non sono capace di dare alcuna spiegazione chiara di ciò che si in- 
tende affermando che una proposizione è — vera in virtù della sua forma —>» (Rus- 
SELL, I principi della Matematica — t. it. Geymonat, Milano, 1950, p. 19). Russell, 
dunque, nonostante la revisione della sua teoria, si pone con un rifiuto dinanzi all’even- 
tualità della logica come oggetto di una scelta. Come in alcune altre tesi di 
gnoseologia e di etica, nel rifiuto di una concezione della logica che, sia pure 
eol solo ritenerla oggetto di una convenzione — la cui analisi resta allo stato 
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a Cuma. rinnovata ontologia, la quale in- o evoluzione manderebbe praticamente l’im- 3 


chiunque legga l’ultimo cap. — sul quale non possiamo attardarci e al quale perciò | 0° 
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incoativo — ne St po all. 


‘riscono in una linea coerente di sviluppo, dalle prime opere fino a quelle nelle quali 


elemento psicologico con la recettività o passività della mente nel processo inferen- 


P ll'imo 


nin. 


storia, emerge, nel suo rilievo di struttura, la cases i 
rituale. Essa non si definisce unicamente in Analisi della mente (The A 
Mind, 1921), poichè i lavori del filosofo inglese | precedenti e seguenti quello citato 
contengono, a questo riguardo, degli accenni che non vanno ignorati e che si inse 


si svolge la revisione accennata nella prefazione a The Principles. Pa 
Nel capitolo terzo della parte prima di The Principles of Mathematics (1903), x 
dedicato alle implicazioni materiale e formale, Russell motiva il suo rifiuto di ogni 


ziale: passività identica a quella che il senso comune crede di riconoscere nella 
percezione degli oggetti sensibili. Nella stessa opera, nel capitolo cinquantunesimo 
della parte sesta, discutendo la tesi del Lotze secondo la quale le relazioni esistono. 
soltanto o come rappresentazioni di una coscienza relazionante, o come stati interni 
degli elementi reali che stanno in quelle relazioni, Russell delinea un'analisi strut- 
turale del coscienziale. La coscienza, nella quale le relazioni del primo tipo avrebbero 
il loro essere, può venire raffigurata come la credenza nelle proposizioni che asse- 
riscono relazioni fra i termini che risultano relazionati. Ora, se le relazioni che si 
crede sussistano non hanno esistenza alcuna, eccetto che nelle credenze stesse, le 
credenze, osserva Russell, sono necessariamente false. In questa argomentazione 

la coscienza, per il formalismo realista presupposto che ne guida l’analisi, è ri- 

dotta in un ambito psicologico, dal quale non le è consentito di porsi come garante 

del giudizio. Nello stesso capitolo di The Principles, Russell ribadisce che tutta 

la conoscenza deve essere un riconoscere, sotto pena di essere una mera illusione. 
L'’aritmetica va scoperta così come Colombo scoprì le Indie occidentali: tutto 

ciò che può essere pensato ha l’essere, e il suo essere è una precondizione del 

Suo essere pensato. > 

In The Problems of Philosophy (1912) Russell, sia nel confutare Berkeley 

che nel discutere la natura degli universali, propone un’analisi strutturale della 
mente che si fonda sul chiarimento di una possibile, anzi diffusa, presunta ambi- 
guità. Idea denota da un lato l'atto cogitativo, dall’altro l'oggetto di quest’atto. 
Così si può ammettere la idealità degli universali, ma nel senso in cui essi sono 
idee perchè oggetti di atto cogitativo. La facoltà di entrare in rapporto diretto 
(acquaintance) con cose altre da sè è, in questo momento dello sviluppo del pen- 
siero di Russell, la caratteristica principale della mente. A Berkeley Russell rim- 
provera di non aver distinto tra l’atto di apprendimento e la cosa appresa: l’uno 
€ l’altro possono essere chiamati idea, e poichè l’atto di apprendimento è senza 
dubbio nella mente, Berkeley concluse senz'altro che le idee devono essere nella 
mente, fondandosi su un inconsapevole equivoco. 

Formalismo realista e oggettivismo materialista sembrano essere le presup- 
posizioni dell’analisi della mente quale essa ci appare nei due passi citati di The 
Problems of Philosophy. A riguardo dell’oggettivismo si può già concludere, dal con- 
testo dell’opera, alla previsione del suo definitivo superamento nelle fasi successive 
della teorica russelliana. In Our Knowledge of the External World (1914) Russell 
si pone essenzialmente il problema della relazione tra dati sensibili e spazio, tempo, 
materia della fisica matematica, Sulle orme di Whitehead, il cui contributo critico 
è esplicitamente ricordato nella prefazione, egli giunge ad una concezione del mondo 
fisico come oggetto di costruzione più che di inferenza. La distinzione tra la sensa- 
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datazione di alcuni filosofi e, un tempo, dello stesso Russell — è ricono- 


| sciuta non essenziale alle tesi dell’opera. Nella seconda edizione riveduta (1926) 
| è anzi fatta menzione, nello stesso passo, della prova addotta in Analisi della mente 


(1921) a favore della identità di sensazione e dato sensibile, Riguardo alla logica, 


viene accentuata la sua funzione analitica nell'esperienza. Mentre la logica classica, i 
secondo Russell, costruiva negando, di molti casi equipossibili, tutti questi casi 


tranne uno, la nuova logica amplia l'orizzonte della possibilità, rifiutandosi però ad. 
ogni affermazione circa ciò che la realtà è. 

In questa fase del suo pensiero, Russell riduce la certezza nell’attività mentale 
all’insulare emergenza di pochi dati: dati sensibili, leggi della logica, alcuni fatti 
della memoria e introspettivi, alcune relazioni spazio-temporali e di comparazione. Ma 
l’attività della mente viene pure, per un diverso rispetto, ad ampliarsi: per rispetto, 


cioè, alla costruzione cosmologica ed interosoggettiva nella quale essa colloca i 


frammenti di certezza. Il mondo esterno, come insieme degli oggetti inferibili dai 
dati sensoriali ma non necessariamente simili ad essi ed esistenti anche quando non li 
percepiamo, e la pluralità dei soggetti conoscenti, sono gli oggetti dell’attività costrut- 
trice della mente. Donde eredita essa l’esigenza di un modello di costruzione 
anzichè di un altro? Nella immaginazione, cui il modello serve da guida, è soltanto 
una parziale giustificazione di quest’ultimo. Al di qua di esso, appunto nell’attività im- 
maginativa del senso comune, è riscontrabile una semplicità ancora maggiore: e per- 
tanto la costruzione scientifica muove da un fondamento la cui eccedenza rispetto 
a quello della comodità delle ipotesi di ogni giorno è innegabile. La mente comincia 
a profilarsi, nella teoria russelliana, ancorata a nuclei frammentari di certezza, 
dietro ai quali è la trama cosmica ed interosoggettiva dell’istinto, mentre dinanzi 
ad essi, privo di una giustificazione esauriente, è l’esplicarsi costruttivo della 
scienza. Quale il nesso tra l’istinto, la certezza del dato e la scienza? Alla teorica 
russelliana, dopo Our Knowledge of the External World, non ci si può non acco- 
stare con questa precisa domanda: e in particolare sembra potercisi attendere da essa, 
a meno di un’essenziale revisione della fase precedente, il tentativo di una costru- 
zione che costituisca ad un tempo una delimitazione esauriente del mentale e la 
definizione della categoria della scienza psicologica. 

È stata recentemente pubblicata una corretta traduzione italiana dell’opera 
che all’analisi russelliana della mente ha portato, nel 1921, un contributo im- 
portante, sia pure più analitico che costruttivo: The Analysis of Mind. Si di- 
rebbe che Russell compia, in quest'opera, il massimo sforzo per precisare la 
esistenza di un nucleo pre-conoscitivo e pre-linguistico della mente. Il rigetto, 
da parte del James, della coscienza come un'entità, gli sembra una durevole 
conquista. Mentale e materiale sarebbero rapportabili ad una omogenea matrice; 
e anzi la precisazione di tale omogeneità si direbbe costituisca un debito di 
chiarificazione alle categorie linguistiche del senso comune, più che una prova 
che resti da superare, poste le premesse sistematiche dei realisti americani e 
di Russell. Questi avanza, da parte sua, la riserva che le immagini apparten- 
gono esclusivamente al mentale, mentre gli eventi — se ce ne sono — che non for- 
mano parte di alcuna esperienza, appartengono esclusivamente al fisico: ma la 
distinzione — opposizione tra i due ambiti ricompare, in realtà, solo come signifi- 
cativa di differenze che non intaccano la loro omogeneità: così come la peculia- 
rità di un colore rispetto ad un suono non ha mai impedito alla scienza di considerarne 


CEACR 
VENT 
lag Pi 
dA 
PS 
il È, 
“; La È 
" do 
mei dia 
ll 


190 RECENSIONI 
la comune matrice sul piano, ad esempio, del qualitativo o del percettivo. C'è una 
funzione, afferma James, esplicata dai pensieri nell'esperienza: il conoscere. Per 
l'adempimento di essa si invoca l’esistenza del pensiero come entità. 

Nell’analisi della sensazione il concetto del mentale come particolare epifania 
di un nucleo omogeneo del mondo si precisa per alcune fondamentali implicanze. 
Perchè la sensazione potesse porsi come esperienza conoscitiva, sembra a Russell che 
essa dovrebbe in ogni caso contenere la presenza del soggetto come entità sostan- 
ziale. Ora Russell è venuto assumendo nei confronti del soggetto lo stesso atteg- 
giamento analitico che lo aveva condotto a rifiutare la definizione astrattiva nei 
confronti del numero, dei punti e degli istanti, sostituendo ad essa appropriate 
costruzioni seriali o altre costruzioni logiche. Eliminato dalla sensazione l’atto 
del soggetto, questa si delinea come la fugace congivinzione dell’uomo col cosmo, 
appartenente egualmente all’uno e all’altro, allo psichico e al fisico: tale è, almeno, 
il suo delinearsi nella prospettiva della nostra conoscenza cosciente del mondo, 
intessuta di costruzione e di istinto. Ma la sensazione, se affatto pre-linguistica e 
pre- conoscitiva, non dovrebbe essere anch'essa oggetto di inferenza, sia pure dal- 
l’ipotetico al certo, in tal caso? Poichè l’assunto di Russell è proprio questo: affer- 
mare come cosa certa che l’identico segno della parzialità spazio-temporale è im- 
presso sul conoscere umano e su ogni altra fatto cosmico avente rilevanza rap- 
presentativa (una lastra fotografica, ad esempio), relegando poi nell’ipotetico l’ambito 
dove questa affermazione avviene. Altra domanda può porsi, strettamente perti- 
nente allo svolgimento dell’argomentazione russelliana: se, cioè, essendo il mo- 
mento conoscitivo un effetto psicologico della sensazione — essendo in altre parole 
ridotto ad evento concatenato ad altri precedenti e successivi — non venga anch'esso 
a riacquistare per questa via una sua certezza, La via della certezza conoscitiva 
andrebbe infatti cercata, da una tale prospettiva, nella fattualità del pensiero. Del 
carattere fattuale della conoscenza parla esplicitamente Russell in un passo di 
Sceptical Essays (London 1948; Fourth impression, pag. 70): «It [the new phi- 
losophy] regards Knowledge as a natural fact like another, with no mystic signi- 
ficance and no cosmic importance »; e Wittgenstein, da parte sua, ribadisce, nella 
proposizione 2. 141 del Tractatus logico- philosophicus: « Das Bild ist eine Tatsache ». 
Ora quale rilevanza potrebbe avere per la rappresentazione conoscitiva la certezza 
attribuibile ad essa in quanto fatto? Se si presumesse di riporre il fondamento di 
questa certezza nella genesi della conoscenza rappresentativa dal sensibile, come 
effetto da causa, si dovrebbe pure porre come certa una proposizione generale 
asserente la validità del nesso causale, e con ciò la fonte della certezza si dupli- 
cherebbe; se si accettasse la fattualità della rappresentazione come esigenza di una 
correlazione biunivoca tra essa — linguisticamente e logicamente tanto varia, pas- 
sibile di non sensi e di errori — e il rappresentato, ingiustificabile sarebbe la pro- 
pedeutica alla corretta posizione di una tale correlazione biunivoca. Wittgenstein ha 
avvertito l’aporia di questo secondo itinerario ed ha affermato: «Meine Sdtze 
erliutern dadurch, dass sie der, welcher mich versteht, am Ende als unsinnig 
erkennt, wenn er sie — auf ihnen — iiber sie hinausgestiegen ist». (Tractatus, 6.54) 
Russell ha avvertito con pari chiarezza l’aporia del primo itinerario, che era aperto 
per lui, ma ha preferito rinchiudersi in una posizione agnostica. « Among the premisses 
of our knowledge there must be propositions not referring to particular events. 
Logical premisses, both deductive and inductive, are generally admitted, but it 
seems possible that there are others. (...) The question of propositions of this sort 
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l Dal momento in cui Russell ha creduto di aver riscoperto, in un ambito 
| precotloscitivo, l’omogeneità della mente e della materia, del soggetto e dell'oggetto, 
_ —»’l’interesse per una costruzione complessiva del mentale, con il quale ci si accosta : = LE, 
alle fasi non iniziali della sua teorica, si traduce necessariamente nella domanda | °° 
| sopra formulata sulla fonte della certezza nell’attività della mente come conoscenza 
i: | espressiva. E il punto della struttura psicologico-gnoseologica russelliana nel quale, pai 
attraverso le affermazioni del suo Autore, va saggiata la possibilità di una risposta ; 
a questa domanda, è il giudizio di percezione. Mentre in The Problems of Phi- °° 
losophy tale giudizio — pur distinto in giudizio assertorio della esistenza di un n o 
dato sensibile, e in giudizio analitico su di esso — viene identificato come costitutivo pa 
di un tipo di verità di per sé evidente, in Analisî della mente si pone in dubbio i 
la possibilità dell’immediata evidenza che dovrebbe dare carattere di verità al giu- i Di 
dizio di percezione, Pur cercando di eliminare in esso l'eccedenza verbale rispetto 3 = 
al fatto e riducendolo al riconoscimento della similarità tra due colori, ad es., o C# 
due suoni simultamenamente percepiti, la similarità, a sua volta, si mostra tut- Rage: 
t'altro che misurabile prima facie, e il giudizio sfuma nel vago, che, come 99: 3 per 
tale, non è esente da errori. L’immediata evidenza ha mancato la prova del ga- È «Fra 
rantire la verità in un modo che non sia puramente soggettivo, nè sia quello aa 
definitorio-deduttivo della matematica. In An Inquiry into Meaning and Truth cata + 
(1940) Russell tornerà a parlare con fiducia della verità affermando la neces- Pas Ù 
sita di definire la conoscenza in base ad essa e, in vista di ciò, finanche della de 
necessità di un parziale abbandono dell’agnosticismo metafisico dei neopositivisti. e pd 
« Ma in Analisi della mente, dove è recente la scoperta nella mente umana 
di fratture analoghe a quelle che, nel corso della storia del pensiero, l’uomo i Se 
e andato ipotizzando tra sé e il mondo oltre che nell'interno del mondo, e dove, - 
peraltro, il momento della conoscenza espressiva ha mostrato già nella dualità di vero 2a Eri, 
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e di falso il carattere problematico della propria relazione al fatto e ad ogni even- 
tuale antecedente genetico, il concetto di verità sembra ritrarsi dall'ambito formale 
in quello etico-pratico di un fine, rispetto al quale essa determina risposte mag- 
giormente appropriate. 
Le esigenze della logica tornano però a farsi valere nella teorica russelliana, 
e all’interno della conoscenza espressiva e logicamente fondata sembra vada instau- | 
randosi la totalità del discorso filosofico, Scarsamente significativo, da questo punto È 
di vista, An Outline of Philosophy (1927), dove l’analisi della mente viene pro- A 
seguita dal punto di vista della sua eventuale emergenza, cioè della eventuale inde- i 
ducibilità, nello stato attuale delle nostre conoscenze, del qualitativo della perce- 
zione dalle leggi fisiche. Posta in tal modo la questione, la risposta è affermativa. 
In An Inquiry into Meaning and Truth (1940) il fondamentale problema dei dati 
dell'esperienza, e del loro rapporto con la certezza, si delinea altrimenti che nelle 
si prime opere di Russell. Non la nostra certezza di esso definisce il dato come tale 
— chè tale giustificata certezza è poi sempre criticamente delimitata rispetto ad 
altri consimili atteggiamenti — ma la sua priorità nel processo inferenziale. V'è di 
più, nel senso di una fondazione del dato. Discutendo la tesi secondo la quale in 
ogni nostra conoscenza sarebbe presente una componente inferenziale, così come 
ogni parola presupporrebbe teorie e ipotesi, Russell fa appello all'analisi che con- 
sentirebbe di avvicinarsi asintoticamente a un nucleo di conoscenza non dedotta e 
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| tassi possa contribuire a ridurre la nostra ignoranza ipso alla 

— mondo. La prefazione alla seconda edizione di The Principles of Math mat 
Le appare, ora, nella sua vera luce, Russell afferma in essa l’insufficienza del co - 
venzionalismo di Carnap nell’ambito logico-espressivo, nel quale egli avvertiva 

| l'esigenza di fondare e giustificare il presunto momento pre-conoscitivo dell’atti- 
vità della mente; ed a quell’ambito, per ciò stesso, egli doveva riconoscere la prero- 
gativa di una certa dignità criteriologica, Evita, Russell, di approfondire il rilievo ‘ 
conoscitivo ed etico dell'opzione e della scelta; né, peraltro, l'etica e la sociologia 
hanno attinto, in lui, a quella revisione critica da cui proviene la più soddisfacente 
definizione, prima citata, della datità nell'esperienza. L’analisi della mente esige 
da Russell questa integrazione, e del pari lo scioglimento di alcune riserve che j 
sospendono l’intero suo dire alla reticenza di un troppo lungo silenzio. aq 


VINCENZO CAPPELLETTI 


J.O. Urmson, Philosophical Analysis: Its Development between the two World 


SE Wars, Oxford, At the Clarendon Press, 1956, pp. X-202 + ind. 


Urmson s'era già assunto il compito di storico del movimento analitico, di 


sa cui egli stesso fa parte, con una compiuta bibliografia pubblicata nel 1953 sulla 
ui Revue Internationale de Philosophie (Bibliography of Analytical Philosophy, 
pe: pp. 384-386). L'ampiezza con cui ora tratta lo stesso argomento fa del volume un 


contributo prezioso per chi voglia introdursi allo studio di quella filosofia. L'unico 
s appunto che forse può essere mosso all'esposizione di Urmson, almeno per la prima 
z parte del libro, è ch’essa sacrifica talvolta la precisione alla chiarezza: difetto 
È : d'altronde inevitabile quando si voglia parlare di problemi specifici come quelli ivi 
ì trattati senza ricorrere ad un linguaggio rigidamente tecnico. Essa adempie tuttavia 
) al suo compito, che è quello di mostrare la connessione vigente tra le prime for-. 
5% mulazioni della filosofia in questione (Russell e il primo Wittgenstein) e le più 
recenti, quelle cioè che, pur riconoscendo il loro manifesto in alcuni articoli pub- 
blicati prima della guerra (tali: per esempio, quelli di A.J. Aver, Does Philosophy 
Analyse Common: Sense?, « Proceedings of the Aristotelian Society », Supplementary 
Vol., 1938; G. RyLE, Systematically Misleading Expressions, « Proc. Arist. Soc.», 
1936-37; J. Wispom, Philosophical Perplexity. « Proc. Arist. Soc. », 1936-37; e dello 
stesso, Metaphysics and Verification, « Mind», 1938), si sono definite nella loro 
autonomia rispetto all’atomismo e positivismo logico solo nel corso dell’ultimo 
decennio, 
Nonostante le evidenti discordanze tra le conclusioni e le premesse, lo svol- 
gimento da quelle prime formulazioni a queste ultime risulta, nell'esposizione di 
Urmson, un processo di critica interna, che viene delineato con particolare riferi- 
mento ad un problema centrale: quello dei rapporti tra metafisica ed analisi. La 
prima parte del volume (Philosophical Analysis and Logical Atomism, pp. 1-98) 
si apre con una rassegna dell’atomismo logico nella sua genesi storica e critico- 
polemica nei riguardi dell’idealismo bradleyiano e del positivismo di Mill. In questa 
sua prima espressione, l’atomismo logico non si presenta ancora come filosofia anti- 
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CP: atomismo e ai suoi nessi con la logica e con l’analisi che Urmson dedica. questa; 
DI - prima parte del libro. Costruita, nei Principia Mathematica, una logica da cui 


l’intero corpo della matematica poteva (o sembrava potesse) essere derivato, la me- 
tafisica dell’atomismo logico viene costruita con un processo d’analogia (pp. 7 e sgg.), 
assumendo quella logica come scheletro del linguaggio e questo come struttura 
riflettente la struttura del mondo, contenente, quest’ultimo, come la logica ha nel 
suo vocabolario variabili individuali, una varietà di particolari; «la struttura del 
mondo rispecchierà la struttura dei Principia Mathematica» (p. 7). Non ci dilun- 
gheremo sulla dettagliata esposizione della logica russelliana e delle sue difficoltà, 
né sui tipi d’analisi ad essa connessi (same-level e new-level analysis, pp. 41 e sgg.). 


La seconda parte del libro (Logical Positivism and the Downfall of Logical Ato- 


mism, pp. 99-162) segna invece, almeno nelle intenzioni, la vera svolta antimetafisica : 
quali siano le ragioni per la reiezione neopositivista della metafisica è ormai noto 
(principio della verifica empirica, distinzione delle proposizioni in empiriche, tautolo- 
giche e contraddittorie). Nell’atomismo logico, proprio la metafisica era servita come 
motivo del metodo d’analisi, proponendosi quest’ultima di tradurre le proposizioni 
in un linguaggio più atto a rispecchiare la struttura del reale: il positivismo logico 
si trova invece a dover dare una giustificazione dell'analisi senza ricorrere a pre- 
supposti metafisici, ed è perciò ch’essa si conforma come semplice chiarificazione del 
linguaggio della scienza, non più fondata sulla presunzione ontologica di mostrare la 
struttura del mondo. 

L’empirismo logico aveva però condiviso un punto essenziale dell’atomismo: la 
concezione del linguaggio come calcolo. È la critica di questa concezione (connessa 
a quella del principio di verifica empirica) che apre, com'è noto, con l’autocritica 
dello stesso Wittgenstein, la terza fase della filosofia analitica: « È interessante met- 
tere a confronto la molteplicità degli strumenti linguistici e dei modi in cui essi 
vengono usati, la molteplicità delle parole e delle proposizioni, con quanto i logici, 
compreso l’autore del Tractatus Logico-Philosophicus, hanno detto sulla struttura 
del linguaggio » (Philosophical Investigations, p. 12). 

Le linee generali e i presupposti di quest’ultima fase sono esposti da Urmson 
in quattro paragrafi successivi (The Purpose of Analysis, pp. 165-167, The Nature of 
Metaphysics, pp. 167-178, Two New Slogans, pp. 179-180, Reassessment of Re- 
ductive Analysis, pp. 181-187). Di fondamentale importanza, per le aperture ch’esso 
consente alle nuove forme d’analisi, è il ripudio della concezione del linguaggio come 
calcolo: si nega con ciò al linguaggio una struttura gerarchica culminante nel co- 
sidetto linguaggio ideale, e all’analisi il carattere di «traduzione » tendente appunto 
a quest’ultimo. L'analisi deve, caso per caso, studiare il rapporto tra la forma del 
linguaggio, la sua intenzione e i suoi effetti: tale il programma e la prassi dei co- 
sidetti analisti, e da qui l'interesse, per essi centrali, del linguaggio quotidiano. 

Senonchè, se ci è permesso postillare la convincente documentazione di Urmson 
con una nostra impressione, quest’interesse per il linguaggio quotidiano, pur rappre- 
sentando un progresso rispetto alla chiusura matematizzante dell’atomismo e positi- 
vismo logico, ci sembra avere le sue radici in un fatto, almeno filosoficamente, nega- 
tivo: quella chiusura aveva senza dubbio origine da una presupposizione metafisica 
dei rapporti tra linguaggio e mondo, ma altrettanto indubbio ci sembra che quest’aper- 
tura nasca proprio dall’accantonamento, e non dalla soluzione, del problema filosofico 
del rapporto tra simbolo e simbolizzato. Per restare alla tripartizione ormai tradizio- 
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SESTA È oggii in suo pico aan non ci 
schiare un tal giudizio come definitivo. 


MarIA TERESA ANTONELLI, Eidos o 


| Praxis?, Brescia, Morcelliana, 1955, 
pp. 157. 


All’inizio della sua indagine M.T. An- 
tonelli precisa di non avere alcuna pretesa 
di dare una nuova interpretazione della 
realtà, ma soltanto l’esigenza di creare 
una piattaforma valida per future ricer- 
che e di fornire alla filosofia una direttiva 
nuova ed attuale nello studio dell’essere.. 

Il libro è infatti imperniato sulla in- 
dicazione e su una prima chiarificazione 
di un tema vasto e ricco di possibili svi- 
luppi: quello della poieticità; tema tanto 
più attraente, in quanto strettamente le- 
gato, per lo stimolo che l’autrice ne trae 
e la critica che ne svolge, al problema 
della prassi. L’A. vede infatti racchiuso 
nel concetto di fpoiesis ciò che di accet- 
tabile e valido presentano l’eideticismo ed 
il prassismo, i quali due atteggiamenti 
essa definisce « copia bipolare di un unico 
errore d'impostazione ». Al di qua di una 
«scienza a sé», trascurante il concreto 
problema del fare ed oltre la pura prassi 
reagente a quella astrazione ma condan- 
nata anch'essa al medesimo errore in ter- 
mini capovolti, la poiesis rappresenta la 
dimensione attraverso la quale l’essere 
viene a trovare un nuovo senso : quello del 
suo fare immanente, della sua intrinseca 
attualità. 

Sul piano storico, poi, il concetto di 
poiesis occupa lo stesso posto che sul 
piano speculativo, in quanto esso permette 
che mondo antico e mondo moderno non 
si oppongano più come due universi a sé 
stanti, polarizzati rispettivamente sui due 
astratti concetti di eidos e di praxis, ma 
che dal primo scaturisca il secondo, po- 
tenziando e svolgendo elementi già in 
quello presenti allo stato di intuizioni o 
di latenti accenni. All’interrogativo ini- 
ziale PA. risponde dunque con una dop- 
pia negazione: né eidos, né praxis. Ma 
l'esame del saggio ci mostra come da 
quella negazione nasca l'affermazione di 
un principio efficace e valido per la spe- 
culazione filosofica. (G. Bonucci Caporali). 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


CARABELLESE, BOzzETTI, SPIRITO, PAVAN 


e altri, Laicismo e non-laicismo, 1955, 
Milano, Edizioni di Comunità, pp. 250. 


Una lodevole volontà di dibattere opi- 
nioni contrarie, offrire alla libera discus- 
sione dei presenti i più diversi punti di 
vista, e conciliare ciò che è di per sè in- 
conciliabile, in un clima di estrema tol- 
leranza, è il motivo che anima il « Centro 
di Comunità»; motivo nobile e vago, 
ispirato ad uno spirito di fratellanza 


evangelica, che ha in sè stesso i propri. 


limiti. Che questo sia l’ambiente propizio 
per discutere problemi delicati, quali il 
laicismo nei suoi rapporti con ciò che si de- 
finisce metaforicamente «non-laicismo », 
nessuno negherebbe; ma le conferenze 
raccolte in questo volume provano, per 
contro, quanto ‘distanti siano i punti di 
vista rispettivi, e quanto illusoria la spe- 
ranza della conciliazione. Anzitutto, è dif- 
ficile farsi un'idea esatta dell'argomento 
fondamentale di queste conferenze; il ti- 
tolo allude molto vagamente al contenuto, 
estremamente vario e mutevole dall'uno 
all’altro oratore. Dai contributi dei cat- 
tolici sarebbe speranza vana voler rica- 
vare più d’un appello al «laicismo» per 
l'elaborazione di una nuova sintesi dot- 
trinale, sociale, scientifica nell’ambito del- 
l’ortodossia tomista (P. Pavan), o una 
rinnovata svalutazione dello stato laico, 
ispirata ad un personalismo esistenziale- 
ecclesiastico, che riapre la frattura tra 
vita civile e vita religiosa della comunità 
(P. Bozzetti). Più interessanti le posi- 
zioni dei « laici », che vanno dalla riaffer- 
mazione di un ideale etico a sfondo kan- 
tiano, con richiami nazionalistici al pen- 
siero del Mazzini, ma curiosamente di- 
staccato dalla storia, e perciò, nella sua 
purezza, astratto (Carabellese), a un at- 
teggiamento di massima apertura nei con- 
fronti del mondo cattolico, scarsamente 
ricambiato, è lecito ‘osservare, da quello 
(Calogero, Spirito): i contributi di que- 
sti tre ultimi autori superano d’altra parte 
i limiti del problema, e vanno intesi nel 
quadro complessivo del loro pensiero. 
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Non ci si può non chiedere quale sia lo 


scopo di siffatti eclettici confronti. Un. 


tema come quello trattato, dovrebbe essere 
chiaramente analizzato nei suoi molteplici 
aspetti storici, politici, culturali; una 
fruttuosa discussione, salve le rispettive 
opinioni metafisiche, potrebbe essere im- 
postata soltanto a proposito di ben deter- 
minati argomenti particolari, sui punti di 
attrito delle opposte correnti: la libertà 
della scuola, la tolleranza religiosa, i rap- 
porti tra stato e chiesa nella loro fisio- 
nomia presente, lo sviluppo della pubblica 
opinione circa questi problemi, e simili. 
Finchè si evitano o si ignorano questi 
argomenti, le discussioni sono destinate a 
restare nel limbo della buona volontà; le 
professioni di fede, immobili alle meta- 
fisiche donde scaturiscono. Non sarebbe 
forse più utile alla comunità, e più sag- 
gio, cercare intese non effimere sul piano 
dei problemi concreti, molti dei quali ri- 
chiedono urgentemente una soluzione, 
nella nostra società d'oggi? (P. Casini). 


Paut K. Crosser, The Nihilism of John 
Dewey, New York, «Philosophical 
Library », 1955, pp. XI-238. 


Il titolo del vol. può lasciarci per- 
plessi, ma esso è immediatamente chia- 
rito dalla Prefazione ove è detto che 
« Dewey's philosophy in all its major 
aspects constitutes an attempt to destroy 
all philosophy» e «the author of this 
volume undertakes to demonstate the co- 
gnitive untenability of Dewey's position. 
In connecting upon Dewey's reasoning 
this author uncovers the utter  meanin- 
glessness of Dewey's philosophy of scien- 
ce, the utter emptiness of his philosophy 
of art and the utter sterility of his phi- 
losophy of education» (p. IX). Compito 
complesso, ma che riceve dallo stesso 
autore una dura limitazione, dalla assai 
dubbia validità metodologica. L’A. dice 
di essere guidato, nella critica degli as- 
sunti deweyani, dall’obbiettivo «of sta- 
ting what should not be done, as far 


tavia dimostrare le sua «grandezza», 
almeno in filosofia. Un accenno del C. 
pare indicare che egli stesso stia pro- © 
cedendo alla elaborazione di questa « fi- 
losofia che ci vuole per la resourceful 
America ». Nell'attesa, questo libro del 
C., pur riconoscendo merito al D., che 
con la sua scuola «swept away much 
of the conceptual dead wood which bloc- 
ked the progress of American science 
and education as well as the advance of 
American art» (sulla quale ultima pos- 
siamo da parte nostra avanzare valide 
riserve), è inteso a negare la costrut- 
tività del tentativo deweyano. D. è « sce- 
so» al livello di un esttemo relativismo 
«which constitutes the ultimate destina- 
tion on the road to cognitive indetermi- 
nableness ». Ma questa non è ancora una 
obbiezione. E, del resto, prima di par- 
lare di contraddittorietà e insufficienza di 
una posizione filosofica, bisogna pur sta- 
bilire il significato di quest'ultima. Non è 
precisamente ciò che fa il C., il quale si 
limita all'esame di tre sole opere del D. 
(ossia Logica, Arte come esperienza ed 
Esperienza ed educazione) ché le altre 
opere o conterrebbero «frammenti di 
rielaborazione delle teorie trattate in 
questa esposizione critica o si riferi- 
scono a materia estranea all'estremo re- 
lativismo, proposizione prevalente in D. ». 
Temiamo che questo limite possa in- 
durre a sospettare, che l’« extraneous 
matter » consenta un’evasione dallo sche- 
ma dell’estremo relativismo. Resta in 
ogni caso da determinare il carattere di 
questa prevalenza relativistica : una espo- 
sizione generale delle esigenze cui la filo- 
sofia deweyana avrebbe in ogni caso vo- 
luto rispondere, esposizione di cui non 
v'ha traccia in C.. 

Questo ci sembra, in via generale, 
un primo limite dell’opera di C.. Lo 
svolgimento critico procede con metodo 
analitico scompositivo: di conseguenza il 
vol. è ricco di minute osservazioni, che 
ci tolgono il piacere dell’analisi che, se 
compiuta, dovrebbe disperdersi in una se- 
rie senza limite di note e di contro-note. 
Si sente, purtroppo, la mancanza di una 
premessa teoretica o metodologica che 
svolga i fondamenti e le linee generali 


una grande America, la quale deve tut- 


"a Pi # p È 

del commento analitico: in effetti troppo 
spesso sembra che il C. reputi assurde le 
‘osservazioni deweyane solo perchè ostan- 
ti al suo modo di concepire scienza arte 
‘educazione, Valga come esempio la stra- 
na osservazione che mentre il D. re- 
spinge il soggettivismo europeo (/ege: 
idealismo) tenta però di fondare un suo 
proprio soggettivismo e in ciò sarebbe 
contraddizione: ma il C. avrebbe ragione 
se il termine soggettivismo fosse termine 
univoco ! In realtà si può parlare (come fa 
il C.) di una «utter cognitive helples- 
sness » sol tenendo fermo il punto di vista 
di un oggettivismo (realistico) estremo, 
che, introdotto così di soppiatto in questa 
esposizione critica, desta nel lettore una 
strana impressione. E piuttosto astratto 
ci sembra il criterio seguito dal C. di op- 
porre come contraddittorie fra loro le 
espressioni di Dewey: le quali espres- 
sioni, così avulse dal contesto, devono 
necessariamente perdere il loro vivo si- 
gnificato. Con lo stesso metodo è cri- 
ticata la parte migliore della filosofia de- 
weyana e cioè quella che riguarda l’edu- 
cazione, la teoria della quale costitui- 
rebbe in D. il coronamento della squalifica- 
zione intera della filosofia (!). Ora, se an- 
che non si può negare l’effettiva pertinenza 
di molte osservazioni singole del C., ci 
sembra tuttavia che egli meglio avrebbe 
fatto a non dare all'analisi una rilevan- 
za maggiore di quella che essa avrebbe 
‘mai potuto avere in effetti e a rivolgere 
la sua indagine ai punti di partenza es- 
senziali del pensiero di D.: allora l’in- 
dagine avrebbe potuto acquistare una va- 
lidità che non è lecito intravvedere nella 
critica dispersiva che costituisce il con- 
tenuto del volume. (I. Vecchiotti). 


Lucien JerPHAGNON, Pascal et la souf- 
france, Paris, Les editions ouvrières 


1956, pp. XVI-188. 


Nella prima parte dell’opera, lo Jer- 
phagnon mette in evidenza, i rapporti che 
intercorrono tra la malattia di Pascal e la 
sua personalità, 

Guardando contemporaneamente dal- 
l'esterno e dall’interno, lo Jerphagnon nota 
i tre principali fattori del temperamento 
di Pascal: «emotivité, activité, retentis- 
sement secondaire », fattori che, uniti ad 
una malattia incurabile, rendono l’uomo 
particolarmente incline alla sofferenza. 

Ma è interessante rilevare che pro- 
prio di questa sofferenza Pascal sa pren- 


dere partito a vantaggio della sua atti- P 


vità spirituale. 
Nella seconda parte del libro è lu- 


meggiata la concezione pascaliana del 


male. 

Pascal vede il male insito nella costi- 
tuzione stessa della creatura e nascente 
dall’antagonismo della ragione con le 
passioni. 

L’uomo, questa misera canna circon- 
data ovunque da un mistero che non la- 
scia tregua, è ben povera cosa, ma anche 
nella sua -miseria, nella sua sofferenza, 
è grande perchè sa di essere misero. | 

E il male non è un’astrazione, il male 
è Gesù Cristo crocifisso che vive, fino 
in fondo la vita dell'uomo misero e 
grande e che va sulla croce per restituire 
all'uomo la possibilità di salvezza. 

«La natura umana, misera e grande, 
è là tutta intera, in Gesù Cristo, misero 
e grande... e che concilia in sé le miserie 
dell’uomo e la grandezza di Dio». 

Più interessante dunque la prima par- 
te del libro per il rapporto che l’autore 
sa cogliere tra le teorie filosofiche di 
Pascal e il fisico patologico del filosofo; 
meno interessante la seconda che consiste 
in una riesposizione delle teorie pasca- 
liane sul male. (A.M. Dionisi). 


P. VirtorIio Marcozzi S.J., L'uomo nello 
spazio e nel tempo. Lineamenti di an- 
tropologia, Milano, CEA, 1953, pp. XV- 
488. Francois MEvER, Problématique 
de l’évolution, Paris. P.U.F., 1954, 
pp. 284. G.G. Simpson, I/ significato 
dell'evoluzione, Milano, Bompiani, 
1954, pp. 462. RoserT Broom, Alla 
ricerca dell'anello mancante, Milano, 
Universale Economica Feltrinelli, 1955, 
pp. 114. 


Segnaliamo alcune recenti opere sulla 
dottrina dell'evoluzione che, oltre ad una 
ricca informazione sui principali risulta- 
ti dell'indagine scientifica contemporanea 
in questo settore, offrono interessanti ele- 
menti per una loro interpretazione, Dalla 
lettura dell’ultimo capitolo del volume 
del Marcozzi si può ricavare un’idea 
precisa dell’attuale posizione del pensiero 
cattolico meglio informato nei riguardi 
della concezione evoluzionistica, così come 
ci sembra particolarmente interessante il 
tentativo del Meyer di fondarsi su di 
un'indagine metodologica per respingere 
in sede di biologia teorica, sia l'istanza 
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198. RECENSIONI 


neo-meccanicistica che l’istanza neo-vita- 
listica. 

Mentre le pagine del Broom, morto 
ottantaquattrenne nel 1951, sono indiriz- 
zate alla dimostrazione del fatto che un 
tempo visse un ominide primitivo con ca- 
ratteri intermedi tra le scimmie antropo- 
morfe e l’uomo, il volume di George 
Gaylord Simpson rappresenta quanto di 
meglio oggi esiste per affrontare, sul 
piano di un’onesta ed intelligente divul- 
gazione scientifica, i problemi fondamen- 
tali della dottrina dell’evoluzione, L’opera 
consta di tre parti: nella prima viene 
trattato il problema storico della ri- 
cerca dei dati atti a fornirci la rico- 
struzione del corso dell’evoluzione; nella 
seconda si dà un’interpretazione di esso, 
cioè si affronta lo studio dei modi con 
cui può compiersi l'evoluzione; nella terza 
infine si discute della possibile fondazione 
di una filosofia morale su basi evoluzioni- 
stiche. A questo riguardo l’autore dimo- 
stra un’apertura mentale degna di rilievo 
se si pensa che, dalla premessa che nella 
natura non è ravvisabile alcun proposito 
o piano prestabilito, trae la conclusione 
che sono destituiti di fondamento tutti «i 
tentativi di trovare un'etica naturalistica 
che scaturisca con assoluta validità dal- 
l'operato della natura o dell’evoluzione 
come una nuova rivelazione» (p. 436). 
(A. Guerra). 


Maurice MerLEAU-Ponty, Les aventu- 
res de la dialectique, Paris, Gallimard, 
1955, pp. 313. 


R. GarauDyv, G, Cocnior, M., CAVvEING 
e altri, Mésaveniures de l’anti-mar- 
xisme, Paris, Editions sociales, 1956, 
pp. 159. 


Les aventures de la dialectique ha 
avuto una notevole risonanza in Francia 
soprattutto per il suo aspetto strettamente 
politico. L'autore dopo una fase di «at- 
tesismo marxista», ossia di sostanziale 
filocomunismo si è venuto avvicinando 
ad una posizione socialdemocratica, che 
in questo volume viene chiarita e giustifi- 
cata. 

Dal punto di vista teorico l’impor- 
tanza del libro ci sembra modesta. Il 
libro si ricollega ai precedenti studi di 
Merleau-Ponty sul marxismo e non ag- 
giunge nulla di veramente nuovo alle tesi 
che aveva sostenuto. La sua preoccupa- 
zione maggiore è che il marxismo possa 


essere interpretato come un materialismo 
meccanico, in altri termini come una dot- 


| trina che assuma un movimento obiettivo 


del corso storico in qualche modo tra- 
scendente l’azione umana. La coscienza 
diventa così sempre più o meno mistifica- 
trice, perchè le sue rappresentazioni pos- 
sono in certa misura alterare quel movi- 
mento. Da ciò anche le conseguenze poli- 
tiche di una «chiesa intollerante» unica 
depositaria della verità obiettiva e quindi 
naturalmente persecutrice ed epuratrice. 

Il marxismo di Merleau-Ponty è in- 
vece il marxismo della prassi; egli cioè 
pone la vera sede della dialettica non 
nelle cose, ma nella coscienza. «I due 
rapporti — egli dice — uno secondo il 
quale la coscienza è un prodotto della 
storia, l’altro secondo il quale la storia 
è un prodotto della coscienza, devono 
essere mantenuti insieme. Marx li uni- 
sce facendo della coscienza, non la sede 
dell'essere sociale, nè il riflesso dell’es- 
sere sociale esteriore, ma un singolare 
” mezzo” dove tutto è falso e tutto è 
vero, dove il falso è vero in quanto il 
falso e il vero falso in quanto vero» 
(p. 57). È evidente in ciò il riecheggia- 
mento della dialettica esistenzialistica, in- 
tesa come irrisolta tensione di opposti. 

Merleau-Ponty considera Max Weber 
come una sorta di precursore (anche in 
quanto maestro del Lukacs) del marxi- 
smo occidentale (il marxismo veramente 
dialettico) e prende in esame le tesi so- 
stenute dal Lukaàcs in Geschichte und 
Klassenbewusstsein, espressione di questo 
marxismo, poi abbandonato. 

L'abbandono del marxismo dialettico 
per quello meccanico spiega secondo Mer- 
leau-Ponty, l'atteggiamento politico di 
Sartre, ossia il suo «ultrabolscevismo » 
sostanzialmente non giustificato, date le 
premesse della sua filosofia. Merleau- 
Ponty esamina minutamente in un capi- 
tolo che forma la più gran parte del li- 
bro gli scritti di Sartre su Les commu- 
nistes et la. paix riportandoli alle posi- 
zioni teoriche dell’Etre et le néat e so- 
stenendo che il suo filocomunismo è af- 
fatto gratuito, 

Mésaventures de l’antimarxisme rac- 
coglie gli interventi svolti in una riu- 
nione avvenuta a Parigi il 29 novem- 
bre 1955 a proposito del libro di Mer- 
leau-Ponty. Vi è una lunga relazione di 
Garaudy e più brevi interventi di altri 
intellettuali di sinistra. La polemica con 
Merleau-Ponty è molto minuta, ma il 
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Alla fine del volumetto è riportata 


| una lettera del Luk4cs, il quale ribadisce 


di aver superato le tesi di Geschichte und 
Klassenbewusstsein, opera che riflette il 
periodo della sua transizione da Hegel 
al marxismo («prodotto tipico di una 
epoca di transizione con tutte le sue con- 
traddizioni interiori, il suo eclettismo e 
la sua confusione», p. 159). (£. v.). 


Franqois Meyer, L’ontologie de Miguel 
de Unamuno, Paris. « Presses Univer- 
sitaires de France», 1955. pp. 133. 


Il termine di «ontologia », usato nei 
riguardi del pensiero di U., fa pensare ad 
una connessione sistematica d’idee, che 
in realtà U., non si preoccupò mai di 
costruire. Il Meyer definisce sommaria- 
mente «ontologico » il conflitto fonda- 
mentale del pensiero unamuniano, impo- 
stato sul dualismo della coscienza finita 


e del cosmo infinito; dualismo dal quale . 


la coscienza non sa uscire, legata per un 
verso alla propria finitezza, per un altro 


Se è nell'intervento del Desanti dal contesto dialettico dei suoi saggi, dei È 3 
(Retour à Berkeley). ue 


suoi romanzi, dei suoi drammi, le idee di 


U. perdono quel mordente che le rende, 


pur nei loro limiti, così stimolanti; il 
preciso richiamo emotivo dello stile di U. 
sul lettore va distrutto. D'altro lato, il 
Meyer non si è curato di approfondire il 
significato storico della personalità di U., 


umanista intimamente legato alla tradi: i 


zione della mistica spagnola, e insieme 
aperto all'esperienza spirituale del ro- 
manticismo europeo; giacchè U. fu es- 
senzialmente un crogiolo di idee, accolte 
dalle direzioni più disparate, giustapposte 
sullo sfondo di un temperamento ad un 
tempo religioso e carnale, e non sempre 
organicamente assimilate. Un tentativo, 
come questo del Meyer, di esaminare a 
parte il suo pensiero «ontologico» in 
chiave esistenzialista, sembra dunque fal- 
sare curiosamente le prospettive, e la- 
sciare in ombra troppi aspetti essenziali 
della figura di U.; ad es. la sua tecnica 
narrativa (che ha un significato preciso 
nello svolgimento del romanzo moderno), 
la sua interpretazione dello spirito spa- 
gnolo attraverso il personaggio di Don 


verso «anelante» a perdersi nell’infi- Chisciotte, infine la sua originale e rivo- Si 
nito. Di qui il «sentimento tragico », il luzionaria attività di iconoclasta, di svec- Ae 
dolore, che in Unamuno ha la funzione chiatore delle formule tradizionali, di do 
di rivelare la profondità metafisica del-. riformatore politico e culturale. Entro E 
l’essere. Polemizzando contro chi consi- questi limiti, il saggio del Meyer è ope- cea 
dera U. un pensatore chiuso nell’ambito ra utile, condotta con onestà e diligenza, A 
dell’irrazionalismo soggettivistico, il Me- e con perfetta padronanza dell’estesa bi- via 
yer tende a indicare l'origine del tragico bliografia unamunana; esso può of- F 


unamuniano nella « contraddizione tra il 
razionale e l’irrazionale, tra la soggetti- 
vità e la comunicazione» (p. 75). La 
tesi, per quanto ingegnosa, non muta la 
sostanza della cosa: U. è pensatore rap- 
sodico e contraddittorio, alogico per voca- 
zione e per metodo. Spesso, quello che in 
lui può sembrare «conflitto ontologico > 
non è che confusione di pensiero; e ri- 
costruire un quadro esatto ed esauriente 
delle sue idee, come ha tentato il Meyer, 
pare impresa assai difficoltosa. Abbiamo 
in questo saggio una rassegna ordinata di 
alcuni temi centrali, che si rannodano al 
problema ontologico: la dialettica del- 
l'eterno e del contingente, la relazione 
tra la società e l’individuo, il problema 
gnoseologico, il problema religioso, e via 
dicendo. Ma si tratta di una semplifica- 
zione empirica, che minaccia di irrigidire 
il pensiero di U. secondo schemi tratti 


frire al lettore una serie di spunti e di 
motivi interessanti. (P. Casini). 


The revolution in philosophy, a cura di 
GiLserr RyLE, London, Macmillan, 
1956, pp. 124. 


Si direbbe che in questi ultimi tempi la 
filosofia analitica sia andata iniziando la 
rassegna delle proprie origini, situandosi 
in una prospettiva storica ben nota ma 
non ancora formulata nei termini precisi. 
A pochi mesi di distanza dall’accurato 
studio di Urmson (J.0. Urmson, Philo- 
sophical Analysis, Oxford, At the Cla- 
rendon Press, 1956), di cui ci siamo 
occupati in questa rivista, vede ora la 
luce il presente volume, che raccoglie 
i saggi di numerosi autori, e dei più 
autorevoli, quasi tutti (tranne Ayer e 
Wallheim appartenenti alla cosiddetta 
scuola di Oxford. Non sarà inutile, a 


dare I della E, del “volume, 
riferire i titoli delle singole sezioni, tra 
loro coordinate in un piano unitario e 
preceduto dall’introduzione di G, Ryle, 
La trattazione si apre col saggio di 
R.A. WoLLHEIM, F.A. Bradley, seguito 
da: W.C. KNEALE, Frege and Mathema- 
tical Logic; D.F. PEARS, Logical Ato- 
mism: Russel and Wittgenstein; G.A. 
PauL, G.E. Moore: Analysis, Common 
Sense and Commen Usage; A.J. AvyER, 
The Vienna circle; G.A. PauL, Wittgen- 
stein; P.F. STRAWSON, Costruction and 
Analysis; e infine G.J. WARNOCK, Ana- 
Iysis and Imagination. 

Le condizioni storiche di questa « ri- 
voluzione filosofica + (espressione, questa, 
la cui analogia con la politica, dice Pears 
non deve però indurre all'idea d'un asso- 
luta rottura col passato) è ravvisata da 
Ryle, nella sua Introduzione, da una parte 
in un processo di laicizzazione della cul- 
tura anglosassone, verificatosi alla fine del 
secolo scorso, e il conseguente distacco 
della filosofia dalla teologia e quindi dalla 
metafisica; dall’altra parte, in un progres- 
sivo specializzarsi della filosofia (che ap- 
punto alla fine del secolo trovò nella 
rivista Mind e nell’Aristotelian Society i 
suoi, tuttora efficienti, organi), determi- 
nato dalla reiezione del psicologismo as- 


‘ sociazionistico di tradizione humiana, che 


aveva trovato il suo interprete in Stuart 
Mill e il suo critico più acerbo in Bra- 
dley. Con tale critica, la logica viene se- 
parata dalla psicologia e trova, secondo 
Ryle, maggior fondatezza nella conce- 
zione funzionalistica, e nella critica con- 
seguente della logica a soggetto e predi- 
cato. Sui contribuiti portati a tal critica 
dalla logica simbolica, dagli studi di 
Russel, di Wittgensctein, dalle ricerche 
del Circolo di Vienna, contributi accurata- 
mente esaminati nei singoli saggi, sarebbe 
inutile soffermarsi, essendo essi noti nelle 
loro linee generali e non essendo questo 
il luogo d’un’analisi più dettagliata. Più 
interessante sarà forse rilevare quale sia 
l'elemento che, secondo gli autori, accomu- 
na pensatori così disparati come Bradley 
(che, notoriamente, appartenne alla più 
pura tradizione metafisica) e  Frege, 
Moore e Wittgenstein. Quest'elemento è 
la loro comune concezione della funzione 
dell'analisi, benchè, poi, sui caratteri di 
essa siano molte le distinzioni che al- 
l'interno del movimento analitico è tut- 
tora possibile fare, A chiarire la natura 
e i limiti dell’analisi varranno alcuni ri- 


ari 


quello di Strawson e quello d 

che sono forse i più fieno 7 
bedue traspare, nonostante le int 
conciliative, un atteggiamento critico nei 
confronti del costruzionismo della cosi- 
detta scuola americana (Carnap e Quine, 


per non parlare dei minori). Ed effet-. 


tivamente quell’aspetto ci sembra il me- 
no vitale nella filosofia analitica, che ne 
risulta vincolata alla vecchia concezione 
del «linguaggio ideale», erede a sua 
volta dell'ideale matematizzante di tipo 
leibniziano; concezione che, ponendo una 
sorta di gerarchia che trova il suo ter- 
mine inferiore nel linguaggio quotidiano 
e quello superiore, ideale, nel linguaggio 
matematico, perde di vista le peculiarità 
semantiche del primo e il suo carattere 
storico da cui, pure, l’analisi non do- 
vrebbe prescindere. —. 

I due saggi in questione sembrano poi 
voler includere la funzione « terapeutica » 
dell'analisi in un ambito più vasto in 
cui dovrebbero muoversi le tecniche fi- 
losofiche, recuperando, sia pure in una 
forma del tutto particolare, anche la ri- 
cerca metafisica. In una forma tutta par- 
ticolare, dicevamo, perchè essa viene a 
coincidere non con la «asserzione di 
nuove credenze e la reiezione delle vec- 
chie, ma.... piuttosto ‘con una sorta di 
ri-descrizione, un mutamento del punto 
di vista, una modificazione dei modi di 
pensare» (p. 122); proprio come l’astro- 
nomia, dopo Copernico, si trovò in pos- 
sesso non di nuove verità, ma di un 
nuovo sistema concettuale atto ad orga- 
nizzare le verità di cui già era in pos- 
sesso. Tale la formulazione che War- 
nock dà della nuova metafisica, senza 
tuttavia precisarne oltre i caratteri. 

Le riserve che ora avanzeremo sul 
volume in questione, d'altronde assai ac 


curato e utilissimo per chi voglia anco-. 


rare la filosofia analitica ad una più 
dettagliata prospettiva storica e cultu- 
rale, possono valere anche per il volume 
di Urmson sopra citato: in entrambi i 
casi si tratta, nonostante l’estensione del 
panorama delineato, di una precisazione 
e revisione del tutto interna della filo- 
sofia analitica; laddove questa, giunta 
ormai a maggiore età, richiederebbe 
d’essere messa in un rapporto non solo 
critico ma anche recettivo, e senza dub- 
bio reciprocamente proficuo, con le altre 
tecniche, siano esse filosofiche o no. (L. 
Formigari). 
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LO A ; ABELARDO Lozato, Avicena y Santo To- 


mds, «Estudios Filoséficos >, 1955, 
Enero-Junio, pp. 45-80. 


Mentre gli storici razionalisti « espon- 
gono il pensiero filosofico dell’ Aquinate 
come una copia esatta delle dottrine dei 
filosofi greci arabi ed ebrei... gli storici 
della filosofia medievale di parte cattoli- 
ca» avrebbero compiuto i loro studi con 
maggiore serenità e obbiettività, giungen- 
do alla conclusione che «il tomismo è 
creazione del possente genio di Tommaso. 
E tuttavia contribuiscono alla sua forma- 
zione tutti i filosofi delle età precedenti >». 
Fra questi filosofi « Avicenna rappresen- 
ta una delle vie attraverso le quali Tom- 
maso è arrivato al pensiero di Aristotele 
e alla concezione originale di una filoso- 
fia nuova». I rapporti fra tomismo e 
dottrina avicenniana riguardano soprat- 
tutto i punti cardinali del tomismo: no- 
zione di partecipazione, distinzione reale 
dell'essenza e dell’esistenza, principio di 
individuazione, teoria della conoscenza. 
Alla luce di queste conclusioni si situa il 
saggio del L., saggio del quale si pubbli- 
ca qui la prima parte riguardante « Avi- 
cena en la biblioteca de Santo Tomas », 
che vuole cioè esaminare « por qué (To- 
mis) lo utiliza, qué valor le concede y 
cual es su actitud para con la filosofia 
aviceniana ». Il L. svolge in tre « tappe » 
questa prima parte: «Los ”filésofos” 
(cioè dell’Islàm) en la obra de S.T.»; 
«La filosofia de Avicena en occidente »; 
« Avicena en las primeras obras de S.T. ». 
U. Vecchotti). 


Gfrarp VERBEKE, Thémistius et le « De 
unitate intellectus» de saint Thomas, 
« Revue Philosophique de Louvain », 
1955, Mai, pp. 141-164. 


«S. Tommaso attribuisce a Temistio 
la dottrina secondo la quale, come l’in- 
telletto ricettivo, così l’intelletto attivo è 
immanente e si moltiplica con le diverse 
persone umane: la dottrina è completata 
dall’affermazione che questi molteplici 
intelletti attivi dipendono da una fonte 
superiore e unica di ogni luce intellet- 


tiva. Per difendere la sua interpretazione 
Tommaso cita alquanti passi dal De 
anima di Temistio... S. Tommaso non 
commenta affatto i testi di Temistio che 
egli cita». D'altra parte i testi sono ab- 
bastanza chiari di per se stessi e Tom- 
maso ha ben fatto a richiamarsi a Temi- 
stio per questo punto della sua dottrina. 
Meno chiaro è invece il rapporto fra gli 
intelletti attivi individuali e l'intelletto at- 
tivo superiore. Tommaso non ha appro- 
fondito l’esame di questo rapporto, seb- 
bene il problema avesse una particolare 
importanza per il « pericolo » di « cadere » 
in un « monismo spirituale ». D'altra par- 
te Tommaso non avrebbe neanche potuto 
appoggiarsi su testi di Temistio, il quale 
non parla troppo né troppo chiaramente 
dell'argomento. (Z. Vecchiotti). 


GaeTtaNO CAPoNE BracA, Della dialettica, 
« Giornale di Metafisica », 1954, fasc. 
I, pp. 21-59; fasc. II, pp. 166-82; 
fasc EE app."278-302:= fasc VE 
pp. 687-706 ; 1955, fasc. II, pp. 283-93; 
fasc. VI, pp. 903-21; 1956, fasc. I, 
pp. 58-85. 


Il carattere di articolo a puntate ci 
impedisce di parlare di questo lavoro del 
C.B. così ampiamente come esso merite- 
rebbe, non consentendoci lo spazio più di 
una breve nota informativa. 

La struttura del lavoro è storica, e ad 
uno sguardo superficiale l’intero studio 
potrebbe apparire come un tentativo di 
emulare le storie della dialettica del Lo- 
sacco e degli storici stranieri. Esso è in- 
fatti diviso in periodi, e sul piano della 
successione dei problemi non è possibile 
esporlo se non appunto storicamente. Co- 
me è ovvio, il capitolo sul pensiero mo- 
derno è più esteso di quelli sull’antichità 
(prima puntata), sul Medio Evo (seconda 
puntata) e sul Rinascimento (parte della 
terza) messi insieme : tale capitolo occupa 
infatti le ultime quattro puntate e mezzo, 
e la sua trattazione è incomparabilmente 
più estesa e di più ampio respiro. 

Dopo una breve introduzione sull’ori- 
gine del termine «dialettica », si passa 
ai primi accenni di essa presenti in Anas- 


+20 


| sì accenna appena, mentre 


. berti, 


lo e nei Pitagorici. 


Zenone godono già di un trattamento più 
approfondito. Breve paginetta sui sofisti, 
considerati in blocco come la causa della 
decadenza della dialettica greca, indi l’im- 
mancabile «reazione» di Socrate che 
scopre il concetto, e subito si passa al- 
l'esposizione critica della dialettica plato- 
nica nella sua evoluzione progressiva, a 
cui segue l’esposizione dei fondamenti 
della logica aristotelica e della dialettica 
plotiniana. 

Origene apre la serie dei dialettici cri- 
stiani, e il suo punto di vista viene esa- 
minato abbastanza in particolare: poco 
su Agostino, mentre con Scoto Eriugena 
Roscellino e Abelardo viene dato fondo 
all'intera dialettica medievale. Nel Rina- 
scimento Cusano, Bruno e Boehme ven- 
gono presi in considerazione con partico- 
lare interesse: ma i periodi che li prece- 
dono e che li seguono, e cioè i secoli 
XIII-XIV e XVII-XVIII non sembrano 
fornire all’A. tentativi di dialettica de- 
gni di essere presi in una qualsiasi con- 
siderazione, e da Boehme si salta diret- 
tamente a Kant. 

A. questo filosofo vengono dedicate 
parecchie pagine: ma si comprende che 
queste tre prime puntate non sono che 
l'introduzione allo studio che all’A. mag- 
giormente interessa, cioè alla dialettica 
dello Hegel e dei suoi epigoni, e in parti- 
colare alla critica dei principî aristotelici 
di identità, di non contraddizione e del 
terzo escluso. Allo Hegel e al Croce è 
dedicata per intero la quarta puntata, al 
Gentile le brevi pagine della quinta, alla 
sinistra hegeliana la prima parte della 
sesta, mentre tutto il resto, salvo due o 
tre pagine dedicate al Rosmini e al Gio- 
concerne il Kierkegaard e le sue 
dirette derivazioni. In questa parte lo 
studio del C. B. assume quel tono spie- 
gato e acutamente critico che non era 
possibile nelle sintetiche note che costitui- 
vano i settori precedenti. 

Ma la conclusione, brevissima e quindi 
necessariamente riassuntiva dell'intero la- 
voro, ci fa capire che l’intento dell'A. 
non è storico, ma critico, Attraverso la 
parabola complessa ed armonica della 
dialettica nella filosofia occidentale, egli 
crede di ravvisare alcuni caratteri incon- 
fondibili: caratteri che si possono iden- 
tificare soprattutto nella sempre maggior 
concretezza e nel sempre più deciso su- 
peramento della logica formale, attra- 
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listico. E tutto questo ( 
particolarmente insiste) senza. 
cipî della logica aristotelica, a tan 


cusati di astrattezza dall’hegelismo, LIRA 2 


stati in qualche modo sostanzialmente 
scalfiti. - 

Non è questa naturalmente la sede di 
discutere la tesi del lavoro, e nemmeno 
intendiamo tentarlo: ma l’impressione 
complessiva di chi legge è quella di un 


felice equilibrio fra trattazione storica e 


commento critico, equilibrio che impedi- 
sce alla tesi teoretica di rimanere cam- 
pata per aria, e alla trattazione storica di 
farsi esercizio filologico. Il che non eli- 
mina, nella prima parte, la trattazione 
un po’ troppo frettolosa di certe questio- 
ni storiche e la dimenticanza un po’ trop- 
po facile delle discussioni ad esse rela- 
tive: ed è un difetto che neanche il ri- 
cordo degli ottimi lavori storici del C. B. 
riesce ad eliminare del tutto. (A. Capizzi). 


ATTILIO FrancHI, La teoria del senti- 
mento fondamentale di Antonio Ro- 
sminî, <« Rivista Rosminiana », 1954, 


f. 4, pp. 303-71 e 1955, f. 1, pp. 36-42. 


Anche se non ignorata la teoria in 
questione è stata — sec. il F. — mal 
compresa, Essa è diretta in Rosmini al 
ricupero della corporeità in seno alla spi- 
ritualità : il suo significato è gnoseologico 
e si lega alla teoria della oggettività 


ideale. Il sentimento costituisce la strut- 


tura del soggetto in quanto corporeo, 
condizionando il soggetto con il suo 
altro e così fondando la comunicazione 
cosmica. 

Rosmini non ci ha dato una tratta- 
zione organica della teoria del sentimento 
fondamentale: siffatta trattazione il F. 
si propone, cominciando dall’osservare che 
il Rosmini si proponeva di salvare la 
cosa esterna e rispondere alle obbiezioni 
dell'’idealismo, Ma lo spirito, se non è più 
per Rosmini l'assoluto creatore, è però 
sempre creatore in un senso più parti- 
colare e limitato, in quanto è creatore 
di tutte le determinazioni che seguono 
quella originaria dell'essere. E il Rosmini 
risolve l’antinomia di spirito conoscente 
e cosa esterna, da cui era nata la specu- 
lazione post-kantiana, non già con un 
monismo, ma trasformando la dualità 
nell’interno dell’uomo: l'atto gnoseologico 
è atto ontologico, L’esternità diventa 


a SOR. 
A ideale può trasformare que- 
sto in un astratto, il Rosmini cerca di ri- 
«mediare con una concezione dell’unità 

dell’essere, nella quale il sentimento in- 
terviene come giustificazione della strut- 
tura dell’esistenza. Il F. ci offre su que- 
sta base una organica e lucida esposi- 
zione della teoria rosminiana che conclu- 
de alla animazione generale della natura 
corporea, la quale dà garanzia dell’esi- 
stenza dei corpi al di là della conoscenza, 
perchè, anche se allontanati dal nostro 
conoscere i corpi hanno, tuttavia, un prin- 
cipio sensitivo in cui sussistono. La sus- 
sistenza reale della natura dipende dalla 
presenza in essa di principii sensitivi. 
Così, in Rosmini, l’alterità reale e cor- 
porea è ben lontana dall’« oggetto reale » 
dell’aristotelismo. Soggetto sensitivo e 
realtà non sono due posizioni irriducibili, 
ma posizioni reciprocamente strutturate 
in modo che non si perda l’alterità. La 
teoria del sentimento fondamentale di- 
venta una concezione dell’esistenza come 
realtà animata. E Rosmini colloca la 
corporeità alla base della formazione del- 
l'intelletto. L’anima intellettiva è sorta 
nel seno dell’anima sensitiva, che si tra- 
«sforma per virtù dell'idea eterna. Dal 
rapporto dell'oggetto puro e del senti- 
mento nasce la ragione, che comincia 
come percezione del sentimento corporeo 
e di quello spirituale. La teoria del senti- 
mento interessa perciò tutto l’uomo, fin 
quando, nella moralità, la verità logica 
si trasforma in valore nella dialettica di 
oggetto e sentimento. 

L'a. non è privo di difficoltà, non 
tanto sul piano storico, quanto per ciò 
che vuole esprimere sul piano teorico, 
come nella nozione di alterità, che non 
può non concludere a una nuova estermità 
e specialmente nella difesa della cd. im- 
mortalità individuale, che conclude ad una 
aporia: ma è questione che richiederebbe 
più lungo discorso (I. Vecchiotti). 


Cesare VasoLI, I/ problema del « gio- 
vane Marx», «Itinerarî >», giugno 
1955, num. 13, pp. 29-39. 


Si tratta di un'ottima rassegna di al- 
cuni recenti articoli sul problema degli 
scritti giovanili di Marx; vengono essen- 
zialmente discusse le tesi del Lefebvre, 
del Colletti e del Luporini, I primi due, 
come è noto, in tre articoli comparsi su 
«Il Contemporaneo » (Anno I, 1954, 
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se a carattere ea ‘n 24-33-34), pena o luogo ad una 


vivace polemica. Al Colletti, che notava 


come nell'ultimo suo volumetto (II mar-. 
xismo visto da un marxista, Milano, 


1954) il Lefebvre insistesse sostanzial- 
mente nel fare dono ai corifei dell’esi- 
stenzialismo contemporaneo di un gio- 
vane Marx immunizzato dalla dialettica e 


| per giunta ridotto alla figura di semplice 


fondatore di una scuola filosofica, ha ri- 
sposto il filosofo francese precisando che 
la portata dei celebri manoscritti giova- 
nili del Marx è da considerare essenzial- 
mente filosofica, che il materialismo dia- 
lettico si è gradualmente costituito per- 
venendo alla sua più matura enunciazione 
soltanto nel Capitale e negli studî ad 
esso preparatorî, che infine non pochi con- 
cetti dei manoscritti si prestano, se stac- 
cati dal contesto della dottrina materia- 
listica, ad interpretazioni di tipo sogget- 
tivistico. Al Colletti, nella sua risposta, 
è stato facile dimostrare che se i mano- 
scritti cominciano con la filosofia non 
terminano certo con essa, trovandovi le 
analisi particolari di ordine economico e 
sociale. tanto posto da poter concludere 
che la dialettica vi si presenta già risco- 
perta nei suoi termini scientifici; che dai 
manoscritti non è possibile trarre infe- 
renze soggettivistiche costituendo motivo 
di scandalo in essi non già l’oggettività 
come tale (Hegel), ma l’oggettività alie- 
nata. Conclusioni che, in parte, sono le 
medesime del Luporini (Per /o studio 
delle opere giovanili di Marx ed En- 
gels, «Rinascita», anno XII, 1955, 
pp. 34-39) e che sono così riassumibili : 
a) il materialismo storico risulta costi- 
tuito nelle sue linee fondamentali fin dal 
1845-1846 e sin dai manoscritti è ravvi- 
sabile l’uso del metodo dialettico in ana- 
lisi concrete, seppure approssimate, della 
realtà politico-sociale; b) il materialismo 
dialettico , cioè l'estensione alle scienze 
della natura dei metodi già applicati nello 
studio del mondo storico-umano, costi- 
tuisce un progresso più tardivo; comun- 
que esso è tutto potenzialmente presente 
nel materialismo storico; c) l’attualità 
dei motivi filosofici dei manoscritti con- 
siste nella critica della costruzione specu- 
lativa del soggetto e nel rifiuto di ogni 
« priorità genetica del momento ideale », 
in quanto « resurrezione laica della teolo- 
gia», a favore di una concezione del- 
l’uomo «come autoproduzione storica at- 
traverso il proprio lavoro»; d) il disin- 
teresse di Marx ed Engels verso le loro 
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opere giovanili è dovuto al fatto che, svi- 
luppandosi la loro produzione più matura 
in pieno clima positivistico, non solo ri- 
sultava superflua la loro vecchia pole- 
mica antihegeliana, ma anzi nasceva il 
problema, di contro allo scientismo dila- 
gante, di recuperare la validità dei pro- 
blemi ereditati da Hegel. 

Il Vasoli, sulla linea dell’interessante 
scritto del Luporini, conclude assai giu- 
stamente che, bandite le ricorrenti vellei- 
tà accademiche per un neo-revisionismo, 
lo studio del « giovane Marx » può riu- 
scire utile alla nostra cultura filosofica 
per la liquidazione definitiva delle ultime 
formule idealiste, per la critica del risor- 
gente sociologismo puro, per il chiari- 
mento di quelle tendenze ideologiche che 
fanno capo alle correnti positive del- 
l’esistenzialismo italiano. (A. Guerra). 


SeBastIANo Timpanaro jr., In margine 
alle « Cronache di filosofia italiana», 
« Società », 1955, n. 6, pp. 1066-1075; 
ibid., 1956, n. 1, pp. 155-166. 


Si tratta di due interessanti note, 
frutto di ricordi e di considerazioni su- 
scitati nell’autore dalla lettura delle re- 
centi Cronache di filosofia italiana di Eu- 
genio Garin. Al Timpanaro sembra op- 
portuno segnalare filosofi e movimenti 
di idee che, nel volume del Garin, ap- 
paiono «ingiustamente trascurati». Tale 
è il caso del gruppo de « L’Arduo», una 
rivista bolognese che in due riprese (nel 
1914 e dai primi del ’21 alla fine del ’23), 
accompagnando sulle sue pagine agli 
scritti di filosofi e letterati quelli di 
scienziati qualificati, combatté su posizio- 
ni gentiliane una buona battaglia per uno 
storicismo radicalmente umanistico, e per- 
ciò aperto alla considerazione dei risul- 
tati e dei problemi della scienza moderna ; 
e tale è anche il caso di Giorgio Fano, 
pensatore originale seppure misconosciu- 
to, il cui idealismo ebbe origine per molti 
rispetti indipendente da Croce e da Gen- 
tile, del primo acutamente criticando la 
dottrina delle categorie e nel secondo di- 
stinguendo l'insegnamento genuino dalle 
pretese del filosofismo (A. Guerra). 


RicHarnp De Smer, Langage et connaîs- 
sance de l’Absolu chez Camkara, « Re- 
vue philosophique de Louvain », 1954, 
Février, pp. 31-74. 


Z Alla teoria del linguaggio di uno dei 
più grandi, forse del più grande maestro 
dell'India è dedicato questo art., basato su 


una diretta conoscenza delle fonti e in 
cui è, fra l’altro, messo a frutto, anche il 
poco noto (in Europa) Vedantaparibhàsa 
di Dharmaràja Adhvarîndhra. Il maggior 
difetto di tali studi è in ciò che chi li 


. compie di solito riconduce la tematica 


indiana a quella europea: e in particolare 
il D.S. riconduce la tematica vedantica 
a talune motivazioni del pensiero medioe- 
vale di ispirazione razionalistico-astratta. 
Che ciò possa accadere e in ispecie se si 
pensi al carattere non-dualistico possedu- 
to dal Vedanta, al suo acosmismo, al 
suo irrazionalismo è cosa che veramente 
sconcerterebbe, se le difficoltà della ripro- 
duzione terminologico-nozionale in un di- 
verso linguaggio non ne rendessero ra- 
gione entro certi limiti. d 

L’A. tracciando da principio le linee 
della teoresi vedantica crede di ravvi- 
sare l’antinomia fondamentale della « en- 
treprise théologique» camkariana nel 
fatto che ogni conoscenza complessa è 
eterogenea al sapere e non merita che il 
nome di ignoranza e nondimeno una for- 
ma almeno d’ignoranza, la Brahmajij- 
nasa, cioè la ricerca teologica condotta 
con la guida del Maestro, può condurre 
al «vero Sapere». E nondimeno Cam- 
kara sfugge all’antinomia che parrebbe 
conseguirne attraverso una dottrina del- 
l'illuminazione che il D.S. avvicina, chi sa 
perchè a quella agostiniana, dimenticando 
ancora una volta il carattere dualistico 
che tuttavia permane nella visione di Ago- 
stino. Camkara ha anche compiuto una 
analisi trascendentale della conoscenza 
umana per mostrare che in ogni espe- 
rienza conoscitiva l’uomo afferma tutta- 
via in implicito l’Essere assoluto at- 
traverso e al di là delle sue afferma- 
zioni particolari. Infine (ed è questo 
aspetto che il D.S. si propone di illu- 
strare nell’a.) egli ha fatto ricorso alla 
laksanajnana o teoria dell’implicazione o 
teoria della conoscenza per significato in- 
diretto, che permette di attribuire a certe 
«forme di ignoranza» un potere di si- 
gnificato trascendente, così che colui che 
le intende può negare dell’oggetto che 
esse indicano la complessità del signi- 
ficato esplicito ed attingere la semplicità 
ontologica del loro significato implicito. 
Il D.S. studia nei particolari questa teo- 
ria dell’implicazione e dell’analogia, fon- 
damentale anche nell’esegesi vedica 
camkariana. « On verra qu'elle est d'une 
valeur aussi générale que notre théorie 
de l’analogie et que s'il n’eùt été un 


déconcertante que son advaitavàda (doc- 


| étroite des écritures brahmaniques > 
(p. 35) nota critica forse ben più scon- 


certante della posizione camkariana. An- 
che Camkara — afferma il D.S. — si 


sarebbe trovato nella necessità di spie-. 


gare come l’antropomorfismo inerente al 
linguaggio religioso possa essere supe- 
rato e come certe ‘combinazioni di parole 
| usuali disposte in forma di proposizioni 
possano significare e indicare in modo 
positivo quell’Essere trascendente chie, 
stricto sensu, è inesprimibile (ma che sen- 
so acquista in Camkara la parola «tra- 
“scendente »?). 

I motivi suaccennati sono dal D.S. 
svolti nell'art. in modo analitico e conciso, 
attraverso i momenti essenziali della teo- 
rica camkariana (La polyvalence séman- 
tique des mots — Le sens des proposi- 
tions — L’apophatisme du langage théo- 
logique — Les règles du recours au sens 
impliqué — L’opération mentale  ca- 
ractéristique de l’implication — l’exégèse 
des identifications védantiques de 1’ Ab- 
solu — l’exégèse des définitions védanti- 
ques de l’Absolu») concludendo alla cen- 
tralità, nella «teologia» camkariana, 
della teoria della polivalenza semantica 
delle parole. La conclusione vorrebbe ri- 
badire quell’arbitrario ed estrinseco riac- 
costamento al Medioevo cristiano di cui 
si è fatto cenno in principio. (I. Vec- 
chiotti). 


Pierre FONTAN, Le primat de l’acte sur 
l’éenoncé. À propos de « La phénomé- 
nologie de la Perception», « Revue 
philosophique de Louvain», 1955, 
février, pp. 40-53 


Pierre Fontan, esponendo il pensiero 
di Merleau-Ponty, dal suo triplice rifiuto 
del positivismo, dell’idealismo, del forma- 
lismo kantiano, all'affermazione dell’es- 
sere, non più x nascosta nel fenomeno, 
ma incorporato ad esso, giunge al motivo 
che sembra divenuto caratteristico della 
filosofia di M.P.: l'ambiguità dell'essere. 
È esso assoluto? O non sarà essenzial- 
mente negativo come in Sartre? La ve- 
rità relativizzata dalla percezione — pre- 
mier connu —, risulta ambigua e provvi- 
soria. Per salvare l'assoluto bisognerebbe 
affermare il ritorno all'esperienza con- 


A générale plus i vo et moins. 


du non-dualisme) établi sur la base. 


‘ formulae >, 


dito al reiotneno: pas secondo. 
M.P., con la sua descrizione. ” 


L'impossibilità della discussione — 


osserva Fontan continuando nella sua cri- 
tica — non permette di salvare il relati- 
vismo: ma l’autore si appella ai dati vis- 
suti ai quali bisogna pur accordare un 
minimo di verità, se si giudica, come egli 


crede, il dialogo possibile, Il relativo e il 


provvisorio sono dunque per M.P. una 
pretesa al definitivo. Il mondo esteriore è — 
senza dubbio affermato, ma da che la ve- 
rità perde l'assoluto, la vita in un mondo 
definito dalla relazione, prende interesse 
relativo, in cui non trova posto nè il 
paradosso dell’esistenza nè l’intenzione 
assoluta dell'amore. Il beneficio dello 
scacco subito dalla fenomelogia della per- 
cezione, consiste nella necessità della de- 
cisione tra primato critico del fenomeno 
e quello dell’essere. L’essere, secondo 
Fontan, non potrà mai giungerci dal fe- 
nomeno : è soltanto dall’affermazione del- 
l'essere in noi che scopriamo qualche ve- 
rità alle nostre affermazioni: non si trat- 
ta più dunque di problema, ma di mi- . 
stero. (M.G, Spinedi). 


BuppHa BraxasH, The Hindu Plalo- 
sophy of History, « Journal of the Hi- 
story of Ideas», 1955, October, n, 4, 
pp. 494-505. 


Se si considera la storia come con- 
stante di un primo momento di « ascertai- 
ning of facts on the basis of a critical 
and scientific investigation of the evidence 
left by the past» e di un secondo mo- 
mento di «finding of correlations ane 
interconnections among the facts thus 
estabished » sì da condurre a un « pat- 
tern or system capable of being formu- 
lated in terms of laws, theories and 
la concezione indiana della 
vita non si può accordare con questo 
« historical approach ». Non ci è dato di 
trovare un’opera indiana di storia scritta 
su basi scientifiche. Nella Réjatarangini 
di Kalhana troviamo un’eccezione che ha 
tuttavia qualche limite, mentre non pos- 
sono essere considerate una seria ecce- . 
zione le cronache singalesi in lingua pali. 

La ragione di questa mancanza di 
opere storiche è da ricercarsi nel « ge- 
nio» stesso del popolo hindu. Per que- 
sto «il processo storico » è qualcosa che 
si sviluppa autonomicamente trascenden- 


(| fi i 
= _.$ 


do e portando con sé gli individui, che 
- vi prendono parte. In altri termini l’evo- 
luzione storica è uno scorrere e un con- 


vergere di forze impersonali e transper- 
sonali, che possono essere espresse in ca- 
tegorie organiche e immagini biologiche. 
Questo val quanto dire che la storia è 
fatta dai «movimenti » e non dagli indi- 
vidui. Questa concezione implica che i 
fatti storici siano il risultato dei biso- 


gni, azioni e volizioni — consci e sub- 


consci — di un gran numero di individui 
costituenti una società. I « grandi uomi- 
ni» sono i punti di intersezione delle 
forze sociali. Il P. pone a raffronto 
questa dottrina con alcune dottrine arabe 
e occidentali (Ibn-Khaldùn, Vico, Marx), 
ci sembra, un pò esteriormente, come 
estrinseco ci sembra il raffronto della 
dottrina indiana delle epoche e dei pe- 
riodi cosmici con varie dottrine occiden- 
tali di tono analogo. Sembra tuttavia 
che lA. voglia servirsi di siffatti raf- 
fronti solo per far intendere in qualche 
modo il sistema hindù: in questo «the 
succession of historical periods is equated 
with the unfolding of the psychological 
stages of man. The phenomena of sleep, 
awakening and activity which constitute 
the cyclic routine of the life of man are 
stated to underly the turnover of the 
periods of history». Motivo rilevante 
nello svolgersi dell’art., e che (noi pen- 
siamo) lA. dovrebbe convenientemente 
sviluppare è l’interpretazione del Cristia- 
nesimo che — egli dice — «did not si- 
gnify any turnover in the course of 
history»: ne sia prova, fra altre innu- 
merevoli, il martirio di Ipazia. L’inter- 
pretazione è evidentemente dovuta a ciò 
che dal punto di vista indiano il valore 
di un movimento spirituale si misura at- 
traverso la constatazione dell'effettivo mu- 
tamento che esso ha saputo provocare 
nelle coscienze. (ZI. Vecchiotti). 


FRANZ BRUNETTI, A proposito di due in- 
terpretazioni del metodo sperimentale 
di Galileo Galilei, « Belfagor >», 1956, 
n. 1; pp. 79-88, 


Le due interpretazioni esaminate sono 


noto saggio Ge 
Erkenntnisproblem 


und Wissenschaft der neuren Zeit, co °° 


spirano in un’interpretazione del metodo 
galileiano tale da avvicinarlo all’ideali- 


smo matematico dei neoplatonici. La tesi 


infatti di tali autori è che la scienza 
galileiana «consiste in un sistema di 
pure ipotesi, la cui validità è indipen- 
dente dal problema dell’esistenza del mon- 


do delle nostre percezioni soggettive» e 


perciò il metodo da essa prescritto con- 
siste nella «risoluzione dei dati dell’os- 
servazione empirica in un sistema di re- 
lazioni concettuali ». 

Contro questa interpretazione kan- 
tiana del pensiero galileiano, accusata di 
eccessivo razionalismo, si sviluppa la cri- 
tica materialistica del Della Volpe nel 
volume Logica come scienza positiva. 
Per lui il metodo sperimentale inaugu- 
rato da Galilei procede diversamente: in 
esso l’esperienza vi giuoca una funzione 
discriminatrice ben precisa, consistente 
essenzialmente «nella eliminazione da 
parte di un fatto di altri fatti concomi- 
tanti, permettendo quindi, con tale di- 
sprova o eliminazione, la giustificazione 
e la convalida dell'ipotesi formulata, ad 
opera del fatto stesso che si afferma. 
Perciò le ipotesi della ragione, pur rap- 
presentando una risoluzione dei dati em- 
pirici in relazioni quantitative, acquistano 
validità scientifica solo perchè trovano 
conferma nei risultati dell'esperimento. 

Pur apprezzando l’utilità della nuova 
impostazione del Della Volpe, e sostan- 
zialmente propendendo per essa, l’autore 
conclude ravvisando nella interpretazione 
materialistica del metodo galileiano la 
difficoltà per cui da una parte si con- 
tinua a riconoscere alle ipotesi una fun- 
zione di guida nell’esperimento e perciò 
una validità indipendente dalla verifica 
che potranno avere, mentre dall’altra 
si afferma che le ipotesi diventano effi- 
caci, cioè vere, solo in virtù di una 
verifica esercitata dall’esperimento (A. 
Guerra). 
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< Rivista di Estetica », Istituto di Filo- 
sofia dell’Università di Padova, A.I., 
f.I. gennaio-aprile 1956. 


La nuova rivista dell’Istituto di Filo- 
‘sofia dell’Università di Padova viene a 
colmare, come si dice, una lacuna nel 
campo delle pubblicazioni periodiche ita- 
liane. L'iniziativa si deve principalmente, 
come è noto, a Luigi Stefanini: un altro 
titolo che si è aggiunto alla serie dei suoi 
non trascurabili meriti culturali, composta 
via via nei molti anni di attività ed ora 
purtroppo conclusa con la sua scomparsa. 
Sul secondo numero della «Rivista di 
Estetica» non figurerà dunque il nome 
di Luigi Stefanini quale direttore e redat- 
tore. Ma intanto la rivista continuerà a 
vivere e il successo, che le auguriamo vi- 
vissimo, potrà costituire una conferma 
della reale rispondenza delle sue inten- 
zioni « precise e operose » (così si avverte 
nella presentazione della rivista sotto il 
titolo appunto di Intenzioni) con la situa- 
zione attuale degli studi di estetica. 

Intenzioni e non programmi, si tiene a 
precisare. E con ragione: poiché oggi 
sono infatti possibili solo intenzioni e non 
programmi. I problemi, gli orientamenti 
e le difficoltà che caratterizzano l'estetica 
contemporanea (e in Italia, in modo par- 
ticolare, dopo che l’estetica crociana è 
decisamente entrata in una fase di crisi 
acuta, se non già di revisione storica e 
di superamento) sono oltremodo ambigui 
e complessi. Estremamente difficile per- 
mettersi il lusso di buttare fuori nuove 0 
vecchie estetiche, capaci di ordinare e 
chiarire quell’enorme congerie di fatti, 
opere, atteggiamenti, esperienze e attività, 
di cui sembra debba appunto occuparsi 
l'estetica. A tal punto difficile che non sa- 
rebbe fuori di luogo domandarsi se sia 
possibile in definitiva una estetica, e cioè 
se abbia ancora un senso istituire una di- 
sciplina estetica sistematica. Qui non si 
vuole mettere in dubbio, ovviamente, l’esi- 
stenza di quei fatti ma piuttosto la pos- 
sibilità di sottometterli ad una indagine 
specifica ed in qualche modo autonoma, 
di valutarli secondo una prospettiva este- 
tica che ne esaurirebbe, se non tutte le 
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implicazioni e le risonanze culturali, al- 
meno il valore peculiare e fondante che 
consisterebbe appunto nell’essere, quei fat- 


ti, fatti estetici e, come tali, distinti da” 


altri ordini di fatti, Il che significa met- 
tere in dubbio la possibilità di una distin- 
zione in linea di principio: sebbene poi 


sia senza dubbio legittimo reintrodurre. 


la distinzione stessa da un punto di vista 
storico. 

Ma qui potrebbe nascere il sospetto 
che una « Rivista di Estetica » in quanto 
tale possa perdere a sua volta di senso 
e di legittimità: senonché proprio quelle 
considerazioni giustificano in pieno la fi- 
sionomia e la funzione di una siffatta ri- 
vista, nel senso che essa può assolvere 
utilmente un compito culturale storica- 
mente individuato e chiarificante. 

C'è allora da domandarsi: se la « Ri- 
vista di Estetica» non vuole e non può 
farsi strumento di un programma, né 
d'altra parte intende perdersi dietro a 
divagazioni marginali e variazioni di temi 
ormai abusati, riuscirà poi a centrare i 
problemi vivi e veri dell’estetica contem- 
poranea? Dal primo numero non è facile 
giudicare. Ed è anche naturale, questo. 
Bisogna attendere che il discorso, ora ap- 
pena iniziato, si organizzi via via e si 
svolga, addentrandosi sempre di più nel 
vivo delle questioni. 

Certo, una buona occasione è stata 
perduta, per esempio, da Vincenzo Cilento 
che, nell’interessante articolo su La «non 
estetica» di George Santayana, non si è 
accorto o non si è voluto accorgere che 
quella « non estetica » gli offriva lo spunto 
per utili considerazioni di interesse e di 
significato più vasto. Il titolo stesso del- 
l'articolo conteneva un suggerimento pre- 
gnante e attualissimo: ma la «non este- 
tica » di Santayana gli è apparsa soltanto 
indice di dispersione e confusione concet- 
tuale. 

Così, d’altra parte, Giuseppe Flores 
d’Arcais, nell'articolo Primalità del regi- 
sta nell'opera filmica si limita a riaffer- 
mare la preminenza della personalità del 
«poeta» (in questo caso, il regista) in 
seno alla molteplicità dei collaboratori, 
abbassati al ruolo di materiale umano su 
cui si esercita l’azione formativa di quello, 
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E tutto questo in omaggio ad una tradi- 
zione estetica che ci ha abituato a ricer- 
care il poeta, il singolo poeta, anzi l’unico 
poeta, dovunque troviamo poesia. Il fatto 
che film non sia senz’altro realtà, ma piut- 
tosto una realtà vista in un certo modo, 
un che cosa trasformato in come, non ci 
autorizza affatto a ricercare il chi, se 
non in funzione di una mediazione perso- 
nalistica e realistica che ci preclude al- 
meno la possibilità di intendere nuove e, 
in parte, imprevedute modalità dell’ope- 
rare umano, sempre più vigorosamente 
emergenti nella civiltà del nostro tempo. 
Anche in questo caso una determinata 
esperienza storica si fa normativa e tra- 
scendentale, impedendo di allargare il pro- 
blema e di modellarlo sulla effettiva espe- 
rienza storica. La stessa terminologia 
sembra ormai impropria: poeta il regista? 
Suvvia, l’uso linguistico non lo consente, 
e non certo e solo per capriccio. 

Al carattere collettivo dell’arte si vol- 
ge invece Ugo Spirito (Funzione sociale 
dell’arte) per indicare nel mito della per- 
sonalità e dell'autonomia dell’arte due de- 
terminazioni categoriali strettamente con- 
nesse con una certa metafisica, individua- 
listica e intellettualistica, a suo avviso in 
via di superamento. Ritroviamo qui utili 
indicazioni per reimpostare totalmente 
il problema dell’arte, al di fuori degli 
schemi in cui il crocianesimo ha ridotto, 
da cinquant'anni in qua, ogni indagine e 
critica estetica in Italia. Di qui lo Spirito 
propone la domanda se esista un'arte co- 
munista e comunque in che senso se ne 
debba porre il problema. La risposta a 
questa domanda non ci trova in verità del 
tutto consenzienti: ma la discussione ci 
porterebbe troppo in là. Desideriamo ac- 
cennare soltanto ad un aspetto generalis- 
simo della questione, Molto insiste Ugo 
Spirito sul fatto che l’arte, ogni opera 
d’arte, sia qualificata da una metafisica (e 
da questo conclude appunto che l’arte co- 
munista ancora non c’è, poichè ancora non 
ci sarebbe un'autentica metafisica comu- 
nista): il che è vero solo se quel rapporto 
non è inteso come dipendenza automatica 
o addirittura identità (la metafisica impli- 
cita in un'opera d’arte, afferma lo Spirito, 
non è sempre esprimibile in termini con- 
cettuali). Il rapporto è mediato: si svolge 
e si struttura in un organismo complesso 
(lo si chiami cultura, società o come si 
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voglia) entro il quale, attraverso non 
sempre rintracciabili implicazioni, si isti- 
tuiscono relazioni subordinate, cui spesso 
si deve riconoscere una relativa autono- 
mia. Giudicare, sempre e comunque, una 
opera d’arte in funzione immediata di una 
metafisica implicita o esplicita, significa 
il più delle volte, a nostro parere, pre- 
cluderci la possibilità di intendere la de- 
terminata funzione e inserzione (non pri- 
ve, spesso, di una notevole componente di 
contingenza) di quell’opera in una cultura 
e in una società. Si parli pure e ancora, 
se si vuole, di metafisica, sebbene il ter- 
mine ci si riveli ogni giorno di più inade- 
guato e inefficiente: non si dovrà dimen- 
ticare però che metafisica non è sistema 
e tanto meno puro giudizio metafisico, in 
cui il mondo si concluda miracolosamente, 
ma complessa ‘articolazione di problemi 
in precisi rapporti umani e naturali. 

Di utile lettura anche l’articolo di 
Enzo Paci (Processo, relazione e archi- 
tettura) in cui si delineano sommaria- 
mente (ma è una sommarietà non casuale, 
crediamo) i rapporti tra filosofia e ar- 
chitettura, per esempio di Husserl con 
Gropius, e di questo e del gruppo De 
Stijl con il neopositivismo o tra Wright 
e Whitehead: rapporti ideali, s'intende, e 
non di fatto. Enzo Paci coglie l’occasione 
per indicare nel superamento del funzio- 
nalismo razionalistico in architettura la 
contropartita di un più integrale supera- 
mento di certo razionalismo formalistico 
contemporaneo in un relazionismo orga- 
nico aperto alla natura, alla storia e so- 
prattutto all'emergenza di sempre nuove 
relazioni possibili che continuamente inte- 
grino e trasformino il campo condizio- 
nante delle relazioni già realizzate. 

Il fascicolo si apre con un articolo di 
Armando Carlini, Problematicità dell’atto 
estetico fondamentale e contiene inoltre 
Paragrafi sul fatto e sul costume poetico 
di Diego Valeri e un interessante articolo 
di Luigi Stefanini su La prospettiva tole- 
maica, 

In una sezione a parte è stata ripro- 
dotta la relazione dello stesso Stefanini 
(Arte e linguaggio) al Congresso nazio- 
nale di filosofia svoltosi a Napoli nel mar- 
zo del 1955 e un’utile rassegna di Corrado 
Rosso: Ragguaglio sul più recente pen- 
siero estetico francese (dal 1950). 

(E. Garroni). 
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L'analisi del linguaggio e l'estetica. 


Attraverso l’esame dei testi che chiameremo in questione nel corso 
di questa rassegna, ci proponiamo di chiarire una situazione d’alternativa 
che a chiunque abbia una certa familiarità con i procedimenti della 
tecnica analitica vien fatto di prospettarsi non appena di quella tecnica 
pensi una (attuale o possibile) applicazione ai problemi dell’arte. L’alter- 
nativa in questione può essere così sommariamente enunciata : o l’analisi 
del linguaggio riesce ad enucleare una vera e propria semantica del lin- 
guaggio poetico, cioè a dare una descrizione adeguata delle clausole in 
esso vigenti, e allora descrizione analitica e giudizio di valore estetico 
coincidono : il termine, segno o costrutto che risponda a quelle clausole 
implica tautologicamente il giudizio di valore positivo, il termine, segno 
‘© costrutto che a quelle clausole contravvenga porta con sè un giudizio 
negativo. Ma — ed ecco il secondo aspetto dell’alternativa — se questo 


«non è, l’analisi del linguaggio si ridurrà all’antica mansione ancillare 


della critica d’arte subordinata ad un’Estetica di tipo più o meno tradi- 
zionale, e si limiterà a descrivere ciò che questa dovrà valutare chiarendo, 
a descrizione compiuta, il perchè il termine, segno o costrutto in tal 
modo descritti « facciano poesia ». 

Se si prenderanno in considerazione solo saggi attinenti al problema 
dell’espressione letteraria, ciò non dipende soltanto dalla necessità me- 
todologica di limitare un ambito d’indagine altrimenti troppo vasto; 0, 
per meglio dire, se quella necessità è stata il movente della delimitazione 
accennata, questa è però consentita (e in qualche modo autorizzata) 
dal carattere stesso dell’orizzonte culturale in cui ci muoveremo. Si pensi 
alla radice comportamentistica più o meno esplicitamente reperibile nella 
formazione di tutti gli autori in questione, che li rende naturalmente 
attenti non al fatto ma ai modi dell’espressione, non all’espressione, cioè, 
come prius rispetto alle tecniche (chè in tal caso essa cade, casomai, nel 
dominio della psicologia introspettiva), ma proprio a queste ultime, tra 
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ur al quale càpita invece spesso di compiere inconsulti. movimenti ameb odi 
| —incorporando i più disparati tipi di espressione e di “comunicazione, ag 3 
| — calcolo matematico alle segnalazioni del capotreno e dai colori del sema- 


foro alla mimica di Charlot. Una generalizzazione tanto più na 
nel caso dove più di frequente si verifica, cioè nella critica d’arte, dove. 1a 
capita spesso di perdere di vista il carattere puramente analogico che 
certe locuzioni come « linguaggio figurativo » o « linguaggio musicale » 


‘hanno col linguaggio in senso proprio. Che poi l’analogia sia sufficiente e 


a fondare una teoria generale dei simboli (*), è un problema ulteriore 
che non ci esime dalla massima cautela iniziale. 


Conformemente al programma generale delle recenti scuole analitiche, 
gli autori dei saggi raccolti in Aesthetics and Language (*) si propongono 
di « diagnosticare e chiarire alcune confusioni... di origine per lo più 
linguistica » (°) sorte nel campo dell’estetica e della critica d’arte. Ad 
un particolare tipo di critica s'appuntano soprattutto gli strumenti ana- 
litici, e un illustre filosofo francese ne fa le spese ("). « La musica di 
Laurié — dice infatti il malcapitato — è una musica ontologica, in istile 
kierkegaardiano,... nata alle radici dell’essere... »: nessuna riserva più 


(') Per questa loro quasi esclusiva attenzione ai modi dell'espressione, essi si 
trovano naturalmente agli antipodi rispetto alla minimizzazione crociana del pro- 
blema delle tecniche e alla riduzione delle varie arti sotto la stessa categoria. Una 
critica, in chiave comportamentistica, della teoria crociana dell’espressione, nella 
versione datane da Collingwood, sta nei Proceedings of the Aristotelian Society, 
vol. LV (1954-55), e precisamente nel saggio di J. Hospers, The Concept of Artistic 
Expression, pp. 313-344. Riserve sull’identificazione crociana di intuizione ed espres- 
sione sono reperibili anche nell’articolo di E. F. CarRITT, Croce and His Aesthetics, 
« Mind», vol. LXII, no. 248, Oct. 1953, pp. 452-464, che pure insiste sulla validità 
generale dell’insegnamento di Croce e soprattutto sulla sua dignità di umanista e 
di uomo politico. 

(°) È quanto fa, per esempio, SUSANNE LANGER nel suo recente volume Feeling 
and Form (London, Routledge and Kegan, 1953), estendendo alle altre arti la dot- 
trina del simbolo precedentemente elaborata per la musica (cfr., della stessa, Philo- 
sophy in a New Key, Cambridge Mass., Harvard University Press, 1942). 

(*) AESTHETICS AND LANGUAGE, Essays Edited by William Elton (Oxford, 
Blackwell, 1954). 

(©) Aesthetics and Language, cit., dall’Introduzione di W. Elton, p. 1. 

(°) J. A. PassMorE, The Dreariness of Aesthetics, « Mind », vol. LX, no. 239, 
July 1951, pp. 318-355, ristampato in Aesthetics and Language, cit., pp. 36- ‘55, 
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a) l’uso gratuito di analogie come «la musica della poesia », « la 


| poesia del colore » e simili (°), e le analogie del tipo di quella rilevata 


da Hampshire (°) tra il linguaggio dell’estetica e quello della morale; 


b) la generalizzazione di termini come «arte », « espressione » e 


simili, che vengono estesi nel loro significato fino a rendere opportuna, 


dice Elton (°), la battuta di Ryle sul bambino secondo il quale tutti i 


Rossi del mondo devono appartenere De famiglia Rossi della porta 
accanto ; 

c) il carattere tautologico, rilevato da Miss Lake (°), di formule 
come quella crociana (l’arte è espressione), o quella di Clive Bell (l’arte 
è forma significante). i 

Queste le malattie linguistiche della critica d’arte, la cui causa 
Gallie ravvisa nell’« essentialist fallacy », nel vizio dell’essenzialismo, un 
abito metafisico refutato dalla fisica moderna, ma tuttora sopravvivente, 
dice Gallie (‘°), in biologia, psicologia, scienze sociali, politica ed estetica. 
Si tratta dell’illegittima illazione dall’uso del sostantivo all’esistenza della 
sostanza, per cui la definizione di quello richiede la conoscenza di questa. 
In tale sorta di ontologizzazione sta, per dirla con Wisdom, la ragione 
per cui le teorie estetiche sconfinano quasi sempre nella « metestetica » (*). 

In tema di metestetica è invece il nostro Croce che fa le spese, e 
con lui tutta l’estetica idealista da Vico a Coleridge e al Croce di Oxford, 
Collingwood. Alla critica del « mito crociano » sono dedicati gli articoli 
di Gallie (**), di Lake (*) e, meno esplicitamente, quello di P. Ziff (**). 
Ci fermeremo soltanto sul primo, come più indicativo dell’orientamento 
e del metodo degli autori in questione, 


(6) W.B. GaLLIE, The: Function of Philosophical Aesthetics, « Mind», vol. 
LVII, n. 227, July 1948, pp. 302-321, ristampato in « Aesthetics and Language », cit., 
13-35. 
pa () S. HAMPSHIRE, Logic and. Appreciation, in « Aesthetics and Language », 
cit., pp. 161-169. 
(5) Aesthetics and Language, cit., dall’Introduzione, p. 3. 
(*) BeryL LAKE, A study of the Irrefutability of Two Aesthetic Theories, in 
« Aesthetics and Language », cit., pp. 100-113. 
(*) W. B. GaLLie, The Function of Philosophical Aesthetics, cit., pp. 13 e sgg. 
(*) J. A. PassmoreE, The Dreariness of Aesthetics, cit., p. 37. 
(4) W. B. GALLIE, The Function of Philosophical ‘Aesthetics, cit. 
(*) BeryL LAKE, AS tudy of the Irrefutability of Two Aesthetic Theories, cit. 
(4) PauL ZirF, Art and the « Object of Art», « Mind», vol. LX, no. 240, 
Oct. 1951, pp. 466-480 (ristampato in « Aesthetics and Language », cit.), a proposito 
del quale si veda anche Francis SparsHort, Mr. Ziff and the « Artistic Illusion », 
« Mind», vol. LXI, no. 243, July 1952, pp. 376-380. 
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| escludere come insignificante, o stage Reso | i 
ai degli usi diversi del termine stesso, sia solo l'aspetto pae della > “ 
| _—’metafisica che sottende a quella teoria e consente di ricondurre l'attività 3 
| —»’‘stetica ad un'unità in seno alla quale essa vive come grado. Non è 
tuttavia quest’aspetto metafisico pregiudiziale che interessa Gallie : chè, — 
anzi, probabilmente egli sarebbe disposto a riconoscerne l'« irrefutabilità » 
i nel senso in cui tale termine è inteso dalla Lake (*). Ciò che gli preme 
| indicare è piuttosto la serie di difficoltà in cui s’involge quella teoria 
: quando dal piano metafisico passi a quello analitico, da Filosofia dello 
} Spirito facendosi fenomenologia dell’arte. La prima di tali difficoltà sta 
| nel carattere metastorico dell’arte, che quelle premesse comportano. Con 
il termine «re» s'è indicato, volta per volta, un individuo dotato di 
poteri sacerdotali, di poteri esecutivi, della funzione di capo militare o 
di interprete della costituzione: è chiaro che per una storia dell’istitu- 
zione monarchica ha più importanza un'analisi di queste varie determi- 
nazioni che non il definire l’essenza della regalità. Lo stesso, secondo 
Gallie, può dirsi del termine « arte » che, assunto invece nel significato 
metafisico reperibile in Croce, pregiudica il compito di un'estetica filo- 
sofica, che diventa quello di « articolare l’essenza dell’arte come grado 
dello Spirito... escludendo dalla teoria... le proprietà comunemente attri- È 
buite all'opera d’arte... che non possano essere ricondotte a quell’es- E 
senza » (*°). Da qui l’insensibilità idealistica di fronte ai fattori dell’evo- 
luzione storica, con le rivoluzioni che ne risultano nel significato stesso 
del termine «arte ». 
Un'altra difficoltà dell'estetica crociana è quella che Gallie indica 
come « riduzionismo », e che ha la sua genesi evidente nell’identifica- 
zione idealistica di fatto e valore, Con la parola « arte », dice Gallie, si 
designa una situazione complessa in cui almeno tre fattori vanno distinti : 
l’attività artistica propriamente detta, l’opera d’arte, e il rapporto dello 
spettatore a questa. Dei tre fattori, la teoria crociana compie un’assimi-- 
lazione che consiste nel sottovalutare il medio tra le due attività estetiche 
(quella dell’autore e quella dello spettatore), medio che sta appunto nel 
fatto tecnico dell’arte (material embodiment), assimilando poi le due atti- 
vità in un unico « atto monadico » (”). L’aspetto meno esplicito, ma forse 
più proficuo, della critica di Gallie ci sembra che stia nell’indicare come 


9192 
; St r 


(‘°) BeryL LAKE, A Study of the Irrefutability of Two Aesthetic Theories, cit. 
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‘rapporto operatore-opera non sia unidirezionale ma reciproco; come, 
cioè, non vi sia soltanto una direzione dalla concezione estetica alla 
realizzazione tecnica, ma viceversa i fattori tecnici stessi influiscano 
sulla determinazione e sulla vitalità della cosidetta ispirazione; onde la 
sottovalutazione crociana di quei fattori rappresenta un evidente pre- 
giudizio. Pregiudizio, questo, operante in tanta parte della critica ro- 
mantica e postromantica, per cui si finisce per interessarsi dell'anima 
dell'artista più che della sua opera, la teoria dell’arte come espressione 
di emozioni spostando l’interesse dall’esame critico dell’opera all’indagine 
psicologica sull’autore, presumendosi che un criterio interpretativo possa 
esser dato dalla scoperta di ciò che l’autore « realmente intendeva » o 
«sentiva » (°°). i 

Son troppo noti i presupposti della filosofia analitica e i caratteri 
della critica antimetafisica ch’essa compie in seno al linguaggio filosofico 
come a quello quotidiano, perchè sia qui necessario richiamarli. Da quelle 
premesse risulta che ogni estetica che si proponga di rispondere alla 
domanda «che cos'è l’arte? » assume perciò stesso un carattere meta- 
fisico (0, come direbbe Wisdom, metestetico), mostrandosi irrefutabile 
non perchè incondizionatamente vera, ma perchè proprio in quanto meta- 
fisica, si sottrae ai criteri analitici di verità, falsità, significato. Che a 
quella domanda si risponda «l’arte è espressione » o « l’arte è tecnica » 
«non ha importanza, trattandosi in ogni caso di una formula definitoria 
e perciò tautologica, inefficiente di fronte ai singoli problemi cui si 
propone come teoria generale. Tale il senso dell’irrefutabilità attribuita 
dalla Lake alle teorie di Croce e di Clive Bell (?), ma che può essere, 
anzi nelle intenzioni degli analisti deve essere, estesa a qualsiasi teoria 
che pretenda di esprimersi con una formula definitoria. Un’acuta analisi 
di questo genere di teorie era stata già compiuta in The Meantng of 
Meaning (”), dove ben sedici formule, tra cui quella crociana dell’arte 


(*) Sulla validità o meno di tale criterio interpretativo si vedano i seguenti 
saggi: Marcarer MacponaLp, Some Distinctive Features of Arguments Used in 
Criticism of the Arts, in « Aesthetics and Language », cit., pp. 114-130; J. C. HUNGER- 
LAND, The Concept of Intention in Art Criticism, « The Journal of Philosophy », 
vol. LII, n. 24, November 1955, pp. 733-742; Henry DavIip AIKEN, The Aesthetic 
Relevance of Artists’ Intentions, Ibid., pp. 742-753; ABRAHAM KAPLAN and ERNST 
Kris, Aesthetic Ambiguity, « Philosophy and Phenomenological Research », vol. VIII, 
no. 3, March 1948, pp. 415-435; W. K. WimsarT and M. C. BearpsLey, The Inten- 
tional Fallacy, «The Sewanee Review », vol. LIV, n. 3, July 1946, pp. 468-488; 
CHarLes L. STEVENSON, Interpretation and Evaluation in Aesthetics in « Philosophical 
Analysis, A Collection of Essays Edited by Max Black», Ithaca, New York, Cornell 
University Press, 1950, pp. 341-383. 

(*) BeryL LAKE, A Study of the Irrefutability of Two Aesthetic Theories, cit. 

(®) C. K. OcneN and I. A. RicHarps, The Meaning of Meaning, A Study of the 
Influence of Language upon Thought and of the Science of Symbolism, London, 1923. 
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come espressione, vengono analizzate: di tutte si mostra il carattere 
non esauriente di fronte alla fenomenologia dell’arte, e la genesi di esse 
viene ravvisata nei fattori d’attenzione e d’interesse verso l’uno o l’altro 
aspetto di quella fenomenologia : « Ogni qualvolta ci si presenta un'espe- 
rienza che può essere chiamata ’ estetica ’... ci sono evidentemente diversi 
aspetti della situazione che possono essere sottolineati. Secondo che se 
ne scelga l’uno o l’altro, si verrà sviluppando l’una o l’altra delle dottrine 
estetiche fondamentali » (*). 

‘Una carenza dell’estetica crociana è dunque indicata da Gallie (°°) 
nell’impossibilità di far coincidere, sul piano mentale idealistico, teoria e 
fenomenologia; come esempio di tale impossibilità egli richiama il pro- 
blema dell’unità dell’opera d’arte. Quest’unità, nell’estetica idealistica, 
è determinata a priori del fatto che ad essa corrisponde l’unità dell’atto 
spirituale. Diventa pertanto trascurabile la considerazione del farsi del- 
l’opera: il suo sviluppo temporale, il rapporto di condizionamento rap- 
presentato dai problemi tecnici, l'eventuale svolgimento dell’opera in di- 
rezioni diverse da quelle delineate dalla concezione iniziale, la collabora- 
zione di autori diversi o addirittura (come nel caso, ricordato da Gallie, 
della Cattedrale di Colonia) di epoche diverse: tutta una fenomenologia 
che difficilmente può essere fatta coincidere con l’unità monadica del- 
l’atto idealistico. L'unità dell’opera non è dunque un’unità apriori, ma 
piuttosto una unificazione che avviene aposteriori nella realizzazione 
tecnica : l’unità viene a coincidere, insomma, ad opera compiuta, con la 
coerenza delle parti, 

Anche l’unità delle arti, affermata dall’estetica idealista, nella ca- 
tegoria dello Spirito cui tutte fan capo, è secondo Gallie sostenibile, 
forse, sul piano della teoria, non su quello della fenomenologia: e la 
fenomenologia (*) non è teoria generale delle arti proprio perchè non 
si propone di mostrare quel che c'è di comune tra un'opera e le altre, o 
tra un'arte e le altre, ma soprattutto quel che vi è di unico in ognuna di 
esse (*). Su questo carattere di « unicità » (o « novità ») dell’arte nelle 


(®) Ibid., cap. VII, The Meaning of Beauty, pp. 141-142 (la citazione è da 
riferirsi alla decima edizione del libro, London, 1952). 

(©) W. B. GALLIE, The Function of Philosophical Aesthetics, cit., pp. 20 e SEg. 

(*) AI termine « fenomenologia », nell’uso che ne fanno gli analisti, non bisogna 
attribuire, come è chiaro e come meglio risulterà da quanto segue, alcuna sfumatura 
husserliana ; chè anzi, come s'è visto, se qualcosa questi autori mettono in parentesi, 
si tratta proprio delle essenze. Per « estetica fenomenologica », essi intendono un’este- 
tica puramente descrittiva e analitica. Un esempio di tali analisi fenomenologiche è 
dato da W. B, GaLLie, The Function of Philosophical Aesthetics, cit., a p. 30 e segg. 


per il caso specifico del rapporto astrazione-immaginazione in Wordsworth 
(*) W. B. GALLIE, Ibid., p. 26. 
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| porsi una soluzione di problemi preesistenti, contiene in sè i suoi pro- 


morale, è illegittima in fatto d’estetica. Il rapporto tra giudizio estetico. 
e giudizio morale è senza dubbio marginale agli effetti del nostro di- 


generale degli autori in questione, il fatto che questi accaniti antiromantici, 
pure, non avanzino mai la minima riserva in tema di autonomia del- 
l’arte (?*). Critici dell’apriori, essi affermano conseguentemente l’etero- 
nomia della morale; e non è chiaro come, riconosciuta con ciò la pre- 
senza di fattori determinanti della condotta, essi possano esimere l’atti-. 
vità artistica dallo stesso rapporto condizionante. Ciò sembrerebbe dovuto 
alla sopravvivenza di dicotomizzazioni (d’altronde criticate all’interno 
della stessa scuola (”)), tra un esterno (in questo caso la morale), sog- 
getto a rapporto con fattori condizionanti e quindi eteronomo, e un 
interno (in questo caso l’arte), avulso da condizioni, cui s’attribuisca il 
privilegio di un’assoluta autonomia; verrebbe fatto di dire, insomma, 
che lo «spirito come comportamento » non ha ancora ben appreso 
come comportarsi, Ma, benchè in quest’affermazione di autonomia gio- 
chi senza dubbio un residuo della concezione romantica dell’arte come 
fatto esclusivamente soggettivo e gratuito, la genesi di essa non sta tanto A 
nella fede in un’interiorità autonoma, quanto in un altro aspetto dell’ana- ‘a 
lisi in questione. La preoccupazione esclusivamente linguistica di queste a; 
ricerche concentra l’attenzione degli analisti sull’aspetto più superficiale 
del rapporto tra condizioni e condizionato nel caso della condotta morale, 
ossia sull’aspetto linguistico delle prime nella forma di prescrizione (*). 
La condizione della condotta morale viene, cioè, indentificata con la pre- A 
scrizione, mentre quest’ultima non è in realtà se non l’espressione pura- 
mente verbale di condizioni che risiedono invece «dietro le parole », 


(2) Stuart HAMPSHIRE, Logic and Appreciation, cit. 

(®) Nessuna riserva, se si eccettuano quelle, del resto assai deboli, di A. H. 
HAnNAY, (The Concept of Art for Arts Sake, « Philosophy >, vol. XXIX, no. 108, 
January 1954, pp. 44-53). 

(1) GILBERT RyLe, The Concept of Mind, London, Hutchinson, 1949; edizione 
italiana di FERRUCCIO Rossi LANDI, Lo spirito come comportamento, Torino, Einaudi, 
1955. 

(®) Si veda, per esempio, R. M. Hare, The Language of Morals, Oxford, 
Oxford University Press, 1952 e, dello stesso, [mperative Sentences, « Mind», 1949, 


January, pp. 21-39. 
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stotelico, hanno contestato la validità di canoni prescrittivi nel campo | 
dell’arte, l’analisi del linguaggio, trovando quel campo sgombro. da 
simili formulazioni, conclude all'autonomia dell’arte contro l’eteronomia 3 
della morale. L’equivoco sta, insomma, nel fatto di avere identificato la 
condizione reale con la sua espressione linguistica (la regola o prescri- 
zione), concludendo così dall’inesistenza di regole estetiche all'autonomia 
dell’arte, laddove la prescrizione, anche nel campo morale, altro non è che 
il medio linguistico tra condizione e condizionato e non essa stessa con- 
dizione. Ove si sia invece attenti alla condizione reale, non si vede come 
da essa possa risultare esente l’attività artistica, almeno appunto che a 
questa non si rivendichi un carattere di pura soggettività e interiorità, 
ciò ch'è del resto incoerente agli stessi presupposti della filosofia analitica. 
Ora, l'equivoco non è tanto casuale, quanto piuttosto indicativo dei limiti 
dell’analisi del linguaggio in genere che, fermo restando il suo potere te- 
rapeutico dei problemi malposti, non riesce ad avere una presa sui pro- 
blemi reali se non viene integrata con altri tipi di analisi. 
Da quella distinzione tra giudizio estetico e giudizio morale, Hamp- 
shire deduce il ruolo e la funzione della critica d’arte: il moralista neces- 
sariamente generalizza perchè caratteristica dell’atto morale è quella di 
costituirsi come regola nella ripetizione; caratteristica, questa, estranea 
all'opera d’arte, che non deve ripetersi e quindi resta necessariamente 
particolare. Al critico non spetterà dunque di indurre regole generali dai 
singoli casi che prende in considerazione; altro non dovrà fare, secondo 
Hampshire, che foggiarsi un vocabolario descrittivo atto a richiamare 
l’attenzione dello spettatore su certe qualità o su una certa struttura del- 
l’opera, presa per sè isolatamente. Sulle evidenti difficoltà d’una tale 
concezione della critica si avrà occasione di tornare più oltre, 
S'era ricordato il saggio di Gallie come teorizzazione d’un passaggio 
dalla teoria alla fenomenologia dell’arte. E non è certo questa l’unica 
voce che si faccia sentire in favore della seconda; ricorderemo in propo- 
sito ancora due saggi. L'uno, sul linguaggio della critica d’arte (®), fu 
pubblicato per la prima volta tra le relazioni d’un convegno, tenuto su 
quel tema dalla Società Aristotelica, cui avevano partecipato anche J. 


(0) Margaret MacponaLp, Some Distinctive Features of Arguments Used in 
Criticism of the Arts, cit.; ; della stessa si veda anche Art and Imagination, « Proceed- 
ings of the Aristotelian Society », vol. LIII (1953), pp. 205-226. 
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ogni giudizio di valore estetico deve avere la sua fondazione in una teoria 
| generale, ciò che alla Macdonald sembra derivare da una equivoca ana- 
logia con la scienza (©). Una teoria estetica è, secondo la Macdonald, una 
serie aperta di valutazioni, non esclusive, ma tra loro complementari : 
non esiste un’opera d’arte «in sè », ma ogni opera è la serie delle inter- 
pretazioni che se ne sono date, nessuna delle quali, presa isolatamente, è 
« quella vera » (*). Nessuna teoria estetica è esclusiva di altre, chè, se 
così fosse, ci si troverebbe a dover rifiutare la poesia di Milton per quella 
di Coleridge, come s'è rifiutata la teoria di Newton per quella di Einstein. 
Affermazione, questa, che non è poi paradossale come sarebbe nelle 
intenzioni della Macdonald, perchè la storia della « fortuna » degli autori, 
dell’oblio e della riscoperta, è proprio la storia del rifiuto di certi modi in 
favore di altri più adeguati alle necessità espressive del momento storico. 
Evoluzioni ed involuzioni, queste, che, nonchè contraddire, ci sembrano 
confermare il carattere « aperto » delle successive interpretazioni e valu- 
tazioni che costituiscono la storia della critica d’arte. Tale concezione, così 
com'è formulata dalla Macdonald, costituisce un interessante parallelo 
alla teoria del significato nella formulazione della filosofia analitica in 
genere: è noto come, nei suoi ultimi svolgimenti e in polemica con le 
origini neopositiviste, essa neghi, infatti, il legame univoco del termine 


(®) « Proceedings of the Aristotelian Society», Suppl. vol. XXIII, 1949. 

(£®) Per i rapporti tra linguaggio critico e linguaggio scientifico si vedano anche 
H. DincLe, Science and Literary Criticism, London, Nelson, 1949; JosHua C. 
Grecory, The Aesthetics and Science, « Philosophy », vol. XXIV, no. 90, July 1949, 


pp. 239-247; e CHarLes L. STEVENSON, Evaluation and Interpretation in Aesthetics, 


ed Di. 382. 

(@) Sui problemi e i metodi dell’interpretazione si vedano anche: W. K. 
Wimsatt, and M. C. BrarpsLEy, The Intentional Fallacy, « The Sewanee Review », 
vol. LIV, no. 3 (July 1946), pp. 468-488; AsraHAM KAPLAN and Ernst KRrIs, 
Aesthetic Ambiguity, « Philosophy and Phenomenological Research », vol, VIII, n. 3 
(March 1948), pp. 415-435; CHarLEs L. STEVENSON, Interpretation and Evaluation in 
Aesthetics in « Philosophical Analysis, A Collection of Essay Edited by Max Black », 
Ithaca, New York, Cornell University Press, 1950, pp. 342-383; J.C. HUNGERLAND, 
The Concept of Intention in Art Criticism, « The Journal of Philosophy », vol. LII, 
n. 24 (November 1955), pp. 733-742; Henry Davin AIKEN, The Aesthetic Relevance of 
Artists Intentions, ibid, pp. 742-753; STEPHEN PePPER, Further Consideration of 
the Aesthetic Work of Art, « Journal of Philosophy >, vol. XLIX, no. 8, April 1952, 
pp. 274-279; JAMES L. JARRETT, More on Professor Peppers Theory of the Aesthetic 
Object, « Journal of Philosophy >, vol. XLIX, no. 14, July 1952, pp. 475-478; 
StePHEN PePPER, On Professor Jarrett's questions about the Aesthetic Object, 
« Journal of Philosophy >, vol. XLIX, no. 20, Sept. 25, 1952, pp. 633-641; DonaLp F. 
HeEnzE, Is the work of Art a Construct? A Reply to Professor Pepper, « Journal of 
Philosophy », vol. LII, no. 16, August 4, 1955, pp. 433-439 e ancora NATHAN BERALL, 
A note on Professor Peppers Aesthetic Object, « Journal of Philosopy >, vol. XLVIII, 
no. 24, November 22, 1951, pp. 750-754. 
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genere, il significato dei termini (come per la Macdonald quello dell’opera. si 
| d’arte) è sempre determinato dalla serie aperta degli usi che se ne sono 


un caso particolare di quella del linguaggio quotidiano. È 
L'articolo di Isenberg (*) merita d’essere analizzato anche perchè 
utile a chiarire la natura e il limite della fenomenologia dell’arte nella 


formulazione datane dagli autori in questione. Essa presenta in genere 
un doppio aspetto: quello dell'analisi puramente linguistica e quello del-| 
l’analisi psicologica. È già questa, a parer nostro, una limitazione arbi- 


traria d'una fenomenologia dell’arte; limitazione che presuppone l’esi- 
stenza d’una psicologia autonoma dalla sociologia 0, se così più piace, 
d’una psicologia personale (sia essa introspettiva o comportamentistica) 
autonoma dalla psicologia sociale. E difatti, nelle analisi di cui si viene 
trattando, l’opera d’arte e il rapporto di questa con lo spettatore vengono 
sempre enucleati dal fondo storico-sociale in cui vivono, e quest’ultimo 
è messo tra parentesi: sicchè assolutamente estranee agli interessi di 
questi autori sono le analisi dell'esperienza estetica condotte da un punto 
di vista sociologico, della cui proficuità pure non mancano esempi (*). 
Quello che ci sembra, poi, il limite più grave è che i due aspetti (analisi 
linguistica e analisi psicologica) paiono, nelle intenzioni degli analisti, 
non doversi integrare; ciò che è evidente soprattutto nel saggio di Isen- 


berg che ci accingiamo ad esaminare. 


Isenberg distingue nel processo critico tre momenti: il giudizio di 
valore (verdict) ch'egli simbolizza con « V », la proposizione esprimente 
le ragioni del giudizio (« R ») e la norma («N »), generalizzazione di 


(©) ArnoLD IseNBERG, Critical Communication, in « Aesthetics and Language », 
cit., pp. 131-146; dello stesso si veda anche Perception, Meaning and the Subject- 
Matter of Art, « Journal of Philosophy», vol. XLI (1944). 

(4) I primi che ci vengono in mente, tra loro disparati, ma egualmente mossi 
dall’esigenza di ancorare il significato dell’opera d’arte ad un contesto (sociale, filo- 
sofico, religioso) più ampio di quello che l’opera stessa non mostri esplicitamente, sono 
la Storia sociale dell’arte di ArnoLp Hauser (Torino, Einaudi, 1955, vol. IT); l’ana- 
lisi della narrativa francese dell'Ottocento data da G. LukAcs in Narrare 0 descri- 
vere? (pp. 275-331 di Il Marxismo e la critica letteraria, Torino, Einaudi, 1953); e 
l’interpretazione socio-teologica dei pittori fiamminghi e dei moderni, data da EnRICO 
CasteLLI in pubblicazioni (Il demondaco nell'arte, Milano, Electa Editrice, 1952) 
e cortometraggi (I/ demomiaco nell'arte, 19499; La Passione di Hans Memling, 1950; 
Le maschere e la vita, 1952; Il giocoliere e il misantropo nell'arte di Bosch e di 
Bruegel, 1953; Il Surrealismo e il Sacro, 1954). 
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Ro Pa pi E, ti Secondo! una Ana riduzione di origine neopositivis 
Gi i del valore al sentimento, « V » è identificato da Isenberg con un’ espres- 
sa | sione appunto emotiva; tra le espressioni dello stesso tipo, essa ha tut- 
” tavia la proprietà d’essere condizionata da « R », che ha invece forma di 
descrizione, La classe delle proposizioni descrittive contiene però espres- 
sioni di vario genere che si differenziano da « R» perchè quest’ultima. 
può valere come premessa di « V » e in ciò sta il suo carattere valutativo, — 
laddove da altre proposizioni dello stesso tipo possono essere dedotte 
4 soltanto conseguenze come datazione, attribuzione, ricostruzione archeo- 
_ logica e simili. Ciò che rende utile una proposizione descrittiva ai fini 
della valutazione, che consente cioè di dedurne « V », è che essa sia a sua. 
volta dedotta da « N »; quest’ultima, poi, è basata su una generalizzazione ——— 
induttiva, ossia su un giudizio di valore generalizzato. Resta ambiguo, 
nell’esposizione di Isenberg, il carattere di tale generalizzazione, che per 


di un verso, in quanto anch'essa giudizio di valore, non dovrebbe sfuggire . 

4 alla riduzione al piano emotivo; dall’altra, invece, in quanto descrive una i 

) relazione tra qualità e reazione estetica (aesthetic response), acquista la cit 0 
A “dignità di premessa d’una deduzione; mentre a sua volta, il giudizio di Dr 
F valore particolare (« V »), in quanto è conseguenza deduttiva, dovrebbe È 


perdere il carattere gratuito dell’espressione emotiva. Inoltre, con la de- 
scrizione d’un tale processo induttivo-deduttivo, si viene ad affermare che 
i verdetti (« V »), che sembravano deduzioni di « N », sono anche il 
È prius rispetto ad « N »; in questo apparente circolo vizioso, ci sembra Pa 
‘ effettivamente giocare una di quelle scientific analogies di cui parla la ch 
Macdonald (*): ogni caso particolare, come per la scienza, conferma la i 
legge, che è generalizzazione induttiva di casi particolari. Senonchè, il i 
processo di convalida o meno della legge nel caso dell'estetica non ha, ci | 
sembra, alcun parallelismo con lo stesso processo nel caso della scienza, ie, 
se al fatto estetico donde ha origine la generalizzazione induttiva si dà, 

come fa Isenberg, il carattere di espressione emotiva; e difatti, in ultima 

istanza, il valore della norma non sta nel fatto di essere generalizzazione 

di giudizi di valore particolari, quanto piuttosto nel fatto di essere una 

proposizione descrittiva esprimente il rapporto di stimolo-risposta vigente 

tra la qualità e la reazione estetica (aesthetic response). Tuttavia, se si 

chiarisce in tal senso il carattere della norma, ciò che si sposta nella zona 

d'ombra è, di nuovo, la natura di « V »: è necessario, cioè, negargli quel 

carattere emotivo che gli si era attribuito, dato che lo si lega al processo 
stimolo-risposta, e lo si inserisce con ciò in un ben preciso nesso di causa- 


Pan 


(®) Margaret McDonarp, Some Distinctive Features of Arguments Used in 
Criticism of the Arts, cit. 


er, er © 1A 
È To 


Letta: GRA Te inter pretazione sembri i al 


poi Isenberg (*): «N non viene usata per es 


zione di qualcuno di fronte all’opera d’arte, ma per prole quella. rea- 
zione a qualcuno che per caso non la condivida ». Stando così le cose, si 
ha che: «V» era giustificato come deduzione dal processo  stimolo- 
risposta in « N »; ora, se si ammette, come fa Isenberg con le parole da 

| noi citate in corsivo, un margine di casi in cui, in presenza di un'opera 


d’arte effettiva, il processo stimolo-risposta non si verifica, ecco che 


«N » decade dal suo carattere di norma e viene meno il parallelismo. 


con la legge scientifica. Non si potrà più dire che un’opera d’arte è tale 
« perchè possiede una certa qualità » (« R ») e ogni volta che quella qualità 
si presenta (stimolo) si ha la risposta (reazione estetica come giudizio di 
valore positivo); ma si dovrà dire piuttosto che ogni volta che quella qua- 
lità si presenta ed ha luogo il processo stimolo-risposta, quell’opera è 
un’opera d’arte. Il giudizio di valore non sarà più, con ciò, dedotto da 


un criterio (« N »), ma dovrà risultare da un processo descrittivo dei 


singoli casi, e non si avrà più, perciò, una teoria, ma ancora una volta una 
fenomenologia nel senso sopra indicato. 

Che si passi, nel saggio di Isenberg, dalla formulazione di una teoria 
al programma d’una fenomenologia dell’arte ci sembra evidente; più dif- 
ficile è caratterizzare tale fenomenologia, perchè resta, in Isenberg, l’esi- 
genza d’un carattere normativo della critica d’arte. Nè tal carattere può 
esserle dato dall'analisi psicologica del processo stimolo-risposta poichè, 
secondo Isenberg, analisi psicologica e processo critico differiscono tra 
loro nella funzione, la prima accettando quel processo come dato (”), 
laddove il secondo dovrebbe giustificare il proprio giudizio che tende 
appunto a costituirsi come norma. Nella fenomenologia di Isenberg non 
c'è, insomma, integrazione tra il piano linguistico e quello psicologico : 
un critico, per esempio, che voglia dare un commento del verso « But mu- 


sical as is Apollo’s lute », potrebbe rilevare « il ricorrere di *u’ e di ’1’” 


che sottolineano il significato con la propria qualità musicale » (*). Ora, 
benchè dal punto di vista critico una frase del genere possa essere signi- 
ficante, essa è assolutamente irrilevante come spiegazione, non esistendo 
leggi psicologiche che possano stabilire un nesso tra la struttura fonetica 
di quel verso e la reazione estetica che ad essa dovrebbe seguire. « Una 
completa spiegazione d’una delle mie reazioni dovrebbe comprendere 
certe proposizioni sul mio sistema nervoso, che sarebbero irrilevanti per 


(°°) ArnoLp IseNBERG, Critical Communication, CIME pai vIì 
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Tale discorso critico. Ed un'osservazione, fida Sea sulla con- $ 
bi: figurazione dell’oggetto dell’arte, può essere inutile al fine di spiegare una Li 
__—data esperienza » (*). i 4 une 
; La stessa irrilevanza dell’analisi psicologica rispetto al giudizio || 
| _»«critico è sottolineata dalla Macdonald (‘), ed è analogo il ruolo della | || °° 
È critica d’arte che i due autori da quella affermazione deducono, L'attività A 
del critico sarebbe più vicina a quella dell’interprete che non a quella ei 
È dello scienziato o del logico, suo compito non essendo quello di fondare 
| » il giudizio di valore espresso, non quello di « provare » il valore, ma di #3 Sl 
“ « mostrarlo », « presentarlo » (‘). Il discorso del critico deve soltanto I 
suggerire certe qualità precepibili nell'opera d’arte e richiamare l’atten- 6: 
zione dell'osservatore su di esse (‘*). Ma in tal senso, la critica altro non a 
3 è che un momento dell’esperienza estetica e non un discorso su quella 
1 esperienza; e d’altronde, non si vede perchè il critico dovrebbe « attirare 


y l’attenzione » su qualità che non sono di per sè capaci di attirarla, e Sa 
i sono pertanto inadeguate ai loro fini espressivi. Ma, a parte questo, l’in- Sa 
‘conveniente più grave in cui incorre il discorso critico, così conforman- < ES 
dosi, è proprio, su un altro piano, il vizio di tautologicità che gli analisti x. 
È avevano additato nell'aspetto definitorio della teoria: tautologiche erano £ 


| formule definitorie come «l’arte è espressione » o «l’arte è forma si- 
gnificante » (‘); ma non meno tautologiche ci sembrano formule descrit- 
tive come «questa espressione è un’espressione artistica » O « questa 
forma significante è arte » e simili, cui verrebbe in fondo a ridursi il : 
compito della critica. La tautologicità non è, a nostro modo di vedere, È 
una peculiarità della teoria in quanto tale; in essa incorre ogni forma i 
di analisi che pretenda di parlare del proprio oggetto prescindendo da 
altri tipi di analisi e mettendo in parentesi il contesto in cui quell'oggetto 
è inserito. In particolar modo vi incorre l’analisi linguistica nelle sue ap- 
plicazioni ai problemi dell’arte: chè, vietandosi le aperture suggerite da 
altri tipi d’indagine, non potrà che constatare e descrivere certe qualità 
dell'oggetto o una certa struttura di esso, senza nulla aggiungere a ciò 
che l’oggetto era già in sè capace di esprimere. 

Accanto a questo aspetto puramente descrittivo, l’analisi linguistica 

rivendica a sè la nota funzione terapeutica dei problemi malposti: « non 
ci interessa sapere se il giudizio critico possa essere ’ realmente’ giusti- 


(®) Ibid., pp. 133; cfr. anche p. 144. 

(£) Marcarer McDonatp, Some Distinctive Features of Arguments Used in 
Criticùsm of the Arts, cit., pp. 117 e sgg. 

(&) Ibid., pp. 119 e sgg. 

(&) Ibid., p. 119; ArnoLD ISENBERG, Critical Communication, cit., pp. 140 e sgg. 

(*) BeryL LAKE, A study of the Irrefutability of two Aesthetic Theories, cit. 


dala A i Helen Knight (‘), O. - 

| —’’Gilbert Ryle (‘): analisi, tutte, di indiscutibile valore crit: 
n) ‘mente toccano i problemi reali dell’arte, loro oggetto non 
SITI À artistici o le esperienze estetiche, ma casomai il discorso ( 
» rt fatti e di quelle esperienze. Po 1° ANSE i 
«| _°—‘’1Un’analisi efficace, ma chiaramente consapevole dei limiti accennati, | 
è quella di Charles L. Stevenson (‘), autore forse tra noi più noto per 
le sue applicazioni dell'analisi al linguaggio della morale. Stevenson co- 


i de 


% 


«_»—»—’tazione (°):i problemi di significato, che sono l’oggetto specifico della si 
‘analisi linguistica (*), non sono necessariamente connessi alla prima, 
- RG poiché la determinazione del significato, poniamo, d’una poesia (se la 
| _‘’’poesia, per esempio, abbia significato allegorico o meno) può non avere 
alcun peso sul successivo momento della valutazione. Nel formulare i pro- 
blemi del discorso critico (siano essi interpretativi o valutativi) vanno 
comunque distinti i seguenti fattori: 

a) l’opera, come oggetto od evento; 

b) V’osservatore; 

c) le condizioni d'osservazione che, col loro mutare, modificano le 
rie d) apparenze dell’opera stessa, onde nasce la necessità della cri- 
Tu tica d’arte (se Unfine; 

e) le proprietà estetiche effettive. 

: Ogni termine che venga predicato di un’opera d’arte attribuendo ad 
essa una qualità (interpretativa o valutativa), si riferirà sempre alle appa- 
renze (d) di quell’opera in certe condizioni d’osservazione (c) e varierà 
col variare di queste, Ritorna con ciò anche in Stevenson il carattere 
non generalizzante delle descrizioni, sempre legate a condizioni specifiche 
oltre che al loro specifico oggetto. Si prenda, per esempio, una qualsiasi 


(‘*) ArnoLD IsENBERG, Critical Communication, cit., p. 134 n. 

i (‘) HeLEN KNIGHT, The Use of « Good » in Aesthetic Judgements, in « Aesthe- 
tics and Language», cit., pp. 147-160, 

(‘) O.K. Bouwsma, The Expression Theory of Art, in « Philosophical Analysis, 
A Collection of Essays Edited by Max Black», Ithaca, N.Y.,, 1950, pp. 56-72, 

(‘) GiLsert RyLE, Feelings, in « Aesthetics and Language », cit., pp. 56-72. 

(4) CÒartes L. SrevenSON, Interpretation and Evaluation in Aesthetics, in 
« Philosophical Analysis, A Collection of Essays Edited by Max Black SANICLT 
pp. 341-382. 

(‘°) Ibid., pp. 341 e segg. 

(®) Ibid., p. 341. 

ga) Si noti come anche Stevenson condivida la concezione d'un ruolo puramente 
pedagogico della critica d’arte, cui spetterebbe appunto di mostrare l’opera, eliminando 
gli eventuali equivoci. dell'osservatore. 


rive 
Pia, 


E nelle oa X». Il DEE vizioso derivante dal fatto che (i ue ner) i: ; 
er proprietà compare tanto nel definiendum quanto nel definiens si risolve 
| in un circolo apparente se si considera il fatto che il significato d’un teri x 
| mine non è autonomo ma condizionato dal contesto in cui si presenta: °° 
laddove nel definiendum il riferimento all’osservatore, alle condizioni, e 
alle apparenze è solo implicito, nel definiens esso si fa esplicito, sicchè la 
definizione viene a distinguere due sensi diversi della qualità attribuita 
all'oggetto. Resta da vedere quali termini vadano sostituiti nel definiens 
i alla variabile, ed è qui che entrano in gioco i fattori metalinguistici. La 
4 variabile sta, evidentemente, a significare il contesto appropriato; ma il 
i termine « appropriato » contiene fattori normativi che esulano dall’ambito 
__—dell’analisi: «... come ogni problema normativo... ciò non appartiene alla 
si analisi. Una risposta fondata non può essere ottenuta dal semplice studio 
del linguaggio, poichè la definizione intende chiarificare la critica, non 
legiferare sulle sue conclusioni » (*). L'analisi può tutt'al più apportare 
al linguaggio della critica d’arte un certo grado di chiarezza, non certo 
fondare la critica stessa come branca dell’epistemologia. 
Maggiore attinenza a problemi specifici del linguaggio dell’arte 
] hanno alcuni saggi sul problema del significato che, com'è comprensi- 


bile, acquista in questo panorama un ruolo centrale (*). Tale, per esem- > 
pio, l'articolo, già più volte citato, di Gallie (*) là dove, in connessione gr 
a quel problema, egli critica la tendenza idealistica ad assimilare atto "20 


creativo ed atto interpretativo: tendenza che, secondo Gallie, riposa sul- 
l'assunzione che vi sia un solo «pensiero » od una sola « esperienza 
interiore » che ogni simbolo debba suscitare. Il significato dei simboli sta 
invece nelle singole interpretazioni, che si costituiscono come serie in- 
definita, tra loro logicamente connesse ma non per questo contenute o 
realizzate in un sol « atto » di pensiero. Gallie sembra trasferire con ciò 


(©) CHarLes L. STEVENSON, Interpretation and Evaluation in Aesthetics, cit., 
p. 352; (il corsivo è nostro). 

(&) Si vedano in proposito ArnoLD IsENBERG, Perception, Meaning and the 
Subject-Matter of Art, « The Journal of Philosophy», vol. XLI (1944); STEPHEN 
PePPER, The Basis of Criticism in the Arts, Cambridge Mass., 1945; JoHN Hospers, 
Meaning and Truth in the Arts, Chapel Hill, University of North Caroline Press, 
1946; Morris WeITz, Truth in ‘Literature, « Revue Internationale de Philosophie », 
Neuvième année, fasc. 1, pp. 116-129; LOUTS A. Rem, Aesthetic Meaning, « Proceed- 
ings of the Aristotelian Society », vol. LV, 1955, pp. 219- 250. Fondamentali sono 
in proposito le ricerche di I.A. RicHarps, di cui si avrà in seguito occasione di 
occuparsi, da The Meaning of Meaning, cit., a Speculative Instruments (London, 
Routledge and Kegan, 1955). 

(4) W.B. GaLLIie, The Function of Philosophical Aesthetics, cit. 
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| l’interpretazione, Per il simbolo del lingu gio esteti 20, CI 
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del linguaggio quotidiano, il significato viene integralmente. 
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ES parlanti (°°). a. 
| Sei, Per dare ancora qualche esempio di analisi linguistiche che, pur 
> non uscendo dai limiti accennati e malgrado la modestia del loro assunto, | 
costituiscono un documento di chiarezza analitica, ricorderemo ancora 
$ dl due saggi, uno di Louis A. Reid ed uno di Max Black. Il primo (7), 
4 nell’esaminare alcuni problemi specifici del linguaggio poetico, insiste e 
soprattutto sul carattere dinamico della relazione semantica, e sulla po- 
livocità di quella relazione, data dal continuo spostamento dei due poli 
nel discorso, in dipendenza dai fattori di attenzione: per cui ciò ch’era 
simbolo, di volta in volta si fa significato e viceversa, favorito in ciò 
dal carattere più labile che ha nel linguaggio poetico il termine di riferi- 
mento. 
i Una « grammatica logica » della metafora è ciò che si propone di 
SE dare Black, nel suo saggio su quella forma d’espressione (°), di cui esa- 
<Q mina alcuni problemi, tra i quali quello della funzione e della traduci- 
ce bilità. Com'è nelle regole d’ogni buon gioco analitico, il saggio si apre 
: con un esame degli usi della parola metafora, passando poi al più pro- 
ficuo esame della sua struttura e funzione. Il carattere di metaforicità 
di un’espressione risulta dall’uso eccentrico di un termine — che Black 
o. chiama « fuoco » (focus) della metafora — ma solo in quanto vi sia 
o un'interazione con il resto della proposizione in cui quel termine ricorre, 
= i o « alone » (frame) della metafora. Se dico, per esempio, «i poveri sono 


lizzato, quanto piuttosto alla relazione del simbolo con la comunità dei 


(°°) Per «open texture» (Porositàt der Begriffe) Waismann intende la possi- 
bilità d’integrare indefinitamente una descrizione o definizione empirica, senza con 
ciò esaurire le «direzioni» in cui il concetto stesso può essere definito: da qui 
l'impossibilità d’una verifica conclusiva delle proposizioni empiriche (cfr. F. WAISMANN, 
Verifiability, in «Logic and Language», First Series, Oxford, Blackwell, 1952, 
pp. 117-144; e Language Strata, in «Logic and Language », Second Series, Oxford, 
Blackwell, 1953, pp. 11-31). 

(°°) Un’accurata analisi dei rapporti tra linguaggio ordinario e linguaggio poetico 
è data anche da BernaRD MAvo, Poetry, Language and C ommunication, « Philosophy >, 
vol. XXIX, no. 109, April 1954, pp, 131-145. 1 

(") Lours A. Rem, Aesthetic Meanùng, cit. 

(*) Max BLACK, Metaphor, « Proceedings of the Aristotelian Society », vol. IRA 
1955, pp. 273-294. Il saggio è dedicato più specificamente all’uso della metafora nel 


linguaggio ordinario e in quello filosofico; ma l’analisi è trasferibile alla metafora 
poetica. 


Pes 


nce 


* n= Ù 
« pa ve se ia 
Europa », il carattere. metaforico di pri aan i 


dato \sblo dal rapporto del termine stesso con il resto della proposizione. 


mente semantico e cioè, in ultima analisi, un problema di uso. Tuttavia, 
vien fatto di osservare, la sola « eccentricità », ossia il solo carattere di 
eccezione rispetto all’uso corrente 0 « e », non è sufficiente ad 


| assicurare il carattere metaforico dell'espressione, e questo per due ra- 


gioni: in primo luogo, che lo stesso uso corrente sancisce innumerevoli 
casi di metafora; e in secondo luogo perchè, contravvenendo alle regole 
dell'uso, posso cadere nel puro nonsenso anzichè fare metafore. A. 
prevenire obbiezioni di tal genere, Black estende il concetto di alone fino 
ad includervi fattori psicologici e storici : lo « standard-use » di una parola 
non è determinato solo da regole semantiche, ma è sempre connesso a 
convinzioni correnti, a « standard-beliefs ». Così, se dico « l’uomo è un 
lupo », il soggetto viene caratterizzato appunto dalle « standard-beliefs » 
associate al lupo, per cui alcuni particolari ne sono eliminati, altri sotto- 
lineati, sicchè quella metafora perviene a organizzare la nostra visione 
dell'uomo. Da ciò segue che la metafora non ha solo valore emotivo 
(benchè esso vi sia senza dubbio predominante), ma anche significato 
cognitivo; ciò che le assicura, contro il nonsenso, il carattere di tra- 
ducibilità. 

Per puro godimento di coloro che soffrano della stessa libido analitica 
degli autori in questione, riporteremo una « nota terminologica » all’ar- 
ticolo di Black. I fattori che vanno distinti nella metafora sono: la parola 


- 0 espressione che ne costituisce il fuoco (« E »), l'alone (« F »), sicchè 


essa si può simbolizzare con « F(E) », dove il significato è « m’(E) » 
‘che si identifica in certi casi con « m(E) », o significato letterale, « F(E) » 
ha a sua volta un soggetto principale (« P »), accanto al soggetto letterale 
(« S »); con «I» si simbolizza il sistema di implicazioni connesse a 
quest’ultimo, laddove « A » è il sistema di implicazioni connesse col 
primo. La funzione metaforica sta nel fatto che il significato di « E » 
in « F(E) » dipende dalla trasposizione di «I» in « A », normalmente 
connesso ad « S », alla relazione con « P ». 

Come breve bilancio di questa rassegna, si potrà indicare l'aspetto, a 
nostro parere, proficuo degli studi in questione nell’avvertimento che ce ne 
viene contro le estetiche di tipo deduttivo che pretendano di derivare il 
giudizio estetico da una precostituita Logica del Giudizio; ciò non toglie 
che poi gli stessi studi rischino di ricadere nel vizio di tautologicità im- 
putato a quelle, quando pretendono a loro volta di chiudersi nella descri- 


#La metafora non è un problema sintattico, non essendo determinata dalla 
Re forma grammaticale: è invece, | secondo Black, un problema esclusiva- 


È | menti che s solo Ri scienze 0] 
| possono fornire loro. Ì VS 
Per una relativa completezza, almeno bibiogra 


ni suo Stio x strumento, os di ARA signi applica zioni 


l’ambito di teorie più complessive, nell’esercizio attivo della critica d’ 


(&) Riservandoci di esaminare il contributo di questi autori in una successiva 
a rassegna, ne forniamo per ora una breve bibliografia : a 
3 LA. RicHarps, The Meaning of Meaning (in collaborazione con C.K. OcnEN), | 
\ London, Routledge and Kegan, 1923; 
— Principles of Literary Criticism, London, Routledge and Kegan, 1924; 
i : — Mencus on the Mind, New York, Harcourt Brace, 1932; 
re — Basic Rules of Reason, London Kegan Paul, Trench, T rubner and Co., 1993; 
‘ai — Coleridge on Imagination, New York, Harcourt Brace, 1935; 
— The Philosophy of Rhetoric, New York, Oxford University Press, 1936; 
= — Interpretation in Teaching, New York, Harcourt Brace, 1938; i 
] — How to Read a Page, New York, W.W. Norton and Co., 1940; 
— Speculative Instruments, London, Routledge and Kegan, 1955. « 
Dan WILLIAM Empson, Seven ‘Types of Ambiguity, London, Chatto and Windus, 
3 ; 
s* — The Structure of Complex Words, London, Chatto and Windus, 1952. 
see SUSANNE LANGER, Philosophy in a New Key, Harvard University Press, Cam- x 
Sa x bridge Mass., 1942; 
i _ Feeling and Form, London, Routledge and Kegan, 1953. 
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Studi sugli scritti giovanili di Hegel. 


(Continuazione) ai 


ij 


4 A misura che lo studio degli scritti giovanili di Hegel si fa, come Si è 
visto, più specifico e circostanziato, lo schema della filiazione Kant-Fichte- 


i i Schelling-Hegel diviene meno rigido, e la ricostruzione di un processo so- i 
E stanzialmente conseguente dalle premesse alle conclusioni risulta storica- c x 3 
i mente inadeguato a descrivere gli sviluppi dell’idealismo tedesco. È nelle Se 3 
: Jugendschriften, in quanto esse trattano problemi pratici, empirici, di E a 
2 | politica, di filosofia religiosa, di storia e di economia, che si compie e - 


si rivela la differente formazione di Hegel rispetto a quella di Schelling, 

. la cui attenzione era invece rivolta alle questioni suscitate dai testi È hi 
kantiani e fichtiani sulla struttura dell’io, la filosofia della natura e la 

metafisica idealistica. Ricercare fuori di quello schema la struttura dei testi 

del giovane Hegel, precisarne diversamente i rapporti all'ambiente e la loro 

natura propria, ricostruirli entro la loro unità ed autonomia, è stato il 

compito ed il pregevole risultato di Theodor Haering, la cui accurata 

monografia (*) rappresenta il lavoro più ampio e completo sinora pro- 

dotto sull’argomento. 

Si è visto come gli studi di un ventennio avevano rilevato — ma 
ciascuno solo in parte e indirettamente — la fondatezza e la fecondità 
di una revisione delle tesi del Dilthey: revisione che, nell’opera di 
Haering, diventa radicale. Punto di partenza alla sua indagine non è 


() Ta. L. HarrINc, Hegel. Sein Wollen und sein Werk. Eine chronologische 
Entwicklungsgeschichte der Gedanken und der Sprache Hegels. Vol. I, Leipzig- 
Berlin, Teubner, 1929, ppi XXIV-785. Il secondo volume (uscito nel 1938) riprende 
il precedente lavoro dagli scritti del periodo jenense e segue l’attività di Hegel fino 
alla Fenomenologia. 
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la sola edizione del Nohl. Egli si rifà ai manoscritti, il cui numero si 
accresce per il rinvenimento e la raccolta di nuovi fogli (*), e non 
trascura, ove essi sono andati smarriti, di rifarsi alla tradizione docu- 
mentaria. Tutti i testi vengono quindi collocati in un ordine rigorosa- 
mente cronologico secondo la disposizione, da lui ricontrollata, che il 
Nohl aveva stabilito per quelli della sua edizione. Lo scopo di Haering, 
come avverte il sottotitolo dell’opera, è infatti quello di ricostruire punto 
per punto il graduale procedere dei testi, allo scopo di stabilire, sulla 
base filologica e linguistica, la storia dello sviluppo delle dottrine hege- 
liane, Il suo lavoro, prima ancora che una interpretazione complessiva, 
vuole essere in molte parti un commentario puntuale e preciso, capace di 
fornire la base per la loro lettura e comprensione nel lessico e nei par- 
ticolari. « Nessuno — scrive Haering (p. VII) — può veramente riu- 
scire a leggere Hegel senza seguirlo passo per passo nel processo dei 
suoi pensieri e senza conoscere l'evoluzione — che a quel processo si 
connette ed è da esso inscindibile — del suo modo di esprimersi e del- 
l'elaborazione dei suoi concetti ». 

Un metodo, come si vede, che è diametralmente opposto a quello 
« sistematico » seguito prima da Kroner e poi, benchè con intendimenti 
ed ispirazioni assai diversi, anche da N. Hartmann nell’opera ap- 
parsa contemporaneamente al lavoro di Haering (°). Diversamente da 
quelli, cui è pregiudizialmente presente l’esigenza della rielaborazione 
« filosofica » del pensiero hegeliano (per il Kroner del metodo dialet- 
tico e del « sistema », per Hartmann degli elementi romantici, asiste- 
matici e « concreti » di esso), Haering può, grazie al suo assunto, determi- 
nare innanzi tutto con esattezza le premesse necessarie ad ogni eventuale 
rielaborazione teoretica, posto che occorre dapprima fissare nella loro 
obbiettività filologica la configurazione e la lettera dei testi. In ciò egli 
si rivela lo scolaro dell’Adikes, sotto la cui guida egli aveva sperimen- 
tato ed affinato gli strumenti della ricerca storica rigorosamente con> 
cepita, pubblicando, circa vent'anni prima della sua monografia hege- 
liana, un saggio sui frammenti kantiani di Duisburg. Il lavoro su Hegel 
costituisce il fondamento dei successivi minori contributi che a più ri- 
prese egli è andato dedicando all’argomento (°). 


(°) Vedi dietro, alle pp. 9 sgg. 

(°°) NicoLA1 HARTMANN, Die Philosophie des deutschen Idealismus. Vol. II: 
Hegel. Berlin und Leipzig, de Gruyter, 1929, 

. (©) Vedi l'articolo: THA. HarrING, Der werdende Hegel. « Verhandlungen des 
zwetten Hegelkongresses vom 18, bis 21. Okt. în Berlin». Hrsg. von B. Wigersma. 
Tùbingen, Mohr, 1932, pp. 19 sgg. Sulla Verfassung Deutschlands sì sofferma la 


| Haering non esita a definire « psicologico-storic di (pag. VII) 
piano su cui si muove sa sua ricerca, che perciò (cade a | ricostruire la 
tai « personalità » intera dell’autore studiato. Ma non si creda che ciò possa | 
minimamente significare interesse per le vicende di un’ anima — come 
| ebbe ad esprimersi alquanto frettolosamente il Croce — intendendosi. 
invece per componente psicologica quella che ricerca l’unità sottesa da : 
un pensiero in movimento, la costante di formazione di un complesso di 
testi che esprimono tentativi ed esigenze rivolti in direzioni diverse: 
e cioè in breve il soggetto identico di una evoluzione la quale, in quanto 0 0° 
| è studiata sul piano storico-genetico, dovrà essere seguita in tutte le sue sE 
fasi, comprese quelle in cui il loro percorso, invece di disporsi in una 
successione sistematica, possa mostrare di interrompersi, di deviare 0 
finanche di contraddirsi. Ciò è richiesto dalla natura stessa del materiale 
È studiato, il quale mostra con chiara evidenza l’interesse che il giovane 
Hegel poneva soprattutto. alle analisi particolari dei fenomeni storici 
anche contingenti, e segnatamente di quelli di carattere religioso, politico 
e sociale. 
Per questa impostazione è chiaro che la ricostruzione puntuale del 
testo vuole al tempo stesso equivalere alla più esatta delle interpretazioni. 
La ricerca di Haering si sforza cioè di riprodurre il movimento stesso 
delle esigenze di Hegel, che procedeva per gradi all'esame di questioni 
singole e concrete. Il risultato chiaro e convincente di questa interpre- È 
tazione, che perciò si costruisce positivamente proprio in virtù di quelle TESS 
minuziose ricerche che altrimenti rischierebbero di disperderla in un Pi 
lavoro frammentario, è infatti costituito dalla dimostrazione che le dot- 
trine hegeliane hanno avuto come punto di avvio e come campo di for- ‘o 
mazione la riflessione su problemi specifici e pratici; che esse hanno \ 
guadagnato solo per gradi, in un movimento che va costantemente dal È 
i concreto all’astratto, la dignità schematica del sistema. Il giovane Hegel, 
più che impegnato alla discussione ed allo svolgimento delle dottrine di 
scuola degli idealisti, è saldamente ancorato al più vasto mondo degli 
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conferenza tenuta nel corso delle lezioni alla Wiirtt. Verwaltungsakademie nel- 
l’anno 1938-39: Hegels Lehre von Staat und Recht. Stuttgart, Kohlhammer, 1940, 
pp. 28. Sulla sua collaborazione allo studio della storia dello Stift, cfr. più avanti 
p. 243.Interessanti sono inoltre molte fra le sue K/eine Schriften, pubblicate a Tu- 
binga presso Mohr. Fra queste meritano particolare segnalazione il n. 41: Holderlin 
und Hegel in Frankfurt. Ein Beitrag zur Beziehung von Dichtung und Philosophie 
(vedilo anche in: HO/derlin. Gedenkschrift zum 100. Todestag 7. Juni 1943. II ed., 
Tiubingen, Mohr, 1944, pp. 174-202). e il n. 31: Schelling und Hegel. Ancora recente- 
mente è uscita un’ampia monografia di Haering che è per molti rispetti utile anche 
allo studioso del giovane Hegel: Novalis als Philosoph. Stuttgart, Kohlhammer, 1955. 


Peli A dadi 


sil det sua pa peo ripete ago npiril 
della sua attività giovanile va inteso come a) ricerca di una ici 
Volkspidagogie. Se si rende più esplicita e netta questa tesi di Haering | 
si può dire che ciò che Hegel persegue è l’ideale di un “rinnovamento — 
spirituale e pratico della sua epoca, ideale che attende la sua realizza-. 
zione dalle forze vive operanti nella struttura della società: per questo 
fondamentale motivo il suo occhio è costantemente rivolto all'esame di 


quelle strutture, allo studio dei fenomeni storici che le condizionano, | 


alla valutazione della vita complessiva di un popolo. In questo senso è 


senz'altro lecito affermare che, sin dall'inizio e malgrado le molte affi 


nità di linguaggio, Hegel ha subito lasciato alle sue spalle, come espres- 


sioni inadeguate e parziali di una più complessa problematica, i movimenti 


letterari e filosofici sia dello Sturm und Drang, che degli altri rappresentanti 

del romanticismo propriamente detto. A ragione quindi Haering interpreta 

lo stesso Systemfragment del 1800 come « eine Art von Denkschrift an 
die Zeit» (pag. 579), volendo con ciò rivendicare, anche a proposito 

delle prime ma già sufficientemente mature formulazioni « sistematiche » 

di Hegel, la costante programmatica « pratica » del suo orientamento 

speculativo, 

Il quale, così chiarito nel suo aspetto primario, rivela la fisionomia 
autonoma della personalità filosofica di Hegel, la sua fondamentale in- 
dipendenza e peculiarità, e la sostanziale coerenza e continuità del suo 
sviluppo. Le varie tappe di questa evoluzione vanno quindi studiate 
come le fasi di un movimento che, mentre approfondisce motivi ed esi- 
genze che restano fondamentali, dispiega nel tempo i contatti e le reazioni 
all'ambiente ed alla tradizione, fattori di cui è possibile misurare con più 
esatezza l'apporto quando si sia fatto salvo il caratere specifico dell’autore 
studiato. Data la vastità del lavoro di Haering, non è ovviamente possibile 
esaminare in questa sede la molteplicità delle questioni particolari su cui 
esso si costruisce. Ma sarà sufficiente rilevare che metodo e risultati vi 
si sono rivelati quanto mai distanti da quelli della monografia del Dilthey 
(cui Haering dedica un ampio excursus chiarificatore a conclusione del 
periodo di Francoforte (pp. 547 e sgg.)), aprendo una nuova fruttuosa 
fase per gli studi sulle Jugendschriften e la sistemazione filologica delle 
fonti. 

Gli stimoli esercitati dalla monografia di Haering non tardano a 
produrre altri notevoli risultati. Eletta a direttrice della ricerca, essa 
guida un esteso saggio di G. Aspelin sul gruppo dei frammenti tubin- 


Ci 


- 


“ n er 


| ghesi ( e Nohl) (*). Il metodo è però scoperta- 
| mente psicologico, e appena corretto dal proposito di approfondire il 


rapporto di Hegel alla cultura del suo tempo. Per quest’ultimo aspetto 
esso raggiunge in gran parte il suo scopo, che è quello di completare 
su un argomento specifico il lavoro di Haering, dando maggiore esten- 
sione e rilievo così ai contatti come anche alle differenze che caratterizzano 
la relazione degli scritti di Hegel alle idee di Rousseau, di Lessing e di 
Kant, e a quelle prevalenti nell'ambiente locale e scolastico. L'altro 
aspetto, che costituisce l’originalità del metodo, è anche il limite di 
questa ricerca : la prospettiva « psicologica » viene infatti introdotta, oltre 
che per seguire le vicende della formazione spirituale dell’adolescente nel 
periodo di Stoccarda, anche a sorreggere alcune formule di dubbia no- 
vità ed efficacia ,in cui si condensano i risultati della ricerca storica. 
Hegel, ad esempio, « denkt mit Kant, aber er fuhlt mit Jean Jacques 
Rousseau » (p. 46). In sostanza però, pur modificando il metodo, l’Aspelin 
riesce a confermare ed estendere i risultati di Haering, e a fornire molti 
utili spunti per un commentario ai testi. 

Non altrettanto può dirsi a proposito di un altro saggio, apparso 
contemporaneamente a quello di Aspelin, il cui scopo, non certo privo di 
immodestia, sarebbe stato quello di fornire una stroncatura del lavoro 


di Haering. H. Wacker spera — così egli si esprime nell’introduzione 


al suo libro (°) — con il suo intervento « di dimostrare con sicurezza 
e definitivamente quella dipendenza del giovane Hegel da Kant, che è 
stata nuovamente messa in discussione ». L’ambiguità dello scopo — il 
significato da dare al termine «dipendenza» — conduce a risultati 
confusi. Abhagigkeit vuole infatti per Wacker indicare un rapporto di 
filiazione nel quale anche le molteplici discordanze — che nessun ten- 
tativo potrebbe illudersi di annullare — vengono presentate come il 
segno di una vitale polemica che ha sempre in Kant, considerato loro 
ambiente naturale, la sua origine e il suo centro. In tal modo il Wacker 
finisce per fare le spese di un malinteso concetto di derivazione e di 
influsso. In quello che egli chiama il Rantisches Gedankengut passato 
nelle Jugendschriften egli è portato a comprendere materiale di varia 
ed eterogenea natura e provenienza, instaurando così un procedimento 
che, se riapplicato alle opere di Kant, metterebbe in serio dubbio la va- 


(©) GUNNAR ASsPELIN, Hegels Tiibinger Fragment. Eine psychologisch-ideen- 
geschichtliche Untersuchung. « Lunds Universitets Arsskrift », 1933, pp. 1-70. 

(&*) HerserT WACKER, Das Verhiiltnis des jungen Hegel zu Kant. Berlin, Junker 
& Diinnhaupt, 1932, pp. 90 (vol. II della collezione Episteme, Arbeiten zur Phulos. 
und zu ihren Grenzgebieten, diretta da N. Hartmann, R. Kroner e J. Stenzel). 
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lidità del metodo e la consistenza del presupposto. In ogni modo, smem- 
brati così i testi, il problema della grossa mole di materiale che resta allo 
esterno di quello schema viene ancora risolto in relazione al kantismo : come 
espressione polemica, reazione, o revisione nei confronti di quello (na- 
turalmente Kant) che rappresenta il centro degli interessi giovanili di 
Hegel. Sembra perciò agevole al Wacker parlare di tre ben distinti pe- 
riodi della formazione di Hegel: quello « prekantiano » (! a Tubinga 
e in parte a Berna), quello kantiano (bernese), e quello antikantiano 
(ultimi mesi del soggiorno svizzero e periodo di Francoforte). La pe- 
riodizzazione è fatta sulla base dei testi, quando però non avvenga il 
contrario e cioè — con sintomatico sovvertimento del rapporto cri- 
terio-risultato — che il contenuto, cioè lo stadio dei rapporti Kant- 
Hegel, diventi esso stesso il metro della cronologia (*). Dopo quello 
del Wacker, non si riprodurranno ulteriori tentativi in questo senso; 
ed anche l’eventuale opposizione all’interpretazione di Haering batterà 
strade nuove e cercherà appoggio su più plausibili motivi. In ogni caso 
gli interventi successivi tenderanno ad ampliare l’orizzonte della ricerca 
e non già ad operare semplicistiche riduzioni entro la complessa tematica 
offerta dagli scritti giovanili. 

Avvicinare Hegel dal punto di vista della filosofia di M. Heidegger 
per svolgere e chiarire la terminologia e gli interessi delle Jugendschriften 
è il tema di un libro di H. Marcuse, nel quale purtroppo il riferimento 
agli scritti giovanili è limitato nelle dimensioni di un troppo breve fram- 
mento dedicato ad alcune Schriften del periodo di Francoforte (*). Un 
altro contributo breve ma esauriente e ben circoscritto all'argomento 
è costituito da un pregevole articolo che chiarisce le circostanze bio- 
grafiche, la configurazione dell'ambiente e gli interessi di studio di Hegel 
durante il suo soggiorno a Berna, L’autore di questo lavoro, lo studioso 
svizzero H. Strahm, arricchisce il suo intervento con la pubblicazione 
di alcune lettere sino ad allora inedite: inoltre — e questa è certo la 
parte più interessante del suo saggio — Strahm fornisce un elenco 
delle opere di storia e di filosofia che Hegel potè consultare servendosi 


della biblioteca privata che i suoi ospiti possedevano nella loro residenza 
estiva di Tschugg (*). è 


$ (94) Cc aa: 42 le discussione che Wacker imposta col Nohl, fondandosi su 
tali criteri contenutistici. Quanto ad errori materiali di questa cronologia ‘éfr. la 
datazione dei Materialen bernesi, a p. 75. 
(°°) HERBERT Marcuse, Hegels Ontologie und die Grundlegung einer Theorie 
der Geschichtlichkeit. Frankfurt, Klostermann, 1932, pp. 229 sgg. 
(°) HANS STRAHM, Aus Hegels Berner Zeit. Nach bisher unbekannten Doku 
menten. « Archiv fiir Gesch. der Philos. >, 1932, pp. 514 sgg. 


nza OC vccupa invece 10 sunto parsa degli sc scri sisgi di ino 
voro dello Steinbiichel, lavoro che perciò, malgrado la sua mole, è © pero 
noi anch’esso da annoverarsi tra i contributi minori (‘). Più che la. de) 
| breve e sommaria parte che riguarda gli scritti giovanili può essere di 3 
buon ausilio la prima parte del volume che delinea una descrizione, sia Pe 
| pure svolta su un piano molto generale, dell'ambiente culturale. Le sin °° 
gole posizioni speculative (tra le quali ottengono maggiore rilievo quello 
di Kant, nel neo-spinozismo, di Herder, Schelling, Fichte, Schleierma- 
cher, Goethe) vengono cioè esaminate senza introdurre dei confronti 
diretti — salvo il caso della polemica sul panteismo, che delinea le po- 0° 
sizioni reciproche di Jacobi e Lessing — e senza perciò giungere al | 3 
chiarimento dell’interdipendenza e della mutua incidenza delle varie dot- j 
°°» trine tra loro. Tenute così reciprocamente discoste e non raffrontate alle 
| stesse Jugendschriften, esse costituiscono in conclusione un complesso 
3 di excursus, i cui risultati hanno un valore solo parziale ed estrinseco 
; rispetto al tema studiato. Si potrebbe dire, in altri termini, che Stein- 
biichel abbia troppo temuto le conclusioni del Kroner (per il quale era 
invece possibile una storia unitaria della filosofia tedesca dalla Critica 
dela ragion pura alla Logica del 1931) nell’atto in cui affrontava ed uti- 
lizzava lo stesso complesso di opere e di autori. 
Ad un giudizio parzialmente positivo sull’opera del Kroner torna 
per altra via J. Hyppolite (che mostra invece di ignorare il lavoro di 
Steinbiichel) in una rassegna di studi sugli scritti giovanili (*). La di- 


ae 


scussione della letteratura sull'argomento — di cui l’Hyppolite considera E; sd 
solo gli esempi a suo parere più significativi ed importanti — non è però Bar 
che il punto d’avvio per la giustificazione dei criteri e delle conclusioni K: 
di Haering. La parte maggiore del saggio di Hyppolite consiste infatti ee 


in una esposizione molto sommaria, ma chiara ed essenziale, di alcuni 
tra i più importanti scritti giovanili di Hegel, esposizione in cui egli 
segue dichiaratamente i binari della ricerca di Haering e di Aspelin. ; 


(©) Taeonor SrrIingucHEL, Das Grundproblem der hegelschen Philosophie. 
Vol. I, Bonn, Hanstein, 1933, pp. XVI-422. 

(€) Jean HyPPOLITE, Les travaux de jeunesse de Hegel d’après des ouvrages 
récents. « Revue de Méthap. et de Morale », 1935, pp. 339-426 e 551-578, Il suo 
apprezzamento sul libro del Kroner, che per lui sarebbe in qualche misura comple- 
mentare di quello di Haering (p. 403), è però viziato da’ un errore di cui, prima 
che l’Hyppolite, era responsabile Hoffmeister (« Logos», 1931, pp. 141 sgg.) che ne 
fece più tardi ammenda (cfr. Dok., cit., pp. 448 sgg.). Più recentemente Hyppolite, 
sempre nel fondamento delle ricerche di Haering, ne ha sviluppato le conclusioni 
nella breve Introduction à la philosophie de l’histoire de Hegel (Paris, Rivière, 1948, 
pp. 98), avviando una interpretazione delle Jugendschriften che è stata giustamente 
definita « storicistica e umanistica » (cfr. NorpeRTo BoBBIo, Rassegna di studi hege- 
liani, I, 5, « Belfagor », 1950, pp. 79 sg.). 


n WE MORE 
| Egli limita cioè il 


ki 
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n i | * pr I 
rata in questo campo, aggiornando adeguatam È 
(e ciò non senza una indiretta quanto evidente. polemi 
sui risultati acquisiti dai nuovi studi. n SR ASI > 
Ma l’influenza del lavoro di Haering si estende molto oltre i limiti Me 
della letteratura testè esaminata. Si può senz’altro ascrivergli il merito 
di avere aperto più di una via e di avere facilitato per molti versi il com è 
pito a Joh. Hoffmeister, intento all’ardua fatica di completare quant’era "ui 
possibile e di ridimensionare storicamente la monca edizione di scritti i 
realizzata dal Nohl. I Dokumente zu Hegels Entwicklung del 1936 intesero 
infatti assolvere ad un compito duplice, secondo i criteri costantemente 
perseguiti da Hoffmeister durante tutto il corso della sua lunga attività 
di editore e di critico. In questo campo l’autore ha già raggiunto una mole 
imponente di risultati ed altri tuttora ne produce e prepara. - 
In primo luogo, come si è detto, egli ha inteso completare e riordinare 
l’edizione dei testi giovanili. Il Rosenkranz, si è visto (°), ne aveva pub-_ 
blicato solo una parte limitandosi a riassumere o a dare semplice notizia 
degli altri; Thaulow aveva stampato la raccolta di Excerpte del periodo di 
Stoccarda, Karl Hegel l’epistolario; il Nohl aveva più tardi fornito l’edi- 
zione di un ampio corpo di frammenti senza peraltro esaurire il fondo 
dei manoscritti e trascurando le fonti indirette, Falkenheim, Lasson, 
Strahm avevano ulteriormente contribuito alla sistemazione di alcuni testi, 
ed altrettanto aveva fatto Haering. I Dokumente intendevano risistemare 
ed in parte integrare tutto il complesso del materiale esistente. A. questo 
scopo Hoffmeister tenne ferma ai suoi risultati l'edizione del Nohl, che 
considerò completa e corretta entro i suoi limiti e la escluse dalla re- 
visione ("). I contributi di Rosenkranz, K. Hegel e Strahm, per quanto 
riguarda le lettere di Hegel, vennero trascurati in vista di una revisione. 
completa dell’epistolario, che Hoffmeister ha sistemato più tardi con la 
citata edizione dei Briefe apparsa nel 1952. Quelli di Haym, Rosenkranz 
e Lasson riguardanti gli scritti politici vennero egualmente in gran parte 
trascurati ("). Una sistemazione oculata e completa, condotta — ove 
essi ancora esistevano — sui manoscritti, viene invece fornita di tutto il 


(*) Per maggiore chiarezza dei rilievi che seguono si confronti l'elenco delle 
fonti da noi citate alle pp. 9 sgg. 

(*) È per questa ragione che i Dok. non ristampano l'estratto da Mosheim 
(pubblicato dal Nohl in appendice alla sua ed. (p. 367)), mentre, seguendo le indi- 
cazioni fornite dal Nohl in nota alla stessa pagina, gli altri estratti vengono per la 
prima volta pubblicati (Dof., pp. 217 sgg.). Uguale ragione vale per i numeri 4 e 5 
dell'appendice del Nohl (pp. 362 sgg.). A_ semplice dimenticanza è invece da attri- 
buire la mancata ristampa degli estratti già pubblicati dal Rocques (cfr. a p. 8 e 
alla n. 4 di questa rassegna). 

(®) Cfr la nota 5 del presente lavoro. 


fe di testi e di documenti già esaminato dal inn en 


ione del Thaulow è stata ristampata e sistemata più ordinatamente, e può pe ca i, 

| pertanto considerarsi integralmente sostituita dall’edizione di Hofifasitic uf: 
Non altrettanto può dirsi per la traduzione e rielaborazione hegeliana = 5 A 
dell’opera dell’avvocato svizzero Jean J. Cart — «riscoperta » e se- 2 n 
gnalata, come si è visto (pp. 122 sg.), dal Falkenheim — per la quale 0° 

gel. 


Hoffmeister ha fornito solo una soluzione di compromesso. Egli ha infatti è I 
ripubblicato il commento di Hegel, tralasciando il testo originale della /////00 


traduzione hegeliana, ed ha dato così un’idea non completamente esatta, “a 
. Ù . Ad k ; 

ma soprattutto poco perspicua (data la mancanza del testo corrispon-. cs 

dente) di questa operetta di Hegel. È augurabile che la Neue kritische 2 AR i}: 


Ausgabe pubblichi anche la traduzione del testo e l’originale francese di Sa va 
Cart, per renderne possibile il confronto senza bisogno di risalire alle 
vecchie e rare edizioni settecentesche del testo (1793) e della traduzione D 
(1798) (°°). Uguali rilievi si potrebbero aggiungere per i frammenti degli 


(TS 

Li 

(2) Il titolo della traduzione hegeliana riportato da Hoffmeister nei Dok. è Pais: FE 
esatto. Il testo e le note (Dok., pp. 247 sgg. e pp. 457 sgg.) si prestano ad alcune Te 


‘osservazioni, necessarie ad un più esatto confronto. Il titolo del testo francese è: 
Lettres de Jean Jacques Cart à Bernard Demuralt, Trésorier du Pays de Vaud sur e. 
le droit public de ce Pays, et sur les événements actuels. Paris, Imprimerie du Cercle n 
Social, 1793, pp. 333 (la traduzione di Hegel occupa 212 pp.). La traduzione di Hegel A 
è molto libera e spesso interi periodi vengono rifusi insieme; egli ha inoltre prov- 
veduto a numerare le lettere, che nell’originale sono distinte solo per la data. Hoff-- 
meister, citando il Rosenzweig, nota che Hegel ha omesso (probabilmente per evitare 
la censura) le lettere n. 8 e 9 dell’originale francese. Dopo la lettera n. 6 (4 genn. 1793) 
seguono: quella del 20 genn. 1792 (H. nella traduzione ha corretto 1793); poi quella 
del 13 dic, 1792 (non tradotta), e quella del 20 genn. 1793 (non tradotta). Si noti 
però che Hegel ha omesso anche l’ultima (del 24 luglio 1793, che sarebbe stata 
la 15*) nella quale Cart dichiara di essere in procinto di partire per l'America 
(Monsieur, je vous lai annoncé et je tiens ma parole: le plus épaisses foréts me 
paraissent préferables au plus beau pays de l’Univers, lorsg'un gouvernement arbi- 
traire y domine — je vais dans celles de l’Amerique etc.... pp. 332. sg. dell’orig.). 
Confrontando l'edizione di Hoffmeister (Dok.) con l’edizione originale della 
traduzione (MH), si riveda nel modo seguente il testo fornito da Hoffmeister nei 


Dokumente; e si riordinino meglio le note che si susseguono alla fine delle lettere: 


— (Dok. p. 459): Gesetze waren.; (H. p. 13): Gesetze waren: weiter davon wird 
mehr gesprochen werden. 
— (Dok. p. 459): Laudemonmm; (H. p. 13): Laudemium. 
— Alla fine della quinta lettera (Dok. p. 249, pp. 460 sg.; H. pp. 81-84): 
1. Der Verfasser etc. (Dok. p. 249; H. p. 81) 
2. Die Taxe etc. (Dok. p. 249; H. p. 82). 
3. Die Zolle sind etc. (Dok. p. 461; H. p. 82) 
4. Siche den 13ten Brief. (manca in Dok.; H. p. 82) 
5. Nur das Sanenland etc. (Dok. p. 461; H. p. 82) 
6. Dieser Schatz ist ein Geheimnis etc. (Dok. p. 460; H. p. 83). 
— Alla fine della sesta lettera (Dok. pp. 250-253, p. 461; H. pp. 116-122). 
1. Das Wadt etc. (Dok. pp. 250-252; H. pp. 116-121) 
2. Die Regierung machte ihm dabei etc. (Dok. p. iI THRTpRIZI) 
3. Die Quartiermeister brachten etc. (Dok. p. 252; H. p. 121) 
4. Die Handlungen etc. (Mok pa253 SH pi122): 
— Alla fine della settima lettera (Dok. pp. 253 sg., p. 462; H. pp. 138 sgg.): 
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studi preparatori di Hegel sull'argomento, che Hoffmeister ha raccolto 


nelle sue annotazioni (*). des i 
Nel seguito del suo lavoro di raccolta e di revisione del materiale sia 


stampato che manoscritto delle Jugendschriften è occorso a Hoffmeister 
di dovere radicalmente rivedere anche l’edizione di un manoscritto hege- 
liano che egli stesso aveva poco esattamente stampato e valutato alcuni 
anni prima. Egli non esita a farne ampia e dettagliata ammenda nelle 
note che accompagnano la nuova edizione ("). Testi nuovi, stampati per 
la prima volta nei Documenti sono gli Excerpte del periodo di Tubinga 
e di Berna, le Prediche tubinghesi, i Geometrische Studien del periodo 
di Francoforte ed una poesia dell’anno 1800 (l’Entwurf eines Festgedichts). 


1. Die Sammlung der Gesetze der Wadt heisst coutumier. (manca in Dok., e 

cfr. p. 459 « coîtumes>»; H. p. 138). 

2. Wie es mit der Einfiihrung etc. (Dok. pp. 253 sg.; H. pp. 138 sg.) 
3. Die Geschichte etc. (Dok. p. 462; H. p. 139) 
— Alla fine della decima lettera (Dok. pp. 254-257, p. 462; H. pp. 169 sgg.): 
1. Die Pfarreien etc. (Dok. p. 254; H. pp. 169 sg.) 
2. Ein symbolisches etc. (Dok. p. 462; H. p. 170) 
3. Nur ein Mitglied etc. (Dok. pp. 255 sgg.; H. pp. 194 sgg.). 

(") Cfr. -Dok., pp. 462 sg. Già Rosenzweig (op. cit., pp. 229 sg.) aveva 
fornito indicazioni precise e più ordinate e complete su queste tre Vorarbeiten, con- 
trollando i manoscritti sulle opere storiche e politiche cui esse rimandano, 

(**) Hegels erster Entwurf einer Philosophie des subjectiven Geistes (Bern, 
1796). Hrsg. von Joh. Hoffmeister. « Logos», 1931, pp. 141-168. Nei Documenti 
lo stesso materèiale viene stampato sotto il titolo ben diverso, ma neppure esso 
molto felice, di Materialien zu einer Philosophie des subjectiven Geistes (1793-1794) 
(Dok. pp. 195 sgg.). Nelle annotazioni che seguono (Dok. pp. 448 sgg.) Hoffmeister 
non esita a giudicare la precedente edizione «als durchaus mangelhaft ». L’accurata 
revisione che egli stesso ne fornisce è più che sufficiente a chiarire la questione nel 
suo dettaglio. Alcune osservazioni possono comunque ancora trovar luogo a propo- 
sito di questa revisione. Che il materiale in questione non sia altro che una compila- 
zione occasionata dalle lezioni universitarie ascoltate da Hegel a Tubinga è di per 
sè evidente. La traccia da seguire è proprio quella indicata da Hoffmeister (p. 453) 
sulla base delle notizie fornite da Betzend6rfer (op. cit., p. 43), da cui si può ricavare 
che il contenuto di quei Materialien è da porre in relazione alle lezioni di Joh. Fried. 
Flatt. Le riserve di Hoffmeister cadono se si considera che Flatt si occupò di 
« psicologia empirica » non solo nel 1789, ma ancora nel 1790, e che restò alla fa- 
coltà di filosofia fino al 1792. Benchè manchino le notizie sui corsi successivi, non 
ci sono ragioni per ritenere che, sino a quell'epoca, egli si sia discostato dei temi 
consueti del suo insegnamento. Dal 1790, inoltre, insegnava a Tubinga lo stesso 
Abel (già insegnante di Hegel a Stoccarda), che si occupava di morale e di psico- 
logia. Di Abel, Hoffmeister fa bene a porre in rilievo l’importanza in relazione a 
questi Materialien, purchè si tenga presente che a Hegel è servito, per questa com- 
pilazione, più il canovaccio delle lezioni universitarie che il riferimento diretto alle 
opere di Abel citate da Hoffmeister. Questo basta per ascrivere senz'altro al periodo 
di Tubinga i Materialien in questione anche se, dall'analisi delle forme grafiche, si 
possono notare su una pagina del manoscritto i segni di un rifacimento posteriore. 
Per la valutazione del documento, comunque, occorre sottolineare che esso non ha 
alcuna attinenza con gli interessi hegeliani del periodo di Berna ed un valore assai 
scarso (fuori che per stabilire un punto particolare del programma scolastico di studio) 
anche per gli scritti tubinghesi, Si ricordi in proposito lo sfavorevole giudizio di Hegel 
a proposito di Abel, un insegnante che egli mostra di non stimare molto (cfr. la lettera 
di Hegel a Schelling del 30 agosto 1795; Briefe, cit., p. 30). 
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stati composti probabilmente dopo il periodo di Francoforte. d 
_ Questa raccolta di Hoffmeister — che al momento del suo apparire 


segnò un progresso considerevole nella stabilizzazione editoriale del mate- 
riale delle Jugendschriften, e che tuttora è strumento indispensabile e fon- | 
damentale, accanto all’edizione del Nohl, per lo studio di esse — risulta 


tuttavia nel suo complesso inficiata dai limiti in cui venne impostata, di 


| servire cioè solo come complemento ed ausilio all’interno della Jubilaums- 


ausgabe del Glockner, un’edizione che si limitava alla semplice ripro- 
duzione di quella ottocentesca. Non è quindi augurabile che si proceda ad 
una revisione dei Dokumente, quanto piuttosto che il materiale quivi rac- 
colto venga prima smembrato (distinguendo tra « testi » e « documenti ») 
e quindi riordinato sistematicamente all’interno di una edizione totalmente 
nuova, che annulli definitivamente, accanto a questa, anche l’edizione del 
Nohl e le pubblicazioni minori in cui è sparso il corpus degli scritti 
giovanili: e questo è, a quanto sembra, lo scopo della Nuova edizione 


| critica diretta dallo stesso Hoffmeister (°°). 


Ciò che invece, di questi Dokumente, resta come contributo sostan- 
ziale che supera la provvisorietà dell’edizione, è il magistrale apparato di 
note che Hoffmeister ha disposto nell’ultima parte del volume. Queste 
Anmerkungen non si limitano alle osservazioni riguardanti lo stato e 
la lettura dei testi, la posizione dei manoscritti o le precedenti edizioni ; 
e neppure soltanto ai riferimenti biografici, alle notizie sugli studi e le 
letture del giovane Hegel; ma entrano nel merito degli argomenti 
trattati delineando una vera e propria Bildungsgeschichte del pensiero gio- 
vanile hegeliano, sviluppata col metodo della precisazione circostanziata 
del materiale culturale affiorante nei testi esaminati. È vero che essa si 
svolge solo ad occasione dei singoli frammenti e documenti, e resta di 
volta in volta legata ad un ambito specifico, ma in ciò, all’interno di questo 
limite evidente e naturale, è anche tutto il valore di uno studio che riesce 
a precisare e definire puntualmente il riflesso della cultura e dell'ambiente 
all’interno della formantesi personalità di Hegel. Di fatto, questa ri- 
costruzione operata all’interno dei singoli testi riesce poi ad una continuità 
obbiettiva dell’insieme, che è tanto più convincente in quanto essa non 


(©) A ciò servirebbero, secondo il programma, rispettivamente i voll. I e XXX 
della Neue krit. Ausg. Cfr. la n. 1 e la n. 8 di questa rassegna. i 


idere queste note sull’edizione dei testi si i 403 i Pian ra 
visto icher Studien ordinati da Hoffmeister nel periodo di Francoforte % d 
non sembrano appartenere tutti a questo periodo, essendo alcuni in evi- i 
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viene da Hoffmeister estrinsecamente perseguita e ostei 
fuori ed oltre i documenti che la esprimono. In questo se 


« sui » risultati, così come essi si sono proposti al termine della ricerca : de. 
la quale ultima invece è stata sempre efficacemente circoscritta al chiari- Se 
mento del rapporto in cui i vari documenti stanno con la loro epoca. 
Seguendo rigorosamente l’esigenza che già aveva ispirato il lavoro di 9 
Haering, di giungere al chiarimento della struttura linguistica e storica i 
dei testi hegeliani, Hoffmeister cerca di colmare alcune delle molte la- 
cune tuttora evidenti. Quella più manifesta, poichè l’argomento era stato 
relativamente trascurato da Haering, riguardava lo studio dei testi del 
periodo di Stoccarda oltre che di quella parte dei frammenti tubinghesi che 
con i primi stanno in più diretto rapporto di prossimità. È perciò su que- 
sti due periodi che Hoffmeister lavora con maggiore impegno e raggiunge 
i risultati più originali; molto più modesti essendo invece i contributi ai 
due periodi seguenti (data anche l’esiguità del materiale bernese e di. 
Francoforte raccolto nell’edizione rispetto al corpo dei frammenti già 
pubblicati altrove); mentre manca quasi del tutto — per ragioni di 
economia del volume — il commentario ai frammenti jenensi. 

Tracciare, anche per frammenti, una storia della formazione del 
giovane Hegel significa anzitutto per Hoffmeister stabilire con esattezza il 
riferimento alle fonti adoperate dallo stesso Hegel nel corso dei suoi la- 
vOri : e ciò affinchè la ricerca storica-filologica possa metter capo ad una do- 
cumentata geistige Ahnenforschung. In questo senso sono orientati anche 
altri lavori di Hoffmeister ("). Per quanto riguarda i Dokumente, questo 
studio della « genealogia spirituale » dei testi giovanili hegeliani conduce 
Hoffmeister a conferire un valore determinante alla cultura « illumini- 
stica » del giovane Hegel. Non già Holderlin o Schelling, nè Fichte o 
Kant esprimono specificamente i caratteri dell’eredità culturale di cui 


(**) Un notevole esempio dell'efficacia di questo metodo Hoffmeister ha recen- 
temente fornito con la sua Einleitung alla nuova edizione della Fenomenologia 
(Neue krit. Ausg., vol. V, 1952), in cui studia le genesi dei concetti di fenomenologia 
e di storia (storia dello spirito) e precisa l’Anschluss (del tutto fuori luogo sarebbe 
invece il termine influsso) che questi problemi hanno alle formulazioni di Lambert, 
Iselin, Lessing, Platner, Schiller, ecc. Sull'argomento specifico delle Jugendschriften 
vedi anche il breve saggio HòO/derlin und Hegel (Tibingen, Mohr, 1931, pp. 50) 
in cui si esamina l’uso hegeliano di termini adoperati anche da Hélderlin (Schicksal, 
Liebe, Schonheit ecc.). Non meno interessante è l’altro lavoro di Hoffmeister, H6l- 
derlin und die Philosophie (Leipzig, Meiner, 1942, pp. 172), che discute i risultati 
e si inserisce nel dibattito svoltosi fra alcune pubblicazioni, apparse fra il 1930 ed 
il 1939, riguardanti la paternità ed il significato dell’Erstes Systemprogram des 
deutschen Idealismus (per il quale vedi già in Dok., pp. 219 sgg.), e di conseguenza 


la precisazione dei rapporti esistenti tra Hélderlin Hegel e Schellin li È 
fra il 1794 ed il 1796, » Hegel e »chelling negli anni 


size da teorie era: ed antropologiche, estetiche e ada 
| del secolo XVIII, e rappresenta non solo il semplice materiale, il conte- 
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nuto estrinseco, bensì — come si esprime Hoffmeister — la stessa 
geistige Substanz del sistema hegeliano. Emergono così in primo piano, 
sulla base degli stessi documenti di Hegel che ad essi si ricollegano, i nomi 
di Garve e di Abel, di Feder, Campe e Mendelssohn, E non si può dare 
torto ad Hoffmeister e alla sua documentata esigenza di porre in rilievo 
il peso della cultura illuministica: poichè egli riesce di fatto a precisare 
sulle fonti le caratteristiche dei testi di Stoccarda e di quelli successivi 
che ne dipendono direttamente. Purchè, naturalmente, non se ne faccia 
l’unica chiave ermeneutica e non si assolutizzi, facendola prevaricare 
sulle altre, quella che è soltanto una fra le componenti culturali espresse 
nei testi, anche se certamente la più manifesta e rilevante nella prima fase 
della formazione del pensiero hegeliano. 

Si può in tal modo comprendere, almeno in parte, l'opposizione ma- 
nifestata (in modo però eccessivo e poco giustificato) da un altro studioso 
di quella Bildungsgeschichte, Justus Schwarz, nella recensione ai Doku- 
mente apparsa l’anno seguente a quello della pubblicazione del suo lavoro : 
Hegels philosophische Entwicklung (7). Dopo il lavoro di Hoffmeister 
vari studiosi, con maggiore o minore prudenza e fortuna, hanno studiato 
le Jugendschiften come espressioni di una cultura, di cui hanno poi va- 
gliato il peso all’interno del sistema. E ciascuno ha costruito una storia 
della formazione del pensiero hegeliano facendolo gravitare entro l’una 
o l’altra orbita di interessi, e curando di non° vanificare la personalità 
autonoma del filosofo attraverso una complessa casistica nell’uso di ter- 
mini che sono di volta in volta «influsso » o «ispirazione », « eredità 
spirituale » o « fonte », « occasione », « stimolo », ecc, Presi nel loro 
insieme, questi lavori offrono un quadro vasto e di volta in volta sufficien- 
temente dettagliato di una situazione d’ambiente, una panoramica ampia 
in cui lo studioso degli scritti giovanili può ormai muoversi, dopo i molti 


(©) Frankfurt, Klostermann, 1938, pp. XVI-345. Il volume era pronto nelle 
sue parti principali già nel 1936, quando era stato presentato come Habilitations- 
schrift alla facoltà di filosofia di Kéln. Può essere questa la ragione per cui non 
vi si tiene conto del lavoro di Hoffmeister, anch’esso del ’36. La prima origine del 
lavoro di Schwarz è la sua tesi di laurea (Die anthropologische Metaphysik des 
jungen Hegel. Dissert. phil., K6nigsberg, 1931). La recensione ai Dokumente apparve 
nei « Blatter fiir deutsche Philos.», 1939, pp. 416 sgg. Essa opponeva ad Hoffmeister 
alcune ovvie considerazioni (« Hegel hat als Denker seinen Ausgang viel mehr von 
allgemeinen Fragen seiner Bildungswelt genommen, als von der Tradition einer 
bestimmten philosophischen Schule >), che non potevano certo menomare la portata 
documentaria del lavoro di Hoffmeister circa la struttura storica di quella Bil- 


dungswelt. 
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tentativi condotti in senso unilaterale, con maggiori possibilità di obbiet- 
tività e di prudenza, 

Per suo conto, J. Schwarz si è preclusa una serena valutazione 
del contributo di Hoffmeister già nell’impostazione del suo lavoro che, 
volendo vertere (per omaggio al maestro N. Hartmann?) solo su 
quelle parti degli scritti hegeliani che ne costruiscono una presunta 
dottrina della Erfassung ed Erfahrung des Seins, non si occupa del pe- 
riodo di Stoccarda e ne lascia impregiudicato il giudizio sulle componenti 
culturali. Di qui, naturalmente, ad un diverso orientamento nella defini- 
zione dell'atmosfera ambientale delle Jugendschriften. Schwarz mette 
l'accento su quella che egli chiama la « sistematica antropologica » del 
tardo illuminismo, cercando di individuarne una continuità, pur trasfor- 
mata dalla problematica idealistica, nella corrente letteraria che faceva capo 
a Schiller. Con quest’ultima, nei periodi di Berna e di Francoforte, Hegel 
fu certamente in contatto, introdottovi dalla familiarità con Holderlin, 
che già prima, durante gli anni di Tubinga, aveva personalmente sta- 
bilito saldi legami con essa. A questo risultato — d’altronde non abbastanza 
precisato e definito in dettaglio — può essere ridotto il contributo mag- 
giore del lavoro di Schwarz, malgrado la sua vasta mole. Per il resto si 
tratta solo di spunti e di accenni non organati insieme da una trattazione 
sistematica : il motivo unitario che li attraversa, quello che per l’autore 
rinverdirebbe le fortune di Hegel nel secolo XX, risulta anch’esso poco 
precisato e tuttora distante ed estrinseco rispetto ‘alla struttura storica e 
linguistica delle Jugendschriften. 

Che Hoffmeister avesse inaugurato un modulo di difficile ed in 
certo senso anche di pericolosa applicazione parlando di geistige Ahnen- 
forschung è dimostrato da un interessante lavoro di Robert Schneider 
sui « padri spirituali » di Hegel e di Schelling ("*). Questo libro venne 
presentato all’attenzione degli studiosi italiani da un ampio resoconto cri- 
tico di Carlo Antoni ("). La grande originalità del lavoro di Schneider 
consiste nel tentativo di ricondurre a forme palpabili, a concrezioni storiche 
ben individuate e riconoscibili, quell’elemento residuo, irrisolto e impre- 
cisato, che le varie descrizioni d'ambiente sino allora tentate avevano con- 
finato nel vago etere dell’« atmosfera del tempo », nella generica S timmung 
der Zeit, nello sfondo ovvio e naturale, ma tuttora indeterminato, appena 


6 LO) wi SORMEGR IS AE und Hegels schwabische Geistesahnen. Wiirzburg- 
umthle, Triltsch, , pp. 159. Una redazione parziale di ti È itui 
dalla Diss. phil,, Bonn, 1936. i TR Ra 


(°°) Vedilo in appendice al volume Considerazioni He, i 
Ricciardi, 1946, pp. 280 sgg. oa I VARIE DEIRA 
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i ti intellettuali 
o di testi come le Jugendschriften e la Fenomenologia, non può 


i i arfestarsi, per Schneider, alla descrizione delle componenti — per così 


dire — ufficiali, e alla storia delle idee consacrate dai circoli dominanti e 


| dai loro rappresentanti più qualificati. Per intendere una gran parte del 


pensiero di Hegel (e più ancora di Schelling), per completare e chiarirne 
la genealogia spirituale, occorre invece radicarli ben dentro alla tradizione 
locale, nel Volkstum svevo e nella storia del Wiirttemberg, nella vita popo- 
lare intellettuale e religiosa della Heimat, 

Una esigenza, questa, che gli studiosi dell’Ottocento avevano già in 
parte espresso, mantenendola peraltro dentro limiti troppo ristretti e con- 


venzionali : il Rosenkranz opponendo schwabischer Tiefsinn a preussicher 


Scharfsinn per vederli unificati nella echt deutsche Philosophie di Hegel; 


Haym accennando alle componenti propriamente sveve del carattere com- 


plessivo (anche fisico) del filosofo (°). Prospettiva troppo parziale, 
come si vede, e destinata a risolversi presto sul terreno del luogo comune, 


nella artificiosità di vaghe caratterizzazioni geografiche, psicologiche e fisio- 


gnomiche. 
Ben più complesso invece è l'assunto generale dello Schneider, il 


quale intende per Volkstum (secondo una accezione che egli volle allora 


ancorare all’ideologia nazista, p. 3) il complesso dei caratteri del tipo cul- 
turale caratteristico di una regione, la somma delle costanti di una tradi- 
zione ben definibile in se stessa. Una tradizione che — egli afferma — 
produce i suoi ultimi frutti nei sistemi filosofici di Schelling e di Hegel, 
in un’epoca cioè in cui il processo di osmosi con la cultura nazionale ed 
europea sta per distruggere definitivamente il carattere « insulare » e ti- 
pico della vita spirituale del Wiirttemberg. Le successive fasi di quella 
cultura locale collegano a tradizioni del Rinascimento, e precisamente alle 
fortune sveve dell’alchimia di Paracelso e della teosofia di Jacob Bòhme, 
gli ultimi sviluppi — rinvenibili ancora nel tardo Settecento — di una 
” « Philosophie der Alten »vom « Leben der Dinge »”, le cui suggestioni 
sarebbero passate sin dentro i testi di Schelling e di Hegel. Gli anelli inter- 
medi di quella tradizione sono costituiti in prima linea dai vari rappre- 


(©) RosENKRANZ, Leben, cit., p. XXIV. Nell’altra opera, Hegel als deutscher 
Nationalphilosoph., cit., pp. 3 sgg., egli dedica una sezione alla mistica tedesca del 
Medioevo, considerandola come « Vorbegriinderin der. deutschen Philosophie», e 
tiene a porre in speciale rilievo, attraverso il riferimento ad Eckhart, Suso, 
Bohme, ecc., la dottrina dell'eterno processo della rivelazione divina nel mondo. 
Haym invece non esce dall'ambito delle annotazioni occasionali di carattere psico- 


logico (op. cit., p. 16). 
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|. stro tutto un sistema teosofico e di filosofia della natura. Dalle dottrina 


del set at e opposi: 1oni e e perse: uzioni cui es 
specie in un primo tempo, da parte dei drei diri enti 
rappresentanti dell’ortodossia luterana. Schneider esa: nina p ; di 
tutto le dottrine di Joh. Albr. Bengel, fondatore della scuola. del. tas 2 
« realismo biblico » (che egli chiama impropriamente « pietismo biblico »);- a 
e del suo seguace Fried. Chr. Oetinger, che sviluppa dalle dottrine del mae-. de 


queste correnti lo Schneider enuclea alcune concezioni che egli ritiene È: 
di poter avvicinare alle formulazioni hegeliane (e di Schelling), come dali 

un terreno più prossimo e congeniale di quello costituito dai movimenti | È 
della cultura universitaria ed « ufficiale » del tempo. Fra queste, innanzi 
tutto, il concetto panteistico della divinità (ma poi anche una dottrina della 
rivelazione graduale e perenne), i fermenti escatologici, l’idea della so- 
cietà spirituale, la pregnanza metafisica di termini come Totalitit, Leben, 
Logos, Geist, Liebe ecc.; gli sviluppi vitalistici della filosofia della natura, 
il metodo della cognitio centralis (che Schneider, dopo aver tradotto con 
« Zentralanschauung » crede di poter identificare con l’intellectuelle An- 
schauung dei romantici) ecc. 

Non è possibile, senza ricorrere ad un esame più dettagliato dello 
ambiente complessivo, dimostrare in questa sede che Schneider ha finito 
per sopravvalutare l’importanza di una singola snatrice culturale, la quale 
va invece considerata semplicemente come elemento accessorio e colla- 
terale di una storia dei movimenti religiosi e filosofici del Settecento svevo. 
Ma si nuò intanto accennare al fatto che, mentre manca la possibilità di 
collegare direttamente ai testi studiati quelli dei « padri spirituali svevi » 
presentati dal Schneider, ancor più difficile poi è operarne la saldatura in- 
diretta attraverso Plouquet, (presentato troppo unilateralmente come se- 
guace del Mago del Sud, e che comunque si era allontanato dall’insegna- 
mento universitario prima dell’epoca in cui Hegel studiò a Tubinga); 
oppure attraverso l'insegnamento di Storr (presentato anch'egli, con stri- 
dente contrasto a tutto il significato della sua opera di teologo, come 
« entfernter Schiiler » di Bengel) ; o attraverso il poeta Conz, che svolgeva 
mansioni di Repetent nello Stift evangelico ed era amico di Hélderlin : 
che non era però un pietista (il solo Dann è ricordato come pietista fra 
i giovani dello Stift, e giustamente Schneider non lo ricorda, essendo 
quegli fuori del gruppo degli amici di Hegel), ma gravitava nell’orbità 
di Schiller, 

E in ogni caso il confronto con le tarde opere di Plouquet — e tanto: 
più quello con i testi di Oetinger — serve a misurare, accanto alla relativa 
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i un | accostamento generico, ere e soprattutto r invalicabile de 


i | sanza che separa la logica di Ploucquet e la teosofia del Mago del Sud dalle 
9 


— Schriften di Hegel. A quei testi è perciò da negare ogni valore di fonti 
prossime rispetto alle Jugendschriften, pur potendosi farne cenno per 
indicare la sopravvivenza — in un ambito tutto speciale della cultura del- 
l'epoca — di un filone di pensiero le cui origini lontane, ancor prima che 
nel Rinascimento tedesco, si potrebbero indicare nella tradizione agosti- 


niana e neoplatonica e radicare alle dottrine del Vangelo di Giovanni, Ma 


con ciò si sottrae questo tipo di ricerca all’esigenza (cui lo Schneider pre- 
tende tuttavia di ispirarsi) di istituire un rapporto di filiazione diretta 
fra testi che — malgrado le non poche sorprendenti affinità — vivono su 
piani del tutto eterogenei. 

Può risultare perciò alla fine più equilibrato ed efficace il contributo, 
apparentemente meno impegnativo e più modesto, di un volume di storia 
della cultura locale apparso contemporaneamente al lavoro di Schneider : 
Stiftsk6pfe. Schwibische Ahnen des deutschen Geistes aus dem Tiibinger 
Stift, a cura di Ernst Miiller (©). Anche qui si parla di Bengel e di 
Otinger, ma accanto a Keplero, Holderlin, Bardili, ecc.; se ne tratta cioè 
all’interno di un elenco degli Stiftler, nello sviluppo anodino e generale 
di una storia della Fondazione evangelica, in cui le loro figure non ri- 
sultano più isolate ed esaltate come simboli esemplari di una tradizione 
unitaria e ben definita, bensì come quelle di personalità sì di spicco, ma 
particolari e circoscritte in se stesso. L’esame delle loro dottrine, inoltre, 
essendo condotto senza lo scopo che ispirava lo Schneider, mette capo alla 
ricostruzione di una loro ben diversa fisionomia: più completa, meno uni- 
voca e però allora assai meno interessante rispetto a quello scopo. Di modo 
che, quando in questo lavoro si giunge a leggere anche di Schelling e di 
Hegel, non si avverte l’esigenza di una saldatura particolarmente stretta 
di queste figure ad alcune altre che compongono la galleria di ritratti degli 
ospiti dello Stift dall'epoca della sua fondazione. 

Le direttrici degli studi sugli scritti giovanili sono ormai divenute, 
come si è visto, assai varie e complesse. Si moltiplicano i contributi mi- 
nori (©) e si esprime nuovamente il bisogno di ulteriori unitarie sistema- 


(&) Mit Beitrigen von Theodor Haering und Hermann Haering. Heilbronn, 
Salzer, 1938, pp. 480. Di Th Haering sono la Prefazione, il capitolo dedicato a Hegel 
e Schelling (pp. 209-257) e la rassegna conclusiva. H. Haering ha curato il capitolo 
su Holderlin: (pp. 258-297). 

(©) Vedi, sul periodo tubinghese, il saggio di EMIL STAIGER, Der Geist der 
Liebe und das Schicksal. Schelling, Hegel und Holderlin, Leipzig, Huber, 1935, 
pp. IV-127. Sulle. premesse culturali del pensiero giovanile hegeliano (in particolare 
sul riferimento a Herder, Hélderlin e i mistici tedeschi) cfr. WALTER AXMANN, 
Zur Frage nach dem Ursprung des dialektischen Denkens bei Hegel. Wurzburg, 


ieci 
3 volume (* ). Mentre nel vet del 1929 non dî esp rime 


| vengono studiati dettagliatamente : ed anche il metro della 
| frattempo mutato. Maa noi non interessa qui tanto di valutare 


| diretto per gli scritti giovanili, nella seconda parte dell’ 


della triplice attività di editore, interprete e lessicografo, che | 
Glockner una delle personalità più rappresentative nel campo degli. studi 
hegeliani ed in quello dello stesso neohegelismo di questo secolo, quanto 
piuttosto di valutarne i risultati rispetto alle ricerche particolari sulle — 
Jugendschriften. Perciò il volume del ’29, in cui si traccia un vasto quadro ‘ 
della cultura europea disegnato « per temi » e si riconduce ad una radice 
irrazionalistica il « panlogismo » di Hegel, poco o nulla ha da dire a Re 
questo proposito. È dal 1931 invece che Glockner, accostandosi ai metodi 
ed agli scopi della nuova Hegelphilologie, e sottolineando l’importanza del- ; 
l’opera di Haering, comincia a costruire il suo contributo più fruttuoso e x 
Il risultato maggiore è quello fornito dalla prima parte del secondo vo- 
lume della sua monografia, in cui sono compresi due saggi già pubblicati 
l’anno precedente (*). Egli si allinea ai risultati acquisiti dai lavori prece- 
denti, unificandone e riassumendo in nuova veste e tono, ormai non più po- 
lemico ed eccessivo, i motivi più validi e stabilizzati, a partire dalle opere 
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Triltsch, 1939, pp. 94. Breve menzione sia consentita anche dell'articolo di ALFRED 
STERN, Hegel et les idées de 1789, « Revue de Philos. de la France et de l'Étranger », 
1939, pp. 353-363. Alle Jugendschriften è dedicata la parte finale del saggio di PIERRE 
BeRrTRAND, Les Sens du Tragique et du Destin dans la Dialectique hégélienne. « Rev. 
de Metaph. et de Morale», 1940, pp. 168-186. Sugli scritti di Berna e Francoforte 
verte il breve contributo di Werner ScAuLTZ, Die Bedeutung der Idee der Liebe 
fiir das Denken des jugen Hegel. « Dichtung und Volkstum>», 1943, pp. 14-31, 

(8) HERMANN GLOCKNER, Hegel. Vol. I (Die Voraussetsungen ‘der Hegelschen 
Philosophie), 1929, pp. XXVIII -443. Vol, II (Entwicklung und Schicksal der Hegel- 
schen Philosophie), 1940, pp. XXVIII-581, Entrambi i volumi sono stati pubblicati a 
Stuttgart (Frommann), e portano rispettivamente il numero XXI e XXII della 
Jubiliumsausg. dei Werke curata dallo stesso Glockner. Questa edizione delle Opere 
risulta così complessivamente costituita dai venti volumi di testi, la monografia 
testè citata, i quattro volumi di Hegel-Lexikon (a cura di Glockner) e i due sup- 
plementi (a cura di Mollat ed Hoffmeister) citati alla n. 6 della presente rassegna. 
(Per la posizione personale di Glockner rispetto alla filosofia hegeliana vedine 
l’opera Das Abenteuer des Geistes, Stuttgart, Fromman, 1938). 

(#*) H. GLOCKNER, H. egelrenaissance und Neuhegelianismus. Eine Sakularbe- 
trachtung. « Logos », 1931, pp. 169-195. 

(EL GLOCKNER, Hegels Kritik des Christentums. Zwei Untersuchungen zur 
Entwicklungsgeschichte des Philosophen. «Zeltschr. fiir deutsche Kulturphilos.», 
1939, pp. 17-46 e pp. 118-168 (cfr. in Hegel, cit., vol. II, pp. 3-40 e 84-148). 


9° iii a ei 5° - © 
ini iti dei CA an 


si e 6 


genetico da Kant a Hegel, e riconosciuto il peso della tradizione illumini ALE 
715 stica. Originale (salvo gli accenni anticipati dallo Schwarz) ed approfondito 

ELIO studio sul ruolo di primo piano svolto da Schiller nella formazione del | 
| pensiero di Hegel, 


Conclusioni cui dini non lesina TI consenso e non ha tema di 


contribuire in proprio. Senonchè, ed in questo consiste la consapevole i 


novità della sua interpretazione, ciò non serve minimamente ad influenzare 


| la lettura degli scritti della maturità, nè tanto meno ad avviarne una. 
| migliore comprensione. Mentre lo storico della cultura vuole . accertare 
anche il peso delle opere che l’autore lasciò manoscritte, l’interprete 


delle dottrine, quando egli stesso sia filosoficamente impegnato, consi- 
dera solo le opere mature: egli riconoscerà allora come valida innanzi 


| tutto l’auto-interpretazione dell’autore studiato. Lo schema « da Kant a 


Hegel » è una formula di Hegel; e allora, « war... der Philosoph anans Ziel 
gelangt, so hatte er doch wohl das Recht: uns selbst zu sagen, woher 
er kam » (p. XIV). 

Il Glockner distingue allora tra manoscritti e opere pubblicate dallo 
autore, come fra testi che interessano una volta il Kulturhistoriker, e 
una volta l’interprete (che è sempre filosoficamente qualificato e perso- 
nalmente interessato alle dottrine studiate): in tal modo, malgrado egli 
pieghi al metodo filologico e storico nel trattare i manoscritti giovanili 
(poco meno che tutte le Jugendschriften), il Glockner li abbassa poi al 
ruolo di documenti utili soltanto per la ricostruzione di quella che ri- 
mane la « preistoria » del sistema hegeliano (p. XVII), Si è in tal modo 
compiuto, con l’interpretazione del Glockner, tutto un ciclo di giudizi 
circa la posizione da assegnare agli scritti giovanili: l’opinione degli 
studiosi dell'Ottocento (che li avevano perciò trascurati a vantaggio delle 
formulazioni, più sicure e chiare, cristallizzate nel « sistema ») era stata 
di collocarli armonicamente in linea con le opere posteriori; scoprirvi 
un «nuovo » Hegel ed avviare dagli scritti giovanili un’interpretazione 
polemica e nuova anche degli scritti maturi fu il giudizio dei primi inter- 
preti del Novecento (che dovevano poi preoccuparsi di giustificare la 
soluzione di continuità tra Jugendschriften ed opere sistematiche); ten- 
tarne la saldatura unitaria (valutandoli nella misura massima), come 
aveva voluto Haering; oppure, infine, considerarli come semplici docu- 
menti cui applicare il modulo interpretativo del loro stesso autore (che, 
lasciandoli manoscritti, avrebbe inteso di svalutarli rispetto alle sue altre 


opere). 


‘tinuità che può essere ridotta ad espressione di una semplice differenza 


| rini sottolinea la distanza — che neppure gli scritti del maturo Hegel 


EG ir 
Queste diverse prese di posi e, mal le dive | 
brano opporle l’una all'altra, possono poi sostanzialmente concordare tra 
loro in quanto, come si è visto, concorrono di fatto ad appianare la solu- 
zione di continuità, emergente solo dall’interpretazione del Dilthey. Discon- 


tra scritti (giovanili) in cui è rinvenibile sul piano del riferimento culturale a 
e della esemplificazione concreta il movimento delle tendenze fondamentali 
del pensiero hegeliano e le opere (della maturità) in cui quel pensiero si 4 
codifica, fissandosi in formulazioni definitivamente autonome ed astratte. È e 
per questa ragione che la letteratura più recente si occupa poco della 
questione sulla continuità di Jugendschriften ed opere mature. 

Agli studiosi marxisti dell'argomento, ad esempio, interessa mag- 
giormente di stabilire se e fino a che punto si possa parlare di un’altra rela- 
zione di continuità : quella tra testi hegeliani e testi di Marx. Nel corso 
della discussione critica del frammento da lui esaminato (*) Cesare Lupo- 


possono riuscire a far colmare o a ridurre — tra gli uni e gli altri, e 
ricava dal confronto la convinzione di una differenza netta e pregiu- 
diziale. Ben altrimenti intende il Lukacs, nella sua monografia sul giovane 
Hegel ("). I cardini della sua interpretazione poggiano sulla possibilità 
di gettare un ponte fra Hegel e Marx: condizione per la saldatura sarà 
da una parte il riferimento all’opera giovanile di Marx (e perciò egli attinge 
più frequentemente le sue citazioni dai Manoscritti economico-filosofici), 
e dall’altra l'abbandono della interpretazione corrente degli scritti gio- 
vanili di Hegel. Quest'ultima , (il Lukacs tende ad unificare le molteplici 
componenti che abbiamo esaminato) è stata soltanto un travisamento del 
signicato dei testi: da Dilthey a Haering lo studio degli scritti giovanili 
è stato ritorto alla ricostruzione di un pensiero cosidetto « tipicamente te- 
desco », e cioè « mistico-irrazionalistico », utile ad incoraggiare e ad alimen- 
tare l'ideologia fascista del ‘900 (pp. 11 sg.). Gli interpreti tedeschi vengono 
dal Lukacs accomunati nell’accusa di aver falsificato la storia, costruendo 
la «leggenda reazionaria » di un periodo «teologico » di Hegel (pp. 27 

Sgg.). Si tratta ormai di sfatare «la favola del rapporto di Hegel al 
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(*) Cit. alla n. 13 di questa rassegna. 

(") Grorc Lukacs, Der junge Hegel. Ueber die Beziehungen von Dialektik 
und Oekonomie. Zirich-Wien, Europa, 1948, pp. 720. Recentemente è uscita l'edizione 
speciale per la Repubblica democratica tedesca: Der junge Hegel und die Probleme 
der kapitalistischen Gesellschaft. Berlin, Aufbau, 1954, pp. 656. Si tratta pratica- 
mente di una ristampa dell’opera, aumentata di una breve prefazione e di un indice 
analitico; non è stato invece compiuto il lavoro di aggiornamento bibliografico, 


Ue] 
a EROS lia e > 86), E tao 2 Hegel < «non è stato ino ui 
)m omantico neppure a Francoforte » (p. 161). Sa 
La ricerca, che inizia praticamente dai testi del periodo di Berna, s; 
è tutta centrata sull’esame dei testi dedicati ai problemi politici ed eco- 
| momici. L'argomento, piuttosto trascurato dalla letteratura precedente, 
| viene affrontato dal Lukacs con ben altra maturità di mezzi e complessità 
di istanze che non fosse nel pur ordinato lavoro del Rosenzweig. Il critica ti Se 
magiaro procede ad un’attenta e completa riesplorazione del materiale, 
e ricostruisce tutto un processo di formazione che va dagli interessi 
hegeliani per i problemi della Rivoluzione francese e dai suoi studi dei 
. classici dell'economia politica inglese, sino all'elaborazione filosofica di 
queste sue esperienze politico-economiche. > 
In secondo piano viene invece lasciato l’esame degli scritti di filosofia. 
P della religione, un po’ troppo semplicisticamente riassunti dal Lukacs 
come l’esemplificazione ricorrente della forma prototipica dell’alienazione 
umana, individuale e sociale. Ma è chiaro che questo schema riduttivo 
non può servire sempre: e lo stesso Lukacs non può poi esimersi dallo 
; ammettere che «le categorie religiose del cristianesimo svolgono nel 
pensiero hegeliano un ruolo importantissimo » (p. 161). Anzi, di fronte 
ai testi più ribelli alla sua interpretazione, egli finisce con l’accogliere ed 
‘aggravare la tesi del Dilthey: a Francoforte (è Lukacs che scrive) 
« die ersten philosophischen Formulierungen Hegels verlieren sich sehr 
oft in eine mystiche Abstraktion » (p. 137); in questa fase della sua evo- 
luzione « Hegel ist... bei einem ganz echten Mystizismus angelangt » 
(pp. 281 sg.). 1 5 
Come si spiega questa discordanza tra il motivo della sua polemica, 
che accusa la critica precedente di aver contorto la vera fisionomia 
delle Jugendschriften, e queste ulteriori ammissioni, che sembrano giu- 
stificarla? A questo punto il Lukacs prende. a prestito dalla storiografia 
idealistica gli argomenti del suo discorso: egli distingue cioè il vivo 
dal mortuum della filosofia hegeliana, seguendo in ciò la maniera (co- 
mune anche al Marx delle Tesi su Feuerbach) introdotta dallo stesso 
Hegel con la romantica trasposizione in linguaggio dinamico dei « vec- 
chi » concetti del vero e del falso. Per saldare Hegel a Marx occorre 
operare questa distinzione pregiudiziale, distinzione che l’esame dei testi 
hegeliani ripeterà quindi ad ogni pie’ sospinto: si potrà così parlare 
di una «parte debole » e di quella « importante » e significativa della 
dialettica (p. 22); e si spiegheranno gli ideali romantici di Hegel come 
« Triume » che formano « der schwdichste, blasseste, unkonkreteste Teil 
seiner Darlegungen » (p. 92). 


ba 


|. Asvali x 


«of 


c° 


| genza LETI da li <a puo pes: ; 
oa — Spalle di Marx tutto un fardello di responsabilità che, se 
i su una parte della sua produzione giovanile, non sono invece 
| alla sua produzione matura e più importante. Che inoltre. Lu 
3% invece di trattare il tema « dal punto di vista di Marx » — come avver: È 
| tiva l’Introduzione — lo ha invece svolto dal punto di vista della « nascita > — sé 
del marxismo, ed ha finito in tal modo per portare involontariamente | 
«un contributo a tutto quel movimento di studi che, parlando di rima- — 
3 scimento degli studi hegeliani fondato sulle Jugendschriften, tendeva 
‘indirettamente, ma con efficacia, a colpire la filosofia di Marx. 

Concludendo, la monografia di Lukacs ha senz'altro il grande merito 
di avere indicato la necessità di una penetrazione più attenta e meno — 
manierata di quella che fu la specifica posizione di Hegel rispetto ai 
contemporanei, Il Lukacs ha portato in sede critica la discussione su un 
tipo di interpretazione che, opponendo alla svalutazione degli influssi 
del kantismo su Hegel l'adesione hegeliana ai motivi del romanticismo 
letterario e religioso, non riusciva poi a chiarire le espressioni della 
incipiente opposizione, — destinata a farsi sempre più decisa ed espli- 
> Fg cita — contro le stesse idee dei contemporanei. Il risultato è però smi- 

nuito dal fatto che Lukacs esclude deliberatamente dalla sua analisi, 
come espressioni che egli giudica incapaci a farci seguire adeguatamente À 
il processo di formazione, quella parte « più debole, più pallida e meno 
concreta dei pensieri di Hegel », cioè tutta quella parte — ed è la mag- È 
giore — delle Schriften in cui Hegel si esprime servendosi, ma con 
ì dimostrabile autonomia, delle dimensioni comuni ai romantici. Una di- 
versa ricostruzione di quella che è stata la personalità giovanile di Hegel 
non può considerarsi effettuata se si prende come fondamento mag- 
giore l’esame degli scritti politici (che per la massima parte, come si sa, 
sono andati irrimediabilmente perduti): ciò significa rifiutare o disco- 
noscere nel loro effettivo significato (che non è quello del misticismo) 
le più estese, frequenti e considerevoli espressioni di quella personalità, 
espressioni che ci si sforzerebbe invano di definire come noa rispondenti 
alla «vera» (ma altrettanto inespressa o non ricostruibile) mentalità 
di Hegel. In ciò il limite non solo del Lukacs, ma dei suoi stessi critici, 
che ne hanno implicitamente assunto le conclusioni meno valide, 


(*) Cfr. JoserH ScHLEIFSTEIN, Ueber das Verhdltnis des Marxismus -2ur 
Philosophie Hegels. « Deutsche Zeitschr. fiir Philos.», 1955, fasc. III, pp. 711 sgg. 


Sie 


| staccano, a destra nonchè a sinistra, innumerevoli sentieri — 


si ‘alimentano le preoccupazioni “dei critici marxisti a AR sr i n 


fondamentale del Lukacs possono apparire, e non solo dal loro specifico | 
| punto di vista, tutt’altro che infondati se non fossero malintesi. « Mi direi 


Ea (scrive il de’ Negri nell’Introduzione al suo volume I prin- 
cipi di Hegel (*)) se fossi riuscito a far intravedere, ma con un po’ 


di esattezza, quanto teologismo sia passato, — per una via da cui si 
nel pen- 


? 


siero che si dice laico. Alle origini di quella via il Padre si mutò in 
| un concetto che ha da rivelarsi; il Cristo, ossia la necessità del mediatore, 


si mutò nella « necessità » della storia; lo Spirito Santo si mutò nello 


| spirito assoluto e nella sicurezza dei suoi amministratori. Avendone avuto 


un esempio in famiglia, lo Hegel sapeva che, « amministratore » vale 
« ministro », ossia prete. Per avere dimenticato queste e simili notizie, 
i nuovi teorici dello spirito assoluto ritennero di essersi sbarazzati della 
teologia ». Il concetto chiave di questa interpretazione è fornito, più 
che dalla presenza di presunti motivi irrazionalistici e mistici nel pensiero 
del giovane Hegel (prospettiva di cui il de’ Negri si era sbarazzato già 
nel suo primo lavoro del 1930 (°)), dalla trasposizione, compiuta da 
Hegel sul terreno «laico » del suo storicismo, di un tema fondamentale 
della teologia cristiana, quello della Menschwerdung. Risolvere nella 
trasparente razionalità del divenire storico della coscienza il mistero cri- 
stiano dell’/ncarnazione è, più che una mera esemplificazione concreta (che 
corra parallela ad altre espressioni) delle esigenze filosofiche di Hegel, 
il fulcro remoto ma‘costante delle sue meditazioni filosofiche. 

A questa precisazione ulteriore del significato delle Jugendschriften 
il de’ Negri è pervenuto sviluppando i risultati raggiunti nel suo prece- 
dente volume Interpretazione di Hegel ("). In quella sede egli conclu- 
deva l’esame degli scritti giovanili rilevando che, al termine delle sue prime 
esperienze filosofiche, Hegel veniva accogliendo, facendoli riconfluire nelle 
sue riflessioni attraverso l’interpretazione del Vangelo di Giovanni, tutti 
quei valori teologici che da principio egli aveva respinti (pp. 73 sg.). 
Una teologia (che noi — diversamente dal de’ Negri — intenderemmo 
in un senso molto lato del termine), i cui residui operano poi anche nella 
grande Logica, e che costituisce la chiave per intendere il modo e il 
senso del divenire dialettico. È nota l’originale interpretazione del de’ 


(©) LO; cito alla mn 13, p. XXV; e lefr: pp: 27 sgg 

(°°) Cfr. alle pp. 134 sg. della presente rassegna, 

(©) Firenze, Sansoni, 1943, pp. 451. Agli scritti giovanili sono dedicati i primi 
tre capitoli del lavoro. 
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sul binomio essere-determinatezza, anzichè sull’altro di essere e nulla. 
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Negri a proposito del pr bI a hegeli ano 6 LC iciame 
pretazione che modifica radicalmente la tradizione ci tica | 
a Spaventa polarizzando il movimento dell’opposizione di 


Senza entrare qui nel merito di questo argomento, ci basti rilevare che 
l'esame delle Jugendschriften è stato condotto dal de’ Negri a conforto 
di quella tesi, e cioè mettendo ottimamente in evidenza la pregnanza di 

| significato delle opposizioni di naturale e positivo, di totalità e deter- 
minatezza, di intiero ed individuo ecc.. In questo senso le formulazioni 
giovanili del pensiero hegeliano non ne sono soltanto le espressioni ini- | 
ziali, quanto piuttosto i « principi »: con quel tanto di feconda ambiguità 

del termine che il de’ Negri ha consapevolmente mantenuto nel titolo del 

suo lavoro del ’49. Che è perciò, come è stato concordemente rilevato, 

vero e proprio lavoro di interpretazione e non semplice antologia; appro- 

fondimento storico e teorico dei testi e non mero commentario espli- 

cativo. Esso rappresenta a tutt'oggi il contributo certo più notevole 

degli studi italiani sull'argomento ("). | 

Alla presenza di una istanza teologica fondamentale — la soluzione 
del problema della salvezza — anche il Niel aveva ancorato la sua in- 
terpretazione di Hegel. Ma il suo saggio del 1945, spesso citato fra gli 
studi sulle Jugendschriften, non le riguarda in realtà che nella breve 
parte iniziale in cui esse vengono trattate assai frettolosamente ("). 
L'argomento viene invece ripreso ampiamente da Paul Asveld, in un 
libro che vuole circoscriversi all’esame specifico delle dottrine religiose 
del giovane Hegel (°*). 

Il lavoro di Asveld è originale proprio per il fatto che esso, nella 
sua esigenza fondamentale, vuol ripristinare quella differenza tra le due 
sfere — della teologia e della filosofia — che l’uso troppo vasto ed inde- 
terminato del termine di «teologia » aveva finito per far scomparire 
dalla prospettiva critica degli ultimi lavori esaminati. Prima lo Schneider, 

\ 


(°°) Un breve sommario degli scritti prejenensi apre il saggio di ARMANDO 
PLEBE, Hegel filosofo della storia. Torino, Ed. di « Filosofia », s.d. (ma cfr. « Filo- 
sofia », 1950, pp. 431-452). Cenni sulle Jugendschriften contiene anche l’articolo di | 
Laura Morzo, // concetto della religione nella filosofia di Hegel. « Atti dell’Acc. di 
scienze morali e politiche», Napoli, 1952, pp. 50. 

(*) Henri NIEL, De la méditation dans la philosophie de Hegel. Paris, Aubier, 
1945, pp. 376. Tra i contributi minori più recenti si ricordino la chiara Dissertazione 
di RicHarp Gets, Die Tiibinger Freundschaftslòsungen Hen kai Pan un Reich Gottes. 
Ein Beitrag zur Frihgeschichte des deutschen Idealismus. Minchen, Diss. phil,, 
1950. Una esposizione sommaria delle Jugendschriften, che studia l'ideale pedagogico 
del giovane Hegel, è offerta dal breve saggio di CarL Lupw. FuRcK, Der Bildungs- 
begriff des jungen Hegel. Meinheim, Beltz, s.d. (ma 1953), pp. 112. 

(°*) PAUL AsveLp, La Pensée religieuse du jeune Hegel. Liberté et aliénation. 
Louvain, Publications universitaires, 1953, pp. IX-244, 
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| la genesi e la pregnanza teologica di alcuni testi di Hegel, pn 


sr mantenere fino in fondo la validità di questo termine da essi ado- 
| perato, dopo averlo in realtà svuotato di ogni significato preciso tutte si 


le volte che vogliono discuterne l’applicabilità in un ambito non sufficien- 
temente specifico. In altri termini: la distinzione fra pensiero «laico » e 
« teologico » — quella da cui scaturisce eventuamente un giudizio valida- 
mente fondato su questi termini — o vale pregiudizialmente (ed in 


; questo senso, come ha ottimamente mostrato lo Schmidt-Japing, gli studi 
hegeliani di filosofia della religione — e tanto meno le Jugendschriften 


nel loro complesso — non possono essere definiti scritti teologici); oppure 
‘cade altrettanto pregiudizialmente, e vano appare poi il tentativo di re- 
cuperarla artificiosamente, avendo dovuto mostrare ad ogni passo (con 
un procedimento che può essere reversibile) la conversione del « laico » 
nel «teologico »: termini divenuti ormai troppo vasti ed elastici per 
risultare ancora differenti tra loro. 

Alla prospettiva di operare la confusione tra i due piani può dunque 
‘essere opposta quella di Asveld, che esamina una scelta di testi dal 
punto di vista specifico del teologo, anzi della teologia cattolica in parti- 
colare. Egli — com'è chiaro — misurerà invece ‘la distanza che separa 


| la Religiosphilosophie del giovane Hegel dalla dottrina cattolica. E fino 


a questo punto la distinzione risulterà chiara: salvo a cedere poi anch'egli 
alla tentazione polemica di mostrare — non senza in parte contraddire 
‘al suo metodo (pp. 227 sgg.) — quanto hegelismo sia passato non solo 
in Marx, ma anche negli sviluppi post-hegeliani della teologia prote- 
stante. Fra i vari modi di riassumere il carattere delle Jugendschriften, 
quello di indicarle come « scritti teologici » è a tutt'oggi, come si vede, 
il più imprecisato e discusso ("). 


(*) Di questa polemica vive anche il più recente contributo sull'argomento, 
Yarticolo di WaALTER A. KAUFMANN, MHegel's early antitheological phase. « The 
Philosophical Review >», 1954, pp. 1-18. 


La forma e l’arte. 


(Continuazione) 


Per intendere la teoria whiteheadiana dell’arte, dobbiamo tenere 
presente la importanza indiretta dell’anticipazione e dell’intenzione come 
fattori di esteticità, che Whitehead oppone all’oltranzismo ingannevole di 
-chi nell’esteticità vede soltanto una contemplazione passiva, e facendo 
astrazione dall’agire e dalle intenzioni, espunge dal complesso estetico il 
fattore regolativo. « Il pericolo che si corre nell’attraversare una strada 
costituisce per il pedone un fattore regolativo rispetto alla scena che egli 
ha sotto gli occhi » (**). 

Questa considerazione riguarda in primo luogo la possibilità che ogni 
parte dell'esperienza sia bella. Nell’attività « pratica » c'è un coefficiente 
di esteticità, corrispondente all’armonia o disarmonia dei vari elementi 
che entrano a far parte dell’esperienza in vista della massima efficacia; 
alla stessa maniera, il fattore regolativo della intenzione e dell’anticipa- 
zione prende parte al costituirsi della esperienza più specificamente qua- 
lificata come contemplazione estetica, 

Possiamo qui rilevare l'ammissione, sia pure implicita, di una in- 
tegrazione estetica del fare in quanto tale: ammissione che dà ulteriore 
risalto alla convergenza di esteticità e libertà in cui abbiamo già avuto 
modo di sottolineare uno dei tratti salienti del pensiero whiteheadiano, 
ed uno dei suoi lati più suggestivi, sopratutto quando lo si riallacci alla 
« discussione sull’avvenire della civiltà nel nuovo ambiente creato dal 
progresso scientifico e tecnico », da Whitehead ricordata nelle pagine finali 
di Science and the moderne World (*). Riconoscere nella esteticità come 
tale un coefficiente dell’agire, significa sottintendere dei presupposti che 
pare rovescino, con la loro semplice accettazione l’edificio tradizionale 


di una esteticità-pura-teoresi non confondibile con il momento della 
ri N 1" Ste] RIE 
(*) Adventures of Ideas, cit., IV, 17, cit., sect, VIII, 
(*) Trad. Banfi, cit., pag. 233, 
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be a ne are se ‘stesso e eci una 
dun fattore ( comunque conemplativo — e sferrano uno 
” so piuttosto rude all’attivismo comunque configurato, rimettendo in di- si 
È scussione il faustiano « Im Anfang war die Tat » che sembra essere stato 
la divisa degli ultimi due secoli. Sarebbe superfluo spendere altre parole | 
per mettere in luce come questa concezione suggerita da Whitehead con- 
| —trasti con ogni accurata distinzione fra teoresi e prassi. Del resto tutta 
} quanta la filosofia organicista e processualista di Whitehead sta agli an- 
tipodi di tale distinzione e continuamente accentua la praticità della teoresi, 
| ‘’‘’Sia essa scientifica o filosofica o artistica, insieme con la teoretitità della 
| pratica comunque qualificata, Questo suo carattere non dobbiamo per- 
po derlo di vista, anche quando lo studiamo sotto un aspetto particolare — 
| «uie ora, quello dell’estetica — salvo a giudicarne la plausibilità una volta 
| che avremo portato quanto più avanti è possibile il nostro sforzo di 
comprensione. 

I presupposti su cui riposa quella che abbiamo chiamata integrazione 
estetica del fare sono: la dissociazione del concetto di esteticità da quello 
di una immobilità oltre ogni movimento, pura e assoluta contemplazione 
; che non ha alcun fine fuori di sé ed in cui il contemplante si immede- 
sima, per così dire, col contemplato realizzandovi una indivisa unità oltre 
tutte le scissioni temporali e spaziali; e la collocazione dell’attività sotto 
bi un segno che non è soltanto quello della necessità (per cui l’attività di-. 
pende da cause, e quindi ha la sua ragione nel passato da cui deriva) vt: 
o l’altro della finalità, per cui attività è un preparare il futuro che nel | 
futuro ripone la giustificazione del proprio presente. Se necessità e fina- à 
lismo sacrificano il presente dell’azione (l’una al passato delle condizioni 
che la rendono possibile o necessaria, l’altra al futuro degli scopi che 
essa si propone) integrazione estetica è appunto un dare rilievo e im- 
portanza anche al presente dell’azione: al modo come essa si costituisce 
nel suo emergere dal passato, al modo come essa si compie, nel momento 
in cui si compie, per oltrepassare se stessa nel raggiungimento delle pro- 
prie finalità. Così possiamo interpretare il senso generale che Whitehead 
attribuisce alla parola arte: « selezione con l’aiuto della quale i fatti con- 
creti sono disposti in modo da attirare l’attenzione sui valori particolari 
che sono da loro realizzabili. Per esempio, il solo fatto di disporre il 
corpo umano e lo sguardo in modo da vedere bene un tramonto è già 
una forma di selezione artistica. L’abitudine artistica è l’abitudine di 
assaporare i valori viventi. Ma in questo senso l’arte si riferisce ad altre 
cose oltre il tramonto del sole. Un’officina con le sue macchine, con la sua 


at 


— che utilizza e crea, con la possibilità « di. creare. 
che presenta dei valori viventi» (9). 0 +7 
Assaporare il valore vivente nell'azione, è dunque %W: T 
contemplatività insito in ogni fare; disporsi in modo da apprezzare 1 una 
| realtà, sia essa data in natura o prodotta dall’uomo, in modo da vederla — 
| bene, è il momento di praticità incluso in ogni contemplazione, E lo svi. 
luppo di questa abitudine della percezione estetica può aprire la strada ad 
du una possibile guarigione dagli scompensi che affliggono l’odierna condi- 
zione umana. L'integrazione estetica del fare qualifica il presente di ogni 
occasione di esperienza nella forma, che accoglie in sé la necessità i 
| meccanica per cui essa deriva da un passato, e il finalismo del suo prepa- 
| rare un futuro, Motivazione e scopo a se stessa, la forma del fare (che 
ne conserva il passato e ne anticipa il futuro), quando sia intenzional- 
mente curata, oltre che messa in luce in sede speculativa come una com- 
ponente non secondaria della realtà del fare stesso, concilia nella libertà del 
: presente la necessità del passato e la possibilità del futuro. 
“g EA . Se, per questo lato, l’estetica di Whitehead prelude direttamente alle 


A più tese controversie di oggi intorno alla sorte della civiltà nella fase i 
fe. attuale dello sviluppo tecnologico (e a tali discussioni può fornire un 
R sr: filo conduttore), nello stesso tempo, e sotto il medesimo aspetto, essa ri- i 
3 - mette sul tappeto alcuni motivi della filosofia kantiana e immediatamente 
a. postkantiana. Un sommario riepilogo di tali connessioni potrà giovare 


‘così alla esatta valutazione critica della sua nozione di arte come attività, 
oltre che contemplazione (che porta l’arte nel cuore della cosiddetta pratica) 
come alla correlativa tendenza ad arricchire e vivificare la pratica in 
quell’assaporamento dei valori viventi che libera la pratica dalla costri- 
zione causale come dal rigore finalistico, e le conferisce in qualche mi- 
sura la libertà inderivata e non strumentale dell’arte, Non ultimo acquisto 
di un tale procedimento di lettura, per quanto difficile possano renderlo 
le parentele che esso ci obbliga a cercare fra tematiche all’apparenza lon- 
tanissime l’una dall’altra, sarà forse una possibilità di avvicinare alla tra- 
dizione da cui il nostro pensiero più direttamente discende — la tradi- 
zione, appunto, kantiana e postkantiana — certi motivi che hanno le loro 
radici sul terreno della cultura anglosassone (più propriamente, forse : 
nordamericana) e gli interrogativi che a tale cultura, prima che ad altre, 
sono stati posti dal suo rapido avanzamento nel cammino della industria- 
lizzazione e dei problemi che essa pone riguardo alla sfera culturale come 


(55) Ivi, pag. 228. 
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Sa afril che adesso siamo costretti ad abbozzare ci mostrerà non essere 
a del tutto senza precedenti, come può lasciar credere una loaded ne 
—_— che non li metta in circolo con il cammino percorso dalla filosofia dopo. 
‘Kant (e dalle coeve esperienze artistiche e letterarie) : cammino che varia- DI 

mente si intreccia a quello degli sviluppi tecnologici, le cui sfide sembrano 
formularsi oggi in termini di vita o di morte per il destino della cultura 

e della civiltà. : i 

La concezione whiteheadiana sembra accennare ad una libertà del- 
l’agire come un presente a se stesso non dissimile da quello che si realizza 
| nella contemplazione artistica. Questa idea di un presente il cui valore 
| ‘non deriva dalle cause che lo hanno necessitato e nemmeno è l’aurora del 
fine in cui è destinato a bruciarsi, getta un ponte fra il paradosso dell’atto 
gratuito (che arrivò a prender corpo nella figura del crime que ne la 
passion, ni le besoin ne motive ed ha la propria ragione nell’essere com- 

messo sans raison) e le odierne teorizzazioni della hobby come « reazione 
x al finalismo del lavoro serio e necessario, reazione che ha a sua volta 
la struttura del lavoro ». Un lavoro compiuto in grazia dell'amore per il 
lavoro e che procura un godimento « perché la sua méta non è tanto 
seria e necessaria ‘da sottometterne i mezzi alle regole d’efficienza proprie 
del lavoro normale » (). Se lo scandalo della gratuità può ormai essere 
decifrato come una maniera di protestare contro ogni svalutazione, de- 
terministica o finalistica, dell’azione in quanto scelta al presente, fon- 
data sul presente e in vista del presente (ed il suo atto di nascita attesta 
un conflitto di ordine etico-religioso : l’incompatibilità fra predestinazione 
e responsabilità, che si scioglie, o meglio sfuggiva a se stessa, nel rifiuto 
dell'una come dell’altra), il concetto di « hobby » come ricreazione pene- 
trata in parte dello spirito del lavoro reagisce alla separazione tra lavoro 
e tutto quanto lavoro non è di cui il Greenberg addita i fattori principali 
nel capitalismo, nel protestantesimo, nell’industrialismo : una separazione 
in forza della quale « il lavoro è diventato in forma più concentrata ed 
attiva, soltanto lavoro », cacciando la ricreazione fuori della vita, come 
complemento negativo invece che positivo (*). La radice metafisica co- 
mune, la possiamo però cercare nella esigenza di rivalutare, anche sul piano 
della pratica, il presente considerato non nella indigenza che lo costringe 
a distruggersi attraverso il raggiungimento dello scopo e nemmeno nella 
schiavitù che lo costituisce come conseguenza necessaria di certe condi- 


(8) Cfr. CLeMENT GREENBERG, Crisi della nostra cultura (trad. di G. D.), 
pag. 13, in: « Aut Aut», n. 19, gennaio 1954. 

(Ivi pag. 17. 

(5) Ivi, pag. 14. 


ha A 
SA =% 


selezione che aiuta a 


| azione. Ora nel fare, in quanto si propone degli scopi ed è le minat 
|. dalle condizioni che lo rendono fattibile (vale a dire: tende ad un | 
‘ed emerge da un passato), la presenza che si apre alla scelta è, a 


la sua forma, la pulchritudo adhaerens o esteticità diffusa del modo come — 


ur 


esso viene fatto. E questo elemento è gratuito, nel senso che non dipende 


né dalle condizioni (passato) né dallo scopo (futuro), ma riguarda sol- | 


Si 


tanto l'apparenza dell’azione nel suo rapportarsi alla realtà del proprio 
passato ed alla possibilità del proprio futuro. L'arte in funzione del 
fare, e non solamente in vista di una contemplazione eccepita ad ogni 
fare. Arte come possibilità di una forma nella quale si presenti l’azione 
(in quanto apparenza valevole in se stessa e non solamente come transi- 
zione dal passato della necessità verso il futuro della finalità) è effettiva- 
mente una condizione a cui da più di un traguardo mira non soltanto 
la riflessione estetica ma anche la stessa creazione artistica del nostro 
secondo. Solo se ci collecheremo sotto questa luce potremo intendere 


‘alcune sue manifestazioni che non si lasciano afferrare quando le av- 


viciniamo avendo in mente una idea di arte come contemplabilità in 
se stessa compiuta, che fa dimenticare l’azione, e situa se stessa nel 
riposo invece che nel lavoro (*). A questa valutazione conduce l’in- 
tervento, che Whitehead sostiene, del fattore regolativo nel complesso 


(©) Una tale ricongiunzione fra arte e lavoro tiene d’occhio il Greenberg nel- 
l'apprezzamento che egli formula dell’architettura moderna, /a più sana, come egli 
dice, delle arti contemporanee. « La rinascita chiamata scuola internazionale o fun- 
zionalismo, è dovuta, in gran parte, al fatto che la precedente architettura aveva, per 
la prima volta, avuto il compito di disegnare luoghi destinati al lavoro; e in questo 
compito s'era avvantaggiata delle realizzazioni ottenute da parte degli esperti indu- 
striali. Che il confort e la piacevolezza possano essere altrettanto essenziali al ren- 
dimento quanto le qualità più letteralmente funzionali d’un edificio; che al giorno 
d'oggi vi sia un certo numero di persone che traggono un'immediata soddisfa- 
zione dall'ambiente nel quale lavorano... e che ciò sia fornito da architettura d’avan- 
guardia può essere considerato almeno come un punto a favore della cultura elevata 
sotto l’industrialismo » (in « Aut Aut», cit., p, 18, nota). La premessa teorica di 
questo giudizio è fornita dalla constatazione che un aspetto del problema di fronte 
al quale oggi ci troviamo consiste nel restaurare intime relazioni fra un'arte di- 
venuta fine a se stessa e un lavoro unicamente inteso aì fini pratici, utilitari: in vista 
della remota unità per cui rito e mito, magia e decorazione, immagine, musica, 
danza, poesia erano «tutte parti d'un solo complesso intenso a salvaguardare l’esi- 
stenza » (ivi, pag. 17-18), Il difetto di consapevolezza storica che induce il Greenberg 
ad asserire che per la prima volta il problema di disegnare luoghi destinati al la- 
voro si sia posto nell'età industriale, ed a supporre che cinquemila anni di storia 
civica non abbiano fatto se non progressivamente segregare arte religione e lavoro 
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ve Cra LE 
cr. “he tro “i la propria CUISLORE nel fate do 
come qualificazione del complesso pratico, che nell’arte concilia necessità © 
‘e finalità: forma essendo, appunto, armoniosa presentazione della neces- 
sità nel suo rapportarsi alla finalità e della finalità in quanto a sua volta 
| ‘compare al presente come anticipazione, e nel presente viene aggiustata 
| rispetto alle condizioni che la rendono possibile. 
Questo settore dell’estetica whiteheadiana ci consente di collocarla | 
lungo la linea che muove dalla Critica del giudizio : quasi uno sviluppo di Ù 
motivi da Kant lasciati come in sospeso e che, variamente ripresi da alcuni . 
suoi immediati lettori, dovevano poi rimanere nell’ombra per l’interesse 
|». maggiore portato alla gnoseologia ed all’etica kantiane, piuttosto che alla 
i sua estetica, nel senso più largo della parola. Questa estetica oggi pos- 
siamo forse rileggerla con una fiducia critica rinsaldata dall’attualità che 
certi suoi temi hanno guadagnata nella coscienza contemporanea: anche 
5 negli indirizzi speculativi, come questo di Whitehead, che sembrano ri- 
4 farsi di preferenza al mondo prekantiano, per passare senz’altro alla 
scienza del secolo decimonono e del nostro, piuttosto che alla filosofia di 
Kant ed ai suoi sviluppi, in senso lato, romantici: nei quali è forse 
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i possibile reperire, e più consapevolmente inoltrati, motivi analoghi ad 

., _ 

; alcuni di quelli che ea rintraccia nella poesia del romanticismo "i 

; inglese. > 

1 nelle loro implicite mete, salta subito all’occhio. Né il cammino della storia è così i 
lineare come il Greenberg sembra ritenere, né l’architettura affronta ora per la prima pese. 
volta la progettazione artistica dei luoghi destinati al lavoro. Questo problema si Se 


pone oggi nei termini richiesti dall’industrialismo, ma si poneva altra volta in 
termini diversi, pur rimanendo eguale nella sostanza. E così non si può dire che 
solo il passato remoto pre-urbano e quello arcaico-urbano abbiano conosciuto arte 
religione e costume «non solo difficilmente distinguibili l'una dall’altro in pratica, ma 
anche altrettanto difficili da distinguersi, nei loro intenti, dalle tecniche riguardanti 
la produttività, la guerra, la terapia» (ivi, pag. 18, cit.): Più d’una volta ci è ac- 
caduto, e ancora ci accadrà, nello studiare questo argomento, di imbatterci in imma- 
gini storiche come i giorni belli della Grecia, i tempi d’oro del tardo medioevo, Tali 
immagini additano, appunto, il rimpianto dell'unità a cui si richiama il Greenberg, 
in quanto la si ritiene realizzata in determinate fasi storiche, aventi certi aspetti 
strutturali simili, pur nella diversità delle condizioni date, a quelli che oggi sen- 
| tiamo il bisogno di recuperare, nelle condizioni nostre, che sono, esse sì, inedite: 
mentre inediti non sono né i compiti che dobbiamo affrontare né i problemi ad essi 
sottostanti. Recuperare taluni precedenti storici della tematica odierna è anche un 
modo di chiarire i suoi termini logici: nella distinzione e nella integrazione dell’arte 
rispetto alle altre attività umane procurando di vedere non uno sviluppo o una 
decadenza ma semplicemente un gruppo di quistioni in ogni tempo attuali ed a 
cui ogni volta vengono date soluzioni diverse secondo che-la situazione richieda 
si accentui il motivo della distinzione o l’altro della integrazione. Questa maniera 
di procedere ci aiuterà, probabilmente, a scansare così gli errori rilevabili nel di- 
scorso del Greenberg come gli altri che da una inesatta impostazione del problema 
inferiscono la sua presunta falsità o illusorietà proprio come problema, o con 
eguale arbitrarietà invertono i giudizi formulati dal Greenberg sulla integrazione e 
la distinzione dell’arte, 
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Non è qui il luogo adatto ad un particolareggiato esame dei colle- 
gamenti riconoscibili fra la Critica del giudizio e la filosofia « pratica » di 
Kant. Basterà semplicemente accennare alla possibilità che il giudizio 
estetico applicato al mondo delle azioni possa risultare effettivamente 
un mediatore fra necessità e libertà, fra inclinazione e dovere, virtù e 
felicità. Una tale possibilità venne colta dallo Schiller tra le pieghe del 
discorso kantiano, e fu da lui portata avanti. Nel saggio Uber Anmut und 
Wurde, la considerazione estetica viene introdotta nel dominio dei movi- 
menti corporei, di cui la bellezza esprime la libertà morale come grazia 


. (lo spirito « che mette in azione la natura e non trova alcuna resistenza 


da vincere ») o come dignità (lo spirito che afferma la sua autonomia 
« contro l’imperioso istinto che procede ad azioni senza di lui e vorrebbe 
sottrarsi al suo giogo ») (°). Nelle Lettere sull'educazione estetica del- 
l’uomo, fa la sua comparsa il concetto di giuoco : questo terzo reame felice 
che sta fra l/ terribile regno delle forze e quello sacro delle leggi; il 
regno dell'apparenza (« Schein ») nel quale l’uomo viene affrancato da 
ogni costrizione, sia essa fisica o morale...; attività il cui movente non è 
una mancanza, ma la ricchezza della forza. Un bagliore di libertà nel- 
l’oscura vita animale, un lusso delle forze e una larghezza di determi- 
nazione che è all'opera anche nella natura inanimata (possiamo qui rin- 
tracciare un precedente autorevole della whiteheadiana plasticità della na- 
tura creatrice di nuove leggi, che nel genere umano trova il fattore da 
cui viene messa in mostra nella sua forma più intensa); la stessa esube- 
ranza di forze e larghezza di determinazione per la quale gli uomini, 
in quello che posseggono e producono non vogliono vedere solo le tracce 
della servitù, la forma oppressiva dello scopo, ma vogliono che vîì si 
rifletta anche l'intelligenza che l’ha pensato, la mano amorosa che lo ha 
costruito, lo spirito libero e sereno che lo ha scelto e determinato... È lo 
stesso principio che trasforma in danza l’incomposto agitarsi della gioia, 
în pantomima armoniosa î gesti disordinati; che trasforma in amore il de- 
siderio dei sessi e, nel mondo morale, consacra la debolezza mentre tiene 
a freno la forza. Questo principio induceva Schiller a vagheggiare, al 
di là del diritto che limita l’attività dell’uomo considerato come forza, al 
di là del dovere che incatena la volontà dell’uomo nella maestà della legge, 
uno Stato Estetico : dove l’uomo appare solo come forma (« Gestalt »), e 


(*) Cfr. SCHILLER, Grazia e dignità, in Saggi estetici, trad. B io. To- 
rino, UTET, 1951, pag. 189. 99 ’ aseggio, To 
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— dovere onora la natura della propria nobile fiducia (")..... | 


. Le proposizioni di Schiller qui sommariamente richiamate indiziano ; 
vltezziare di una tematica che si annoda in modo strettissimo, come già 
ci è accaduto di notare, alla whiteheadiana attribuzione della qualità este- 


tica al fare, cui corrisponde una partecipazione del fattore regolativo nella 
costituzione dell’esperienza estetica. Quando Schiller scriveva che ogni 
utensile di cui l’uomo si serva non deve riflettere solo l’uso cui è destinato, 
ma deve suscitare anche un libero disinteressato apprezzamento della pura 
apparenza (°) egli formulava nei suoi termini essenziali il problema di 
assimilare la tecnica (momento, diremmo kantianamente, del fare abile) 


all’arte. Un problema oggi all’ordine del giorno, su cui variamente insi- 


stono pensatori anglosassoni direttamente o indirettamente influenzati dal- 
l'insegnamento di Whitehead. 

È il problema di Orfeo e di Prometeo, se vogliamo far nostri i sim- 
boli adottati da Lewis Mumford nel suo studio su Art and Technics (*), 
uno studio che dichiaratamente si propone di mostrare come non Prome- 
teo, ma Orfeo sia stato il primo educatore e benefattore del genere umano. 
L’uomo, scrive il Mumford, « diventò umano non perché mise il fuoco al 
proprio servizio, ma perché scoprì la possibilità, per mezzo dei propri 
simboli, di esprimere amicizia ed amore, di arricchire la vita presente con 
le vivaci memorie del passato e con gli impulsi formativi che si dirigono 
verso l'avvenire; di espandere ed intensificare quei momenti della vita 


(9) Cfr. ScHILLER, Lettere sull'educazione estetica dell'uomo, lettera 27 passim. 
Su questo punto della estetica schilleriana, si veda: PAUL MENZER, Schiller und Kant, 
in «Kantstudien», 47, 3 (Kéln, Kélner Universitàtsverlag, 1955-1956), $ IX, 
pag. 266. Schiller, osserva il Menzer, affronta qui il problema della duplice funzione 
della bellezza come mitigante ed insieme energetica, e della condizione estetica come 
mediatrice fra natura e moralità. In queste conclusioni il Menzer addita uno svi- 
luppo della dottrina del gioco delle facoltà, fondamento della Critica del giudizio 
estetico, congiunto alle condizioni risultanti dalle ricerche del Reinhold sull’impulso 
della forma e della materia (sull’influenza esercitata su Schiller dal Versuch einer 
neuen Theorie des menschliches Vorstellungsvermbgens, anteriore di due anni alla pub- 
blicazione della Critica del giudizio, si veda: MENZER, op. cit., & 4, in « Kantstudien », 
cit., 47, 2, pag. 130 e segg.), nonché alle suggestioni fichtiane che inducevano Schiller 
ad introdurre nello studio della condizione estetica i concetti di sforzo (« Streben ») 
verso l'infinito, la libertà e la forma, autorizzando in tal modo il riconoscimento di 
tale condizione come pratica e non soltanto teoretica. In questo riconoscimento, che 
è uno dei cardini dell’estetica schilleriana, possiamo riscontrare un antecedente della 
concezione di Whitehead sulla qualificazione estetica del complesso pratico, nonché 
della estensione che Whitehead dà al concetto di arte. 

(6) Cfr. Lettera XXVII sull’educazione estetica, cit., passim. 

(®) New York, 1952, Columbia University Press. 


Peel regno della bella apparenza che non ammette privilegi ei 
‘annie, perché quivi l'inclinazione si spoglia del proprio egoismo e do 


todi?” 
tr a w ua 
dl ar fabbricante di utensili, | 
‘un artefice di linguaggio, un fact a, un artist 
—_—’ della storia non l’utensile ma il simbolo ha messo in ev 
| funzioni dell’uomo. Certo i due doni debbono essersi sa paralle- 
| lamente, dal momento che anche le arti si fondano su abili coordinazioni — 
«di movimenti e su reazioni cenestesiche, ed hanno bisogno di una” qualche 
sorta di utensili, all’interno e all’esterno del corpo umano, per raggiun-- 
; gere la loro espressione, Ma anche ammessa la verità di tutto questo, © 
rg. Orfeo va collocato su un piedistallo alto per lo meno quanto quello 
di Prometeo. Il suonatore di lira che per poco non liberò Euridice dal 
Mer 1 sottomondo tecnologico di Plutone, rappresenta un lato della natura umana 
i che Prometeo, con tutto il suo amore per l'umanità non sarebbe mai 
riuscito a sviluppare completamente ». Crea riconciliazione fra Pro-. 
meteo e Orfeo, nella quale il Mumford addita uno dei nostri compiti im- 


pes. - prorogabili, induce anche lui a fare appello a quella light from the sun of vee 
“agi Hellenism che Whitehead aveva invocato in sede teoretica, e che qui ri-_ A 
PE, È torna come un ideale per la « pratica ». I Greci del quinto secolo adope- i 


ravano il vocabolo «tecnica » per indicare a un tempo le belle arti e la È 
pratica utilitaria... (*). 1 


(4) Ivi, pag. 35. a 

(99) Ivi, pag. 32. Compare qui, ancora una volta, l’ideale dei bei giorni del- 
l’arte greca, che sembra essere un /eitmotiv dell'estetica contemporanea, sopratutto 
nei suoi aspetti polemici, ritornando arricchito, dal pensiero romantico di cui testi- 
monia l'attualità. Così, se oggi il Mumford può annotare come per i greci tecnica 
are valesse arte, questa sua osservazione possiamo integrarla ricordandoci di Holderlin, 
che nell’inno Am Quell der Donau adoperò arte nel senso di tecnica: « ...Denn vieles 


vermag — Und die Flut und den Fels und Feuersgewalt auch — Bezwinget mit 
G Kunst der Mensch... > (« Ché molto può — E il flutto e la roccia e anche la forza 
del fuoco — Doma con arte l'uomo... », trad. Traverso, in Hélderlin, Inni, Firenze, 


Vallecchi, 1955). Kunst, arte, è qui unità di Schònen Kiinste, arti belle e hand> 
werksmissig ge Kainste, arti meccaniche, esattamente nel senso voluto dal Mumford, 
quando parla di conciliazione fra Prometeo e Orfeo: conciliazione che, nel mondo 
greco, identificava le arti meccaniche, in quanto formatrici e come tali estetiche, 
alle arti belle, Questa identità di Orfeo e Prometeo, Hélderlin la vagheggiò come 
quella che fece i Greci cittadini di belle città; e l’attesa del suo ritorno fa sì che gli 
uomini di un tempo nel quale essa è andata” perduta si sentano ancora di casa nel 
mondo: « Doch Junglinge, der Kindheit gedenk, — Im Hause sind auch diese nicht 
fremde ». Sull’ideale della Grecia professato da Hélderlin (e che Schiller aveva 
coltivato per tutta la vita, se già lo vediamo comparire, 1785, ancora in termini 
letteralmente winckelmanniani, nella Lettera di un viaggiatore danese) si veda lo 
studio su Grecia e Germania nella lirica di Holderlin di Ladislao Mittner: 
« Schiller aveva insegnato che l’uomo moderno, a differenza dell’uomo greco, non 
sapeva armonizzare le forze della sua anima; Hélderlin precisa, completa e spiega 
a modo suo questo insegnamento... Sempre affaccendati, i figli del secolo non sono 
in realtà attivi, se essere attivi significa compiere azioni efficienti... Vano è perciò 


at 


Dal: momento che: ogni parte. reina può essere bella, STO 
o in essa ha luogo un aggiustamento dell'apparenza in vista della 
bellezza, e che questa bellezza si realizza nelle occasioni attuali che 
sono le cose completamente reali nell'universo, tutte le attività uma- 
ne, in quanto a modo loro aggiustano l'immediata apparenza in vista 
.— dell’'immediata bellezza, possono esser considerate arte. Ancora una 
volta, certe proposizioni dello Hyperion tornano da sole alla mente, ® 
— —»@ sembra rinverdiscano a contatto col discorso di Whitehead, « Das Da 
._—‘’erste Kind der menschlichen, der gottlichen Schònheit ist die Kunst. de 
_ In ihr verjingt und wiederholt der gòttlichen Mensch sich selbst... ». 
Poesia cominciamento e conchiusione della filosofia, che insorge quale 
4 nostalgia dell’unità rivelata dalla poesia, dove tutte le forze dell'essere 
8 ‘umano si spiegano armoniosamente come i colori nell’arcobaleno: al- 
È l’inizio del filosofare, una dubbiosità di fronte al manchevole, al di- 
sarmonico, al contraddittorio della vita e del mondo.... Si trattava, allora, 
«di un movimento promosso da preoccupazioni religiose, dal desiderio di 
conciliare Cristo e gli Dei della Grecia (« ...und nicht - Die Gotter zahlen, 
* Einer ist immer fiir alle... »). Al contrario, Whitehead, invece, quando 
rivendica una sorta di priorità del sapere e del fare artistico, e lo pone a 
compimento di ogni altro sapere, di ogni altro fare, in esso riponendo il 
principio di una educazione che abitui l’uomo alla percezione diretta del 
compimento concreto delle cose nella loro realtà (*), muove da una critica 
interna della scienza moderna, dall’avvertenza dei limiti in cui si chiude- 
rebbe ogni formazione umana basata esclusivamente sullo spirito scien- 
tifico, quale si è venuto configurando dal decimosettimo secolo in poi. 
Nell’interesse stesso della scienza : allo scopo di protestare contro l’idea che 
le astrazioni della scienza non siano né riformabili né modificabili ("). 
La spiccata accentuazione estetica della filosofia whiteheadiana, che ha sug- i 


Stò 


CNIT TATO * 


il lavoro incessante, febbrile dei moderni che, non guidati da un senso vivo 
- «dell'armonia, disperdono nelle direzioni più diverse le loro energie, invece di molti- 
‘plicarle nell’unità di sforzi convergenti...» (cfr. LAapisLao MITTNER, Ambavalenze 
romantiche, Messina, D'Anna, 1954, pag. 19). Armonia, e armonia come il divino, 
è un concetto fondamentale per l'estetica di Whitehead, nella quale l’amore della 
bellezza assolve, possiamo dire, la stessa funzione che nella Grecia ideale, di cui 
Hélderlin tracciava il ritratto nello Hyperion: «...ohne solche Liebe der Schonheit, 
‘ohne solcher Religion ist jeder Staat ein diirr Gerippe ohne Leben und Geist, und 
alles Denken und Tun ein Baum ohne Gipfel, eine Sàule, wovon die Krone 
herabgeschlagen ist...» (« senza questo amore della bellezza, senza una tale religione, 
‘ogni stato sarebbe un arido scheletro privo di vita e di spirito, ed ogni pensare, ogni 
fare sarebbe come albero senza cima, una colonna da cui sia stato portato via il 
capitello... >). 
(©) La scienza e il mondo moderno, cit., pag. 227. 
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A questa posizione filosofica si connette quella che il Mumfor ( 

la propria rinnovata difesa della poesia, nel senso di Shelley : un 
di rivendicare la funzione dell’arte che nasce spontanea dal de i Daf 
della individuazione e dell’autoespressione e diventa veicolo mediante il 3 i 
quale si trasmettono tanti valori e tanti significati che traggono ‘origine 
dalle più autentiche profondità dell’io, in grandi strutture simboliche le Ri 
quali rivelano ed intensificano tutte le dimensioni dell'esperienza umana: — 
per cui ogni civiltà che tenti di collocar l’arte da una parte 0 di assogget- 


essenziale dell'esperienza (*). Ma nei confronti della filosofia < di Whitehead, 
di quella che è stata detta la sua promessa di un meraviglioso paradiso 
d’Arcadia, è possibile formulare, oltre all’accusa di detronizzare l’arte, 
che viene tirata giù dai cieli della pura contemplazione, l’accusa contraria, 
l’accusa di estetismo : con tutto il significato derogatorio che questa parola 
si porta appresso come una eredità di ascendenze infelici sul piano mo- 
rale e su quello del gusto (°°). 


(*) Cfr. Lupovico AcrIs-PERINETTI, Cosmologia e assiologia in Whitehead, To- 
rino, ed. di « Filosofia », pag. 56. E sulle cautele con le quali questa definizione deve rt 
essere presa si vedano le critiche ivi citate. 

(®) Cfr. Mumrorp, Art and Technics, cit., pag. 33-34. 

(*) Sul presunto «estetismo» di Whitehead, si veda: Bertram MoRRIS, Il 
processo artistico e il fatto estetico nella filosofia di Whitehead (in: P. A. ScHILPP, 
Alfred North Whitehead, Library of Living Philosophers, Tudor Company, New 
York. Debbo alla cortesia di Enzo Paci se ho potuto prendere visione dello scritto 
del Morris in una traduzione italiana tuttora inedita). Dopo aver sottolineato come 
Whitehead si avvicini alla filosofia da un punto di vista estetico, il Morris avverte 
che la filosofia di Whitehead, filosofia dell'organismo, che rifiuta con passione il 
timido empdrismo che gradisce certi tipi di dati e ne esclude altri, non può essere 
giudiziosamente chiamata un'estetica, anche se nell'ordine estetico essa ripone l'essenza 
del processo organico (dal momento che dalle cosiddette cose inorganiche alle attività 
culturali più raffinate degli esseri umani le categorie interessate sono prima di tutto 
estetiche, siano esse ricercate nelle temperature emozionali più alte che nelle più 
basse) e nel valore estetico vede fondamentalmente un principio di azione che può 
essere presente dovunque (ed è questo il motivo per cui non si deve limitare Pestetica 
alle belle arti o anche ad esse con in più la capacità di apprezzare la natura: ché 
l’arte non è recezione passiva di bei sentimenti, non è pura e semplice sensibilità, ma è 
tutta pervasa di attività). Una estetica, nel senso che la parola ha acquistato dopo 
Hegel (scienza la quale tratta non il bello in generale, ma puramente il bello dell’arte), 
non occupa un posto a sé nella filosofia di Whitehead, ma si trova sparsa nel corso 
della sua opera, sempre strettissimamente collegata con la sua generale veduta filo- 
sofica di cui è una dei fuochi, estendendo sempre la propria competenza al di là 
del dominio dell’arte, la quale viene a configurarsi come un parametro della pro- 


| qualificazio: i smo Uistberi effet tivamente s 
at da una sort: a di d egno storico della filosofia e della 
TÀ oa SR in Science and the modern World : dove viene quasi | SURE 
Pa esplicitamente asserita una fondatività del sapere estetico rispetto a sas 

quello scientifico e speculativo. Così, partendo dalla premessa che « ogni - 
filosofia reca la colorazione di qualche segreto fondo immaginativo che il 
ragionamento non lascia mai trapelare », Whitehead ripercorre a grandi 
linee il cammino del pensiero scientico e sottolinea il suo fondarsi sopra | | °° 
4 la poesia e l’arte, che hanno sempre anticipato nei suoi confronti. Dal 
| concetto essenzialmente drammatico che i greci avevano della natura, e. 
. ‘che essi hanno trasmesso al pensiero moderno, in cui il fato della tra- 
Ke: gedia greca è diventato .l’ordine della natura (e questo autorizza ad asse- 
| rire che «i padri spirituali dell’immaginazione scientifica quale sussiste 
| ‘ancor oggi sono i grandi tragici ateniesi ») alla prima fase dell’arte 
medievale, il cui valore intrinseco sarebbe aumentato dal fatto che la sua 
parola forma una rappresentazione simbolica delle cose esistenti al di là 
3 della natura; dal naturalismo tardomedioevale come penetrazione nello 
spirito europeo dell'ultimo elemento necessario alla nascita della scienza, 
risveglio di un interesse «che si rivolgeva agli oggetti ed ai fenomeni. 
della natura presi in loro stessi », incitando a scolpire nelle parti secon- 
darie dei monumenti il fogliame delle foreste della regione allo scopo di 
esprimere l'incanto di queste cose familiari come soggetti degni d'interesse 
che si sarebbero ritrovati poi nel pensiero scientifico sotto l’aspetto « di 
fatti irriducibili ed ostinati ». Fino a Wordsworth, ancora: il quale « al- 
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R cessualità organica che, in quanto processualità formativa, è sempre una processualità y 
ì estetica. Come osserva il Morris nel suo saggio, l’arte viene raggiunta per mezzo Ki 
delle idee in movimento, e, mediante l’azione sensibile evita la trivialità e la sterilità, “i 
attraverso le emozioni palpitanti del passato conducendoci entro il mondo immediato veni 
ricco e pieno del presente, nel quale soltanto è possibile ogni successiva rùsoluzione; i n 
il componente emozionale è essenziale alla corsa dell'esperienza, attraverso la quale 
viene a compimento l’espressione, e questo processo immanente è il passato portato 
nel presente, che anticipa il futuro ancora in gestazione, e costituisce il vero mondo 
nel quale l’anticipazione e la ricchezza di propositi per un godimento immediato sopraffà g 
l’astrazione ingannevole della contemplazione completamente passiva: esteticità come i 
situarsi nel presente della teleologia in quanto legame tra la sua condizione causata 
- . dal passato e la sua condizione causante rivolta verso il futuro. Forse Whitehead si 

è consapevolmente rifiutato di elaborare una teoria estetica come tale perché la 

filosofia dell'organismo si rifiuta di separare è fatti causali, quelli percettivi, quelli 

emozionali e quelli rlcchi di propositi, adombrando così quella sintesi di tutti i pro- 

blemi in termini di estetica nella quale il Morris vede la via che conduce ad un vero 

paradiso d’Arcadia, meraviglioso per colui che può permetterselo (e sulle difficoltà 

nelle quali si imbatte chi voglia percorrere questa strada il Morris motiva alcune 

delle sue critiche dell’estetica whiteheadiana). Effettivamente, questa possibilità di 

sintetizzare tutti i problemi in termini di estetica è una delle direttrici individuabili 

nel complesso e non sempre chiaro discorso di Whitehead. 


I 


AP come quando Whitehead afferma che il ragio n 
gico ha la funzione di scoprire la relazione estetica tra le condizioni ge- È 
nerali implicate in ogni caso comportante un ‘unità; ovvero quando di » 
Panalisi matematica egli dice che, sceverando gli elementi dei fatti obici * 
dalle condizioni puramente astratte, fa balzare di colpo, isolandola, la va- = 
lutazione estetica diretta del contenuto dell’esperienza: o ancora; quando , 
scrive che esistente vuol dire « che ha un’individualità effettiva nella sin- 
tesi estetica », la quale « è pure la sintesi empirica considerata come auto- 
creatrice nei limiti che le sono imposti dalla sua relazione interiore con 
tutti gli altri casi reali » ("). È in questa frase, che non può non rammentare 
il più del concetto su cui insisteva il Kant precritico, il bersaglio polemico 


di Whitehead è, probabilmente, la tautologia di ogni logica la quale pre- 


suma di dedurre da sé l’esistenza: in una diversa atmosfera storica, lo 
stesso bersaglio contro il quale Kant tirava negli esordi del suo filosofare, 
e contro il quale seguitò a tirare anche in periodo critico e nella tarda 
maturità. 

Fra quante obiezioni si possono muovere a questo lato della filosofia 
whiteheadiana, la meno appropriata sarebbe quella che le addebitasse una 
complicità con l’irrazionalismo dei decenni trascorsi. Se di estetismo pos- 
siamo parlare a proposito di Whitehead, dobbiamo però ricordarci che 
questa disposizione della sua filosofia muove dal riconoscimento della qua- 
lità estetica come un coefficiente indispensabile per sottomettere al con- 
trollo della ragione il disordine degli istinti e l’altro disordine, non meno 
pernicioso alla civiltà, dell’accentuazione mal posta che ha portato la scienza 
a dirigere la propria attenzione sulle cose in opposizione ai valori (*) : 
quella accentuazione che, con una procedura metodologica esclusiva ed in- 
tollerante « dirige tutta l’attenzione verso un gruppo definito di astrazioni, 
trascura tutto il resto, e fa risaltare anche la minima parte di conoscenze 
e teorie che si riferiscano a ciò che essa ha considerato ("). Di fronte 
a questo razionalismo soddisfatto di se stesso (in realtà: una forma di 
irrazionalismo : perché comporta un arresto arbitrario, l'adozione ristretta 
di un particolare sistema di astrazione), l’accentuazione estetica della filo- 


(") Cfr. La scienza e il mondo moderno, cit., trad. cit., passim. 
(lvitpass231: 
(2) Ivi, pag. 229. 
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To) Ibidem. Uno sviluppo di queste premesse whiteheadiane potremo trovarlo 


È; nella nuova chiave proposta alla filosofia da Susanne K. Langer in un’opera dedicata, 


‘appunto, al maestro ed amico Whitehead (Susanne K. LancER, Philosophy in a 
New Key, Cambridge Mass., Harvard University Press, 1951), dove lo studio del 
processo simbolico (che merita di essere esaminato a parte) conclude nella consta- 


tazione che «una vita la quale non implichi una certa misura di rituale, di gesto, 


Ca posa, è priva di ancoraggio mentale, prosaica fino al punto della indifferenza totale, 
meramente causale, svuotata di quella struttura dell’intelletto e del sentire a cui 
| diamo il nome di personalità» (pag. 290). Questo secondo la Langer, accade nella 


| vita di oggi, con le sue due grandi minacce alla sicurezza mentale: un modo di vita 
che ha reso estranei alla nostra mente gli antichi sìmboli naturali, e una maniera di 


lavorare che rende priva di significato l’attività personale: una attività troppo povera, 
troppo vuota per arricchirsi di un contenuto simbolico (pag. 291); ad esse debbono 


, aggiungersi lo spostamento della dimora abituale — ora qui, ora là — che ha spez- 


zato un altro ancoraggio della mente umana, in guisa tale che il più della gente non 
ha una casa che simboleggi la loro fanciullezza, e persino gli manca una precisa me- 
moria rispondente a questo scopo; tutti i vecchi simboli sono perduti e la maggior 


parte delle vite normali non offre alcun nuovo materiale all'immaginazione creativa — 


(ivi, pag. 292). Da qui nelle filosofie che per ragione intendono soltanto la logica 
deduttiva o quella induttiva (classificando come emotive, irrazionali, animalesche 
tutte le altre funzioni umane), una insufficienza di fronte ai tentativi, spesso aberranti 
(« Numberless hybrid religions spring up, mysteries, causes, ideologies, all passiona- 
tely embraced and badly argued... >), a cui gli uomini ricorrono per sottrarsi ad 


una siffatta condizione. Tentativi che non basta condannare, ma bisogna capire nelle. 


esigenze da cui muovono, per vedere se tali esigenze non possano essere soddisfatte 
in una maniera non aberrante in quanto esse non denunciano una patologia irrazio- 
nalista, ma la reazione ai malanni di un razionalismo, come avrebbe detto Whitehead, 
soddisfatto di sé... « No wonder that philosophers looking at this pandemonium of 
self-assertion, self-justification, and social and political fantasy, view it as a reaction 
against the Age of Raison. After centuries of science and progress, they conclude, 
the pendulum swings the other way: the irrational forces of our nature must hold 
their Witches' Sabbath...» (idibem). A questa biforcazione fra scienza e follia, la 
Langer contrappone «a theory of mind whose keynote is the symbolic function » 
(ivi, pag. 293). Non la filosofia tradizionale, che non può sperare di mettere in 
chiaro quello che di umano, di intellettuale, di necessario tenta di fare, sebbene in 
maniera selvaggia ed ‘erronea, l’odierna adoraz zione dei simboli vitali, con la sua 
confusione di forma e di contenuto che si adopera a mettere in iscacco la ben ordi- 
nata ragione discorsiva; e nemmeno i criteri della scienz ca e dell'etica, che debbono 
condannarla perché la sua forma palese è colma di errori: solo una più ampia filo- 
sofia del simbolismo può fornirle un adatto criterio di comprensione (ivi, pag. 294). 
In quanto si inoltra fuori dell’arte, nella ragione della esteticità diffusa, questo sim- 
bolismo, di cui una delle matrici (l’altra è reperibile in Cassirer) va trovata nel- 
l'estetica di Whitehead, propone se stesso come una risposta generalmente filosofica 
agli interrogativi della presente condizione umana, e non può non contribuire ad una 
giustificazione dell’indirizzo panestetico (meglio che estetico) in vario modo operante 
nella coscienza contemporanea. Due sono le note fondamentali di tale indirizzo: 
l’accentuazione della qualità estetica al di là dell’arte, e il riconoscimento all'opera 
d’arte di quella che Whitehead chiama funzione curativa nell'esperienza umana. La 
prima di esse note si compendia in quella che abbiamo chiamato « esteticità diffusa » ; 
la seconda nella azione che le opere d’arte esercitano su coloro che le accolgono, e 
dunque, implicitamente, la loro possibilità di vivere e di agire staccate dall'autore e 
diventate indipendenti. L’una e l’altra si riassumono nel tema della forma estetica 
come principio che si concentra nell'arte e dall’arte si espande : principio di cui stiamo 
cercando di raccogliere le più numerose e diverse testimonianze nel pensiero filosofico 
(e parafilosofico) dei nostri giorni. 
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RECENSIONI 


Aucusto Guzzo, La Scienza, Torino, ed. Filosofia, 1955, pp. CXLII-528. i 


LE 
Dal luglio del ’50, da quando cioè con il volume La Moralità Augusto Guzzo 
raggiungeva il secondo dei sei traguardi previsti per la realizzazione del suo pro- 
getto di sistema, è passato giusto un lustro prima che vedesse la luce quest’ultima 


fatica dedicata all’analisi della conoscenza scientifica. Pagine che, per chi segue 
il Guzzo attraverso la rivista da lui diretta, non giungono certo nuove: esse costi- 
| tuiscono quanto di più impegnativo l'A. ha pubblicato in questi ultimi anni su 


« Filosofia >, anche se, naturalmente, come sempre avviene quando scritti variamente 
distribuiti nel tempo compaiano poi in volume, la lettura d’insieme che ora è 
possibile ‘eseguire, risulta sostanzialmente nuova. Nuovo innanzi tutto è l’intento 
sistematico che lega una pagina all’altra e che, chiarendo il significato sotteso alla 
stesura delle singole parti, induce inoltre a ritornare un po’ su tutto il passato spe- 
culativo del Guzzo che in qualche maniera abbia connessione con problemi di indole 
metodologica. Dalle sue introduzioni a Bacone del 1924, agli scritti d’epistemologia 
apparsi durante la guerra (L’Indeterminismo, La filosofia e l’esperienza, Matematica 
e fisica) fino a L’Io e la ragione, tappa fondamentale della teoretica guzziana e 
certamente la grammatica essenziale secondo cui va letta ogni altra opera com- 
parsa dopo il 1947, 

Vecchio dunque l’interesse del Guzzo per la scienza, interesse che le esigenze 
dell’insegnamento in un ateneo tradizionalmente aperto all'indagine epistemologica 
hanno via via rafforzato, ed il disegno di cimentare in un’ampia trattatistica la pro- 
spettiva di pensiero sottoscritta richiedeva di precisare, finché uno studio sul Bruno 
latino, portato a termine nel 1948, non offriva in nuce quelle conclusioni che do- 
vevano servire d'orientamento per tutte le indagini seguenti. Il monadismo fisico di 
Bruno è infatti da considerare inscindibile dalla sua matematica del discontinuo, 
sicché, accettato il primo, risulta insussistente ogni tentativo di condannare la 
seconda. Di qui a studiare i rapporti di Bruno con la tradizione euclidea il passo è 
breve, come logica è la conseguenza di rifiutare alla strada battuta da Euclide il 
carattere di via obbligata della ragione e alla matematica da essa prescritta una 
superiore investitura di validità. Matematica del continuo e matematica del discon- 
tinuo sono parimenti legittime, perché entrambe convenzionali, e perciò libera costrui- 
bilità del sapere matematico e negazione in genere d’ogni rigida dipendenza della 
conoscenza scientifica da strutture precostituite ed immutabili. Che era una maniera 
originale per ritrovare, in un particolare capitolo della storiografia filosofica, le con- 
clusioni proposte dal Circolo di Vienna e poi sottoscritte dal Centro Metodologico 
di Torino. S'aggiunga infine, per chiudere questo ricordo degli antecedenti storici 
del volume, che la formazione platonica dell’A. facilitava non poco il suo sforzo di 
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rdare nre sente sperim 


Questo rapporto e questa dipendenza sono largamente documentati nella parte 
| seconda dell’opera in un lungo excursus storico (La matematica e le scienze della 

natura) che, in quattrocento pagine, senza che si abbia l'ambizione di fornire una 
compiuta storia della scienza, ci porta dai pitagorici ai giorni nostri per mostrare, 


costruibilità della matematica e della matematizzazione dell’esperimento nelle scienze 


naturali: consapevolezza gradualmente interveniente, a livelli diversi e secondo mo- 


dalità imprevedute, che fanno della ricerca scientifica una cosa ben diversa di uno 
sviluppo necessario, tale cioè da poter essere facilmente dedotto: dai risultati ini- 
zialmente raggiunti. A quest’indagine storica, di cui più sotto brevemente diremo, 
si accede attraverso un’ampia introduzione (La scienza e le scienze), il cui com- 
pito è quello di formulare una definizione rigorosa di ciò che sia sapere e della 
specifica configurazione che in esso assume quella particolare sua forma che pro- 
priamente chiamiamo scientifica. Ora, scienza, «nel significato pieno e antico del 
termine, indica, insieme e connessamente, l'umano atto e l’umana condizione di 
saper con certezza qualcosa di dimostrato o di sperimentato, e quindi, nell’una o 
nell’altra forma, di indubitabile ed evidente; e indica quel che è saputo con cer- 
tezza o dimostrativa o sperimentale, o dimostrativa e sperimentale a un tempo, cioè 
il sapere certo» (p. TXIII). Quindi al di là di ogni rapporto saputo o non, che 
divenga o sia per divenire oggetto di indagine e di discussione, occorre far riferi- 
mento a quel personale e vivente scio, atto fondante di ogni valutazione e di ogni 
giudizio, che è ancora il cartesiano cogito e il kantiano ich denke (si scio, ego scio), 
ove questi vengano liberati dal formalismo, e quindi dall’astrattismo rigido, carat- 
teristici delle loro primitive formulazioni. Lungi dall’identificarsi con la coscienza 
psicologicamente intesa, il guzziano scio è la stessa kantiana appercezione trascen- 
dentale, dalla cui considerazione si deve partire prima di indagare lo specifico de- 
terminarsi dei suoi possibili oggetti. Dallo scio dunque il sapere in genere e da 
questo quei definiti sistemi di conoscenze che comunemente indichiamo col termine 
scienza. C'è dunque accanto ad un sapere che propriamente matura in scienza, un 
sapere che tale non diviene: l’osservazione immediata, l’introspezione, l’intuito che 
regge la saggezza economico-giuridica e politica, la fede religiosa sono tutti campi 
di certezza lontani da quello scientifico, con l'avvertenza però che, escluso ogni ten- 
tativo di confinare le scienze nella sfera pratica, sarebbe del pari gratuito riservare 
solo ad esse ogni validità teoretica. Infatti se a proposito delle distinzioni tra 
natura e spirito e della pretesa astrattezza ed economicità della conoscenza scien- 
tifica è doveroso replicare che «la distinzione tra conoscenze idiografiche e conoscenze 
nomotetiche, pur così ricca di insegnamenti quando fu proposta sessant'anni fa, non 
può oggi più arrestarci, perché è ovvio che si studia il singolo terremoto o mare- 
moto anche in « natura » e si studiano « medie statistiche » anche nel mondo umano, 
e «legge» ha assunto oggi significati molto diversi da quello ancora spinozeggiante 
che Windelband trovava nella scienza e nella filosofia del suo tempo » (p. IC) e che 
è riuscito sempre difficile dimostrare come «un principio non vero teoreticamente 
possa essere utile, veramente utile» (p. CV); d’altra parte né si può disconoscere 
l’esistenza, accanto a quella scientifica, di forme diverse di conoscenza qual’è per 
esempio l’intuizione, né ad esse è possibile rifiutare carattere di verità e logicità. 
Non certo dal lavoro dello scienziato è eliminabile la presenza dell’intuizione ove, 


in una serie di originali profili, la progressiva consapevole assunzione della libera 
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non accorgendosi che questa «si lascia con tanta docilità escludere dalla ricostruzione 
proprio perché ha lavorato a fondo nell’opera di costruzione >» (p. CXII), non si 
voglia che quello proceda letteralmente sul vuoto. Né ci si può provare a liberare 
la prassi economico-giuridica e politica dall'intervento dell’intuito senza finire negli 
orrori, tante volte sperimentati, d’un razionalismo settario, impegnato a risuscitare 
e realizzare il sogno platonico della costruzione scientifica della péolis. Affermata 
la presenza ineliminabile dell’intuizione in ogni umano comportamento neppure è 
da mettere in dubbio la validità teoretica di quelle attività in cui essa più direttamente 
compare, Sapienza giuridica e saggezza politica ed economica non possono venir 
confinate, « secondo il vecchio tentativo, nell’attività pratica, restando legittime nel- 
l’attività teoretica solo le ’ scienze’, perché o vale il principio che è l’utilità che fa 
la verità, e allora questo universale prammatismo coinvolge le ’ scienze’ quanto e 
più della sapienza giuridica e della saggezza politica ed economica, le quali, quindi, 
rimangono legittime, nell’universale dominio pratico, quanto le scienze’, senza 
che queste possano attribuirsi ’ esclusiva’ validità se non per una sopraffazione 
che tenta di imporsi senza essere provata: o, al contrario, vale il principio opposto, 
che sempre la verità è utile, ma occorre verità perché ci sia utilità, e allora sapienza 
giuridica e saggezza politica ed economica debbono essere ammesse come altre 
forme di verità, distinte da quelle forme di verità che sono le ’ scienze’, anche 
esse, peraltro, differenti tra loro come forme di verità, come son diverse le direzioni 
di ricerca, quindi i metodi, cioè le logiche, onde quelle ricerche diverse si strutturano » 
(p. CXVII). Onde «deve esserci una logica anche della sapienza e della saggezza 
(e della «coscienza comune » tendente, come può, a sapienza e saggezza), e dev’es- 
serci altresì una blondeliana ’logica della vita morale’, senza che debba essere 
proibito parlar d’altro che delle logiche concrete delle varie scienze» (ib.). Col che 
si trova il modo di riaffermare che «la logica presentata dalla tradizione come 
regola e come strumento del pensiero umano in generale, non ne è né la regola né 
lo strumento perché è lo stesso pensiero umano in azione, regola di sé medesimo 
nella stessa sua funzione in quanto attuabile, e strumento, organo di sé medesimo 
nelle articolazioni vive di cui si compone e in cui si attua come organismo vivente 
di pensieri» (ib.). : 

Siamo così al sapere che matura in scienza. Tali sono «le matematiche dimo- 
strazioni » e l'indagine sperimentale: nel primo caso fissazione di postulati e dedu- 
zione di conseguenze secondo regole liberamente assunte ma rigorosamente osservate, 
nel secondo previsione di comportamenti prodotti in condizioni predisposte che la 
realtà conferma secondo un diverso atteggiarsi della verifica, ma anche con un 
grado di precisione proporzionato alla perfezione dei modelli teorici secondo cui 
si sperimenta. Di qui l’utilità sperimentale della matematica, che esclude però ogni 
empirismo matematico, ove si pensi che essa, prima e indipendentemente da ogni 
sua reale utilizzazione, si costituisce piuttosto come il progetto concettuale di uti- 
lizzazioni possibili e quindi la sua utilità niente altro è che la sua stessa pensabilità 
o costruibilità puramente logica. « Può la matematica rivoluzionare l’una o l’altra 
scienza: non può una scienza di natura mescolarsi nella pura ricerca matematica: e 
turbarne il logico corso... Cioè tutte le scienze d’esperienza ancillantur alla mate- 
matica in quanto ne sono fondate, anzi rese possibili, ma la matematica non ancillatur 
a nessuna delle scienze a cui rende possibile di costituirsi: la sua suprema utilità 
è quella del reggitore, del quale nulla c'è di più benefico per chi ne è governato » 
(p. CXIII). Si pensi del resto che « se il riconoscimento e la distinzione degli oggetti 
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di TR0a è un Sd più così ASTRA ws indicar no che, a pensario, 
in | intervenuta un'attività mentale che ha fatto quello che non era necessario per ai = 
cusi vitali perché non le era richiesto dalla vita: ha pensato ’idee’, là dove sarebbe 

bastato serbare immagini per riconoscerle distinguerle e difendersi dai pericoli di a 
esse segnalati» (p. CXXIII). Donde la logica conclusione che l’esperienza nasce a 
priori della matematica e non la matematica nasce a posteriori dall'esperienza. “bi 
Col che la differenza tra sperimentalismo ed empirismo risulta netta: «lo sperimen- 
talismo è il contrario dell’empirismo, perché sa bene che la fisica, come scienza | 
rigorosamente sperimentale, è matematica esercitata negli esperimenti, lungi dal- © 
l'essere raccolta di materiale ’ empirico’, a cui s’applichi il calcolo e la misura €, 


dall'esterno, come una forma comoda per un padroneggiamento facile» (p. CKXXIV). 


Queste sono considerazioni destinate, fra l’altro, a negare, oggi, ogni validità ad 
una classificazione delle scienze secondo il loro metodo, dopo che s'è dimostrata 
impossibile quella ottocentesca secondo il loro oggetto. Il problema del rapporto 
tra le scienze è piuttosto un altro e precisamente quello per cui, ammessa la genesi 
contingente d’ogni singola conoscenza (matematica o sperimentale che sia), riesce 
difficile rendersi conto del come un contatto fra due contingenze, anch’esso con- 
tingente, possa dar luogo a scienza. Senonché, come non esistono regole oggettive, 
assolute che permettano la deduzione l'una dall’altra delle singole branche del 
sapere matematico e come ogni felice riuscita sperimentale è legata ad un numero 
imprecisabile di condizioni oggettive e soggettive, così, ferma restando sempre V’'in- 
trinseca validità dei procedimenti formali, è soltanto e semplicemente un’occasione 
storica ciò che determina la connessione del calcolo con la ricerca sperimentale. 
« Così intesa, certamente contingenza non ha nulla di fortuito o di schiettamente 
casuale, perché il nesso occasionale, non casuale, per cui un fatto, a un certo mo- 
mento, suscita problema, è nesso logico autentico, ché il problema conviene auten- 


‘ticamente alla situazione in cui sorge e di cui domanda conoscenza, e questa della 


convenienza è buona, ottima logica, anche se nessuno sia autorizzato a scambiarla 
per una logica ’ necessità’ di una ’ deduzione’ immancabile, automatica, tautologica, 
delle conseguenze dalle premesse» (p. CXXXIX). Il piano su cui si trama l’unità 
e la continuità del pensato e dell’esperito è dunque quello consentito da congiunture 
felici, rimanendo investita la conoscenza scientifica da una storicità radicale che, 
mentre comporta solo avanzamenti non garantiti, d’altra parte impone di cercare 
nei limiti delle direzioni suggerite da un interesse determinato. 

Ci siamo così a lungo soffermati sull’introduzione del volume, come purtroppo 
non ci sarà possibile per le altre due parti di esso, perché a nostro giudizio non 
si può dimenticare il contesto più ampio di cui l’opera fa parte e quindi l’importanza 
della sezione introduttiva ai fini di una possibile analisi del riflesso delle premesse 
sistematiche sull’impostazione dei problemi poi più direttamente affrontati. Nell’accin- 
gersi a questa impresa, allo studio cioè dell’atteggiamento scientifico in quanto tale, 
al Guzzo non è sfuggito che mentre gli scienziati fanno scienza, i filosofi ne parlano 
soltanto (e spesso irresponsabilmente, egli aggiunge) onde «il concetto che pro- 
pongono rispecchia il tipo di scienza che hanno in mente o in vista mentre scrivono », 
senza accorgersi che « nello stesso mondo della scienza contemporanea ci son altre 
scienze che rispondono meno bene al concetto proposto, o gli rispondono solo se 
se ne pone in luce un lato a scapito degli altri, o se il concetto stesso è tirato ad 
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Ai e < | pensato » (p. 399). | è de ia br 
| scritta (« La matematica e de scienze. ‘della natura >, co me d fstoroii i 
| storiografica, in maniera da evitare, facendosi contemporanei "di Pola tuazioni sto- © 

5 riche, di rimanere schiavi di una di esse. Con l’avvertenza, inoltre, di ada: a non Gn 

pregiudicare, con rigide definizioni, il cammino ulteriore dell'indagine. $ i È, 
î : Le quattrocento pagine che compongono la seconda parte dell’opera ‘opera non vo- SE; 

gliono rappresentare, come abbiamo accennato, una compiuta storia ‘della scienza, — 

ma solo una delucidazione critica «delle situazioni storiche più originali e più fe È 
conde di insegnamenti rimasti operanti» (p. 400). Pure, se si accetta il principio 

del necessario carattere monografico di ogni indagine storica, non si può dire che 

| i profili eseguiti, rappresentativi ciascuno a loro modo dei sopra riferiti criterî 
(progressiva depurazione dall’empirismo della matematica e matematizzazione del- 
|. l'esperimento), non finiscano col comporsi in una ben distinta e articolata unità. Si 
, comincia col prendere in esame il Pitagorismo per passare ad Euclide, cui viene 
‘a SARO riconosciuta la più completa libertà di procedimento e di costruzione; ad Archimede 
ed al problema, che in lui si delinea, dei rapporti tra fisica e geometria; a Tolomeo, 
bc originale figura divisa tra un prammatismo confuso e un matematismo sfrenato; 
eine ii. agli alchimisti, precorritori spesso bizzarri della chimica matematizzata di oggi; al 
ca quattrocento italiano (Piero della Francesca, Luca Pacioli, Leonardo) che chiede alla 
F, matematica la regola della sua arte; infine a Galilei e Newton e ai grandi temi 
“a ì della scienza dell'ottocento e del novecento. I limiti propri di ogni recensione non ci 
v consentono di fermarci come vorremmo su ciascuna delle figure e delle questioni 
accennate, pure ricorderemo al lettore la pregevole fattura del saggio su Euclide 
(uno dei migliori capitoli del volume), la meticolosa analisi dei testi newtoniani, la 
| preoccupata attenzione con cui si cerca di evitare ogni illecita inferenza che possa 
togliere al lettore il senso della natura problematica dell'indagine contemporanea. 
Precisati nella maniera anzidetta, la natura del sapere matematico e il ruolo 
‘da esso giuocato nello sviluppo storico delle scienze naturali, è ora possibile affron- 
tare più da vicino tutti i problemi legati al concetto di esperimento. Non senza 
ribadire che se sperimentare significa studiare comportamenti in condizioni pre- 
disposte e quindi ottemperare ad un'esigenza di realizzazione oggettiva, non si può 
mai prescindere da quel complesso di idee e di ipotesi che regge e guida il concreto 
determinarsi di detta esigenza. Lo sperimentare come realizzare implica cioè il 
pensare come possibilizzare e, ciò che è più importante, il « possibilizzare pure pos- 
sibilità ’in astratto’ al modo della matematica. Possibilizziamo su tutto quando, 
dinanzi ad un’esperienza, escogitiamo un possibile che ce la interpreti e, più o meno 
credibilmente, ce la spieghi: il qual possibile ci si fa, inevitabilmente, modello 
di possibile trattamento nostro di quella esperienza. Possibilizziamo tutto quando 
avviamo, mentalmente o di fatto, tentativi diversi di azioni o imprese o attività 
indirizzate a fini possibili da noi ideati o considerati. Ma possibilizziamo possibilità 
pure quando poniamo col pensiero, a piacere, secondo schietto arbitrio, enti pura- 
mente possibili — a, db, c. e poi x, y, z — per studiarne i puri rapporti, che sussi- 
stono reali nel pensiero, ma tra quei possibili, quindi, son anch'essi rapporti schietta- 
mente possibili... Il possibilizzare possibilità pure, lo speculare matematico su puri 
possibili, si colloca così al sommo e al centro di un infinito possibilizzare su espe- 
rienze reali ma semplicemente abbozzate, e su ipotesi di lavoro mezzo suggerite dalle 
esperienze fatte, mezzo arrischiate oltre di esse con più o meno d’immaginazione : 
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dial 3, dala ea: sul ‘modello dei campata di quelle ibi pure, ‘plide © 
K cattiva. ‘un infinito lavoro di pensiero su l’esperienza, e un'infinita impresa di con- 
| gegnare in macchine usabili praticamente quei puri rapporti, prima stabiliti mate- 
maticamente tra puri enti possibili, poi sperimentati fisicamente reali tra enti fisici £ 
Aa proporzionati tra loro sul modello di quegli enti possibili > (p. 408). 
; Questa dipendenza dell'esperimento da idee ed ipotesi, rigorosamente formulata 
€ storicamente documentata nelle prime due parti dell’opera, attestazione del fatto “0 | 
che non trova chi cerca ma chi sa cercare, apre la strada a tutta la parte conclu- 
siva, volta a mettere in luce il rapporto che lega la natura alla scienza e la scienza 
alla natura (La natura e la scienza). Già nelle battute iniziali, in una professione 
rinnovata di idealismo, nel rigettare ogni presunta indipendenza della natura dall’in- 
| dagine scientifica che ne evidenzia i comportamenti, è contenuto il tema fondamen- 
9 tale di tutte le pagine seguenti. « L'osservazione — si dice — riguarda eminentemente 
i il ’ realizzare’ pieno e certo dell'esperimento, ma riguarda anche, a suo modo, quel 
? quasi realizzare’ volenteroso ma incerto che ogni esperienza tenta, per quanto vaga : 3 
ed è che, ’ nasca’ per volontà dell’uomo e nelle misure da lui predisposte nell’esperi- 
mento, o ’ nasca’ spontaneamente offrendosi all’incontro occasionale dell’uomo, sempre 
l'evento naturale è raccolto nella prensione e comprensione dell’uomo, cioè, in un 
«determinato senso, sempre è ’ natura’ umanizzata nell’attestazione che l’uomo ne 
fa, sicché di una ’natura’ in sé è, a un tempo, impossibile e illegittimo parlare. 
Impossibile, perché non può l’uomo metter tra parentesi quella sua prensione e com- 
prensione nella quale egli ’ realizza’ l'evento del quale soltanto egli può parlare 
con cognizione perché lo ’ ha’ nell’esperimento (o perfino ’ quasi’ lo ha nell’espe- 
rienza in cui ’quasi’ lo realizza). Illegittimo perché, quando l’uomo si sforzi di 
__ ‘prescindere dall'evento naturale realizzato nella sua prensione e comprensione, e È 
di riferirsi a un evento naturale che non sia nato alla sua percezione questo evento U 
naturale sarà pur nato ad altri eventi percipienti con o senza coscienza, come dice 
Whitehead, e il nascere ad altri eventi ne fa eventi ’ reali’ nell'esperienza degli altri 
‘eventi che li percepiscono con o senza coscienza, cioè che in un qualsiasi modo ne 
risentono conformando sé stessi. secondo che ne risentono e influendo su essi se- 
«condo le reazioni in loro provocate con lo stesso risentirne » (pp. 412-413). 
Si è parlato di una professione di idealismo, in realtà il passo or ora citato 
‘apre la strada a tutta una serie di considerazioni per cui la stessa contrapposizione 
idealismo-realismo viene superata, pur rimanendo valida del primo termine l'istanza 
) per cui la realtà non può essere distinta dalle forme entro cui viene assunta e co- 
struita e del secondo l'esigenza di sostanzializzare la natura. Si tratta in particolare 
.di concepire quest’ultima come un complesso coordinato di « nature» interdipendenti 
.ed interagenti, tra le quali trovar posto per lo stesso sperimentare umano in quanto 
‘articolazione viva, al pari delle altre, della realtà nel suo prodursi, senza che sia 
«dato ammettere alcuna armonia prestabilita del processo complessivo e tenendo ben 
fermo che il reciproco condizionarsi di tutti i momenti in esso intervenienti com- 
porta il rigetto contemporaneo di ogni tesi determinista ed indeterminista. Ad ogni 
‘natura è lasciata aperta la possibilità di determinarsi attivamente in forme definite, 
secondo ideali strutture che il Guzzo, respingendo il dogmatismo di quanti in un 
modo o in un altro affermano la rigidità e fissità delle specie, definisce vichiana- 
mente come <« guise di nascimento ». La nozione guzziana di trascendentale che, come 
‘si è visto, assicura al pensiero un'assoluta autonomia nei riguardi di ogni suo par- 
‘ticolare contenuto per esser un'iniziativa d’interpretazione sopraordinata alle singole 
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presenze interpretate, si trasforma qui in un principio universale di relazionalità degli 
eventi, che permette di estendere od ogni gruppo di leggi quell’autonomia già rico- 
nosciuta al pensiero ed allo sperimentare umani. Così come, intesa per «arte» la 
capacità dell’uomo di non lasciarsi sommergere dalla realtà e di imporre ad essa il 
proprio dominio, grazie all'intervento delle sue costruzioni concettuali e “utilizzando 
il vario presentarsi delle congiunture, una ulteriore estensione di questo concetto deve 
permettere di poter riconoscere a ciascun livello organizzativo del reale, oltre che 
l'autonomia della forma, anche la facoltà di reagire agli stimoli e di sapersi valere 
delle varie occorrenze per fini di conservazione e di incremento. «L’utilizzazione si 
svolge, quindi, in tutti i sensi, dal basso all’alto non meno che dall’alto al basso, 
mossa da occasioni naturali’ più ‘largamente che da propositi consapevoli. Perciò 
l'utilizzazione di tutto è ’ natura’, e ’ natura’, come complesso, è questa contingenza 
illimitabile di opportunità varie, che si presentano dove e quando si presentano e quali 
a volta a volta si presentano : opportunità utilizzabili e opportunità utilizzanti, un dare 
e avere infinito che, come complesso, non segue nessun piano, ma assume via via i 
tratti che gli segnano le direzioni che, contingentemente delineatesi, riescono a scavarsi 
e a farsi consistenti e costanti >» (p. 481). 

Con l’introduzione del concetto di arte la prospettiva di partenza si allarga ed 
altri problemi si affacciano all'orizzonte dell'indagine, quei problemi stessi che più 
direttamente impegneranno lA. nel prossimo volume e intorno ai quali si può dire 
che egli non abbia mai cessato di pensare, a non voler tener presente quanto egli 
stesso ebbe a confessare e cioè che proprio in campo estetico maturò la sua vocazione 
filosofica. 

L’esposizione del volume da noi data, speriamo non lesiva degli intendimenti 
dell’A., ci sembra sia stata sufficientemente ampia perchè si possa avere un’idea ab- 
bastanza esatta delle sue impostazioni generali e un presentimento, sia pure alla lon- 
tana, della complessità e ricchezza di problemi in esso affrontati. Libro di utilissima 
lettura in un periodo, come il nostro, di rinnovato interesse per gli studi di metodo- 
logia scientifica, quello del Guzzo è destinato ad intervenire nel dibattito contempo- 
raneo con una sua originale fisionomia, Le riserve, tuttavia, è da presumere che non 
mancheranno. Per esempio, il trascendentalismo aperto da cui si parte, pur offrendo 
il vantaggio di assicurare alla ricerca un’inesauribile ricchezza di idee per interpretare 
l’esperienza, sembra dotato di una utilità minore se considerato sotto l'angolo visuale 
della moderna logica formale, la quale si collega al concreto procedimento scientifico 
più per governarlo dall'interno che per giustificarlo dall’esterno e perciò, configuran- 
dosi come un'analisi dei linguaggi caratteristici delle scienze, non può non trovare 
difficoltà a conferire rilevanza scientifica ad un'analisi trascendentale del conoscere. 
Così il Guzzo, denunciato l’attuale momento storico come «gravato dal più-massiccio 
tentativo di negare l’intuito, la freschezza delle comprensioni profonde» (p. CV) si 
preoccupa di salvaguardare le componenti intuitive dell’attività economico-giuridica 
e politica e perciò parla di un «colpo d'occhio » dell’imprenditore e di una capacità 
di « divinazione del futuro » (p. CIV) caratteristica dell’uomo politico. A_ questo pro- 
posito viene svolta tutta una serie di acute osservazioni (pp. CIV-CV) al fine di 
distinguere la figura dell’uomo d’azione da quella dello scienziato. A nostro giudizio 
non sembra male però ribadire ed insistere sui motivi atti a configurare come affini 
le modalità del loro operare. Infatti, dato che si parla anche di una logica dell’uomo 
d'azione, ci sembra conseguente ritenere che per chi partecipa alla vita economica 

politica altra prospettiva non vi sia che elaborare tale logica e preoccuparsi che- 
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ì ‘economica, E politica è sempre una ben definita a quella cioè o si ritiene ua 


guata alla situazione, e si può contare di non essere in preda a nessuna ossessione 
razionalistica se si afferma che solo in base ad essa, eseguendo delle previsioni, è 


dato operare. Se dico, insomma, che le prospettive offerte da una situazione sono in- 


certe e non è da tutti regolarsi in funzione del probabile andamento delle cose, ciò 
non significa né che possa accadere qualunque cosa nè che sia passibile di successo 
una decisione non confortata da una comprensione pienamente razionale di ciò che 
accade. Se si parla di logica, e senz'altro di una logica che non regga dall'esterno 
la prassi ma nasca con essa, non ci si può rifiutare di precisarne, volta per volta, 
i caratteri, i limiti e l'oggetto. Ma allora la figura dell’uomo politico, per esempio, 


| si avvicina piuttosto a quella dello scienziato che a quella del profeta e, venendo a 


cessare, come del resto vuole il Guzzo, la stessa contrapposizione tra intuito pratico 


| e conoscenza teoretica per il fatto che viene negata ogni separazione tra il sapere e 


il soggetto che, operando, concretamente la elabora, si esclude dalla considerazione del- 
l'economia e della politica ogni residua ed arcana suggestione demiurgica. 

Passando a problemi di indole più particolare ci sembra inoltre di poter osser- 
vare che, anche se l'A. esplicitamente afferma l'impossibilità di ridurre le leggi biolo- 
giche a quelle meccaniche (p. 438), il considerare l’esperimento come una sorta di 
matematica incarnata e in genere la fisica come la più progredita delle scienze spe- 
rimentali e un po’ il modello ideale di tutte le altre, apre in campo medico-biologico 
più di un problema, Porsi quesiti del genere sa di spirito di conservazione e perciò 
non insisteremo, tanto più che il ricordo di un noto saggio del Buzzati-Traverso 


_ sulla validità del metodo fisicalista in biologia (v. in Fondamenti logici della scienza, 


Abbagnano ed altri, Torino, De Silva, 1947) indurrebbe piuttosto ad essere rivolu- 
zionari, certo però che la questione è di quelle meritevoli di discussione. Sempre ri- 
manendo in campo biologico, infine, non ci sentiremmo di sottoscrivere l’accusa 
di empirismo indirizzata dall’A. a tutta la gnoseologia dell'ottocento presa in blocco. 
Essa avrebbe ristretto « il far esperienza alle percezioni di comune e facile esperienza » 
(p. 355) non tenendo conto che c'è anche un esperire che «’ vede’ solo dopo aver 
indagato e per aver indagato, e a verifica di ciò che ha compreso, per ragionamento, 
come ’ deve’ essere» (ib.). Ora, nella storia della biologia dell’ottocento non sembra 
che le cose siano sempre andate così, Basterà pensare a Claude Bernard per avere 
un esempio di un'impostazione epistemologica del tutto esente dalle difficoltà di un 
angusto empirismo, È rimasta classica la sua Introduction à l’étude de la médecine 
expérimentale del 1865, esemplare rivendicazione del valore dell'ipotesi nella scienza 
e prima di una serie di opere di avvincente lettura, tra cui i postumi Principes de mé- 
decine experiméntale (Parigi, P.U.F., 1947), dove la riaffermazione della sostanziale 
differenza tra empirismo e sperimentalismo viene addirittura utilizzata per delineare 
i caratteri distintivi di due ère scientifiche. 

Queste ultime sono comunque riserve marginali, testimonianza esse stesse del 
‘cordiale e socratico incitamento alla discussione, che circola nelle meditate e docu- 
mentate pagine di Augusto Guzzo. 

AUGUSTO GUERRA 
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Armanpo PLEBE, La nascita del comico nella vita e nell'arte degli antichiì Greci, Bari, 
Laterza, 1956, pp. 261. 


Nell’ininterrotto sforzo verso una sempre più adeguata comprensione del mondo 
classico e della lezione di attualità che esso può ancora offrirci questo libro di 
Armando Plebe (che costituisce il quinto volume della laterziana « Biblioteca dello 
Spettacolo ») affronta con intenti sistematici un problema fino ad ora ancora troppo 
trascurato in tutta la sua ampiezza e profondità: quello del comico nel mondo greco 
e della sua origine. Problema che — è da notare subito — si differenzia sostanzial- 
mente da quello più specificamente letterario della commedia greca, su cui si era 
fino ad ora quasi esclusivamente concentrata l’attenzione degli studiosi, 

Studiare, infatti, la commedia greca significa sia analizzarne le strutture e 
gli schemi su cui essa era costruita, battendo l’accento sulla sua peculiarità formale 
in quanto costituisce un ben determinato genere letterario, sia esaminarne il 
contenuto in rapporto all'ambiente storico e sociale in cui essa si sviluppò, in quanto 
costituisce un documento del costume e uno «specchio dei tempi». È chiaro però 
che i due aspetti si limitano e si condizionano a vicenda nell’ambito delle concrete 
espressioni della letteratura comica, come dimostra anche la storia del problema 
più complesso offerto dalla commedia greca, quello della sua origine, che è costi- 
tuito in gran parte dalla ricerca dell'origine delle sue parti fisse e della loro unione 
in un'opera letteraria. 

Studiare il comico significa invece analizzare un atteggiamento spirituale che 
ha infinite sfumature e nasce da infinite occasioni, significa indagare un modo di 
considerare la realtà e la vita e di reagire di fronte ad esse che, sebbene peculiare 
e tipico nella sua intrinseca natura, pure investe-ogni aspetto dell’esperienza umana 
in generale. 

Da ciò la grande difficoltà di un’analisi di questo genere e da ciò uno dei meriti 
principali di questo libro. 

L’A. ha diviso il suo lavoro in tre grandi sezioni: nella prima (« Come ride- 
vano i Greci») ha analizzato i modi tipici in cui nei Greci antichi è sorto il sen- 
timento e la coscienza del comico; nella seconda (« La tecnica della commedia ») ha 
studiato le varie forme con cui i Greci hanno dato espressione letteraria a questo loro 
sentimento e a questa loro coscienza; nella terza, infine («L'estetica del comico »), 
ha ricostruito il modo in cui i Greci fecero del comico e della commedia l'oggetto 
delle loro riflessioni nel campo della filosofia dell’arte. 

In quest'ultima sezione il Plebe ripresenta i risultati da lui già raggiunti nel- 
l’attento e acuto studio su La teoria del comico da Aristotele a Plutarco (Torino, 1952), 
al quale egli stesso rinvia per la documentazione e per tutti i problemi di più minuta 
interpretazione sia filologica che filosofica. Il profilo dell'estetica del comico che ne 
risulta è assai interessante, Il primo contatto tra filosofia e comico non fu dei mi- 
gliori: troppo diverso era in realtà l’animus del filosofo da quello del commedio- 
grafo perchè ci potesse essere comprensione immediata. Platone nella Repubblica 
condanna la commedia (così come la tragedia) per il turbamento che porta nell'animo, 
e se anche nelle Leggi sembra propenso a rivalutare in qualche modo il comico, 
tuttavia è solo con Aristotele — per quanto è possibile ricostruire del secondo libro 
della sua Poetica — che sarà formulata una decisa difesa del comico, Questa difesa. 
culmina nel concetto della catarsi comica, del riso come causa di uno sfogo libera- 
tore e di un superiore equilibrio dei nostri sentimenti. 

Questo concetto è il colpo di genio della riflessione aristotelica sul comico; 


A vivioi della at e d'altro lato Ca ai temi asa del pensiero statico 


DI E Jug: 
è vero anche che i Arie tele si trovano. icon temi 


Così in Teofrasto viene sviluppata la teoria del comico come invenzione, onde la 


| classificazione dei caratteri e la teorizzazione dell’elocuzione comica. Il moralismo 
| impicito in queste teorie farà sentire sempre più il suo peso col passare del tempo, 


fino a raggiungere il culmine con Plutarco, che pone Menandro al di sopra di Ari- 
stofane. Nè a mutare questo quadro generale vale il tentativo fatto alla corte di 
Tolomeo IV di far rivivere la commedia di tipo aristofanesco o la teoria dell’i in- 
vettiva del retore Dione di Prusa. pu 

In tal modo l’estetica del comico segue passo passo la storia della commedia, 
il cui frutto più cospicuo — l’opera di Aristofane — sta, non a caso, immediata- 
mente prima del sorgere delle riflessioni sul comico. 

Ma cosa era questa commedia di Aristofane? donde traeva la sua vis comica? 
come la realizzava? A rispondere a queste domande è rivolta la seconda sezione 
del libro, che è una attenta indagine della struttura e della tecnica letteraria della 
commedia, la cui lettura è assai istruttiva e di notevole attualità: la tecnica del 
contrasto e dell’inaspettato, la ricerca della trovata comica sia nei personaggi sia 


nel linguaggio, le manifestazioni esteriori di queste tecniche (scenografia, recitazione, 


abbigliamento, musica, ecc.), le reazioni che ad esse corrispondevano da parte del 
pubblico e della ‘censura statale sono i punti su cui il Plebe ferma la sua attenzione, 
studiandoli nella gustosa molteplicità dei singoli casi e nelle loro varie sfumature. 

Abbiamo di proposito invertito l’ordine del libro per fermarci da ultimo sulla 
parte a nostro avviso più nuova di questo studio, quella intesa ad analizzare come 
ridevano gli antichi Greci. Anche qui, come per ogni altro atteggiamento dello 
spirito greco, il primo documento è costituito dai poemi omerici. In essi compare 
dapprima un riso che non è ancora comico, ma ingenuo e immediato: il riso di gioia, 
il riso della vittoria. Ma in Omero non ci sono soltanto gli dei e degli eroi, c'è 
anche Tersite e dalla sua raffigurazione nasce un altro tipo di riso, il riso di derisione. 
Noi assistiamo qui, come ha giustamente rilevato l’A., al sorgere del senso del 
comico presso i Greci attraverso la derisione e la comparsa del sentimento del 
ridicolo. Sullo stesso piano stanno la derisione dell’effeminatezza (così frequente ad 
esempio nei confronti di Paride) e della paura. Il terzo tipo infine che noi troviamo 
nei poemi omerici è il riso della beffa, di cui un esempio tipico ci è offerto dall’epi- 
sodio della sorpresa che Efesto effettua ai danni della moglie Afrodite e di Ares 
nell'VIII libro dell’Odissea, avvio a tutte le comiche narrazioni delle disavventure 
amorose. 

Una volta scoperto il comico, sorge spontaneo il desiderio di riprodurlo, di 
provocare il riso anche negli altri. L'ambiente che più si prestò a questo passaggio 
fu quello delle feste e dei banchetti e non stupisce quindi che il riso sia costante- 
mente accoppiato al vino e i loro effetti posti sullo stesso piano. Con ciò si entra 
concretamente nella storia del comico, storia che il Plebe ha seguito con esperta 
diligenza e acutezza nelle sue varie forme: la caricatura, il licenzioso, il sovversivo, 
l’invettiva, la parodia, l'umorismo (in cui include anche l'ironia socratica e platonica, 
ma in una maniera, forse, che lascia troppo fuori quadro il sostanziale significato 
filosofico di quell’atteggiamento) e così via, forme in cui è insita la tendenza a farsi 
mano a mano più sottili.e raffinate ma anche, nello stesso tempo, meno genuine e 
meno fornite di comicità. 
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| Prendiamo ad ese 
i specialmente con le bestie ‘azione. i 
— tamento, Il primo aspetto è è più sainarà e più rozzo: | a 
| spondere un determinato tipo di animale, nel che è è ra 
‘ancora fa sentire la pratica del travestimento apotropaico. 
se ne dichiara stufo, anche se ancora negli Uccelli vi ricorre 
risata immediata. 

| Proprio questo suo derivare dalle pratiche magiche e ten. non 
sente all'immediato accostamento uomo-bestia di sollevarsi al piano della vere 
micità. Soltanto nella caricatura umana, nota giustamente il Plebe, possiamo incon- 
trare un comico autentico e autonomo: dapprima, infatti, noi riscontriamo una sti- 
lizzazione dell’uomo buffo nei suoi tratti essenziali. Già in Omero è presente la. 
caricatura dello zoppo (Tersite, Efesto) e del ghiottone insaziabile (Iro), mentre i 
nelle arti figurative vediamo spesso riprodotti i caratteri fisici dell’uomo buffo, quali © 
ritroviamo nelle maschere. Col passare del tempo, mentre questa caricatura dei 
difetti fisici da caricatura del tipo si trasforma in caricatura del singolo individuo, 
viene sempre più prendendo piede la caricatura dei vizi morali, mentre l’ultimo stadio 
del processo di imborghesimento di questa tendenza è costituito dalla caricatura 
delle professioni (il commerciante, l’oste, il ruffiano, il parassita, ecc.) che prelude 
alle raffinate commedie di Menandro e in generale agli ideali della commedia nuova. 
A proposito della quale può valere la pena osservare come in essa si ritrovi la e 
caricatura di un’altra professione, quella del filosofo. Questo tipo di caricatura, che È 
comincia già nella commedia di mezzo (si trova ad esempio nei frammenti della ; 
Galatea di Alessi di Turi) e culminerà poi nelle Wite all’incanto di Luciano, pur & 
non essendo tra gli elementi originari del comico greco, è tuttavia a nostro avviso 
un elemento importante anche in confronto alla caricatura di Socrate fatta da Ari- 
stofane, per cui riteniamo che sarebbe stato opportuno considerarla più ampiamente 
di quanto non risulti dall'indagine del Plebe. 

Abbiamo preferito seguire da vicino un solo punto dell’analisi dei vari ele- 
menti del comico piuttosto che darne in poche parole la definizione e la formula, 
per non rendere astratta una tipologia che lo stesso A. ha classificato — crediamo — 
solo allo scopo di meglio organizzare il vasto materiale e di ricercare alcune caratte- 
ristiche affini, atte a individuare determinati atteggiamenti, Da questo punto di vista, 
la critica a tale classificazione, anche se in taluni casi astrattamente possibile, non 
coglierebbe però la vera essenza del problema, la ricostruzione, cioè, in base alla 
documentazione che ancora ci resta, del sentimento del comico nei Greci e della loto 
capacità a ridere schiettamente, dove maggiormente risalta il pregio di questo libro 
e il merito dell'A. nel riproporre con serietà di indagine e con calore di umana 
simpatia all'attenzione dei lettori aspetti spesso trascurati, ma nondimeno di grande 
importanza, della civiltà greca. 


GABRIELE GIANNANTONI 


EmanvELE KANT, Saggi sulla storia, a cura di Dino Pasini, Milano, Giuffrè, 1955, 
pp. 256. 


I saggi kantiani sulla storia sono le Idee di una storia universale dal punto di 
vista cosmopolitico, la recensione della Filosofia della storia dell'umanità di GREG, 
Herder ed un terzo saggio che ha per titolo Principio congetturale della storia umana 


ui 


sizione è compresa rigorosamente tra nà ia della cia della pc 


| pura (1781) e quella della Critica della Ragione Pratica (1788). 


È In genere è accaduto che per molto tempo questi scritti non abbiano trovato 
molta considerazione presso gli studiosi di Kant, come non rientranti nel sistema, 
analogamente a quanto accadeva per gli scritti scientifici, che riusciva difficile inserire 
nello sviluppo del pensiero kantiano, e rimanevano un po’ aberranti ed a sé. Lo 
schema storiografico del pensiero kantiano era quello che ancora oggi costituisce un 
accreditato cliché ad uso scolastico, caratterizzato dal susseguirsi incalzante delle 
tre Critiche, a guisa di cariche di cavalleria: motivi successivi di un’unica sinfonia, 
suggeriva appunto uno storico, senza accorgersi dei pericoli della metafora, perché 
il rapporto armonico che può instaurarsi tra due modi della figurazione estetica è 
essenzialmente diverso da quello che può legare tre momenti o fasi di un unico 
pensiero. 

È da dire invece che proprio una unità coerente di pensiero manca nel così 
detto sistema di Kant, il quale, come ha osservato qualche altro critico, fa acqua da 
tutte le parti, e si ispira a principii logici diversi e talvolta contrastanti, a criterii 
che non armonizzano tra loro. A guardare con la lente di una minuta critica, sono 
da scoprire nel pensiero di Kant più contraddizioni di quante se ne può scoprire 
nello sterilizzato pensiero di qualche nostro contemporaneo, salvo che la statura di 
Kant non è per questo affatto diminuita. 

Se però si abbandona l’idea alquanto vegetativa dei tre rami di pensiero che 
rampollano uno sull’altro con propria forza, e più si porge attenzione alle concrete 
esigenze che sono state anche la personale ambascia nella quale Kant è venuto me- 


ditando, cioè a quell’intervento della realtà storica che, come si inserisce tra pen- 


satore e pensatore, così sta concreta e determinante nel processo del pensare di ogni 
filosofo, allora i tre saggi kantiani sulla storia acquistano una particolare fisionomia, 
in quanto appaiono mediatori tra le due prime Critiche, così incastrati tra il problema 
della conoscenza e il problema morale. Se non è possibile pensare, come Kant ha 
chiarito, al di fuori di quel rapporto particolare-universale che è la sintesi a 
priori — in cui l’universale è la verità come categoria, e il particolare sensibile rap- 
presenta il momento della certezza — anche a non voler dare eccessivo rilievo 
allo scetticismo metafisico in cui si risolve la fenomenicità della scienza della na- 
tura, bisogna dire che il problema della storia è alle porte, e che la sua comparsa, 
anche se al di fuori di una vera deduzione, nel pensiero di Kant non ha nulla di 
accidentale. 

Kant, certamente, non diventa per questo un Vico, non si spoglia di quella 
mentalità scientifica che lo ha accompagnato nella faticosa elaborazione della prima 
Critica e che corrispondeva ai suoi più radicati interessi. Anzi, volgendosi ai fatti 
umani e riflettendo sul senso e valore della storia universale egli trasferisce in qualche 
modo questa sua mentalità sul nuovo oggetto del suo interesse, che cerca di articolare 
e disporre come una scienza della natura. Ne nasce uno sconcertante sociologismo, 
una visione statistica della storia con la quale Kant, novello Newton, prevede che si 
possano anticipare le vicende del mondo. 

Se questo fosse però tutto il senso della meditazione kantiana della storia non 
ci sarebbe veramente ragione per cui le nostre orecchie, già stanche per l’assiduo 
vociare della sociologia odierna, ulteriormente si debilitino presso la culla stessa della 
sociologia. Qui entrano invece in gioco le provvidenziali contraddizioni e le saggie 
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incoerenze del pensiero di Kant, che se tende da una parte a fare della storia una 
scienza naturale, dall'altra concorda col Rousseau, almeno in parte, nella fiducia della 
bontà della natura, alla quale attribuisce il piano preordinato di un progresso del 
genere umano. Né questo vuol dire che Kant esca dal legalismo della sociologia per 
entrare nella concezione illuministica di un progresso automatico e garantito, che in 
pratica non muterebbe gran che della situazione, Proprio qui, anzi, Kant rivela una 
formazione spirituale che è ben estranea all’Illuminismo, in quanto la sua conce- 
zione della storia si volge alle fonti del pensiero politico liberale, alla polemica li- 
bertina sui vizi e sulle virtù, al nominalismo del pensiero politico inglese che rende 
estraneo lo stato alla vita etica dell'individuo. La natura è sì buona e saggia, ali- 
menta nell'uomo una necessità di progresso, ma in un certo senso si trascende in 
quanto mira a porre l’uomo nella condizione di superare la sfera della naturalità 
stessa. Tutto quello che l’uomo conquista nella storia è ottenuto per un impegno della 
ragione, la quale ha soppresso la guida, del resto sicura, dell’istinto. La natura in- 
somma mira a rendere l’uomo responsabile del proprio destino mediante la storia, 
che è una uscita dallo stato di natura. 

È evidente la ispirazione antiilluministica di questa concezione. Il progresso non 
è concepito come felicità o approssimazione ad essa. La storia procede per un 
impulso che non proviene immediatamente dalla ricerca dell’utile, bensì dalla severa 
ragione, che nella sua universalità, con una sua particolare attitudine che Hegel 
chiamerà astuzia, sa rivolgere ai fini del progresso la preoccupazione prevalentemente 
utilitaria che spinge l’uomo all’azione. La lotta degli interessi contrastanti diventa 
elemento indispensabile per la realizzazione del bene, il male diventa, ottimisticamente, 
stimolo del processo storico. 

Gli scritti sulla storia diventano quindi da un lato gli anticipatori di quel con- 
trasto in cui, senza slanci eroici, Kant entrerà con Federico il Grande; dall’altro 
preannunziano la posizione che Kant assumerà nei Fondamenti, dove la legge etica 


è obbedienza alla ragione — quella stessa che guida la storia degli uomini —, è 
rifiuto della guida dell’istinto — è cioè quella emancipazione dalla natura che la 
storia si ripromette dagli uomini —, è ripulsa del fine eudemonisitico, che Kant com- 


batte nell’Aufk/arung. È libertà. 

Si potrebbe anzi dire di più. Quando Kant avverte la necessità di dare a 
questa legge morale una formulazione e di specificare che cosa è questa libertà, 
nei Fondamenti non supera l'intellettualismo delle massime della ragione (anche se 
nella teoria della sintesi a priori la libertà si presentava già come una concreta 
esperienza); mentre nella concezione che Kant ha della storia la libertà è una con- 
quista che si realizza per opera della ragione, non un'idea metafisica. 

Gli aspetti più notevoli della questione della storia sono illustrati da Kant nel 
saggio intitolato Supponibile inizio etc. Qui egli si volge al racconto della Genesi 
circa la origine della umanità e spiega che il peccato di Adamo fu peccato di gola, 
ma anche peccato di necessaria superbia, con cui ha inizio la storia come affranca- 
zione del genere umano sotto la guida della ragione, la quale scioglie per sé la 
funzione di Satana. Ad un certo punto dello sviluppo della storia, allontanandosi 
sempre di più l’uomo dalla natura, dopo aver scoperto che cosa è l’amore e dopo aver 
appreso a meditatamente attendere il futuro, si matura finalmente la convinzione che 
gli altri uomini non sono mezzi, ma fini, analogamente a quanto sarà sancito 
nella terza formula dell'imperativo categorico. Nei saggi storici, cioè, il concetto 
metafisico della libertà, non sperimentabile, ma certificata da una legge morale che 
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n he; (LE 4 i È A 
on a rebbe giusi ficazone hs il n Pesi etta: esperienza. a, 
dit bertà i, quale è è la storia nella sua essenza. Ciò che ancora impedisce a questi | ARI 
P o seritti. Birkin di assumere l’aspetto anche esterno ed aperto di una teoria liberale de '; De 
IR i Da storia è il dualismo di libertà e ragione, che agli occhi di Kant non si intrin- 
me; secano, ma che non si vede anche come cooperino nella storia. 
In tale maniera Kant, fedele suddito di Federico, dal cuore di quella che 
Susi in un impeto chiamava la terra oboedientiae, senza atteggiamenti ribelli ed 
| insofferenti alla maniera dei romantici, ed armato solo della fredda ragione, ela- 
io |  borava una teoria della storia che aveva molti suggestivi aspetti di modernità, anche $ 
| se spesso impliciti e tali che la loro chiarificazione avrebbe costituito, tra pentimenti, L 
modifiche e correzioni, l’aspra fatica di tutto il secolo che si annunziava, il secolo 
appunto della storia. , 
Dino Pasini ha compiuto la doppia fatica di tradurre in italiano . uri tre 
. saggi e di illustrarli in una lunga prefazione che si può ricondurre, come nocciolo, 
_ alle idee esposte sopra e che ha inoltre il merito di aver rifuso nell’esame attento 
} di questi così specifici scritti la vasta mole dei recenti studi sul pensiero di Kant. 
_ Ne è nato un minuziosa commento ai tre saggi, guidato soprattutto dagli studi di’ 
È C. Antoni intorno a questi scritti kantiani sulla storia, comparsi nel volume La lotta 
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contro la ragione. 

L'opportunità della traduzione è resa evidente dalla circostanza, come avverte il 
Pasini, che uno degli scritti non era mai stato tradotto in italiano (le recensioni di 
Kant a Herder), mentre di una altro (/dea di una storia etc.) la traduzione italiana 
S| del Lamanna, che rimonta al lontano 1917, risulta presso che introvabile. 

Circa la traduzione, condotta sulla edizione dei Samtliche Werke, Lipsia, 
1913, ci pare di dover avvertire quale è stato il criterio guida: « Di fronte alla possi- 
bilità di una traduzione stilisticamente libera, ma poco fedele, oppure di una traduzione 
che concilii la fedeltà al testo con la chiarezza del pensiero, ho preferito attenermi 
a questo secondo metodo; di qui la durezza di molti periodi modellati su quelli te- 
deschi » (p. 175). Cioè il Pasini ha seguito il criterio del «calco », al quale Croce 
ribadiva la sua fedeltà ancora recentemente (Q. d. Cr., n. 13, Marzo 1949) a proposito 
di una tesi di E. Betti circa la ‘traduzione. Né entriamo nella questione cui il Croce 

- si riferisce, limitandoci ad osservare che la traduzione del Pasini è una valida guida 
per la lettura del testo tedesco. 
MICHELE BISCIONE 


PuHÙiLIippe FAURÉ-FREMIET, Esquisse d'une philosophie concrète, Paris, « Presses 
Universitaires », 1954, pp. XI-184. 


Filosofia concreta significa per il Fauré-Fremiet una filosofia dettata dalla 
viva esperienza, fondata su problemi umani, animata da una ricerca avente come 
punto di partenza un'istanza personale, che, nel caso dell’A., appare quasi drammatica. 
Tale il carattere di questo studio sulla memoria, che se dal punto di vista storico 
è strettamente legato alla filosofia bergsoniana, trova poi la sua origine, a detta 
dell'A. stesso, nel « desiderio, molto umano, di rivivere un certo passato, di ripren- 
dere un contatto... con delle realtà esteriori scomparse che non avevamo cessato 
di amare». (pp. 1-2). 

La teoria che l'A. prospetta sul problema della memoria si può considerare un 
completamento ovvero un prolungamento della dottrina del Bergson. Al pari di 


A moria «ricreatrice» e «non conservatrice ». 


a permaneva C. cima = dell'idea di ii cui per ct ui 


Nella dottrina bergsoniana, infatti, il rifiuto dell'idea di ‘una conservazione ADI 
materiale delle immagini, non toglieva di mezzo l’idea di ‘conservazione, x 
ciabile nella perpetua presenza del passato in noi, per cui lo spirito veniva ad € 
la totalità del suo passato. Inoltre il Bergson non era andato così in là da fare e 
memoria un'attività di pura ricreazione e le aveva attribuito la conservazione di 
alcuni elementi. Nel suo sforzo per la reale conquista del passato il F.-F. scopre 
che tutto ciò che la memoria produce è frutto di una sua ricreazione, che non 
poggia su alcun dato conservato, In tal senso egli afferma con un felice parallelo che x 
la memoria «opera da artista», cioè senza dato ma per equivalenza. Come l’artista 
stabilisce nello sforzo di creare ciò che potrebbe essere un'equivalenza col reale, così 
la memoria, nello sforzo di ricreare ciò che ha dovuto essere instaura un’equi- 
valenza col passato. gi SS n 

Nella ricreazione operata dalla memoria si attua la continua interiore ripeti 
zione dell’io, volta alla sua massima realizzazione. 

Su questo concetto della ripetizione si innesta un problema che, nella prospet- 
tiva dell’A. ha importanza notevole: il problema della durata. L’A. rifiuta l’idea di 
una durata fondata sull'esistenza nella sua temporalità ed implicante nel rapporto 
presente-passato la conservazione, e la sostituisce con una durata ch’egli definisce 
strumentale in quanto viene utilizzata e trascesa, e grazie alla quale si manifesta. 
l’intemporale che è in noi, Nel ripetermi, infatti, io trascendo la mia durata, in 
quanto col ricreare un passato che non è più io mi realizzo ponendomi su un 
piano di intemporalità rispetto all’hlc et nunc della mia esistenza. 

Abbiamo detto che vediamo nella trattazione del problema succitato un punto 
importante e — aggiungiamo — una intuizione felice nella speculazione del Fauré. È 
Infatti da esso derivano particolari punti di vista su problemi di prima portata. 

Il rapporto — ad es. — dell’uomo alla storia in generale ed alla sua storia in 
particolare cambia. L'uomo che utilizza la sua durata non è nel mondo nè nel tempo 
e la sua storia non può considerarsi una somma di azioni o di giorni in rapporto ad 
un universo dato, ma deve consistere esclusivamente nella sua realizzazione, cioè 
nella particolare utilizzazione ch'egli fa della sua durata. 

E come la storia personale di un uomo è la sua realizzazione, così la storia în 
generale altro non è se non la «realizzazione dell'umano», alla quale gli uominî 
tutti partecipano attraverso le letture e la visione di opere del pensiero e della civiltà 


passati. (Ove questa partecipazione sia impossibile sorgono il mito e la leggenda dei 
quali si intesse tutta la preistoria). 


as Videl ini 


Il grande potere che l’uomo possiede nella sua memoria ricreativa e l’impor- 
tante ruolo che gliene deriva (realizzazione dell'umano, cioè della storia, attraverso 
la sua propria realizzazione), fanno sì che egli, « quest’essere ricreato da sè e per sè, 
temporale ed intemporale ad un tempo, che domina la sua durata anzichè subirne il 
peso », costituisca la premessa per un futuro umanesimo, che l'A. ottimisticamente 
auspica, 

Tale, nelle sue linee generali la teoria del Fauré-Fremiet, che, se sulle prime 
appare svolta sulla scia bergsoniana, offre poi indubbiamente sviluppi nuovi e coe- 
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Cic e della e sr. ai dai rispettivamente dedica le tre ai nelle: 
quali è suddiviso il volume. 

— Analogamente alla memoria la percezione è per l’A. pura ricreazione di ciò che 
è e non ha bisogno di dati nè di ricordi. L’accrescersi del potere percettivo — che 
non è altro se non una tecnica (una delle maniere di oggettivazione, cioè di ricreazione 
del mondo), e come tale perfezionabile ed ampiabile — produce l'illusione della cre- 
scente partecipazione del ricordo e del tempo nella percezione. Il ricordo, invece, 
agisce solo da incentivo ed il tempo non ha altra funzione che quella di aumentare 
i nostri modi di oggettivazione. Tali diversi usuali ed indispensabili sistemi di og- 
gettivazione che noi usiamo simultaneamente ad ogni istante portano alla costituzione 


di « diversi universi completi ed impermeabili l’uno all’altro», nei quali l’uomo deve 


contemporaneamente vivere per guardarsi da una serie di confusioni che derivereb- 
bero da una sovrapposizione di essi. 

La teoria dei modi di oggettivazione non può ovviamente raggiungere una 
conclusione ottimistica; l'unificazione ultima del pensiero filosofico si prospetta im- 
possibile all’A. e l'auspicio umanistico cui si è accennato, di fronte alle difficoltà in- 
site per l’uomo nella «realizzazione dell'umano »,-a causa della pluralità degli uni- 
versi ch’egli stesso crea, appare sotto la luce di un’inappagabile aspirazione, 


Esaminato diffusamente il problema della memoria e l’intemporale, secondo le. 


direttive già esposte, lA. passa a trattare, per inquadrarli nella sua prospettiva, i 
concetti del nulla e della libertà, Interessante, qui, è il fatto che l’approfondimento 
della memoria ricreatrice conduce lA. a conclusioni opposte a quelle esistenziali- 
stiche. La realizzazione dell'umano di cui sopra si è parlato presenta per l’uomo forti 


difficoltà, continui scacchi, che lo gettano nello stato angoscioso. Ora — si domanda 


lA. — l'angoscia è causata dall’improvviso contatto dell’uomo col nulla o con la. 


libertà di scelta che deve riempire il nulla del futuro? La risposta è negativa per 
ambedue i casi, Sia del nulla sia della libertà VA. conduce una critica nozionale, 
nella quale è anche evidente l’influsso bergsoniano, dimostrando per il primo l’insus- 
sistenza delle forme negative con le quali generalmente lo si identifica (vuoto, assenza, 
tenebre) e per la seconda l'impossibilità che essa sia qualcosa di diverso dalla gioia. 
Poichè il fine dell’uomo sta nel suo realizzarsi, il potere di realizzazione è la libertà 
dell’uomo; e poichè l’uomo sceglie sempre «il mezzo migliore » per realizzarsi, l’an- 
goscia non può derivargli dalla libertà di scelta ma solo da una mancanza di libertà 
cioè dal sorgere di un impedimento alla sua piena realizzazione. 

Tale ottimistica visione della libertà porta lA. a concludere la sua opera nella 
speranza che l’uomo possa avere «il mezzo di essere pienamente tutto ciò che 
egli è nella sua profonda ricchezza, di manifestarsi, di attestarsi interamente » 
affinchè «l'avventura temporale divenga di generazione in generazione e con la 
realizzazione dell’uomo totale, la totale realizzazione dell'umano » (p. 164.). 


GicLIoLA BonuccI CAPORALI 
Cesare LuPORINI, Voltaire e le « Lettres philosophiques» - Il concetto della storia 
e l'Iluminismo. Firenze, Sansoni, 1955, pp. 244. 


Nuovi solo in parte, questi studii sull’Illuminismo del L.; come egli avverte, al- 
cune parti furono pubblicate sulla rivista « Società » (1950); lo scritto poi /7 concetto 
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della storia e lIluminismo è, con qualche modifica, quello già apparso in « Belfagor » 
nel 1951. i cn 
Di quest'ultimo il Croce già mise in evidenza (« Quaderni della : Critica », 
1951, pp. 208-210) come il pregiudizio classistico che vi si rinviene quasi in ogni pa- 
gina porti il L. a postulare una «prospettiva storica nella quale ci muoviamo > 
(prospettiva che in ultima analisi pare la proiezione dei progetti, dei piani politici, 
delle speranze pratiche del L. e dei suoi compagni), che spinge ad indagare, della 
realtà, solo quegli aspetti che possan valere a confortare quelle speranze, puntellare 
con esempii quei piani (il che è ben illuministico del resto; è, sotto il velame delli 
versi strani, il prammatismo storiografico di Voltaire....). 
Ma anche nel saggio, posteriore almeno nella presente forma, ma presentato 
per primo, Voltaire e le « Lettres philosophiques >», il L. non riesce a sfuggire alla j 
tentazione di inquadrare il pensiero volterriano ed in generale la storia dell’Illumi- 
nismo in schemi classistici. 
Ora, Voltaire fu innanzi tutto un pubblicista. Un pubblicista, sia pure, che ri- 
peteva la materia del suo dire, se vogliamo usar anche noi termini classistici, dagli 
interessi — in senso lato — della borghesia del suo tempo; ma interessi tutt'altro 
che rivoluzionarii (essendo quella borghesia, com'è ben noto da Tocqueville in poi, 
già vincitrice, già colbertianamente vincitrice): gli interessi che potevano muovere un 
regio istoriografo (qual’egli era dopotutto) di uno stato in cui l’élite dominante (alla 
quale Voltaire in piena coscienza apparteneva) era non più, in effetti, una aristocrazia 
feudale, ma una aristocrazia di fatto, costituitasi attraverso i lunghi servigi che aveva 
reso (principalmente contro l’altra) al potere centrale, regio: aristocrazia contro la 
quale, e contro il potere centrale che di lei, in fondo, viveva almeno quanto del re, 
l’altra vanamente lottava come or poteva (da Boulainvilliers a Saint-Simon), giun- 
gendo talora in questa lotta a vere scoperte storiografiche, come nel caso appunto di 
Boulainvilliers, e mostrando spesso un profondo afflato etico e un sincero interesse 
per la libertà che sbocciava sotto l’attaccamento alle consuetudinarie libertà particolari; 
ma sempre invano, come invano aveva lottato con le armi nella Fronde des Princes. 
Lottava come poteva, abbiam detto; ma anzi, Voltaire adulto, si era stancata di Iot- 
tare, ed insensibilmente accennava a fondersi con la nuova aristocrazia, che, d’altra 
parte, a questo mirava, attirata dall’antico lustro della vecchia, attirandola a sua 
volta con le ricchezze e l'effettivo potere. I ministri di umile (borghese) estrazione 
maritano le figlie ai duchi e pari, si lamenti o no Saint-Simon (la cui famiglia, del 
resto, ne dava l'esempio); i « fermiers généraux » fanno altrettanto. Questa è la bor- 
ghesia di Voltaire: non quella di Rousseau, lo « charlatan sauvage », che sarà, essa sÌ, 
quella di Robespierre, « Un Rousseau o un Diderot — abbiamo altra volta avuto occa- 
sione di scrivere (*) — non erano gente che avesse trascorsa la vita tra Cirey, Potsdam, 
Les Délices’ e Ferney; l'avevano passata invece tra il * demi-monde’ se non, tal- 
volta, tra il servidorame o quasi, ed il loro punto di vista è differente, così come il 
loro ideale politico è profondamente diverso: l’aria è cambiata... ». 
Naturalmente, quando diciamo che di questa borghesia (alta borghesia, frottée 
à la noblesse, così lontana, abbiamo detto, da quella cui apparterranno gli avvocati 
di provincia della Rivoluzione) Voltaire prese a materia interessi ed aspirazioni, 
non vogliamo suffragare l'opinione del L., che il suo pensiero fosse borghese: pare 
oggi pleonastico dover ripetere che non esiste un pensiero borghese o aristocratico 


- date tivut dee relati 


(*) GarcaLLo, La scoperta dell’Utile nel Settecento, Roma, 1951. 


3 


Liar e i 


LI 


b 


Cn 
AIA 
Doe 

n”. 


ta eo v SE 4 


ne 


ps 
wma un noia out court, ate interesse sia a vRi 
a juesto DIOpASIGIC come il vecchio Stalin — di cui piangiamo la perdita, come 


celebre paragone delle ferrovie col linguaggio. ‘ 


| stranieri, apparsi sull'argomento nell'ultimo decennio, che mai pensiero più di quello 


anita del primo illuminismo, quello appunto di Voltaire, sopratutto — pensiero. 


di élite superclassistica se mai ve ne fu uno, ripetente i suoi problemi più originali 
_ ed il suo nerbo stesso dalla variopinta schiera libertina — sfugge a siffatte definizioni 


classificatorie, che più che mai in questo argomento mostrano la loro inguaribile 


| astrattezza. 


E parrebbe che qui potesse e dovesse arrestarsi il nostro discorso, cedendo alla 


tentazione — che per vero certi scrittori ci rendono facile, con l’uniformità mono- 
tona dei loro giudizi, eternamente procedenti dagli immutabili pseudoconcetti classi- 
ficatorii della loro dottrina — di inquadrare astrattamente il volume del L. nel ben 


noto genere costituito dalla storiografia marxistica, da troppo tempo ormai inariditasi 


nella routine dei suoi metodi e fin quasi dell'espressione stessa. Né mancherebbe 
questo inquadramento di riuscirci agevole, se si pensi che certa confessional solleci- 
tudine nel mostrar vivo e continuo ricordo dei sacri testi fa sì che nell’operetta, che 
studia dopotutto un momento del pensiero dell'Illuminismo, Engels sia citato (ci 
si passi per buona l’estrinseca, ma significativa osservazione) più frequentemente 
di Rousseau e di Diderot, di Montesquieu, di Bayle e di Newton; e, fra gli studiosi 
moderni, di Croce, di Meinecke e di uno specialista dell'argomento come il Lanson. 

Ma vorremmo continuare, perchè par necessario mettere in luce gli errori cui 
portano, metodologicamente, uno studioso pur bene informato, i curiosi strascichi 
di un pensiero ormai arcaico, 

Così, il «compromesso con l’aristocrazia » offerto «su terreno completamente 
borghese » (p. 18) dalle Lettres philosophiques, compromesso che il L. è costretto a 
rilevare, dovrebbe fargli comprendere come sia impossibile — e sopratutto nel caso 
di Voltaire! — spiegare classisticamente l’Illuminismo, Però, per L. Voltaire è 
appartenente ad una «frazione borghese» (p. 19). E allora come metter d’accordo 
le frequentazioni aristocratiche di Voltaire, l'appoggio intellettuale che egli ricevette 
in Inghilterra (solo in Inghilterra?) da ambienti « di destra », col finalismo determi- 
nistico che deve ficcar le Lettres nella catena di cause che sboccherà nell’effetto della 
Rivoluzione? Ma! « Così procede la dialettica della storia » (p. 28)! In effetti — e con 
buona pace della « diamat » — è appena necessario ripetere che Voltaire non combatté 
tanto per una classe economica, quanto per una élite: i phulosophes: tra i quali, per 
esempio, considerava un Boulainvilliers! 

Così, la « sensibilità storica di Voltaire» è «legata strettamente» alla solida- 
rietà tra philosophes, non alla sua «coscienza di classe» (p. 38). E par inutile chie- 
dere agli intendenti se il termine « coscienza di classe », legato a Voltaire, non faccia 
sorridere! Della società da costruire, Voltaire ebbe invero una concezione, non solo 
nient’affatto democratica o ugualitaria (la sua libertà, com'è noto, non è fatta per la 
canaille, che — voce Blé del Dictionnaire — «n'est pas faite pour penser»), ma 
neppur del tutto borghese in senso classistico od economico; la élite di honnétes gens, 
di philosophes diffusori dei lumi e consiglieri naturali del principe illuminato è chia- 
ramente superclassistica, i suoi membri debbono essere di fatto tratti da ogni classe, 
scelti per le loro qualità di pensiero. Per loro egli parla, per loro, borghesi, sì, ma 


drono storicista in nuce — di siffatte astrattezze abbia fatto sommaria giustizia, Sea 3 


see E altresì pleonastico, ripetere, sopratutto dopo i numerosi studii, italiani ‘E 


È (con la quale, o meglio “om sne memb 
della persona o del nome e Ge residua. al poli 
gressivamente in stretti rapporti, intellettuali e sociali), Tanto. 
sostituire, economicamente del resto, aristocrazia di fatto con 0 
| teme di ogni rivolgimento, tanto, col suo edonismo fondamentale, pave 
che mettano in pericolo il tono di vita raffinato e molle ‘di quella società cui 
perfettamente s’adattava, e che così compiutamente si è espressa in lui, che in 
certi argomenti — che, sopratutto per il L., dovrebbero esser di gran peso — 
soa nettamente parte perfino per la vecchia aristocrazia feudale o per quel che ne o 
_ ——»eccolo così indignarsi, (cfr. voce Proprieté del Dictionnaire), che i nuovi ricchi pos- 
Lr sano acquistare le terre «seigneuriales », tanto teme che le classi superiori possano — 
pic inquinarsi o confondersi... Classi, se così le vogliamo chiamare, società nel senso 
a mondano dell'espressione buona società, aristocrazia di fatto raffinata, voluttuosa, 
sorridente e fredda, se pur pervasa della fede nella propria missione illuminatrice; 
in costoro, non in una classe economica o politica, men che mai nei suoi elementi 
estremisti o rivoluzionarii si riconosceva Voltaire. di n 

I problemi dunque che il pratico fare porgeva a WA e che lo spinsero 

- alla storia — del resto più per ottenerne suasive armi esemplificatorie da servire nella 
° sua pratica lotta, che per chiarirsi i presupposti della situazione — furon quelli del- 


Seo l'estensione della tolleranza, dei lumi, del modo di vita, della cultura di cui egli go- be 

da deva; non mai quelli di un uomo impegnato in quella che potrebbe per estensione ; 

= esser chiamata una lotta di classe. Cercare in Voltaire praticamente un cosciente E 

Pre li i preparatore della Rivoluzione è il solito causalistico cercare il poi nel prima. CI 
OS Pure il L. avrebbe avuto mezzo di comprendere il distacco fra V. e gli enci- i 


o # ; clopedisti che gli succedettero. Non gli manca chiara visione, infatti — ed il suo senso 
i storico che qua e là appare a sprazzi è proprio quello che ci fa rimpiangere le sue 
E possibilità vanificate dal suo metodo — dell’anticartesianismo del primo: «egli si 
Do trovò contemporaneamente a combattere la battaglia antimetafisica contro il XVII 
: secolo e la battaglia newtoniana contro la fisica di Cartesio » (p. 95); e ben conosce = 
Air il cartesianismo riemergente (dopo la parentesi empirista) nei secondi; l’astrattezza 
% desi dei quali, aggiungeremo, chiusa a quell’interesse per l’operare umano che è il più 
a fecondo lascito della storiografia voltairiana, (la quale l’aveva per altro mutuato 
prima ancora che dall’empirismo inglese, o forse contemporaneamente a questo (*), 
: dalla tradizione gassendiana e libertina, che Bayle si era incaricato di trasmettere 
all’illuminismo (®)), e che solo le consente di rivolgersi, crocianamente parlando, 
«alle cose ed in forza della cognizione delle cose », ritrovava nel Licurgo cartesiano, 
ordinatore supremo, l'ambizioso paragone cui misurarsi, saltando il despota illumi- 
nato cui ancora tale ordinamento — e come men rigido, più tollerante, più... lockiano — 
demandava Voltaire. 

Ma quando queste differenze fra il pensiero del primo e quello del secondo Illu- 
minismo, che ha pur così chiaramente individuate, potrebbero metterlo sulla buona 
strada, allontanandolo da una concezione... rivoluzionaria dell’opera volteriana, ecco 
tornar fuori... Engels, 


(*) Cfr. ora: PIERRE GASSENDI, raccolta di studii a cura del Centro international 
de Synthèse, Albin Michel, Parigi, 1955, pp. 158-59, 4 177-78, e passim. 
(®) Cfr. B. RATENI, in questa « Rassegna », anno Î (1952), pp. 239 segg. 
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i — compre dere — l'importanza del Boulainvilliers. Gi par - inutile E quel che b- o 
biamo già scritto (5), a proposito del Voltaire, del suo giudizio su Boulainvilliers, | 
| giudizio che il L. avrebbe dovuto cercare altrove che nel motto di spirito, ch'egli 
HE. cita (p. 170), del cardinale Fleury; ripetere che intrinsecamente appare esser stato, dai 
- I giudizii volteriani, Boulainvilliers spirito sentito come profondamente a sé congeniale 
dal Voltaire stesso. Opportuno comunque appare ricordare al L. che i moderni studii Mae 
| non consentono più — a partire almeno dalle parole che il Meinecke dedicava, sin Vaso 
dal 1936, nell’Entstehung des Historismus, al gentiluomo normanno (pp. 170 segg. 
” della seconda edizione, Miinchen 1946) — di definire il Boulainvilliers « bizzarro eru- A 
% x dito ed elegante scrittore, storico infido e astratto teorico, rappresentante delle passioni aa 
e dei risentimenti della ancienne noblesse » (p. 170). Il Boulainvilliers, qualunque as 
si sia stata la passione che lo spinse alla ricerca storica (e non sappiamo noi che 
storia spassionata non si dà?), dal pratico problema della riforma dell’assolutismo fu 
portato ad indagare la storia di Francia per chiarirsi i precedenti dell’azione politica 
ch'egli desiderava compiere, e sentì sì vigorosamente la necessità della conoscenza sto- 
rica, superando spesso il prammatismo dei suoi tempi, da far compiere al metodo sto- 
riografico veri progressi (*). 
I Altri rilievi potremmo fare; mossi, come i precedenti, dal rimpianto che un 
metodo invecchiato ed esso sì illuministicamente prammatistico ed esemplificatorio 
abbia così profondamente nociuto all’operetta del L, 
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R. LoriEAUX, L'étre et la forme selon Platon. Essai sur la dialectique platonicienne, 
Bruges, Desclée de Brouwer, 1955, pp. 227. È 


+ 


Il libro è in fondo lampliamento del lungo articolo L’étre et l'idée selon 
Platon che il L. aveva pubblicato nel febbraio 1952 sulla « Revue philosophique de 
Louvain» (pp. 5-55), e del quale avemmo occasione di occuparci a suo tempo (1): 
l'articolo, inserito per intero nel libro, ne costituisce i primi tre capitoli. Notiamo, per 
inciso che quella di ripetersi è un’abitudine tipica del L., che nella conclusione (da Ò 
pag. 211, inizio, a pag. 212, riga 4) copia fedelmente un'intera pagina dell’introduzione 
(pag. 9, dalla riga 4 alla fine) cambiando solo qualche parola qua e là: tale metodo ha 
evidentemente lo scopo di ribadire i concetti fondamentali. 

Allo studio sulla «dialettica ascendente» di Platone nelle sue tre tappe co- 
stituite dal Fedone, dal Simposio e dalla Repubblica, studio che costituiva appunto 
la materia dell'articolo di cui si è detto, A. fa seguire un capitolo che è un vero e 
proprio esame critico, sempre dal punto di vista della «dialettica ascendente» che 
dal molteplice procede verso l'uno, di quei passi della Repubblica (alla fine del 
libro VII) dove viene delineata una gerarchia delle discipline scientifiche, gerarchia 

che dall’aritmetica giunge alla dialettica considerata come strumento dell’ascesa alle 
idee. Ma la parte veramente originale è la seconda (pp. 97 sgg.), dove allo studio 
della dialettica ascendente viene fatto seguire quello della dialettica discendente, della 


(8) Nel nostro Boulainvilliers e la storiografia dell’Illuminismo francese, Na- 
poli, Giannini, 1954, pp. 100-103. 

()LCEr.So preti pp 37-07: 

(*) « Rassegna di Filosofia », 1952, fasc. III, p. 284. 
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processione cioè dall'uno verso il molteplice, e vengono presi in esame i dialoghi 
susseguenti alla Repubblica, con particolare riguardo al Parmenide e al Sofista: 
viene cioè effettuato appunto quel complemento che noi ci eravamo augurato nella 
recensione suddetta, e al lume delle nuove prospettive introdotte lo studio acquista 
tutt'altro significato, perchè si presenta ora come un esame critico dei parallelismi e 
delle differenze che intercorrono tra il procedimento ascendente dei dialoghi giovanili 
e il procedimento discendente dei cosiddetti « dialoghi dialettici ». 

È vero che i primi sintomi di tale cambiamento di prospettiva da parte di Pla- 
tone vengono dal L. avvertiti già nella Repubblica e nel Fedro, cioè in due dei 
dialoghi della maturità: ma il nucleo del procedimento prende una forma precisa 
solo nel Parmenide, il dialogo del rapporto uno-molti. Nel Parmenide, anzi, viene 
ritrovata la consapevolezza di quella priorità dell'essere sulle forme che costituisce 
in certo modo la chiave di volta del secondo processo, oltre alla conclusione del 
primo: il dialogo viene esaminato a fondo attraverso un commento dotto e serrato 
ai punti più significativi, e le conclusioni scaturiscono sempre dalla più rigorosa 
documentazione sul testo platonico e dalla discussione delle interpretazioni cor- 
renti. Segue un esame dei cosiddetti « dialoghi metafisici » (Sofista, Politico, Filebo), 
e ancora uno studio sulla « cosmologia » del Timeo e delle Leggi: il'che ci fa capire 
che il libro del L., pur partendo apparentemente da un problema specifico e 
circoscritto, quello del rapporto tra essere e forma, finisce per costituire una vera 
e propria revisione dell’intera interpretazione del platonismo. 

Prescindendo dalle questioni particolari di esegesi e di comparazione dei testi, 
dato che su questo piano il L. è come si è già detto praticamente inattaccabile, 
va notato che il quadro che scaturisce dall'intero lavoro è questa volta assai più 
convincente e coerente, Il Platone che qui ci viene presentato avverte l’esigenza 
di una unità qualitativa del reale pur nella sua gerarchia, e inizia così il processo 
ascendente che partendo dalle cose sensibili arriva epiditticamente a spiegarle me- 
diante le essenze pure (definite nel Fedone, concretizzate maggiormente nel Simposio, 
e fatte a loro volta nella Repubblica risalire all’Essere supremo): ma proprio a 
questo punto, nell'interno del processo epidittico, si fa luce quello apodittico, che 
vuol moltiplicare le idee nelle cose empiriche, e si inizia la dialettica discendente, 
che si presenta prima come rapporto di partecipazione tra forma e forma, e poi 
come vera e propria deduzione dei molti dall'uno attraverso le forme stesse. 
Questo processo, come l'A. mette bene in evidenza, non è l’emanazione di una 
molteplicità da un’unità ad essa presupposta, ma l'ordinamento e il coordinamento 
di due termini presupposti entrambi, appunto in quanto già scoperti nel processo 
ascendente, 

L’esame delle differenze tra i due momenti dialettici è quanto mai acuto, € 
ci rivela come l'A. si muova sulla base delle sue fonti senza farsi prendere la mano 
da schemi preconcetti. La prima differenza riguarda il rapporto di identità e di 
diversità tra le idee, e si risolve in una maggiore eguaglianza gerarchica allorché 
si proceda dal basso verso un principio unificatore, a cui fa riscontro una sempre 
più spiccata differenziazione qualitativa nel momento discendente, dovuta ad un 
sempre maggiore affiorare del carattere di essenza proprio dell'idea rispetto al suo 
carattere di esistenza reale. In secondo luogo, nella dialettica discendente viene 
sempre più chiaramente attenuato quel rigido distacco tra idee e cose che è proprio 
del Fedone, dato che i due termini vengono a trovare il loro posto e la loro fun- 
zione in quella gerarchia metafisica che culmina nell'unità assoluta: il che tempera 


Parmenta e ora livellamento gerarchico si applica però ‘anche al SI si 
2 Îdee e uno: il che provoca, secondo lA., la pericolosa conseguenza di confondere — i 
FSE | spesso l’essere con una delle forme che di esso partecipano, sia pure la suprema, È 
| vanificando il dualismo tra essere ed essenza. i 
| va Dove non possiamo seguire l’A. è invece là dove considera la Sa 
| come un concetto tipico del processo discendente, il quale troverebbe proprio in essa. 
il principio motore che lo distingue da quello ascendente, introducendo la possibilità. 
| della diversificazione dialettica. L'A. si basa evidentemente sulla vasta trattazione + 
‘del problema della partecipazione che troviamo nella prima parte del Parmenide: 
| ma ciò lo obbliga a ignorare la presenza della métexis nel Fedone, e a considerare 
D:; come primi sintomi del processo discendente quei passi della Repubblica e del Fedro 
che la trattano, mentre per quanto riguarda il Sofista egli segue quella corrente 
k che chiama partecipazione il rapporto copulativo tra forma e forma di cui si 
.- tratta appunto in tale dialogo. La partecipazione viene in tal modo confusa con 
l'equivalente metafisico della predicazione. 

A nostro modo di vedere, invece, il Parmenide chiude, e non apre, il problema 
della partecipazione, mentre il Sofista non se ne occupa affatto, e i « dialoghi della 
maturità » contengono le uniche vere e proprie esposizioni di tale problema. La 
partecipazione nasce proprio nel Fedone, e nasce in sede di spiegazione delle cose 
molteplici mediante l’unità essenziale: nel Parmenide, invece, essa viene criticata 
i ; | fino a distruggerla, senza che Platone accenni neanche a difenderla, e soprattutto 
È senza che nei dialoghi successivi essa venga in qualsiasi. modo nominata (per lo 
È . meno nel suo significato di partecipazione della cosa alla forma). Tale assoluta de- 
4 molizione del vecchio sistema è stata esaminata da molti e sotto molti punti di 
i vista: ma essa non trova la sua spiegazione finché non si ammetta che la confuta- 

zione del rapporto di partecipazione implica proprio l'abbandono di quella dialettica 


di 


Oa 


ascendente che da esso rapporto è caratterizzata, dialettica divenuta insostenibile Ji si 

; se non viene completata con quella opposta discendente; e questo a sua volta È 
spiegherebbe il fatto che nella seconda parte dello stesso dialogo Platone, anziché i 3 
tentare un’impossibile difesa della vecchia dialettica, stenda decisamente le linee della ps; 

nuova, deducendo la molteplicità dall'unità come termini di un essere che li comprende p * 

2 


entrambi (non è dunque accettabile l’altro presupposto dell’A., che -uno ed essere 
si identifichino: questo è Aristotele, non Platone!). Per quanto riguarda il Sofista, 
a noi sembra illegittimo applicare il concetto di métexis, che Platone usa sempre 
per spiegare la sussunzione dell’esistente sotto un’ idea, alla predicazione che unisce 
due idee o ne separa altre due come incompatibili : il problema del Sofista è problema 
del giudizio come unione di concetti, non del giudizio come applicazione del con- 
cetto alla molteplicità fenomenica, 

Ma questi, sia ben chiaro, sono punti di divergenza, non difetti del lavoro: 
ché se si dovesse mettersi alla ricerca di questi ultimi, ci si dovrebbe limitare tutt’al È 
più a piccole correzioni formali, data la già osservata serietà e chiarezza del proce- 
dimento storico usato dal L. in questo suo ottimo lavoro di indagine, 
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Ò primi spunti — esplicitamente il problema con una serie di lavori successivi. D el 


dell’informazione e della conoscenza diretta delle fonti (specialmente di quelle ispano- 
americane e tedesche) veramente eccezionali, ma anche della passione dell’autore. 
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Il Gerbi aveva già sfiorato, per un verso o per: altro, il tema 
suoi precedenti lavori (La politica del Settecento, 1928; La 
cismo, 1932; Il peccato di Adamo ed Eva, 1933). Trasferitosi nel stid-A 
forse ancor oggi è viva più che altrove la polemica, egli affrontò — svi 


scr 


<a 


l’ultimo dei quali — Viejas Polémicas sobre el Nuevo Mundo (1946) il scr vo- E° 
lume è l'ulteriore e definitivo sviluppo. | a } 


La disputa vi è seguita in tutti i suoi singoli aspetti e fasi con una. minuzio- 
sità ed una erudizione — talvolta persino pedantesche — che testimoniano non solo 


Punti nodali dell’esposizione del Gerbi sono le prese di posizione del Buffon 
(dalle quali prende le mosse), attorno all’inferiorità delle specie animali nell’America; 
del Pauw, attorno all’inferiorità dell'americano (nelle quali confluiscono «teorie è 
politiche, pregiudizi razziali, assiomi umanitari, ipotesi geogoniche; leggi zoologiche 
e frammenti di storia: il residuo di tre secoli di polemiche, misto a più remoti de- 
triti speculativi, travolti e trascinati dall’impura corrente fin sulla soglia dei tempi 
nuovi >), con. le quali la questione esce dagli angusti limiti naturalistico-scientificistici, 
nei quali sin allora si era mantenuta, per investire gli aspetti più generali; ed, infine, 
dello Hegel, attorno alla «immaturità » del Nuovo Mondo. Attorno ad: esse si 
articola la massa di grandi e piccoli problemi connessi: quello dell'influenza del clima 
sul carattere dei popoli, quello del buon selvaggio, quello del peccato originale, quello 
eliodromico, quello dei creoli, ecc. ecc.. Non tanto però come singole questioni a sé 
stanti, quanto piuttosto attraverso le varie testimonianze dei contemporanei: Voltaire, 
Raynal, Robertson, Marmontel, Frisi, Galiani, Carli, Mazzei, Volney, Kant, Com- 
pagnoni, Keats, Byron, Shelley, Chateaubriand, Goethe, De Maistre, Leopardi, . 
Humboldt, Darwin, Comte, Schopenhauer, Quinet, Dickens, gli americani del nord _ 
e del sud e innumeri altri minori, (In una rassegna così attenta e minuta meravigliano 
alcune inispiegabili omissioni: valga per tutte quella de I cristianesimo felice di L.A. 
Muratori, fondato sulla corrispondenza del p. Lagomarsini e di due missionari nel 
Paraguay, l'italiano Contucci e l’ungherese Orosz). 

Tutti problemi — come si vede — di grande interesse e in molti casi poco co- 
muni alla cultura italiana. Così da risultarne un libro — oltre che di attualità — 
ricchissimo, ampio, minuzioso. Che può risultare di prezioso aiuto per gli studiosi 
del nostro paese. Denso com'è a sua volta di spunti e di suggestioni. 

Bisogna però pur dire che se questi sono gli indiscutibili pregi di questa 
opera, altrettanto notevoli sono le deficienze in essa riscontrabili. 

Prima di venire ad alcune osservazioni particolari, ci sembra a questo propo- 
sito dover fare una prima osservazione di carattere generale. Là dove l’opera manca 
maggiormente è — a nostro avviso — nel collegamento dei singoli aspetti e delle sin- 
gole fasi della polemica, Nella valutazione di esse. 

Non è infatti seguendo il progresso delle conoscenze geografiche, etnografiche, 
storiche, fiosofiche, ecc. che il significato profondo di una simile polemica può essere 
afferrato nella sua interezza e nella sua sostanza profonda. Bisogna innanzi tutto 
tener conto dei caratteri intrinseci del momento storico e culturale ed, attraverso 
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EH di Serie come erat che 
— molto al di là di quanto apparentemente dibattono. 
in esempio estremamente significativo in questo senso è dato dal RIE 
CENA di R. Romeo, Le scoperte americane nella coscienza italiana del cinquecento 


| citazioni sono state evidentissimamente inserite a lavoro già ultimato). (Del resto 


3 | il Gerbi ignora o trascura spesso le opere più recenti, specie quelle di pochi anni 


anteriori alla pubblicazione di questa sua opera; un esempio anche qui basterà: si 
pensi agli studi del Batllori sul ruolo dei gesuiti nell’indipendenza ispano-americana 
e, sopratutti, a quello su E/ abate Viscardo, Caracas, 1953). In tale studio del Romeo 


questo nesso è tenuto sempre presente ed in primo piano. (Trattando "dei criteri 


che hanno presieduto alla sua ricerca, il Romeo scrive di aver prescelto, tra le varie 
vie che gli si erano presentate al momento di iniziare il suo studio, quella che se- 
guiva la genesi dei vari temi ed affermazioni «nel proposito di intenderne anzitutto 
l’intrinseco valore, in relazione al generale processo culturale in cui si realizza il 
trapasso dal Rinascimento alla Controriforma: condizione questa preliminare al retto 
inendimento non solo della funzione che quei momenti assolvono nella storia della 


cultura moderna, ma anche del significato che essi hanno nel mondo di allora »). 


Solo seguendo un simile criterio — per fare un esempio — è possibile, al di là 
della mera precisazione filologica delle fonti e della storia delle idee fine a se stessa, 
comprendere come in Montaigne il mondo primitivo dei selvaggi antropofagi del 
Brasile divenga strumento di una precisa battaglia culturale, simbolo di una polemica 
contro il modo di vita europeo del suo tempo e — di contro — pochi decenni dopo 
l’esaltazione della società civile europea vada strettamente connessa con lo sviluppo 


_ del giusnaturalismo. Ed, egualmente, comprendere per quale processo sostanziale il 


cinquecentesco mito dell’età dell’oro si trasformi sotto la spinta del razionalismo in 
quello sei-settecentesco del buon selvaggio. 

Oltre a ciò, bisogna anche notare che bene avrebbe fatto il Gerbi ad esaminare 
attentamente anche l’aspetto più propriamente politico della disputa. Tutta la sua 
trattazione ne avrebbe risentito in modo estremamente illuminante. Tale aspetto 
infatti, dalla guerra d’indipendenza delle colonie brianniche del nord-America in 
poi, ebbe un'importanza determinante. Diede origine ad un nuovo muto dell’America 
(cfr. F. Chabod, L’idea d'Europa (II), in La rassegna d’Italia, 1947, V, pp. 29-33) 
che venne sempre più guadagnando terreno sulla disputa, almeno sui termini con i 
quali sino ad allora essa si era presentata. 

Quanto — infine — all'aspetto filosofico della disputa poco vi è da dire, 

_ almeno in senso stretto (volendo cioè evitare un discorso generale di filosofia della 
storia che — a nostro avviso — trasformerebbe il carattere di essa; né volendoci in- 
vischiare — per lo stesso motivo — in un discorso su gli echi e richiami aristotelici 
— a proposito del problema della stabilità e dell’alterazione o di quello della servitù 
naturale — in pieno XVIII secolo). 

Unico punto sul quale ci sembra valga la pena soffermarsi è l’interpretazione 
ed il giudizio che il Gerbi dà delle pagine sul Nuovo Mondo dello Hegel. Secondo il 
Gerbi tutta l’interpretazione — e quindi gli «errori» — attorno al Nuovo Mondo 
del filosofo tedesco deriverebbero direttamente e strettamene dal suo spirito di si- 
stema, dalla sua concezione anti-evoluzionistica della Natura, dal suo voler per forza 
tutto dialettizzare. A nostro avviso tali motivi non devono invece essere sopravvalu- 


IP (1954), che costituisce — non solo per la strettissima affinità tematica — la miglior ‘ 
| ‘pietra di paragone e di cui, purtroppo, il Gerbi non si è potuto avvalere (le poche 
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fondo 93 per st Ti Sn Voler Fede nn di wa 
solo. snaturare e sminuire il significato ed il valore E az. 
ma anche iva a da ecs di pervenire adi una | 


it., Firenze, 1947, I, p. 233) non ci fai. debba essere intra 
| felice intuizione del grande sviluppo economico e civile dei secoli XIX e XX qr quani 
| piuttosto, molto più limitatamente, ma ben più giustamente, nell’ambito della c conce 


zione politica hegeliana che vedeva nella monarchia costituzionale la migliore forma — r 


| di governo storicamente inteso. E rad 


GABRIEL Bonno, Les relations intellec- 
tuelles de Locke avec la France, Los 
x Angeles, University of California 
| Press, 1955, pp. 263. 
. Condotto su documenti inediti tratti 
. dalle Locke Papers della biblioteca Bo- 
_ —dieiana di Oxford (in parte edite nel 1953 
da John Lough), il presente studio ri- 
| veste un particolare interesse per la rico- 
struzione della formazione intellettuale 

di L. ed in particolare dell'influenza che 

È su questa ebbe la cultura francese, 
È. L’A. esamina infatti dettagliatamente 
non solo i varî aspetti del soggiorno 
francese di L, nel 1675-79, ma anche i 
7 successivi contatti che egli ebbe con la 
: . cultura d’oltre Manica. Tale esame, mi- 
| nutissimo, è condotto sulla base delle 
i singole discipline e dimostra senza pos- 
È «sibilità di dubbio la grande influenza che 
È la cultura francese ebbe su di lui, Per 
È poco indicative che siano simili indica- 
zioni, è, pur tuttavia, interessante sapere 
_ ‘come nella biblioteca del filosofo inglese 
vi fossero 421 opere francesi su un to- 
tale di 1976 volumi. 

Per il settore più strettamente filoso- 
fico tale esame permette poi di valutare 
in tutta la sua importanza il peso che 
sulla speculazione di L. ebbero Descartes, 
Gassendi, Malebranche e Pascal. 

Notevole risulta anche l’influenza fran- 
cese riguardo al settore biblico-storico 
ecclesiastico. 

Di notevole interesse, infine, ci sem- 
brano le notizie che si possono ricavare 
da questo studio circa la conoscenza che 
L. aveva della cultura italiana (come si 
sa conosceva la nostra lingua) e l’influen- 
za che su di lui ebbero alcune opere di 
essa. Un esame diretto delle Locke Pa- 
pers non dovrebbe mancare di dare inte- 
ressanti conferme in questo senso. Per 
esempio, ci sembrano di qualche rilievo 
ai fini di una giusta valutazione della 
posizione religiosa di L. le notizie (pp. 54 
e 71) circa l’interesse da esso mostrato 

‘per le opere e la vita di Paolo Sarpi. 
E; (R.d.F.). 
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CrarLes HAINcHELIN, Les origines de 


la religion, Paris, Edition Sociales, 


1955, pp. 338. Fd di 


La seconda edizione di quest'opera; pub- 
blicata a Parigi nella collana Editions 
Sociales nel 1955 (quindici anni dopo, 
quindi, della prima edizione) ci viene 
presentata da V. Nikolski con una eru- 
dita introduzione, mentre Georges Sadoul 
ci dà notizie esaurienti sulla vita del- 
l’autore di questo libro e sulle circostanze 
che l'hanno originato. 

Si compone di due parti abbastanza 
distinte, la prima riguardante le religioni 
primitive sia politeiste che monoteiste, la 
seconda invece, riguardante un’indagine 
sulla formazione del cristianesimo e sulla 
figura del Cristo. Il problema religioso 
primitivo è trattato in maniera piuttosto 
superficiale, ed anche le pratiche magiche 
e il relativo cerimoniale, tanto importanti 
in una ricerca del genere, non sono messi 
in rilievo in maniera esauriente. 

Nell’intento di negare qualsiasi fon- 
damento reale al fenomeno religioso, 
l’autore è portato a trascurare infatti 
tutti i riti e le credenze superstiziose che 
accomunano le varie fedi primitive, i 
costumi e le usanze, mentre dell'aspetto 
occultistico si serve soltanto per l’inda- 
gine sociologica della sua esposizione. 

La seconda parte di quest'opera che, 
attraverso la ricerca delle origini del cri- 
stianesimo, tratta l'argomento da questo 
punto di vista particolare, è molto meglio 
impostato e più accurato, dimostrando 
così chiaramente come lo Hainchelin 
sia più un sociologo che un filosofo; 
egli infatti non ha nè la profondità nè 
l’obbiettività di un Frazer, in questo 
studio dei culti in genere, che invece 
avrebbe potuto mantenere anche parten- 
do dalla sua tesi negativa di religione. 

«Il concetto di divinità non è che una 
delle faccie del concetto di società » ; que- 
sto, in fondo, è il nucleo della questione, 
per il nostro autore, il quale, mettendo in 
giusta luce la nuova situazione econo- 
mico-sociale, generata dallo sgretolamen- 
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to. dell'Imper ‘0 _Ro nano, — che i 
crearsi al momento del sorgere del cri- 


stianesimo, ci offre una valida dimostra- 


zione del come questa religione abbia 
potuto affermarsi. Il crollo dell’ antica 
aristocrazia, che trascina con sè tutte le 
vecchie istituzioni rituali, apre la via alla 
numerosa schiera degli affrancati e degli 
schiavi, con il nuovo culto. 2 

Continuando su questo tracciato, lo 
Hainchelin mette sempre più in eviden- 
za il proprio indiscusso valore sociologico 
che però lo spinge purtroppo a fare di 
questa ricerca, che avrebbe potuto essere 
rigorosamente ed accuratamente scienti- 
fica, un’opera polemica e stentata, in cui 
troppo evidenti sono i limiti che l'hanno 
generata. (H. Bullotta). 


‘ANTONIO LANTRUA, Giacinto Sigismondo 


Gerdil filosofo e pedagogista nel pen- 
siero italiano del secolo XVIII, Pa- 
dova, CEDAM, 1952, pp. 379. 


Questo volume — frutto di molti 
anni di studio e del quale si avevano 
avute varie anticipazioni in singoli brevi 
lavori dello stesso autore — ha indub- 
biamente il merito di avere riproposto 
all’attenzione della cultura italiana la fi- 
gura ed il pensiero di G. S. Gerdil 
(1718-1802). Senza alcun dubbio il più 
cospicuo rappresentante del pensiero ma- 
lebranchiano in Italia (E. Garin) e per- 
sonalità sotto molti aspetti delle più si- 
gnificative della seconda metà del nostro 
XVIII secolo, per altro da tempo se non 
proprio caduta nel dimenticatoio, certo 
familiare solo ad un ristretto gruppo di 
specialisti, studiosi di filosofia e special- 
mente di pedagogia (ed anche qui andando 
raramente oltre il suo Anti-Emilio). 

Oltre questo merito — testimonianze 
concrete del quale sono gli studi di L. 
Bulferetti ed in particolare il suo saggio 
su Il Gerdil e l’assolutismo illuminato 
cristiano, apparso nel n. 8 (1954) di Iti- 
nerari — è difficile trovargliele altri. 
Lo studio è indubbiamente attento, con- 
dotto con scrupolo e con amore; sfugge 
però completamente all’autore la sostanza 
ed il significato (ed i limiti) della per- 
sonalità e del pensiero del Gerdil, Il pen- 
siero di questi ci è dato in tutti i suoi 
aspetti (teoretico, etico, sociologico, po- 
litico, pedagogico), esso però è sempre 
visto dal Lantrua al difuori della con- 
creta situazione  politico-ideologica del 
momento; sì da perdere il suo vero si- 


quali è meglio stendere lv 
come laddove (p. 311) il Lan i 
ad affermare addirittura che « pn 
idee e i sentimenti del n | savoiardo — CL 
fossero stati di dominio comune, non ci 
sarebbe stata necessità della rivo. 
ne ».... Troppo facile, infatti, sarebbe fare 
dell'ironia. EI 
Per una giusta valutazione del pen- 
siero e della filosofia in particolare dell 
Gerdil, il Lantrua avrebbe dovuto in- 
nanzi tutto tenere sempre presenti i reali 
termini nei quali si veniva in quegli anni 
sviluppando in Italia l’illuminismo catto- 
lico — del quale il cardinale barnabita 
fu il maggiore elaboratore e sistema- + 
tore —e le varie situazioni politiche nelle 
quali egli si trovò a-dover agire. Solo 
inquadrando, infatti, il Gerdil nella sto- 
ria dell’assolutismo piemontese prima e 
poi successivamente della politica di Pio 
VI nello Stato della Chiesa, prima ti- 
midamente riformista e poi — per rea- 
zione agli avvenimenti francesi — aper- ì 
tamente reazionaria, è possibile compren- 
dere appieno la sua figura, rendersi conto i 
del vero carattere del nucleo costitutivo «i ] 
della sua filosofia, (R. d. F.). 
| 
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ReNnÉ LE SENNE, La découverte de Dieu, 
Paris, Aubier, 1955, pp. VII-286. 


Si tratta di una riesposizione delle note 
tesi del Le Senne. Tutta l’opera illustra 
in sostanza un unico concetto, l’unione del 
finito e dell'infinito e l’inconcepibilità di i 
uno dei due termini scisso dall’altro. Il | 
Le Senne si volge alla sua problematica 
preferita, quella morale, e mostra come 
essa tenda sempre a realizzare, attraverso 
le vicende della vita comune, dei valori as- 
soluti, anzi, in ultima istanza il Valore 
assoluto, che conferisce pregio ai fatti 
particolari, come la riserva aurea alla mo- 
neta circolante. Le Senne si sofferma sul- 
l'esempio dell'amicizia, mostrando come | 
essa, al di là dei suoi aspetti empirici, 
stabilisce, tra coloro che la praticano, un 
legame, « fondato » dalla devozione al Va- 
lore supremo. i 

Circa il problema dell’unità o pluralità j 
dei valori, Le Senne ribadisce la sua nota 3 
tesi unitaria. Il valore è uno e se talvolta È 
si riscontra un conflitto tra valori, ciò è 4 
dovuto al fatto che essi sono ancora con- È 
siderati nella loro empiria. Valore unico i 
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che a lui deve sottomettersi, e tuttavia in 


. qualche modo bisognoso dell’uomo che lo 


realizzi. Trascendenza e immanenza si 
fondono dunque per il Le Senne in una 
mobile sintesi. (A. M. Dionisi). 


Jav RumnEy e JosePH MAIER, Sociologia 


la scienza della società, Bologna, Il 
Mulino, 1955, pp. XXXI-221. 


Ben note sono le difficoltà degli studi 
sociologici in Italia. Alle diffidenze deri- 
vanti dai risultati della critica idealistica 
si aggiunge spesso una mancata cono- 
scenza degli orientamenti più recenti della 
sociologia. La speranza di 
quelle diffidenze e il desiderio di colmare 
queste lacune della nostra cultura hanno 
spinto la casa editrice bolognese ad inau- 
gurare una apposita collana di volumi, 
che offra allo studioso italiano l'occasione 
di stabilire un contatto con gli indirizzi 
più interessanti della odierna sociologia. 
Il primo dei volumi a comparire, come 
introduzione agli altri più specializzati che 
verranno, è un manuale in uso presso le 
università americane, che contiene una 
esposizione dei principii basilari e dei 
risultati più importanti conseguiti dalla 
nostra disciplina. 

Ottima guida alla lettura dell’opera 
è la prefazione di Antonio Santucci che, 
riconoscendo la fondatezza della critica 
crociana alla vecchia sociologia positi- 
vistica, procura di mostrare come i criterî 
direttivi di quest’ultima non siano da 
considerare necessariamente connaturati 
alla ricerca sociologica. In campo socio- 
logico è possibile cioè dare una defini- 
zione dell'oggetto d'indagine, dei metodi 
e dei criterî esplicativi tale da eliminare 
radicalmente i difetti della tradizione ot- 
tocentesca (la credenza in un corpo uni- 
tario della società, il determinismo cau- 
salistico, la scarsa sorvegliatezza meto- 
dologica). 

La trattazione dei due autori ameri- 
cani si distribuisce nei capitoli seguenti: 
I. Ambito della sociologia - II. Metodi 
di ricerca - III. L'ambiente naturale, la 
natura umana e la storia - IV. Razza e 
sociologia biologica - V. Gruppi, istitu- 
zioni e civiltà - VI. La proprietà, lo 
stato e la famiglia - VII. La struttura 
di. classe - VIII. Religione, scuola e 
svago - IX. Origini e sviluppo della so- 
ciologia. Il volume, a causa di talune 


rimuovere . 


lacune ed inesattezze, Ta i difetti van i 


di tutti i manuali. C'è però da sottoli- 
neare la cautela e l’equanimità con cui si 
affrontano i problemi di metodo e la 
spregiudicatezza che guida nella tratta- 
zione di argomenti delicati come quelli 
del capitolo sesto e del capitolo settimo. 
(A. Guerra). 


FrancIScO SANCHES, Opera philosophica, 
Coimbra 1955, pp. LXXV-161. 


Nella collana Inedita ac rediviva-Sub- 
sidios para a historia da filosofia e da 


ciénca em Portugal, Joaquim de Carvalho, 


che ne è il direttore, pubblica questa 
ottima edizione delle opere filosofiche di 
Francisco Sanches. La raccolta compren- 
de, oltre al Quod mil scitur (che è la sola 
opera cui la storiografia filosofica aveva 
fin qui dedicato qualche attenzione), il 
De longitudine et brevitate vitae, il In 
lib. Aristotelis Physiognomicon Com- 
mentarius, il De divinatione per somnium 
ad Aristotelem, il Carmen de cometa anni 
MDLXXVII, Vepistola Ad Clavium e 
alcuni excerpta dalle opere mediche dello 
stesso Sanches. 

Raccolta veramente egregia e di lar- 
ghissima utilità, dunque, che permetterà 
una maggiore conoscenza del pensiero 
dello «scettico» portoghese. Ed impor- 
tante del pari è l'ampia introduzione che 
il Carvalho ha premesso alla pubblica- 
zione dei testi, in cui ricostruisce la fi- 
gura e la posizione speculativa del suo 
autore, con un attento esame delle fonti 
e della sua influenza (7. G.). 


FERDINAND VAN STEENBERGHEN, The phi- 
losophical movement in the thirteenth 
century, Edinburgh, Nelson, 1955, 
pp. 115. 


Ferdinand Van Steenberghen pubblica 
qui le letture tenute al Department of 
Scholastic Philosophy della Queen's Uni- 
versity Belfast: esse offrono un lucido 
quadro, quale poteva tracciare un grande 
studioso della filosofia medievale, del XIII 
sec. visto nelle sue essenziali correnti 
e nei problemi metodologici che esso 
pone agli storici moderni, 

Dopo un esame dei principali orienta- 
menti storiografici e delle interpreta- 
zioni proposte per intendere quel com- 
plesso secolo della scolastica, e dopo un 
acuto esame dello sviluppo dell’organiz- 
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zazione degli studi, in relazione al sor- 
gere delle università e all'ingresso della 
grande mole di opere peripatetiche e neo- 
platoniche greche e arabe nell’occidente 
latino, Van Steenberghen inizia l’esame 
delle correnti fondamentali del XIII se- 
colo. 

È noto che il cardinale Ehrle fin dal 
1889 aveva indicato nel sec. XIII l’intrec- 
ciarsi di due fondamentali correnti: l’ago- 
stinismo e l’aristotelismo; ma la distin- 
zione, indubbiamente valida per alcuni 
settori del sapere filosofico-teologico, non 
teneva conto del fatto che nel sec. XIII 
tutti avevano finito per accettare il. si- 
stema peripatetico della natura e i suoi 
fondamentali presupposti metafisici; sic- 
chè si rese necessario individuare di vol- 
ta in volta quale fosse l’atteggiamento 
assunto rispetto a questo sistema e quali 
gli accorgimenti adottati per tentarne la 
conciliazione con il tradizionale patrimo- 
nio speculativo cristiano. Si distinsero 
così vari tipi di aristotelismo, da quello 
avicennistico (caratterizzato dall’interpre- 
tazione in senso neoplatonico di Aristo- 
tele, sì da ‘poterlo avvicinare a motivi 
agostiniani), a quello averroistico, a 
quello tomista. : 

Van Steenberghen muove appunto 
dall'esame delle varie forme di aristote- 
lismo del sec. XIII : per il primo cinquan- 
tennio (1200-1250) egli mette bene in 
evidenza il carattere «eclettico» e neo- 
platonico dell’aristotelismo « più o meno 
influenzato dalla teologia tradizionale, es- 
senzialmente agostiniana; in altri termini 
l’aristotelismo dei teologi tende spesso a 
divenire agostiniano » (p. 51), con la qual 
considerazione l'Autore vuole limitare 
la tesi dell’agostinismo-avicennistico del 
Gilson. 

Assai più complessa è la definizione 
della posizione di S. Bonaventura: qui 
l’autore, riprendendo quanto già aveva 
scritto nella sua larga introduzione a 
Sigieri, sostiene decisamente, in polemica 
col Gilson, che l'atteggiamento del teo- 
logo francescano non è senz’altro anti- 
aristotelico, ma che anzi al tempo del 
Commento alle Sentenze non era essen- 
zialmente differente a quello di S. Tom- 


maso; solo più tardi, con le Collationes 
in Hexaémeron, quest'atteggiamento di- 
venterà d’opposizione all’aristotelismo, so- 
prattutto in polemica con le posizioni che 
si erano affermate nell'ambiente parigino 
attorno al 1270. Bonaventura sarebbe il 
rappresentante di quell’aristotelismo eclet- 
tico e neoplatonico, che era anche dei 
suoi maestri, con una più forte subordi- 
nazione alla teologia agostiniana (aristo- 
telismo agostiniano). 

Di contro a questo aristotelismo sta 
quello tradizionalmente detto averroistico 
e che Van Steenberghen preferisce defi- 
nire radicale (meno appropriata, perchè 
estranea al giudizio storico, ci sembra 
la definizione aristotelismo eterodosso), 
caratterizzato cioè dal rigetto dei tenta- 
tivi concordistici e dalla consequenziale 
esegesi di Aristotele: è l’aristotelismo di 
Sigieri di Brabante-che l’autore ha stu- 
diato in un'opera ormai classica, della 
quale riproduce qui le conclusioni, non 
tutte, come è noto, accettate dalla più re- 
cente critica (come infatti parlare di un 
abbandono totale dell’averroismo da 
parte di Sigieri se non attribuendogli 
opere che sue non sono?) A questo 
punto ci si aspetterebbe che l’autore trat- 
tasse dell’aristotelismo di Alberto Magno 
(con tutte le sue aperture ai commenta- 
tori arabi e neoplatonici) e di Tommaso 
d'Aquino; invece questo resta fuori dal 
quadro o meglio è forse di sfondo a 
tutto il lavoro, e la filosofia tomista è 
certo l'angolo visuale da cui l’autore si 
pone per giudicare il complesso sec. XIII: 
la sua affermazione che l’Aquinate « ha 
creato una nuova filosofia, la prima filo- 
sofia veramente profonda e originale che 
la civiltà cristiana abbia prodotto » (p. 97) 
costituisce il presupposto di tutto il quadro 
che egli ci dà e della filosofia di S. Bona- 
ventura e di quella di Sigeri, intese 
ancora troppo in funzione della « sintesi 
tomista », e di quel particolare aristote- 
lismo che ne costituisce l'ossatura. Ed è 
ancora da questo angolo visuale che Van 
Steenberghen affronta il problema posto 
nell'ultimo capitolo: quello del significato 
e del valore della speculazione del XIII 
secolo, 
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| NoRrBERTO” Bo8sio, Sul diritto naturale, 


«Rivista di Filosofia», 1954, n, 4, 
pp. 429-438; Ancora sul diritto natu- 
rale, Ibidem, 1956, n. 1, pp. 72-82. 


I due articoli costituiscono una ras- 
segna critica dedicata all'esame dell’at- 
tuale rinascita di studi sulla dottrina del 


» diritto naturale, rinascita che riguarda 


soprattutto la cultura anglo-sassone e 
che, alla vecchia pretesa di un realismo 
etico fondato sullo studio della natura 
umana, aggiunge un'istanza antistorici- 
stica, spesso giustificandola come l’unica 
salutare reazione al fanatismo che ha 
avvelenato ed avvelena le relazioni so- 
ciali e politiche dei popoli. Tali intenti 
sono bene ravvisabili rispettivamente nel- 
l'opera di John Wild, Plato’.s Modern 
Enemies and the Theory of Natural Law 
(The University of Chicago Press, 1953, 
pp. XI-259) e in quella di Leo Strauss, 
Natural Right and History (The Uni- 
versity of Chicago Press, 1953, pp. 323). 
Un posto a parte occupa il volume di 
Alessandro Passerin d’Entrèves, recente- 
mente tradotto in italiano dall’inglese, 
La dottrina del diritto naurale (Milano, 
Ed. Comunità, 1954, pp. XVIII-174); il 
d’Entrèves infatti, affrontando il pro- 
blema con maggiore cautela critica, non 
si preoccupa tanto di rivalutare la dot- 
trina giusnaturalistica in sé stessa, nella 
sua pretesa cioè di dettare norme univer- 
sali di condotta, quanto di assicurarle il 
riconoscimento della funzione storica 
esaurita e dei contributi arrecati, in sede 
filosofica, alla conoscenza e al progresso 
giuridico (distinzione tra legge e co- 
mando e tra morale e diritto, riferimento 
ad un diritto ideale come criterio di va- 
lidità di tutte le leggi). Assai diverso è 
l'intento dello Wild, per il quale la teo- 
ria del diritto naturale consente una fon- 
dazione del valore sul fatto, secondo la 
definizione che egli dà della legge di na- 
tura come «modello universale d'azione, 
applicabile a tutti gli uomini, ovunque, 
richiesto dalla natura umana stessa, per 
il suo perfezionamento ». Il Bobbio svol- 


ATTRAVERSO LE RIVISTE. 


ge a questo proposito tutta una serie dî 
finissime obiezioni per dimostrare come 


la presentazione della teoria del diritto * 


naturale fatta dall’autore non sia l’unica 
storicamente legittima, potendosi consi- 
derare essa come un’espressione del ra- 
zionalismo etico non meno a ragione che 
del realismo etico, e come non sia pos- 
sibile derivare un sistema deontologico 
da un ordine ontologico senza presup- 
porre quest’ultimo come un bene da rea- 
lizzare, giungendo pertanto non già alla 
fondazione del valore sul fatto, ma del 
valore su un altro valore (A. Guerra). 


Rosert E. Dewey, The Future of Phi- 
losothy, « The Journal of Philoso- 
phy », vol. LIII, n. 5: March 1, 1956, 
pp. 187-196. 


Il nuovo orientamento analitico della 
filosofia è andato sempre più particola- 
rizzando il lavoro del filosofo, un tempo 
orientato invece verso le grandi costru- 
zioni sistematiche; oltre all'estensione, so- 
no mutati anche i caratteri della ricerca, 
in cui acquistano un ruolo centrale i pro- 
blemi di metodologia, con tutto ciò che 
essi comportano, sia da un punto di vi- 
sta formale, sia da quello più specifico del 
contenuto problematico. D'altra parte, 
però, in tale processo sono andate perdute 
le peculiarità che distinguevano il campo 
della filosofia tradizionale da quelle delle 
scienze : l’analisi concettuale è infatti una 
tecnica che copre le aree più disparate 
dell’attività scientifica e linguistica in ge- 
nere, e non è in fondo una tecnica filoso- 
fica, dato che di fatto gli scienziati hanno 
sempre. adoperato, all’interno del loro 
campo, analisi linguistiche e concettuali 
inese ad una chiarificazione terminolo- 
gica. 

Tale la diagnosi che l’autore dà della 
crisi in cui versa oggi la filosofia anglo- 
sassone; una crisi le cui radici ci sembra 
possano essere ravvisate nella riduzione, 
operata più di trent'anni fa da Wittgen- 
stein, della filosofia a logica della scienza. 

La soluzione che di tal crisi l'A. sug- 
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. un'autonomia filosofica avulsa dalle espe- 
— rienze scientifiche, ma nella formulazione 
«d’una filosofia come disciplina intesa a 

| relazionare e sintetizzare i risultati delle 
varie scienze speciali. Soluzione, questa, 
che — benchè suggerisca un auspicabile 
commercio e una proficua collaborazione 
fra i tecnici dei due rami — ci sembra 
non sfuggire a difficoltà, Ciò che resta, 
secondo noi, gratuito è appunto il ruolo» 
del filosofo come « supervisore » di risul- 
tati di scienze che vanno da quelle fisico- 
matematiche a quelle biologiche e antro- 
pologiche, e che non possono perciò non 
restare sempre, almeno in parte, estranee 
al campo della sua specifica competenza. 
E altrettanto gratuito, per la stessa ra- 
gione, ci sembra il programma d’una 
epistemologia filosofica, com'è quella au- 
spicata dall’A., il cui compito sarebbe di 
fornire il metodo ad ognuna delle scienze 
particolari. (L. Formigari). 


CorneLIUs L. GoLicaTLY, Value as a 
Scientific Concept, « The Journal of 
Philosophy », LIII, n. 7, March 29, 
1956, pp. 223-245. 


Anche quest'articolo, come il prece- 
dente, si muove nell’ambito della teoria 
generale del valore ed esamina i presup- 
posti della sua legittimità, benchè in una 
prospettiva diversa, cioè in quella degli 
sudi sociali. Anch’esso afferma il carat- 
tere induttivo di concetti come « valore », 
«cultura» e simili. L'A. si chiede se del 
valore sia possibile una definizione reale, 
ossia tale da sussumere fenomeni em- 
pirici sotto una teoria generale; in propo- 
sito, viene esaminato e discusso il contri- 
buto di alcuni studiosi di sociologia 
(Toward a General Theory of Action, 
Talcott Parsons and Edward A. Shils 
eds., Cambridge, Harvard Univ. Press, 
1952), e, in particolare, il tentativo di 
definizione dato da C, Kluckhohn (Va- 
Iues and Value-Orientations in the Theory 
of Action», ibid., pp. 388-433). 

L'articolo, particolarmente significati- 
vo perchè rappresenta un esperimento 
di coesistenza tra analisi linguistica e so- 
ciologia, rappresenta la continuazione di 
uno studio iniziato dall'A. parecchi anni 
or sono. Si vedano le parti precedenti in 


« The Journal of Philosophy », 1947 (So- - 


cial Science and Normative Ethics, PP. 
506-516) e Social Forces, 1947 (Race, 
Values and Guilt, PP. 125- BM: 


149-157. — 


La classica. pra tra si, 
cognitivo e significato emotivo (teorizza- 
- ta da Ogden e Richards in The Meniioe | 
of Meaning, modificata come distinzione 


di usi da Morris in Signs, Language and — 
Behaviour), distinzione ormai cc 


nella letteratura analitica, trova in H. un 


critico, o meglio un revisore, intenzionato 


a chiarire la natura dell'espressione nei 
suoi rapporti con la descrizione, la desi- 
gnazione, l'indicazione e le relative moda- 
lità del significato, e il conseguente ruolo 
che nell’espressione hanno concetti come 
«vero >», « falso >, « chiaro», « corretto », 
«adeguato » e simili. 

Secondo l’autore, « esprimere » qual- 
cosa equivale nel significato a « dar for- 
ma» a qualcosa che ne è il contenuto. Il 
contenuto cui i segni danno espressione è 
di solito designato col nome di «espe- 
rienza ». L'espressione in se stessa non è 
vera o falsa; ciò che è vero o falso è il 
contenuto descrittivo che viene espresso. 
(PO): 


JeroMmE STOLNITZ, On Artistic Familia- 
rity and Aestetic Value, « The Jour- 
nal of Philosophy », vol. LIII, n. 8: 
April 12, 1956, pp. 261-276. 


Il problema della valutazione estetica 
nella filosofia anglosassone rientra nel 
campo più comprensivo d’una «teoria 
generale del valore », che — dalle formu- 
lazioni ormai classiche di un Richards o 
di uno Stevenson, fino a quelle più 
recenti di R.B. Perry (General Theory 
of Value, Harvard Univ. Press, 1950; 
Realms of Value, Harvard Univ. Press, 
1954) ed altri (cfr., per esempio, il vo- 
lume collettiva A Cooperative Inquiry, 
Columbia University Press, 1949) — è 
andata assumendo i caratteri d’una bran- 
ca speciale e fondamentale della filoso- 
fia analitica, 

È proprio questa teoria generale del 
valore che lo S. pone in discussione: 
teoria generale motivata solo dalla pre- 
supposizione che vi siano caratteristiche 
«generiche » comuni ad ogni «specie» 
di valore, da quello estetico a quello mo- 
rale, economico, e così via. Un’analisi 
delle varie specie sarà dunque indispensa- 
bile,. prima che si possa disegnare il 
programma d’una teoria del valore. 
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Tra ‘queste specie sarà da esaminare, 


ot in particolare, il valore estetico, che il 


ruolo periferico dell’arte rispetto alla 
società contemporanea e la conseguente 
asserzione di autonomia hanno sempre ca- 
ratterizzato come esempio di valore «in- 


‘trinseco »; un valore cioè, che — a 


differenza della valutazione morale che è 
condizionata da fattori psicologici e so- 
ciologici — godrebbe di un’incondiziona- 
ta autonomia, essendo regolato da sue 
specifiche leggi. 

Le difficoltà d'una siffatta concezione 
tautologica dell'esperienza estetica esu- 
lano dal breve spazio di queste note e 
dal tema specifico dell’articolo, che con- 
siste in una dettagliata analisi dell’espe- 
rienza in questione nelle sue varie mo- 


dalità. (L. F.). 


A. Pap, Belief, Synonymity, and Analy- 
sis, «Philosophical Studies», 1955, 

. VI, pp. 11-15; R. CArnAP, Meaning 
and Synonymy in Natural Languages, 

« Philosophical Studies», 1955, VI, 
pp. 33-46; W. SeLLaRs, Putnam on 
Synonymity and Belief, « Analysis », 
1955, 16, pp. 117-20; A. Pap, Synony- 


my, A Identity of Concepts and the 


Paradox of Analysis, « Methodos », 
1955, 25-26, pp. 115-28; K. J. Lam- 
BERT, Synonymity again, « Analysis », 
1956, 16, pp. 71-2; L. MECKLER, An 
Analysis of Belief-Sentences, « Philo- 
sophy and Phenomenological Re- 
search », 1956, XVI, pp. 317-350. 


Che il significato di una parola (o di 
una proposizione) non consista nel me- 
todo di verificarla e che la determina- 
zione del suo valore di verità — in senso 
empiristico — presupponga già per essa 
un significato, indipendentemente dal suo 
eventuale risultare vera o falsa, è quanto 
giustifica la presentazione di una teoria 
dell’intensione come applicabile, secondo 
l'articolo di Carnap, al linguaggio ordi- 
nario. 

Infatti: l’intensione (animale raziona- 
le) di un termine (uomo) è il suo signi- 
ficato, e, più o meno nello stesso ambito 
di quella che la logica tradizionale chia- 
mava verità analitica ed Aristotele defini- 
zione, il rapporto tra termine e significato 
meglio si chiarisce come rapporto tra si- 
nonimi: uomo = animale razionale. 

La teoria del significato consisterà 
quindi nella precisazione di quel rapporto 
di eguaglianza intercorrente tra sinonimi. 


L’opera dell’intensionalista va comun- 
que non confusa con quella del linguista 
che ci dà un catalogo — in larga misura: 
il dizionario — di tutte le possibili acce- 
zioni con le quali il termine da significare 
può essere sostituito, nè con quella di 
colui che adotta un criterio di scelta, a 
carattere pragmatico, tra i vari sinonimi 
in uso in un dato linguaggio. Essa s'im- 
pone, piuttoso, per ovviare alla difficoltà 
che la via preclusa al metodo intensionale 
creava per l’analisi di importanti contesti 
non verificabili sperimentalmente, come i 
modali: è necessario che..., è possibile 
che..., e le belief-sentences. 

La determinazione del significato o 
intensione dei predicati presenti in quelle 
proposizioni è la possibilità di sostituire 
ad essi altri predicati come proprietà lo- 
gicamente equivalenti ed aventi quindi, 
fuori della questione della loro esistenza 
come membri di una stessa classe, una 
eguale intensione. Da una sostituibilità 
minima tra i sinonimi come tali, in un 
certo linguaggio, si può passare alla so- 
stituibilità massima dei predicati analitici, 
sostituibili in ogni linguaggio possibile. 

Sellars, invece, confuta il criterio della 
sostituibilità dei sinonimi nel linguaggio 
ordinario poichè esso non regge nella 
analisi dei casi obliqui. La menzione di 
due termini intensionalmente .isomorfi e 
perciò sinonimi come « Greci » ed « Elle- 
ni» in (i)A crede che tutti i Greci siano 
Greci e in (ii) A crede che tutti i Greci 
siano Elleni, non garantisce la eguaglianza 
delle due belief-sentences nelle quali i 
termini sono inseriti. Partendo dalla idea 
del Putnam che proponeva, per i termini 
sostituibili nelle belief-sentences, il requi- 
sito della stessa struttura logica, in ag- 
giunta a quello insufficiente carnapiano 
dell’isomorfismo intensionale, e che giun- 
geva poi alla negazione del concetto 
stesso di sinonimia, s'introduce, per as- 
serire la stessa assoluta insostituibilità di 
ogni belief-sentence, il criterio dell'uso — 
uso stilistico, ad esempio — che, motivan- 
do la scelta di uno dei due termini in 
(i) e (ii) fa di queste l’espressione propria 
e non altrimenti che l’espressione di colui 
che parla. 

L'apporto di Pap alla discussione chia- 
risce come, qualunque siano i meriti dei 
precedenti criteri, essi furono adottati per 
superare un paradosso di analisi che in- 
vece si riproduce sempre, sulla esagerata 
richiesta di un principio di universale so- 
stituività, come « paradosso di identità ». 
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È nota già la formulazione del paradosso 
cui va incontro un'analisi che voglia es- 
sere insieme corretta ed informativa: se 
l’analysans B è identico con l’analysan- 
dum A, il risultato di analisi, essendo una 
tautologia: A = A, non sarà informa- 
tivo; per essere tale dovrebbe concludersi 
con: A = B, ma questa analisi sarebbe 
scorretta perchè A è diverso da B. 

Il paradosso è quindi lampante nel ca- 
so in cui sia asserita l’identità di indivi 
duali, come nomi di identiche entità, ma 
esso ricompare anche se, come in Carnap, 
restringiamo l’analisi ai sinonimi ‘e pro- 
poniamo, come condizione di identità, la 
stessa intensione tra due concetti. Infatti: 
quell’analisi che di un termine (o di una 
proposizione) ci dà l’intensione o il si- 
gnificato non potrà essere ad esso inten- 
sionalmente isomorfa. Se lo fosse sa- 
rebbe identica a quello e non genuina 
analisi ma tautologia. 

Il fatto che tutti i precedenti explicata 
per la sinonimia risultino via via insuf- 
ficienti nella analisi delle belief-sentences, 
fino a porre in questione il destino stesso 
dell'analisi, suggerisce a Lambert di la- 
sciare ad essi una validità limitata ai 
linguaggi formalizzati e di non estender- 
ne l’applicazione al linguaggio ordinario 
ed, in esso, alle belief-sentences. 

Interessante, a questo proposito, è il 
conclusivo esame del Meckler della com- 
plessa struttura degli asserti dell'opinione 
e della impossibilità di una loro analisi in 
termini « meramente linguistici » e la loro 
riduzione a « problemi di psicologia ». 

Generalmente una belief-sentence, co- 
me nella forma (i) e (ii) presentata dal 
Sellars, è una descrizione di segni o sim- 
boli come tali per colui che crede, o « di- 
sposizioni a rispondere a segni o simboli 
in un definito modo come conseguenze 
del loro esser prese come vere o realiz- 
zabili». Che l’uso del linguaggio costi- 
tuisca per esse un criterio di significato 
è erroneo, se poi quest’uso della lingua 
varia per ogni singolo parlatore, (R. 
Egidi). 


D. DUBARLE, Remarques sur la philoso- 
phie de la formalisation logico-mathé- 
matique, « Revue de Métaphysique et 
de Morale», 1955, n, 4, pp. 352-390. 


In ordine alle varie obbiezioni solle- 
vate alla logistica e alla sua tentata ri- 
duzione di matematica a logica, l’A. pone 
in primo luogo in discussione quelle del 
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Brunschvicg contenute in Etapes de la 
Philosophie mathématique (1912). 

Da parte razionalistica, infatti, si tie- 
ne fermo alla incondizionata «verità » 
delle matematiche e sul loro terreno si 
considera indebito un intervento della lo- 
gica e una giustificazione fuori che da se 
stesse, È 

Ma tale critica e il conseguente rifiuto 
del metodo logicistico sono gratuiti, per- 
chè lo sviluppo della logistica si deter- 
minò proprio a causa di una crisi di 
quella nozione di incondizionata verità 
attribuita alla matematica. 

La riduzione di questa a logica, se 
avviene, implica problemi di ben più sot- 
tile rapporto di quello generale della com- 
patibilità o incompatibilità delle sue 
scienze. 

L’effettivo problema si colloca, in seno 
alla logistica, proprio nei limiti del ten- 
tativo di formalizzazione della matema- 
tica e della sua utiità in riferimento alla 
eliminazione o semplificazione di alcune 
difficoltà emerse dal progredire stesso 
dell'analisi matematica. 

Da questo punto di vista, il buon 
successo della impresa logistica testimo- 
nia già una sua interna consistenza e ad 
essa si deve opportunamente restringere 
la valutazione dei suoi compiti o, tra 
questi, della distinzione di due metodi 
diversi, il logico e il matematico, o della 
loro eventuale fusione o dell’equivoco di 
questa fusione. 

Va rilevato, nondimeno, che asserire 
l’identificazione delle due scienze non na- 
sconde una loro supposta distinzione e 
cioè la medievale distinzione implicita 
nella riconosciuta diversità dei loro og- 
getti: di prima intenzione per la mate- 
matica e di seconda intenzione per la lo- 
gica. 

Non si vede, perciò, per questa via, 
come si realizzi in una scienza quale la lo- 
gica-matematica, una sostanziale identifi- 
cazione senza residui e come si legittimi 
la introduzione, nella logica, di procedi- 
menti matematici, e, nella matematica, 
di procedimenti logici. 

In realtà, secondo l'opinione dell’A., 
ciò che in generale vien chiamato «lo- 
gico» è da distinguere nettamente da 
quegli elementi formalizzatori in opera 
nella logistica ed è da rilevare che «la 
logica-matematica non è equivalente alla 
logica ». 

L’omogeneità del discorso logico-ma- 
tematico è pienamente giustificata nello 
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: cientifica. 

r: Pla portata. formalizzatrice dela nuo- 
| va scienza e le varie esemplificazioni che 
. dei procedimenti scientifici sono date at- 
6. | traverso schemi generali, ha poco o niente 


«e cioè con quella ricerca che investe la 
interna consistenza e la legittimazione di 
‘una determinata scienza e, ad esempio, 
— della matematica, nella sua «attualità ». 

(0 Quando si dice che in logica-matema- 

| tica «tutto ciò ch'è logico è matematico 
| e tutto ciò ch'è matematico è logico » si 

. designa una mutua implicazione di com- 

| —‘’‘piti più che un processo di identicazione: 

| l’opera di formalizzazione o simbolizza- 

È zione della matematica scopre infatti, per 

la matematica, la possibilità di essere util- 
mente formalizzata o simbolizzata. 

A Inoltre, un discorso sulla matematica, 

i se formalizzato, va esente dalle diffi 

coltà cui va soggetto un comune metalin- 
‘guaggio perchè sviluppabile solo matema- 
ticamente: a queste proporzioni è ridotto, 
quindi, nell’ambio della logistica, il di- 
scusso rapporto: logica matematica. (RR. 

Egidi). 


R.C. KwanT, Menselijre existentie en 
geschiedenis volgens het  wijsgerig 
denken van Maurice Merleau-Ponty, 

. «Algemeen Nederlands Tijdschrift 

b voor Wijsbegeerte en Psychologie », 

7 1954, Augustus, pp. 230-47. 


Alla dottrina di M.P., che egli espone 
ber summa capita, il K. oppone una sen- 
sata obbiezione: M.P. respinge ogni for- 

i ma di assoluto. Egli pone la storia come 
divenire del « senso » e intende distingue- 
re senso e non-senso l’uno dall’altro. Ma 
dove trovare la norma di questa distin- 
zione? Può, come vorrebbe il M.P., il 
nostro essere umano fungere da norma 
nella sua visione filosofica? La contin- 
genza è per lui l'ambiente fondamentale 
di tutto ed essa attraversa anche la 
nostra umanità. Per distinguere senso 
e non-senso egli dovrebbe invece assu- 
mere un momento assoluto nel nostro 
essere umano: ma non potrebbe egual- 
mente sfuggire alla contraddizione in 
quanto verrebbe a costituirsi un momento 
tale da sfuggire alla storicità, in quanto 
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n che fare con quella « esigenza logica » 


ero una * tà e 
storicità (I. Vecchiotti). 
NIcoLa AmRAGNANO, Il lavoro storiogra- 


fico in filosofia, « Rivista di filo 
sofia >, 1955, n. 1, pp. 3-16. 


Oggetto dal ‘inanazione. è non. 
«ciò che la storia della filosofia sia 
o possa essere indipendentemente dal 
particolare tipo d'indagine che è diretto 5I 


ad investigarla », ma il chiarimento delle ||| °° 


condizioni, dei limiti e delle regole del 
concreto lavoro storiografico in filosofia. 
Si propongono delle considerazioni pre- 
liminari e si enunciano le condizioni spe- 
cifiche di detto lavoro. Premesso che per 
storia della filosofia va inteso un « cam- 
po» di ricerche specifiche costituito da 
«interpretazioni di esperienze umane», è 
necessario precisare il significato dei ter- 
mini esperienza, esperienze umane, în- 
terpretazione, al fine di chiarire la no- 
zione di storia della filosofia in modo non 
unilaterale, tale cioè da lasciarle una 
certa scioltezza di movimento. A  pro- 
posito delle condizioni specifiche del la- 
voro storiografico in filosofia, esse sono 
così raggruppabili: 1) la disponibilità 
del materiale documentario (« storia ar- 
cheologica » secondo Nietzsche); 2) l’at- 
teggiamento critico (che porta a ricono- 
scere l’alterità del passato e quindi per- 
mette la possibilità dell’individuazione sto- 
rica e il rilievo della cronologia); 3) la 
presenza di un canone delle scelte storio- 
grafiche (una disciplina cioè degli inte- 
ressi dello storico che consenta il rispetto 
del materiale archeologico, il rispetto del 
dizionario e della sintassi linguistica della 
filosofia studiata, la limitazione alla pro- 
posta dei problemi e non delle soluzioni); 
4) la determinazione di un canone dei 
rapporti storici (in maniera da assumere 
tali rapporti come « possibili», rifiutan- 
dosi di prescrivere in anticipo le forme 
e i modi che essi possono assumere). 

Il saggio, come anche altri recenti 
o recentissimi dell’Abbagnano (La meto- 
dologia delle scienze nella filosofia con- 
temporanea, L'appello alla ragione e le 
tecniche della ragione, Filosofia e So- 
ciologia etc), rivela appieno la capacità 
della- prospettiva dell'A. a recuperare il 
senso e la portata dei problemi scientifici 
particolari. (A. Guerra). 


; Sa questo articolo lA. riesamina bre- 


| vemente il progressivo configurarsi del- 
 l'«umanesimo » attraverso le sue realiz- 


zazioni storiche nella società. feudale, in 
quella borghese e in quella comunista. 

Iniziando, cioè, col sottolineare l’as- 
servimento che l’uomo ha subìto nel- 
l’epoca feudale fondata sui principi della 
religione, e passando poi alla lotta che 
contro questo pseudoumanesimo ha soste- 
nuto la nascente società borghese dalla 
Rinascenza ai pre-rivoluzionari francesi 
del XVIII secolo, lA. conclude sottoli- 
neando le deformazioni cui è giunta or- 
mai la società borghese: capitalismo, in- 
dividualismo aggressivo, misantropia, na- 
zionalismo e razzismo (tutte necessaria 
conseguenza dei sostanziali difetti della 
società borghese, in primo luogo quello 
di aver riconosciuto la proprietà  pri- 


capitalismo la a 
ogni sfruttamento da 
stesso, ideale. che pe 


riconosciuto dall'A. prima ‘fase ur : 
nesimo socialista. h 2 


Particolarmente significativo risulta 
all’A. che le molteplici pubblicazioni — 
odierne sull’umanesimo quali appaiono nel | 
mondo borghese svuotino questo SS È. 
di ogni contenuto politico-sociale e vi so- 
stituiscano piuttosto problemi psicologici, 
etico-astratti e simili, seguendo la tesi 
idealistica che la formazione della per- 
sona è processo spirituale, tesi coadiu- 
vata dall’esistenzialismo e dal personali- 
smo. (M. Zilli). 


\ 
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CL) 
<Il pensiero», 1956, fasc. I, pp. 231. 


È uscito il primo fascicolo della rivi- 
sta «Il pensiero» (maggio-agosto 1956), 
diretta da Giovanni Emanuele Barié, re- 
dattore Leo Lugarini. Sono in esso con- 
tenuti gli atti del terzo convegno pro- 
mosso dall’Istituto di filosofia dell’Uni- 


versità di Milano, sul tema « Immanenza 


e trascendenza >», svoltosi tra il 17 e il 19 
marzo dell’anno in corso. 

Vi figurano, precedute da una breve 
premessa del Barié, le relazioni di Carlo 
Antoni, Antonio Banfi, Mario dal Pra, 
Augusto Guzzo, Vito Fazio Allmayer, 
Ugo Spirito, seguite ciascuna (tranne 
quella del Banfi, non pronunciata causa 
malattia del relatore), da numerosi inter- 
venti con relative risposte. 

La relazione di Carlo Antoni, dal ti- 
tolo Immanenza e trascendenza nella sto- 
ria, vuol mettere in luce, a proposito di 
tale problema, un errore del Croce, aven- 
te già un precedente nel pensiero hege- 
liano, e sorgente, nell’un caso e nell’altro, 
sul terreno dell’estetica. 

L’errore consisterebbe in un vero e 
proprio dualismo metafisico, per il quale 
l'individuo finirebbe per venire ridotto a 
semplice strumento di una universalità che 
lo trascende, essendo, da parte sua, in 
quanto individuo, null’altro che mera vi- 
talità. 

È, secondo Carlo Antoni, sulle basi 
di questa astratta separazione che si ge- 
nera il problema del rapporto immanenza- 
trascendenza, sulle basi, cioè, dell’erronea 
sostituzione di quell’universale, che con- 
serva la propria formale universalità, pur 
essendo individuato, nel « mito d’un tra- 
scendente spirito oggettivo, creatore delle 
opere degli uomini e unico autore e sog- 
getto della storia» (pag. 23). 

Segue il testo della relazione di An- 
tonio Banfi, che si intitola A/ di qua di 
immanenza e trascendenza. Scopo di essa 
è chiarire la problematica teoretica sog- 
giacente all’antitesi immanenza-trascen- 
denza, nonchè «indicare per sommi capi 


«gli aspetti della fenomenologia culturale 
«in cui essa si sviluppa» (pag. 66). 
A proposito del primo punto il Banfi 


rileva come la sintesi razionale implichi . 


due momenti: quello del’autonomia e 
quello dell’universalità, momenti la sepa- 
razione ed opposizione dei quali, deri- 
vante da una considerazione dogmatica 
della sintesi stessa, genererebbe un’anti- 
nomia irriducibile, nonostante i vari ten- 
tativi di comporla, operati più, a suo av- 
viso, sul piano del mito metafisico, che 
non su quello più propriamente razionale. 

L'antitesi immanenza-trascendenza, ve- 
nendo al secondo punto, è vista dal rela- 
tore come esprimente nella storia della 
fiosofia la contrapposizione tra la ten- 
denza a comporre i contrasti dell’esisten- 
te, e la tendenza ad accentuarli, riman- 
dandone la composizione ad un mondo 
sovramondano. 

Dal trascendentismo greco, volgendosi 
alla storia del pensiero, si passa all’imma- 
nentismo della filosofia moderna (Bruno, 
Spinoza, Hegel) e all’immanentismo del 
sapere scientifico, 

È additata quindi, nei tre metodi più 
caratteristici del pensiero moderno, tra- 
scendentale, dialettico, fenomenologico, la 
espressione di un uso critico della ragio- 
ne, in forza del quale sono abbando- 
nate le ipotesi metafisiche di valori ideali 
trascendenti, da un lato, e di una natura 
statica, dall’altro, restituendo  all’espe- 
rienza il suo carattere dinamico, 

La relazione di Mario Dal Pra, dal 
titolo Considerazioni sul concetto di tra- 
scendenza, pone l’accento sul fatto che 
concezione trascendentistica è quella, la 
quale colloca il principio della realtà al 
di fuori del mondo storico-naturale, sulla 
base del riconoscimento dell’insufficienza 
di quest’ultimo. 

Riconoscimento, rileva il relatore, sen- 
za del quale non si darebbe passaggio 
dalla posizione « fruitivo-estetistica e 
pragmatistica ad una posizione attiva e 
razionalmente impegnata » (pag. 74). Ma 
se tale posizione trascendentistica salva 
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appunto da un atteggiamento fruitivo- 
estetistico nei confronti del mondo sto- 
rico-naturale, trasferisce poi quest’ultimo 
sul piano della realtà trascendente. 

Se, infatti, l’immanentismo, nella va- 
rietà delle sue forme, ha, per il Dal Pra, 
il fondamentale merito di avvertire « che 
la contemplazione di un ordine assoluto 
sopra-mondano porta l’uomo all'evasione 
rispetto a quello che può fare nel mon- 
do e del mondo » (pag. 76) dal momento 
che il suo destino è già risolto nell’ordine 
divino, nel seno stesso dell’immanenza si 
perviene poi, come egli rileva, a delle 
ipostatizzazioni (Io, Storia, Spirito, ecc.), 
che riproducono l’assolutezza del Dio 
trascendente. 

Le metafisiche trascendentistiche da un 
lato e quelle immanentistiche dall’altro, 
tendono, insomma, a conferire al mon- 
do un significato valido una volta per 
tutte, togliendo qualsiasi responsabilità 
all’azione umana. Errore dal quale non 
vanno esenti neanche quelle metafisiche 
che affermano essere il significato del 
mondo il non aver significato. 

È così che al Dal Pra il problema del 
principio o del valore appare quale « pro- 
blema di un superamento pratico-reale 
delle strutture situazionalistiche della vi- 
ta» (pag. 81). 

« Dalla trascendenza che sfocia al tra- 
scendente e dalla immanenza che codi- 
fica il trascendere » egli afferma «si può 
giungere così ad una trascendenza pos- 
sibile, in cui il superamento dell’immedia- 
to e la trasformazione del finito in vista 
di un valore non effimero del reale, so- 
no compito libero che l’uomo può respon- 
sabilmente assumere, senza pretesa al- 
cuna di garanzia di successo » (pag. 82). 

Augusto Guzzo ha intitolato la sua 
relazione Esame del concetto di imma- 
nenza, Non parlerà, egli avverte ini- 
zialmente, di trascendenza, ma dell’atto del 
trascendere, quell’atto del trascendere, 
cioè, che caratterizza ogni nostro giudi- 
zio, in quanto questo, se da un lato si 
cala nella realtà giudicata, dall’altro 
emerge su di essa. 

Giudicare è dunque trascendere; ed è 
trascendere sotto lo stimolo di un’intui- 
zione che non è propria dell’uomo, il qua- 
le, come ‘ben videro sia S. Tommaso che 
Kant, non è dotato di intuito intellettuale, 
Appare così la necessità del concetto di 
un nous, attivante la discorsività, la dia- 
noia, pur non identificandosi esso con 
quest’ultima, 


La relazione di Vito Fazio Allmayer, 
intitolata Trascendenza, immanenza, € 
trascendentalità del principio, ci conduce 
indietro, attraverso la storia della filo- 
sofia, della quale tratteggia un rapido 
quadro, dal punto di vista del problema 
in questione. 

Messo in luce come l’acqua, l’aria, e il 
fuoco dei presocratici non sono principi 
immanenti, ma trascendenti, dal momento 
che non sono la semplice acqua, aria, o 
fuoco empirici, ma sono investiti di un 
valore metempirico, il Fazio Allmayer 
presenta una sua interpretazione di Pla- 
tone, che si inserisce nella visione gene- 
rale che egli ha del rapporto immanenza- 
trascendenza; interpretazione con la 
quale tende a vedere piuttosto in Pla- 
tone il passaggio dalla metessi alla 
mimesi, (che garantisce l’individua- 
lità delle cose), anzichè pensare al cam- 
mino inverso. 

Aristotele si sforzerà, da parte sua, 
di superare la trascendenza platonica. 
Allo stesso Aristotele tuttavia, il relatore 
rileva, nel periodo di reazione all’aristo- 
telismo, fu contestato di non aver spie- 
gato la natura iuxta propria principia e 
si venne così a parlare di caldo e di 
freddo, quali fenomeni empirici, contrap- 
posti ad idee, a prodotti mentali. 

Per spiegare quindi tale contrapposi- 
zione tra idee e mondo extrasoggettivo, 
il Fazio Allmayer illustra brevemente la 
genesi del concetto di natura, come di 
una proporzione umana data ai fenomeni. 
Si passa poi ad affermare come l’uomo, 
cercando, in seguito, una spiegazione 
degli stessi valori umani, trovò il nows, 
da Anassagora ridotto, a sua volta, a 
principio meccanico. 

Si cita quindi il «caso Protagora- 
Platone ». Per Protagora la sensazione 
era fatto fisico. Per Platone no (primo 
accenno all'argomento trascendentale, al 
fatto, cioè, che «per spiegare qualcosa 
che si constata bisogna presupporre qual- 
cosa che non si constata, ma è condizio- 
ne dell’esistenza di ciò che si constata » 
(pag. 159). 

Il relatore afferma in seguito come 
quest’intuizione sia però andata perduta 
in Platone stesso per la separazione e 
contrapposizione di mondo sensibile e noe- 
tico, in seguito alla quale quest’ultimo di- 
venta trascendente. 

È quindi la volta del «caso Aristo- 
tele-Platone ». Aristotele critica la tra- 
scendenza platonica, ma il trascendente 
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un or af chi x LI | 
di po IE, | noumeno, cercandovi il sign 
cris ii da era sua, imp er-. 


pito nella concezione dell'Uomo-Dio, è 


| visto dal relatore oscillante tra imma- 


nenza e trascendenza. La battaglia per 
| superare la trascendenza nella trascen- 
 dentalità, passata per numerose tappe, è 


Pa ‘culminata, infine, in Kant, che si pone il. 


problema di sottrarre il mondo etico-sto- 
| rico al meccanismo della natura, pur ve- 
dendo esso subordinato alla pensabilità. 
Il pensiero postkantiano ridurrà poi il 
mondo naturale a momento dell'altro. 
Il problema è, per il relatore, quello di 
affermare l’unificazione come attività, sen- 


za ridurla all’unità, di affermare, cioè, un. 


principio immanente al principiato e di- 
stinguentesene al tempo stesso, pur tra- 
. passando in lui, in quanto principiato (ca- 
tegorie kantiane), come quell’« immanen- 
te inverato » che, dice il Fazio Allmayer, 
«non fa ricadere sul trascendente ». Si 
tratterà, in conclusione, a suo avviso, di 


una tensione dialettica tra principio uni- ‘ 


tario sintetico e materia sintetizzata, dalla 
quale risulti la concretezza della catego- 
ria in quanto attività concretante. 

La relazione di Ugo Spirito, infine, 
intitolata Trascendenza e metafisica, rile- 

“va come il moderno umanesimo, caratte- 
rizzato dall’istanza immanentistica, non 
possa non riaffermare la trascendenza, at- 
traverso la consapevolezza di un limite in- 
superato, di un ignoto che si contrappone 
al noto. 

È, anzi, proprio con l’immanentismo 
moderno che la trascendenza acquista 
un più preciso significato, in relazione, 
cioè, ad un più preciso concetto di espe- 
rienza. 

Tutte le meafisiche pre e post-kan- 
tiane non distinguono effettivamente im- 
manenza da trascendenza, dal momento 
che i loro mondi dell’al di là sono inse- 
riti nell’al di qua. 

È soltanto con Kant che nasce la ve- 
ra metafisica, sulla base della consape- 
volezza dei limiti della nostra esperienza. 

Problema aperto è, dunque, ancora, 
per Ugo Spirito, quello kantiano della 
possibilità di una metafisica come scienza, 
di «una metafisica, cioè, che trapassi in 
una fisica non illusoria» (pag. 191). 

È perciò che, se da un lato le filoso- 
fie idealistiche postkantiane appaiono co- 
me delle fisiche illusorie, vero erede di 
Kant e vero metafisico sarà, dall’altro, 
soltanto il problematico, il quale, non 


nomeno. Il suo tendere verso la trascen- 


denza, nel tentativo di superare la pro-. 
pria problematicità, non. potrà, poi, che 


assumere la forma di un'ipotesi (l’unica 
via aperta qualora si riconosca che la 
trascendenza trascende veramente il piano 
dell'esperienza), E l’ipotesi avanzata da 
Ugo Spirito è quella di una coincidenza 
del tutto con la parte, identificato il nou- 


meno con il tutto, il fenomeno con la. 
parte. È l’esplicito (la parte), cioè, che 


vive dell'implicito (il tutto); ed è il tutto 


che vive nella parte, Ipotesi avente un ri- 


ferimento storico nel sistema del Bruno, 
ma fondantesi, inoltre, sulla nostra stessa 
esperienza psicologica di essere che vive 
implicitamente della totalità di se stesso, 
sebbene la sua esplicita coscienza non sia 
rivolta che ad una parte. 

Il noumeno non sarebbe più, così, 
contraddittorio, perchè s’identificherebbe 
con il fenomeno, come il tutto con la 
parte. È attraverso tale ipotesi che Ugo 
Spirito propone di superare la situazione 


problemativa in una ‘fisica che dia effet-. 


tivo significato alla vita. (A. Mazzocchi). 


« Revista. Portuguesa de Filosofia» — 
Actas do I Congresso Nacional de 
Filosofia, Braga, 1955, p. IX-788. 


Alla varietà e chiarezza linguistica non 
fa del tutto riscontro un equivalente in- 
teresse culturale del contenuto dei vari 
scritti compresi nel volume. Infatti solo 
taluni articoli si elevano a problemi di va- 
lore generale, mentre la maggior parte di 
essi si ispirano ai chiusi motivi della vec- 
chia problematica mitico-chiesastica. Delle 
varie sezioni in cui si divide il grosso vo- 
lume non sono certo a presentare il mag- 
giore interesse le sezioni I e II, quelle cioè 
più propriamente teoriche (Conceito de 
Filosofia; Filosofia, suas determinagoes 
e problemas) perchè appunto esse più che 
le altre aderiscono al surricordato ri- 
stretto punto di vista. Possiamo tuttavia 
ricordare « Husserl e a Filosofia como 
ciencia rigorosa» di A. F. Morujzo 
e « Filosofia da Nocaò de Direito segun- 
do Sio Tomas» di J.A. Martins Gigan- 
te e (il migliore dei tre, sebbene piut- 
tosto breve, frammentario e frettoloso) 
di Costantino Lascaris Conneno-El ori- 
gen del filosofar. A proposito de un texto 
de Lucrecio (« De Rerum Natura», V, 


cato del fe- 


3 E | filosofia, derchè questi. 
spunti che in qualche modo si distacchino 


bar 


ti ia d 


dalla impostazione generale. Eccellente l’a. 
sulla «Filosofia do Comico em Ludwig 
Tieck » di Maria dos Remédios Castelo- 
Branco, in cui Tieck è posto a rappre- 
sentare la trasposizione poetica del prin- 
cipio di negatività, proclamato dalla filo- 
sofia trascendentale fichtiana. Succoso 
l’accenno di Bruno Bellerate ai « Prin- 
cipais contributos de Frei Jodo de Sào 
Tomas à Doutrina da Analogia do Car- 
deal Caetano». Della parte terza e delle 
ultime due parti riguardanti la Seduta 
di chiusura e la seduta commemorativa 
della filosofia portoghese ricorderemo il 
denso articolo di Diamantino Martins su 
Paolo Orosio (pp. 375-384), quello di Luis 
de Pina su « Medicina e Medicos na Hi- 
storia da Filosofia em Portugal (pp. 416- 
454) art. che potrebbe indurre un indiani- 
sta a succosi raffronti con analoghi mo- 
tivi delle scuole mediche indiane, s'in- 
tende, in ben diverso clima spirituale) e i 
tre artt. entro certi limiti complementari, 
su Francesco Suarez dovuti ad Antonio 
Barata Tavares, ad Antonio Truyol y 
Serra e ad Eleuterio Elorduy Manrica. 
Ma un particolare interesse ci sembra 
che abbia l'articolo « Expressao lingui- 


| stica da realidade e da potencialidade » di 


Hernani Santos Dios da Silva sul pro- 
blema dei rapporti tra filosofia e lin- 
guaggio. Egli considera il problema da 
un punto di vista particolarissimo, rite- 
nendo di cogliere nella lingua portoghese 
una particolare attitudine a comprendere 
tutta la polivocità del termine «essere ». 
Egli dice che il portoghese ha introdotto 
nella espressione della copula quell’aspet- 
to del verbo, che sarebbe altrimenti ignoto 
in Europa e che sarebbe stato noto al 
greco e al latino solo per ciò che riguarda 
i verbi di azione (volitivi e sensitivi). Di- 
spiace qui far notare come al D.S. faccia 


possono dies lingu 


 dam 
il greco mode le nella 
es. fra congiuntivo presen 


tivo aoristo (per non portare. che quesia Dà 


esempio scelto tra mille) mantiene un | 
lore semantico (distinzione frac durativi» 


tà e istantaneità) già presente in i . 
modo nel greco antico (come gli aspetti 
del verbo erano del resto già noti: al 


paleoslavo) : e così altre OSS 
potrebbero farsi a proposito delle lin- 
gue slave e delle lingue ugro-finniche. 
Il D.S. dice inoltre che in sanscrito 
si avrebbero forme di «aspetto» in dsti 
e in bhavati, espressioni dell’essere asso- 
luto e del relativo e nota che l'assenza 
di questa distinzione semantica nella Filo- 
sofia indiana del Radhakrishnan è dovuta 
o al fatto che l’opeta fu pensata in 
inglese o al fatto che i moderni vernacoli 
indiani — egli suppone — non manter- 
rebbero la distinzione: ma il secondo 
corno dell’alternativa non ha alcun va- 
lore de facto in quanto la distinzione ad 
es. in hindi è mantenuta attraverso la 
introduzione degli aspetti (internamente al 
verbo) meno sviluppati nelle lingue in- 
diane antiche, anche se è vero quel che 
il D.S. sospetta che cioè as (ma anche 
sth!) e forse bh siano confluiti a costi- 
tuire le forme di un unico (per modo di 
dire!) verbo (hona), che è condizione allo 
sviluppo grammaticale degli altri verbi. 
Molto di più (anche in sede di stretta 
etimologia) si potrebbe dire e anche a 
proposito della singolarità espressivo-no- 
zionale della lingua portoghese relativa- 
mente al verbo essere. Basti qui rilevare 
l'esigenza fondatamente affacciata dal D. 
S. di superare la vecchia schematica lo- 
gica aristotelica: che non è poco, per 
un cattolico e per una rivista cattolica. 
(I. Vecchiotti). 
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Studi crociani: Ill° Etica e politica. 


Mentre le critiche alle dottrine logiche del pensiero crociano appaiono 
| ispirate, come abbiamo visto, anche se in una forma piuttosto lontana 
E << ed implicita, all’attualismo gentiliano, molto diverso è il tono dei tenta- 
tivi di interpretazione e di critica rivolti all’aspetto politico ed etico. 
Non solo qui, ovviamente, non è a Gentile che si guarda, ed alle teo- 


‘rie dell’attualismo, quanto piuttosto viene operato il tentativo di acco- 
{-  munare ancora i due filosofi in una specie di condanna comune mediante 
. —l’attribuzione di dottrine comuni o per meglio dire di errori affini e comu- 


i nemente radicati in certe condivise posizioni di pensiero ed in atteggiamenti 
4 «grosso modo storiografici, di fronte al recente e meno recente passato 
4 della cultura europea. 

Avremo modo, in seguito, di specificare le diverse posizioni e di pre- 
cisare il nostro discorso. Ma giò fin d’ora è il caso di osservare questa 
discordanza della esegesi del pensiero crociano nei varii rami, per 
trarre la conclusione che critiche così divergenti, anzi opposte, miranti a 
fini così contrastanti, sono già un indizio che storiograficamente le cose 
non sono ad un punto soddisfacente, C’è per lo meno da osservare che 
il pensiero del Croce viene ridotto a due o più tronconi, e chi critica i 
l’uno e chi critica l’altro, ma ognuno crede di poter ignorare l’aspetto che ; 
l’altro prende in considerazione. E di fronte ad una situazione in cui la î 
mano destra non sa quello che fa la sinistra è perduta ogni preoccupa- «ni 
zione della interezza, sia pure di una interezza del tutto estrinseca e 
meccanica del pensiero crociano, che come tale venga denunziata. 

Nel campo del pensiero politico un atteggiamento di netta opposi- 
zione a Croce ha caratterizzato già da molto — in fondo è questo il 
carattere costante da più di un decennio — l’orientamento del marxismo 
italiano. Spezzare una lancia contro Croce era un'ottima prassi e perciò 
una teoria senz'altro raccomandabile, sia per il gregario che per il dirigente 
con incombenze di carattere culturale. Il che è stato fatto con una am- 


— Ma utile per chi voglia fare, intendiamo, una storia interna degli indirizzi | 


i seconda guerra mondiale, dei dogmi e degli interventi. dell’apparato poli- | © 


stioni i di carattere ag — etico. E sarebbe senza. int a 
una crestomazia di queste critiche, come sarà senza dubbio utile fa 


e delle direttive della politica culturale del comunismo italiano. dopo la 
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tico, dei toni della propaganda in correlazione a determinati fatti politici 
od obbiettivi del partito; come utile riuscirebbe a chi si prefiggesse di re- 
digere una graduatoria di merito dei più zelanti critici militanti, dei più i, 
diligenti applicatori delle direttive storiografiche ufficiali del partito. Non 
utile per altri punti di vista, anche se una graduatoria del genere in ultimo 
contemplato sarebbe oggi dilettosa a scorrersi. A questo futuro storico noi 
sin da ora raccomandiamo un’opera, forse pubblicata con qualche ritardo, 
ma che rappresenta la silloge più completa e ben riuscita della metodo- 
logia marxista di argomento crociano. M. Abbate, La filosofia di B. Croce 
e la crisi della società italiana. Giulio Einaudi Editore, Torino, 1955. 

Ma a parte le facili ironie, il comunismo ha combattuto l’uomo 
Croce, il cui pensiero poteva fortemente determinare l'orientamento di 
larghi strati dell’opinione nell’Italia del dopoguerra e contrastare l’affer- 
mazione politica del comunismo. Per combattere l’uomo, bisognava com- 
battere le teorie. Non vi era altra scelta. Se poi per combattere le teorie: 
crociane bisognava giungere passo passo dalla denuncia del reazionarismo 
borghese alla proclamazione della connivenza fatale di liberalismo e fa- 
scismo, questo accomunamento non disturbava, anzi si mostrava semplice 
ed economica concentrazione di obbiettivi da battere. Il piano strategico,, 
come sempre nel comunismo, era semplice. L'attuazione ne è stata coerente, 

il vantaggio della operazione è stato quello che è stato, e tanto peggio. 
per chi, senza esserne costretto per la qualità di gregario, ha abboccato. 
Non saremo certamente noi a rimproverare questo razionalismo pra- | 
tico dei comunisti. 


i 


Vi è stato tuttavia un altro allineamento che per ragioni più in- 
trinseche alle esigenze del pensiero e della cultura si è misurato in polemica. 
con la concezione liberale del pensiero di Croce, anche se questo orienta- 
mento ha finito spesso col diventare posizione politica o schieramento di 
forze. Anzi di allineamento si può parlare più che altro dalla posizione 
prospettica dello storico, mentre in realtà si tratta di posizioni isolate nel 
tempo o solo accidentalmente collegate in circostanze varie, alcune delle- 
quali risalgono, almeno le più antiche, agli anni d’oro del regime, altre. 
a quel fermento d’idee che precedette ed accompagnò l'opposizione e la_ 


» 


— lotta clandestina, Tre rea quella atmosfera di rinnova- tt 


| mento. ‘del dopoguerra, fino ad oggi. Così si potrebbe citare la polemica 
- alta e serena del Croce con l’Einaudi circa il concetto di liberalismo e quello 
di liberismo, un certo radicalismo non più crociano, anche se di ispira- 
zione crociana, ed in polemica più o meno accentuata con il Croce, che 


troverà il suo centro di aggregazione nel movimento di G. e L. prima ‘© 


e nel P. d’A. dopo, di cui si fece talvolta interprete il De Ruggiero; il 
calogeriano liberalsocialismo ed altre meno qualificate posizioni. 

A parte la discussione su liberalismo e liberismo, le cui risonanze 
sono attuali ed immediate, la più conclusa di queste polemiche e nello stesso 
tempo la più indicativa anche per lo storico di oggi è quella Croce - De 
Ruggiero. Qui la discussione, abbandonando deliberatamente ogni aspetto 
contingente e particolare, ogni atteggiamento pratico e politico — in 
questo i due contendenti furono filosoficamente d’accordo — si chiude 
nel terreno suo proprio, che è la dialettica dell’agire rispetto al conoscere. 
Al De Ruggiero, che trovava inerte ed infecondo lo storicismo crociano 
per la rigida e sistematica esclusione di ogni ideale deontologico, e ne 
propugnava l’instaurazione, Croce rispondeva rilevando il carattere neo- 
illuministico dell’atteggiamento del De Ruggiero, di fronte al quale si 
dichiarava sufficientemente mitridatizzato in base a lontane esperienze 
giovanili. Croce respingeva ancora una volta il concetto di democrazia, e 
lo dichiarava inconciliabile con il liberalismo, su un piano concettuale. 


La definizione crociana di neo-illuminismo, non impropria per l’atteg- 
giamento del De Ruggiero, in quello specifico momento, era particolarmente 
appropriata e quasi divinante per altri atteggiamenti politici e teoretici, il 
cui studio sarebbe consistito nel suffragare le ragioni della democrazia, 
fino a risolvere in essa il concetto stesso di liberalismo. Per quanto di rado 
i rappresentanti di queste tendenze siano giunti ad una discussione di 
principio, come quella fatta dal De Ruggiero, nella polemica anticrociana 
ed in genere antiliberale essi hanno esplicitamente fatto appello alla ideo- 
logia come a condizione della riflessione e della azione politica. Di fatto, 
nella situazione politica italiana presente, o per meglio dire immediatamente 
passata, l'accettazione ed il riconoscimento della ideologia come contenuto 
di verità, estesi naturalmente ad ogni ideologia, ha fatto di questi critici 
i rappresentanti di un mite arminianesimo politico e i sostenitori della 
necessità del dialogo con i comunisti, ai quali l'orientamento del liberalismo 
di ispirazione crociana non dava credito. A differenza del dialogo caloge- 
riano, che ha il suo centro di ispirazione nella figura di Socrate, questo 
nasce da una più sofferta esperienza e da una psicologia quasi angosciosa 
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quali sui essa a abbia dun dn piano SISSI perciò pe 
a rienza talvolta sconcertante, € che non si riesce a ben giu 
NE i — questi cavalieri dello ideale inoltrarsi come profeti Pi 
| ‘’stessa della più machiavelliana concezione della politica, di cui essi be ben cc 
i scono la struttura, con il pericolo costante che l’avversario per. 
r Berca fuori da ogni scrupolo faccia servire già questo colloquio ai fini. della sua 
i propaganda. Il che è per lui perfettamente legittimo. Come pure, a voler 
giudicare dai fatti, — anche se le possibilità di errare diventano assai 
| grandi a tale Fisuanio — sembra che le convinzioni nuove circa l’auto- 
nomia della cultura dalla politica siano state « chiavate in mezzo della te- 
sta » di molti nostri intellettuali di sinistra con ben altri chiovi nei i ser. 
moni dei neo-illuministi. ; altlose 
Ma colloquialmente polemiche le disposizioni dei Lea verso 42 
sinistra, non meno polemiche, anche se meno colloquiali, esse appaiono 
verso il liberalismo ed il pensiero di Croce. Ed è per questo aspetto che 
esse ci interessano. 
Intendiamo parlarne riferendoci ad un volume che ci sembra rias- 
 sumere con particolare efficacia e completezza i motivi della polemica anti- 
liberale ed anticrociana: N. Bobbio, Politica e cultura, Einaudi Edi- 
tore, 1955. pi 
x La vivezza della polemica anticrociana, specialmente di alcuni saggi — 
di questo libro, che finisce fatalmente con l’essere più minuziosa, e forse i; 
a implacabile, che non la polemica anticomunista, non è senza ragioni ed in 
5 fondo si giustifica, perché l’autentico nemico di questa dottrina, da cui è 
E necessario difendersi per non essere distrutti, è il pensiero politico cro- 
ciano, non la ideologia comunista. La quale anzi, per alcuni importanti 
aspetti sarà tanto più facilmente battuta, come dottrina, quanto più totale 
sarà stata la vittoria sul crocianesimo machiavelliano, metafisicheggiante, 34 
hegeliano, antiempirista. Di contro alla equazione tendenziosa della pole- 
mica comunista liberalismo-fascismo, si delinea l’altra non meno ten- 
denziosa equazione, che fa del liberalismo crociano l’equivalente teorico, 
per l’implicito autoritarismo e per la ispirazione fondamentale illiberale, 
delle dottrine comuniste 
È ovvio che tesi così radicalmente sovvertitrici non siano le più 
facili ad essere sostenute proprio per una certa aria di paradosso che le 
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mpagna non ii ogni serietà. con cui possano venir profesate. 
Sa imo sa accorgersene è lo stesso Bobbio, il quale, sentendo che è pur 
| necessario differenziare la sua posizione di critico dalla posizione di altri 
- critici di Croce, è costretto a fare in apertura del saggio, al quale più par- 
ticolarmente ci riferiremo, « Benedetto Croce e il liberalismo », la strana, 
“stranissima ammissione, che poi sarà costretta a ripetere ad ogni passo, i 
— che egli non intende discutere la funzione liberale esercitata dalalrocez cata 5 
— nella vita e nella storia italiana, che la strada per avviare ogni conversione, 
nel ventennio, fu il pensiero di Croce, ed altro ancora, senza rendersi 
È conto che è semplicemente assurdo ed impossibile spiegare una funzione | | 
gr: liberale con un pensiero illiberale, come direbbe il diavolo dantesco, « per 
la contraddizione che nol consente ». 

Questo è il sintomo, soltanto, di una incertezza alla quale era il 


bi caso di porre rimedio allargando i termini della discussione, come aveva 
4 fatto il De Ruggiero, dal problema politico ad un problema di filosofia dello 
1 | spirito. Ciò che il Bobbio non ha fatto, forse perché non gli è sem- 


brato utile scendere sul terreno preferito dall’avversario, onde conservare 


4 una più grande capacità di presa al suo discorso sempre molto particolare, 

D forse anche per un rifiuto metodico del discorso per principii, Giacché = 
È questo è da avvertire, che l'atmosfera illuministica e giusnaturalistica dalla aa: 
“ quale, come abbiamo visto, sono venute molte obbiezioni al pensiero to: 
È crociano, in Bobbio consapevolmente, anche se non è esplicitamente di- ta >; 


chiarato, trapassa in un empirismo che vuole mantenersi alieno da ogni , 

concessione alla metafisica, tanto per quello che riguarda il pensiero po- * 

litico, quanto per ogni altro aspetto, 3 w 
Del resto, se non erriamo, questa natura e questa impostazione empi- : ns 

ristica del pensiero del Bobbio traspare già dal carattere del suo discorso, i 

che ha andamento espositivo, in apparenza storico, per una parte, che per por 

un’altra critica ed obbietta, ma non si propone mai di guardare lo svi- 

luppo del pensiero crociano in sé, L’induzione serve alla critica, la quale 

poi si risolve nel commisurare il pensiero di Croce ad un precostituito = 

concetto di liberalismo, per proclamarne la estraneità. Evidentemente i 

questo vuol dire classificare. Bobbio crede che si possa fare una inda- 

gine sull’aspetto politico del pensiero di Croce per stabilire che titolo di 

liberalismo vi si riscontra, incominciando dal momento in cui compare la 

parola, o il concetto, di liberalismo, prescindendo da quella lunga e fa- 

ticosa elaborazione di idee attraverso la quale il concetto dell’utile entra 

nel pensiero crociano, con diverse suggestioni ed analogie. E questo co- 

stituiva un avvenimento filosofico, per così dire, assai importante, dal 

quale è condizionato, anche se non appare; lo stesso pensiero del Bobbio 
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da | e forse anche molto del su li 
| con molta attenzione, ; Mautino, senza che questo 1 ) 
pe pedito, nel lontano 1940, di criticare alcuni aspetti del 
con i quali non concordava, come il Bobbio ricorda opp: 
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trasformazione della triade in tetrade, come dice Croce, non SE ciali 
un lontano prologo in cielo del pensiero politico di Croce, ed hai fan. 
coltà di richiamare altri atteggiamenti del filosofo, in cui la nativa edi 
imprevedibile genialità sua si espresse potentemente. Basti pensare ale 
l’altra delle scienze mondane, l’estetica. Né qui Croce dipanava problemi "ai 
suoi propri ed esclusivi, bensì si poneva in relazione con ansie e travagli 
speculativi che avevano una lunga storia ed una lunga incubazione, di. 
che è testimonianza la imponente trasformazione della cultura storica che 
tenne dietro alla diffusione del pensiero di Croce. 

Per tutto questo è vana la precisazione che il Bobbio fa e la peren- 
toria determinazione che « le riflessioni di Croce sul liberalismo si possano 
far cominciare... dai primi mesi del ’23 » (p. 211). Storiograficamente 
questo non ha senso alcuno, Che poi anche dal punto di vista del pen- “4 
siero politico, dal quale il critico vuol porsi, un tale orientamento sia 
senza rilievo, può scorgersi dal fatto che, quando Bobbio vuol precisare 
i termini di questo primo contatto di Croce con il liberalismo non può 
fare ricorso a concetti « politici », bensì deve fare ricorso ai soliti e vecchi ù 
concetti —anche nel 1923 — della filosofia dello spirito: indeducibilità 
della prassi dalla teoria, dialettica, distinzione tra atteggiamento pratico. 
ed atteggiamento storiografico. Insomma, i «tre punti fermi della sua 
(di C.) filosofia politica » (p. 211), sul quale fondamento Croce dava 
inizio alla sua speculazione intorno al liberalismo secondo Bobbio, sono 
semplicemente i cardini del pensiero crociano, come si era venuto svilup- 
pando fino al 1925; 

Bobbio ha insomma commesso l’errore di guardare alla intensa 
elaborazione del concetto di liberalismo nel pensiero del Croce relativa- 
mente a certe situazioni della sua vita ed a certi stimoli che egli rac- 
colse, e di paragonarla alla inferiore o implicita elaborazione di altri pe- 
riodi precedenti, per concludere che il liberalismo nel pensiero del Croce 
è una categoria avventizia, che non riesce in fondo mai a radicarsi ade- 
guatamente, Eppure una frase del Croce, che il Bobbio stesso cita e di 
cui avverte l’importanza, una frase che contiene un non celato riferimento 
al più alto Machiavelli, e risale al 1912, doveva metterlo in guardia da 
assumere prospettive storiche nelle quali si esprime una studiata se- 
verità, una vera insimpateticità, che rende difficile ogni comprensione : 
« per lo stato si potrà sacrificare... perfino la salute dell'anima propria, 
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mal non mai la E per. (p ione che non lo consente » 
le p. 214). Vi è in questa frase, che appartiene al decennio del « magistero 
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Citando la quale frase, non si poteva poi dire che, successivamente 0° 
|_—‘alla formulazione di essa, la posizione assunta da Croce verso il concetto CA 
dello stato etico, sia pure per un breve periodo, « era ambigua » (p. 213), 0° È 

che Croce cercasse di aggirare la posizione abilmente, postulando una Ma: 


| dialettica che porta lo stato dalla sfera utilitaria alla sfera etica, ancora in 
Etica e Politica. Quella dialettica era tutt'altro che una spiritosa inven- <a 
zione, e non è affatto vero che la distinzione tra politica e morale « sarà c Ste 
«il fondamento e la guida della sua concezione liberale dello stato » (p. 215) i 
la quale verrà sempre più scoprendo e proclamando il carattere etico della 2A 
vita politica, che non è, naturalmente, riconoscimento del carattere etico © Mie 
dello stato. ù, 
La insensibilità del Bobbio esegeta di Croce nel cogliere il senso etico x si 
della vita politica spiega in buona parte anche le critiche che questi ; 
formula contro la concezione crociana del partito politico. Anche qui a / 
Bobbio scopre contrasti e apre contraddizioni che non esistono o che 
.sono del tutto spiegabili, e riducibili già al semplice tono che le parole 
; assumono a un decennio e più di distanza. Nel 1912, discutendo con il 
Salvemini, il concetto che Croce ha del partito politico è « povero e non 
meditato (astrattamente moralistico e non storicistico) » (p. 215). « Infa- 
stidito dalla lotta dei partiti che gli sembra degenerasse in atomistica fran- 
tumazione di sette, lamentava la decadenza dell’unità sociale e della di- 
sciplina nazionale, richiedeva non programmi, ma fede e insomma invocava 
una concezione religiosa della vita » (ivi). I partiti appaiono al Croce 
in quella occasione degli pseudo-concetti, come i generi letterarii, mentre, 
egli afferma, «la vera azione politica richiede sempre un trarsi fuori 
dei partiti per affisare, sopra di essi, unicamente la salute della patria ». 
Qui si può essere d’accordo col Bobbio nello scoprire un atteggia- 
mento che non è moralistico, ma praticamente interessato. Tuttavia il pro- 
blema che si cela sotto quella pratica riprovazione è problema di natura 
storica. Croce viveva quella situazione che poi farà oggetto di considera- 
zione storica negli ultimi capitoli della sua Storia d’Italia: i caratteristici 
mutamenti delle fedi politiche, la crisi spirituale non solo italiana, le 
vicende stesse dell’idea liberale. Anche Bobbio ammette che il Croce in- 
vocava una concezione religiosa della vita, e con le invocazioni bisogna 
che lo storico sia un poco tollerante. Bobbio invece così commenta con la 
consueta severità, di cui non può celarsi del tutto la gratuità: « Faceva 
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capolino, mal respinta, di tra le righe, l’idea che il miglior partito fosse 
quello degli uomini di buona volontà che agiscono di comune accordo, 
al di sopra dei partiti esistenti, per il bene comune » (p. 216). Ed in tale 
maniera egli finisce col non intendere bene la situazione. Lo dimostra 
perfino il taglio di una citazione crociana che così come è fatto altera di 
molto il significato generale della frase. Infatti Bobbio cita la frase di 
Croce nel modo seguente: « paragonava i partiti politici ai generi lette- 
rarii, niente più che pseudo-consetti, o con le sue parole ’ concetto logi- 
camente assurdo, perché formato mercé l’indebito trasferimento della 
dialettica hegeliana dei concetti puri alle classificazioni empiriche; e pra- 
ticamente pernicioso, perché distruttivo della coscienza dell’unità socia-. 
le’ »; mentre il « concetto logicamente assurdo » nell’integrale pensiero del 
Croce non è affatto il partito politico, ma il concetto della lotta di classe, 
come spiega del resto l’accenno all’indebito trasferimento della dialettica 
di Hegel alle cose empiriche. Ora la lotta di classe nel pensiero appunto 
di Croce non coincide affatto con il concetto di partito, anzi ne costituisce 
quasi la adulterazione, quel « qualcosa di più grave» che egli avvertiva 
preoccupato dietro la facciata della struttura partitica, in Italia, in quella 
specifica situazione (1). 

Ma anche ammesso che Croce concepisse il partito come il Bobbio 
intende, quali sono le trasformazioni, o per meglio dire le contraddi- 
zioni che egli scorge tra le idee del 1912 e quelle del 1924? Si riducono 
a queste, in sostanza : che nel 1912 i partiti erano paragonati a generi let- 
terarii, nel 1924 vengono riconosciuti come degli strumenti della azione 
politica. Al Bobbio sembra che la differenza sia sostanziale, con un deci- 
sivo progresso verso quella che egli reputa la concezione liberale del par- 
tito. Ma anche qui egli ha sollecitato il testo ad un significato che non 
può assumere. Sia i generi letterarii che lo strumento come fatto tecnico 
fanno capo alla sfera economica che li elabora secondo esigenze proprie, 
che sono sempre esigenze di adoperabilità. I generi letterarii erano gli 
strumenti di una critica letteraria classificatoria, ed in quanto tali, stru- 


(1) Ad avvalorare l’interpretazione che qui si dà, basterebbe pensare che l’idea 
del partito unico, del partito dei benpensanti, alla quale, secondo il Bobbio, Croce si 
sarebbe riferito come ad ideale nel 1912, viene nel 1924 rimproverata come sugge- 
stione particolarmente pericolosa, dal Croce stesso al Rosmini, in una forma assai 
caratteristica: duole di dover ascrivere, dice presso a poco il Croce, qualche filo- 
sofo, come il Rosmini, tra i cultori di questa teoria, dalla quale il senso comune, cioè 
il pensiero volgare si sente particolarmente attratto. (Etica e Politica, P. 232). 
ns Rimproverare in questa forma un errore che si è a lungo condiviso sarebbe 
indice di una insopportabile grettezza, quasi di ipocrisia. E Croce ha invece mo- 
strato fino ad epoche assai recenti di essere assai sollecito della denunzia dei propri 
errori, che confessò per il primo, quando i critici non glie li avevano fatti notare. 
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iti. come strumenti, intendeva gli strumenti come generica ed ; 
tia. preparazione o approntamento di schemi, tutti risolti e respinti ve “63 
dalla personalità individuale nel momento concreto della sua azione po- 
i litica, che poi non è necessariamente solo politica, la sostanziale affinità 
k trai i generi letterarii, almeno quali appaiono all’artista creatore, e i par-. 
n tit, quali si presentano all’iniziativa pratica dell’uomo politico, doveva ? 
risultargli evidente. SEE di 
Una novità nel pensiero crociano dei 1924 vi era rispetto a quello SES 50 


— mutuato presso Sorel e presso molti altri pensatori politici e sociologi, nel- 
l’ambito di un pensiero politico gia articolato ed organizzato. 

| Allorché Croce aveva polemizzato contro la ideologia dell'Intesa, 

| aveva ovviamente già allora visto l’aspetto praticistico e non teoretico 
della ideologia. La ripresa sistematica del motivo, nel 1924, assumeva 
_ ——laspetto di una ponderata denuncia, con la quale Croce determinava, come 
è stato osservato, la fine stessa della ideologia in quanto accettata e con- 
| sapevole ipocrisia. Ma poiché non si può distruggere una ideologia con 
. un’altra ideologia che si surroga al posto della prima, bensì solo con un 
| pensiero che si pone come verità, Croce restaurava nel 1924 anche formal- 
mente l’ideale, mai compromesso del resto, della ispirazione morale nella 
: vita e nella lotta politica. Il che significava che nel pensiero di Croce si 
| restaurava, o meglio emergeva, un principio giusnaturalistico del tutto nuo- 
vo e particolare, se mai di ispirazione kantiana, che si richiama all'idea di 
una struttura spirituale immutabile, di una dignità che le è connessa, di una 
vita politica che, anche volendo, non può sottrarsi a queste suggestioni 
ideali. Tutti elementi che confluiscono nella concezione liberale di Croce 
e le attribuiscono una speciale rifrazione che la distingue e la individua (2). 
Tutti questi elementi non sfuggono a Bobbio in quanto lettore di 
Croce, salvo che non vengono poi storiograficamente adoperati, E la vi- 
cenda si verifica spesso, in realtà. 

Così tutto il chiarimento dei rapporti tra Croce e il fascismo negli 
anni 1923-24-25 — dunque storia dell’uomo, più che discussione delle idee, 
in primo piano — si svolge sotto l’imperio di due registri, tra di loro 
non armonizzanti. Una volta è il registro classista e democratico quello 
che domina: « Di fronte al fascismo Croce aveva assunto in quegli anni 
l'atteggiamento del conservatore, preoccupato delle minacce alla stabilità 
del vecchio stato che provenivano dall'avanzata delle classi popolari » 


I 


(2) Cfr. C. ANTONI, La fine delle ideologie, in «Il Mondo» del 24 luglio 1956. 


— del 1912, ed era l’inserzione e la sistemazione del concetto di ideologia, {| °®0 
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(p. 219), onde Bobbio fa ad un certo punto una vera e propria chiamata 
di correo, piena di scandalo e di rimprovero: « A_ leggere oggi anche le 
più abominevoli pagine degli ideologi fascisti — come ad esempio il 
Manifesto di Francesco Coppola, con cui iniziava le proprie pubblica- 
zioni la rivista Politica (15 Dic. 1919), e in cui si esaltava l'ideale impe- 
rialistico contro quello democratico, il militarismo contro il pacifismo, 
la forza contro il diritto — non si può nascondere un moto di sorpresa, 
o di vergogna, nel constatare quanti semi Croce avesse sparso nelle sue 
pagine sulla guerra per un così copioso raccolto di errori storici e di 
orrori morali » (pp. 219-220). 

Altra volta è un registro diverso che con il buon senso storico prende 
il sopravvento, sia pure in maniera tale da non poter del tutto dominare, 
come per esempio in questo altro passo: « Non appena egli (Croce) si 
avvide, non senza disagio, che la sua filosofia veniva mescolata con le pas- 
sioni politiche così veementi in quegli anni, e tratta a recar giustifica- 
zioni teoriche di alcune aberrazioni pratiche, elevò a guisa di muraglia 
fra sé e i militanti la teoria dei distinti... » (p. 224). Dove quel porre, 
di Croce, tra sè e i militanti la teoria dei distinti, ha forse il senso 
cavilloso di certe escogitazioni avvocatesche, e l’accentuazione in fondo 
ironica della frase non ci rende del tutto trasparente l’orientamento di 
Bobbio. Rimane tuttavia l’obbiezione : se Croce vide con disagio la sua 
filosofia mescolata alle passioni politiche e tratta a giustificare aberrazioni 
pratiche, che senso ha più la vergogna che dovrebbe prenderci alla con- 
statazione del crocianismo di un Coppola? 

Ma nemmeno quando inforca la via maestra della sua ricerca, alla 
quale si è venuto fino ad ora solo approssimando, il Bobbio riesce più 
persuasivo. La via maestra è l'esame del liberalismo di Croce. Questo, 
nella varia elaborazione che ottiene dal 1925 in poi, secondo il Bobbio 
cerca di presentarsi: 1) come concezione totale della vita e del mondo; 
2) come coincidente con la concezione di marca idealistica ed hegeliana 
della storia in quanto storia della libertà; 3) fondato infine su una inter- 
pretazione dialettica della realtà, Riassumiamo in questi tre punti ciò 
che il Bobbio sviluppa da p. 227 a p. 233 del suo scritto. a 

A proposito del liberalismo crociano la tesi essenziale del Bobbio è 
la seguente: Croce è stato un liberale « per temperamento e per senti- 
mento », ma «sapeva benissimo il Croce, facendo questa affermazione, 
che nessuno avrebbe potuto riconoscere in lui un liberale per dottrina » 
(p. 239). 

Qui, valendosi di una formulazione dello stesso Croce, in verità 
piuttosto estemporanea e polemica, il Bobbio dicotomizza: vi sono i 
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| consistenza alcuna, La prassi liberale (sentimento e temperamento sono 
senza dubbio afferenti alla prassi) non sostenuta da una teoria conforme 
| è la incoerenza pura e semplice, nella quale può cadere anche il filosofo. 
Ma quando ciò si verifica — e Croce lo avvertiva spesso — al di sotto 
di quella teoria non conforme alla prassi ve ne è implicita una più ade- 


| rente, che è in realtà l’unica che conti, se non vogliamo affermare la to- 


tale cecità della prassi, teoria che per giunta non può tardare a farsi 

esplicita proprio nel-filosofo, che ha l’abito professionale, oltre che il 

dovere, della chiarificazione. Tantc è vero che il caso inverso di una 

| teoria liberale, cui si accompagni una prassi ed un sentimento antiliberali, 
non può nemmeno essere presa in considerazione, tanto si presenterebbe, 
‘ovviamente, ipocrita, o tanto sarebbe indifferente ed indeterminante, nella 
circostanza, la teoria rispetto alla prassi. 

Ma accettiamo pure il distinguo di Bobbio. Come in Croce vi è un 
sentimento senza dottrina, così in altri vi potrà essere una dottrina libe- 
rale senza sentimento conforme. Vi è cioè una dottrina senza fede, e una 
fede senza dottrina. Ma avrebbe ancora senso parlare di liberalismo 
‘nell’una e nell’altra deficiente maniera, secondo il Bobbio? Coerente 
«sarebbe allora escludere totalmente Croce dal liberalismo, senza parlare di 
temperamento e di sentimento, che sono termini di cui il significato non 
‘è precisabile. Ma appunto questo passo Bobbio non ha la possibilità di 
‘compiere. Egli lo avverte e cerca il compromesso, 

La spiegazione della incertezza di Bobbio non è dato coglierla se 
‘non esaminando ciò che Bobbio intende per liberalismo. 

A tal fine toccheremo prima quella teoria che Bobbio ampiamente 
‘sviluppa, secondo la quale, poichè il primo maestro di Croce in politica 
«è stato Marx, il secondo Sorel, il terzo Treitschke, e tutte e tre si erano 
radicati in un terreno già dissodato da Machiavelli, Croce debba essere 
‘considerato pedagogicamente fuori del liberalismo. Per rendere deglu- 
‘tibile il boccone Bobbio dovrebbe dimostrare che Croce in forma esclu- 
siva è stato marxista, sorelliano o treitschkista. Dovrebbe dimostrare 
inoltre che il liberalismo moderno nulla deve nella sua formazione al 
Machiavelli e con lui al libertinismo, alla eterodossia, all’ateismo, Ed 
‘egli non può. 

D'altra parte, escludere dalla concezione liberale odierna e da quella 
«di Croce ogni efficacia diretta o riflessa anche di Marx, Sorel e Treitschke 
— per rimanere agli esempi di Bobbio — significa andare alla ricerca di 
un liberalismo conservato in vitro, sterile ed estraneo al mondo del pensiero 
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tale teoria, ao aver a 
effetti sociali del liberismo, esigeva 1 una ‘correzio 1 
‘bracciare una fede socialista. Per di più Croce « , 
| utilizzazione dei suoi autori in tema di pensiero pali ico i di 
| può essere così semplicista, oe 
| La tendenza del Bobbio, invece, è trasparentemente quella | di 
È del liberalismo un lago senza affluenti. La sua idea, anzi il suo ideale 
liberalismo si riferisce ad una determinata epoca storica, oltre la quale 
egli non vuole andare. In pratica, si potrebbe dire, il liberalismo di Bobbio 
è solo il costituzionalismo, nella accezione sostanzialmente inglese. del ter- Gt ni 
aL | mine. Cioè qui si fa ancora una volta palese e determinante, nella interpre- Sa 
| | tazione e nel giudizio, la forma mentis dello storico. Le simpatie empiri- Pol 
stiche del Bobbio qui si fanno più manifeste. Non la concezione della 
realtà come continuamente insidiata dal male e dal negativo, e pur pro- 
© grediente in virtù di questo contrasto, attrae il Bobbio (che non avverte | 
e quanti angosciosi interrogativi trovano risposta in questo orientamento 
e come ne sia moderna la formulazione, e sembra fastidire in questa un 
raptus metafisico, mentre essa è l’essenza del pensiero moderno). Il suo 
ideale di liberalismo è costituito da Locke, Montesquieu, forse Kant, filo- 
sofi senza dialettica. Rovesciando la posizione, potremmo dire che è il 
Bobbio a non entrare veramente nel liberalismo, Egli rimane fermo presso 
race a poco alle istanze democratiche oltre che al garantismo. Si spiegano in 
SE tal modo le sue reazioni alle critiche che Croce solleva contro la conce- 
* ; zione democratica. Salvo che Bobbio non ha ancora ‘dimostrato la inesat- 
tezza di ciò che Croce afferma: che la democrazia è una prassi senza 
| rigore, qualcosa che dalla concezione liberale è assunta ed adoperata. Cioè 
ù* uno strumento, anche se, per una esperienza che ha ormai salde fonda- 
menta, non essendosene escogitato fin qui uno più efficiente, l’uso non è 
solo raccomandabile, ma necessario nel rigore delle forme e con le garan- 
zie che l’impiego esige, E quando Croce combatte l’idea democratica, egli 
non intende negare la utilità di questa prassi, bensì svolge la sua polemica 
antiideologica rivolta a smascherare gli interessi che dietro la facciata de- 
mocratica si celano e più che altro a difendere il valore etico della verità. 
Né questo uso pratico ed ideologico del principio democratico è qualcosa 
che Croce si sia suggestionato a scorgere, mentre in realtà è inesistente e 

inattuale, i 
A rigore, solo da quando l’idea democratica ha stretto il suo connubio 
con la ispirazione liberale della vita tutta quanta, il pericolo di una di- 
storsione ideologica di essa è cessato. Solo cioè quando la sua riconosciuta 
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In generale è da dire che il concetto che Bobbio ha del liberalismo è 
| incompetente categoria quando vuole diventare il criterio con il quale deve 
essere guardato tutto il pensiero di Croce, Se l’idea crociana della storia 
come storia della libertà appare al Bobbio « ... il vecchio concetto teologico 
di libertà come attributo divino » (p. 257), allora è da dire benvenuta a 
Se questa teologicità, la quale è senza dubbio nuova, chè fino a Croce la teo-. 
È .  logicità aveva avuto ben altro aspetto, per esempio in quello Hegel che 
Z Bobbio considera, insieme col Cousin e col Michelet, tra gli ispiratori della 

formula crociana. 

D'altra parte, quando il Bobbio proclama che «se il soggetto della Lo 
« — storia è lo Spirito (e non l’individuo singolo di cui si preoccupa il liberale) 
e questo Spirito è per essenza creatore e quindi libero, non si può esclu- 
dere che esso per realizzare se stesso si debba poter servire tanto dei re- 
gimi liberali quanto di quelli non liberali e quindi l’esistenza dei regimi 
illiberali è perfettamente compatibile con la libertà della storia » (pp. 258 
259), come non domandarsi in tutta serietà se il Bobbio, nella sua ansia 
di critica, ha avuto modo di veramente, amorosamente intendere il pen- 
siero che critica? Un Croce che per essere liberale debba cominciare con 
l’escludere l’esistenza stessa delle forme politiche illiberali ha perfino il 
tono della caricatura filosofica aristofanea. Così come la proclamazione 
che « la teoria della libertà dello spirito è tanto estranea alla teoria del libe- "AR 
ralismo, quanto la teoria del liberalismo alla teoria della libertà dello spi- 
rito » (p. 258), dà subito l’idea di un modo di procedere alla Origine, in 
seguito al quale il liberalismo diventa una insignificante prassi. 

Non sarebbe difficile ridurre queste posizioni ad errori filosofici e 
storici. Lo rende però inutile una venatura che, accennata qua e là nello cis 
scritto del Bobbio, nel finale si rivela più pienamente. 

Già abbiamo colto ad un punto la tendenza di Bobbio di farsi storico Yi 
dell’uomo Croce di fronte al fascismo tra il 1923 e il 1925, Nelle ultime 3 
pagine del saggio che esaminiamo (pp. 264-65) Bobbio cerca di stabilire 
una relazione tra le teorie di Croce ed il fallimento della sua opera di 
uomo politico nel rinnovamento della vita italiana dopo la fine della ditta- 
tura: « Croce fu il mentore dell’opposizione, non poteva essere il saggio 


| Nonha il sospetto Bobbio che questa specie d di sco 
[os il consigliere possa essere spiegata con molti altri vari e e re: 
non siano quelli da lui addotti ? (E già concediamo che Ss 


critico assume). Non gli pare e questo rapido ma esclusivo ate pa 
intransigente sia caratteristico di quella forma di discussione che a 
discussione politica, che poi è azione, nella quale l’avversario, in un modo 
che forse al Bobbio parrà illiberale, coarta le ragioni dell'avversario, ne 
distorce le parole a significati per sé utili? “JI 
Questo ci pare, in effetti, il carattere predominante nel saggio del 
Bobbio. Ricco di spunti, ma ancora fermamente, esso è troppo una con- deh: N 
trapposizione e troppo poca attinge quel particolare disinteresse nel quale 
Ì opera l’autentico pensiero. Atmosfera assai difficile ad attingersi, special- 
n ‘mente nell’ambito del pensiero politico, per una figura così rilevata e com- 
plessa, come quella di Croce, che per tante vie si radica nel nostro pas- 
sato e nella storia. 
3 MICHELE BISCcIONE 
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A chi la esamini da vicino, la proposta di Whitehead, estensione della 
qualità estetica alla totalità del processo organico, dalle più umili cose 
alle più alte operazioni umane, questa promessa di un meraviglioso para- 
diso d’ Arcadia, come non merita di essere chiamata estetismo, perché in 
essa la qualità estetica non sta sopra la verità o il valore morale, ma con- 
corre alla loro realizzazione, così non può essere accusata di sciogliere 
l’arte in una sintesi estetica universale nella quale non vi sarebbe più 
posto per l’arte come qualcosa di diverso dalle altre attività umane (°°). 
Quella di fronte a cui ci troviamo è una nuova garanzia per l’arte: 
garanzia fondata su una continuità in virtù della quale l’arte è solidale 


(#5) Fra tutte le obiezioni possibili contro ogni proposta di panestetismo filosofico, 
questa che muove dalla necessità di garantire l’arte nella sua irriducibile peculiarità 
è una delle più fondate. Nell’orizzonte filosofico italiano, è l'esigenza a cui si richiama 
il Calogero nel criticare l’implicito panestetismo dell'estetica attualistica che, in base 
al principio della constatata onnipresenza del sentimento nella vita dell'io (per cui 
anche l’esperienza estetica dovrebbe esser sempre in noi), rischia di rendere incom- 
prensibile «la divina saltuarietà ed eccezionalità dell'esperienza estetica » (cfr. CALO- 
cero, Estetica semantica istorica, Torino, Einaudi, 1947, pag. 10). La preoccupazione 
che ispira questa critica è quella di assicurare l’arte nella sua qualità, irriducibile 
ad una maggiore intensità e quantità del fattore estetico ritenuto costitutivo di ogni 
esperienza spirituale: la «essenziale diversità della esperienza estetica dalle altre 
esperienze di cui è contesto il-tessuto della vita» (ivi, pag. 12), il suo costituirsi 
come un «vagheggiare e non più volere, questo aver caro nel puro sguardo, che è 
caldo di tutti gli altri sensi e tuttavia è pienamente pago di sé come puro sguardo » 
(pag. 15), che nella esperienza estetica fondamentale serba «un carattere di mera 
contingenza soggettiva, e più esattamente di dipendenza da personali condizioni di 
spirito, e di pregressa storia sentimentale» (ivi, pag. 28), mentre nell'esperienza 
artistica, una volta incorporato in un sistema di sentimenti-immagini, « si riproduce 
eguale nell'animo di chiunque sia in grado di farne rivivere in sé gli elementi » 
(ivi, pag. 40). Un panestetismo che identificasse il principio estetico col sentimento 
in quanto è amore, prassi, volontà, interesse alla realizzazione, desiderio, interesse 
passionale, distruggerebbe effettivamente questo vagheggiare e non più ‘volere, la 
« epoché » che prende a suo oggetto la singola immagine-passione, « il singolo quadro 
del desiderio non realizzato », e in luogo di farlo decadere nella indifferenza 0 nel- 
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con l’altro proprio per quello che la fa essere arte, la forma: che dall’arte 
si espande nell’altro, il quale a sua volta è solidale con l’arte proprio perché 
l’arte in quanto tale continua in se stessa l’attività dell’altro e lo fa avan- 
zare in quello che esso ha di specifico. Solidarietà decisiva dell’arte e del- 
l’altro, che assicura l’arte come indispensabile e indipendente : sottraendola 
al pericolo di essere considerata, per impiegare parole di Whitehead, 
una aggiunta accidentale ‘e senza importanza, o (come il Mumford de- 
“nuncia nella civiltà industriale) di essere esposta alla considerazione che 


l'oblio lo tiene sospeso in quello stato di mirabile equilibrio « che è appunto l’equilibrio 
dell'esperienza estetica, in cui il desiderio, l'interesse passionale deve per un certo 
aspetto ancora vivere e per un altro aspetto non viver più» (ivi, pag. 19); così fa- 
cendo, si verrebbe a negare fin la possibilità dell’esperienza estetica e dell’arte nella 
qualità che distingue la prima dalla pura e semplice passione e vieta di identificare 
con l’arte ogni effondersi di sentimenti effettivamente provati (la differenza qualita- 
tiva per cui una lettera d'amore può essere anche opera d’arte, ma non ogni lettera 
d'amore per il solo fatto di essere tale è opera d’arte; e come le lettere d’amore, 
così il proclama che un generale dirige alle truppe nella vigilia di una battaglia...) 
Il panestetismo, che possiamo desumere dalla filosofia di Whitehead sembra però 
indirizzarsi in direzione contraria e aspirare ad una ricognizione della bellezza, come 
sorgente, appunto, di quella armonia che può essere avvicinata all'equilibrio lirico 
di cui parla il Calogero, in tutte le occasioni di esperienza: nelle quali sarebbe 
‘appunto una implicita partecipazione del vagheggiare e non più volere, del desiderio 
che vive e non vive ph l'elemento liberatore: quello che giustifica assiologicamente 
il vero come tale (cfr. ActIs-PERINETTI, cit., pag. 54, 55) e mette al sicuro contro 
la brutalità della forza, aprendo la strada alla persuasione, In altre parole, l’onni- 
presenza della catarsi estetica (o del distacco artistico, «o della contemplazione vi- 
sivamente limpida e pur pateticamente coperta del sentimento, o della ironia ro- 
‘mantica, o dell'adesione distante >, per ripetere le espressioni adoperate dal Calogero) 
come un freno alla passione, all'interesse, e dunque una funzione curativa nella espe- 
rienza umana, Tutto il contrario, forse, di quella accentuazione dell’appassionato 
sentire (a scapito dell'esperienza estetica nella sua autenticità) che caratterizzava 
il panestetismo attualistico contro il quale si appuntano le critiche del Calogero; e 
anzi una preoccupazione di riconoscere attivo e operante in tutto il corso della 
‘esperienza umana un fattore di disinteresse interessato, di contemplazione e distacco 
che attutisce l'interesse e le passioni e ne compone i conflitti. Non per nulla Adventures 
of Ideas, culmina nella nozione di face: «un sentimento positivo che completa la 
vita e il movimento dell'anima... non una speranza per il futuro né un interesse ai 
particolari presenti... una espansione del sentire dovuta all’affiorare di qualche pro- 
fonda cognizione metafisica indicibile e pure rilevante nella coordinazione dei valori » 
(IV, 20, sect. III). Di questa pace, «armonia delle armonie, che placa la turbolenza 
distruttiva ed apre la strada alla civiltà » (ivi, sect. II), la bellezza è uno dei prece- 
«denti necessari. Non c'è civiltà dove verità, bellezza, avventura, arte e pace non con- 
corrano solidalmente: e l’esigenza dell’arte pacificatrice è quella che alimenta di sé 
‘il panestetismo contemporaneo come aspirazione al rallentamento dell’interesse e 
ad un’attenuarsi delle passioni. La bellezza nel suo significato assiologico generale 
(cfr. AcTIS-PERINETTI, cit., pag. 54, cit.) non disperde la bellezza artistica, ma le 
‘dà significato (ibidem), al tempo stesso giustificando il vero come tale (ibidem); 
e fa sì che /a bontà diventi un elemento costitutivo di ogni realizzazione di valore 
(ivi, pag. 55). Non tutto è chiaro e ordinato in questa sezione del pensiero whitehea- 
diano, ed essa può esporre il fianco a numerose critiche. Per quello che riguarda il 
suo aspetto panestetista, essa però non si presta a critiche sul tipo di quelle che può 
‘attirarsi un panestetismo desumibile dalla nozione di « sentimento », perché antitetica 
mne è l'ispirazione (a parte la diversità dell’impianto metafisico generale), e differenti 


Ad 


eds ». Di fronte alla vita, non un piacere passeggero e SA di cui 
ra sibile che la vita faccia a meno, ma una necessità nel senso che 


Susanne Langer mette in luce nelle conclusioni della sua estetica (0°). 
« La vita è incoerente finché non le diamo una forma, Di solito il pro- 


«cesso mediante il quale noi formuliamo le nostre proprie situazioni e la 


nostra propria biografia non è cosciente di sé... però... noi Je mettiamo 
dentro le parole, le raccontiamo a noi stessi, le ordiniamo in scene, in 
guisa tale da poterne mentalmente sottolineare tutti i punti salienti. Questo 
lavoro immaginativo si fonda sull'arte poetica che noi conosciamo, dalle 
più remote filastrocche infantili al più profondo, sofisticato o appassio- 
nante dei drammi o degli spettacoli. Quello che Apollinaire osservava in- 


. torno all’influenza di Renoir e di Monet sulla conformazione dell’espe- 


rienza visiva del pubblico possiamo dirlo anche della influenza esercitata 
da Wordsworth sul vocabolario corrente e da Balzac sul senso dell’ironia. 
Sopratutto, l’arte penetra profondamente nella vita personale perché essa 
dà forma al mondo, perché ravviva la natura umana: sensibilità, energia, 


sono le conclusioni a cui conduce nei confronti dell’arte. L’arte viene qui consolidata 
nella sua specificazione; e l’esteticità che essa ha in comune-con tutto il resto della 
‘esperienza è proprio quella che la fa essere, in se stessa, una divina saltuarietà ed 
eccezionalità. Chi si collochi nel punto di vista suggerito dalla filosofia whiteheadiana 
‘potrà accettare una onnicomprensività dell'esperienza estetica senza mettere a repen- 
taglio la sua peculiarità: perché sarebbe un modo di diffondere in tutta l’esperienza 
‘proprio la epoché, l’equilibrio lirico. Ove si tenga presente che la filosofia whitehea- 
diana non si costituisce tanto come descrizione del processo quanto come programma 
per ‘una scelta che orienti il processo, dunque come indicazione di possibilità, questo 
suo aspetto, che per comodità pratica seguitiamo a chiamare panestetistico è, appunto, 
una proposta di scelta in vista di una armonia da perseguire; e pertanto si incontra, 
promuovendone la consapevolezza riflessa, con le aspirazioni della coscienza contem- 
poranea che nella estensione dell'equilibrio proprio dell’arte alle attività non artistiche 
ed alla totalità del fare umano vedono uno scampo alla barbarie moderna che reclude il 
fattore catartico dietro i cancelli del museo, abbandonando il restante spazio della città 
umana allo sfrenarsi della volontà realizzatrice come volontà di potenza. Particolar- 
‘mente istruttive sono, a questo riguardo, le critiche che Whitehead rivolge alla con- 
dotta economica della società moderna nell'ultimo capitolo di Science and the modern 
World (trad. cit., pag. 231 e seg.): «... ogni pensiero che riguardi l’organizzazione 
sociale si esprime in termini di cose materiali e di capitali. I valori ultimi sono stati 
esclusi. Sono stati educatamente salutati e poi consegnati ai preti per essere serviti 
alla domenica... I mali dei primi tempi del sistema industriale sono ormai una cosa 
banale e ben nota a tutti. Ciò che io voglio far risaltare è la cecità che mostravano 
anche gli uomini TEOE di questa epoca di fronte all'importanza dell’estetica nella 
vita di una nazione.. Non torna fuor di proposito accennare qui alla tradizione 
ruskiniana, la cui 93 sulla cultura e la civiltà inglese moderna è stata forse più 
grande di quello che comunemente si crede, Il problema torna a questo punto a porsi 
nei termini della esteticità diffusa e della esteticità raccolta, e della loro eventuale dia- 
lettizzazione in un ritmo di contrazione-espansione della catarticità caratterizzante 


l’arte come tale. ò 
() Cfr. Feeling and Form, New York, Charles Scribner's Sons, 1953, 


pag. 400-401, 
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passione, mortalità, Più di ogni altra cosa nell’esperienza le arti modellano 
la nostra effettiva vita sensibile. Questa influenza creativa è una relazione 
fra l’arte e la vita a lei contemporanea, più profonda dei temi che l’artista 
può ricavare dall'ambiente che lo circonda. Certamente l’arte ha le sue 
radici nell'esperienza; ma l’esperienza è a sua volta costruita nella memoria 
e preformata nell’immaginazione secondo le intuizioni degli artisti... » (1). 
La Langer prosegue l’esame dell’azione dell’arte sulla vita (che sviluppa 
e chiarisce talune premesse della estetica whiteheadiana) osservando come 
l’arte eserciti la sua influenza non tanto sulla praticabilità (« viability ») 


(") Questa pagina della Langer, se la leggiamo mettendola in rapporto con la 
necessità di dialettizzare quella che il Fubini ha chiamato l’attività estetica quando 
non si presenta nella sua purezza e par confondersi e disperdersì nella prosa della 
vita con la divina eccezionalità rivendicata dal Calogero, può tornarci di giovamento, 
nella misura in cui essa sottolinea come sia proprio l’arte in quanto tale a dare 
ordine e coerenza formale alla vita, preformando il costituirsi di ogni esperienza 
individuale e collettiva. « L'arte — prosegue la Langer (op. cit., pag. 409) — è un 
possesso pubblico perché la formulazione della vita sentita è il cuore di ogni cultura 
e modella il mondo oggettivo degli uomini; essa è scuola del loro sentire, difesa 
contro il disordine intimo ed esteriore, e solo quando la natura viene organizzata 
nella immaginazione secondo linee coerenti con le forme del sentire noi possiamo 
comprenderla, vale a dire trovarla razionale (questo ideale professava Goethe della 
scienza, e questo era il concetto kantiano del bello): allora intelletto ed emozione 
non sono più contrastanti, la vita è simboleggiata nel suo assetto formale, il mondo 
appare importante e bello, e viene afferrato intuitivamente ». Nell’accentuare questa 
operatività dell’arte sulla vita, la Langer non manca di dare risalto al fatto che essa 
ci indica la direzione più importante nella quale vanno cercati i legami fra l’arte 
e il suo ambiente: che non consistono tanto in una passività dell’arte rispetto all’am- 
biente da cui riceverebbe i temi e anche alcuni motivi formali (nel qual caso rischierem- 
mo di perdere di vista la gioia per sempre dell’opera d’arte; o, per dirlo con Marx, 
il suo sopravvivere come modello ineguagliabile una volta che essa abbia raggiunto 
un livello quale lo raggiunse l’arte greca) quanto nella attività dell’arte che imprime 
le proprie forme al mondo, modellandolo, per così dire, a propria immagine e somi- 
glianza. Potremmo dire che l’arte espande le proprie forme sulla vita (passaggio 
dalla esteticità raccolta alla esteticità diffusa) e insieme assorbe dalla vita i motivi 
formali che in essa erano sparsi ed impliciti, magari come metamorfosi di precedenti 
forme diffuse dall’arte (passaggio dalla esteticità diffusa alla esteticità raccolta), 
in questo ciclo saldandosi i due momenti della forma aggettivo e della forma 
sostantivo senza che l’uno o l’altro debba sacrificare la propria specificità, E l'insistenza 
con cui la Langer batte sul fatto che l’arte influisce sulla qualità, non sulla pratica- 
bilità della vita, mette al sicuro contro le equazioni esteticità-sentimento che ucci- 
dono l’arte nella sua qualificazione speciale. L'arte, osserva la Langer, non è espres- 
stone sintomatica del sentimento che l'artista prova, ma espressione simbolica del 
modo di sentire in cui egli si rende conto di tale suo sentimento (ivi, pag. 28); e 
l’opera d’arte è immagine illusoria di vita, non vita effettivamente vissuta. Immagine: 
illusoria del sentimento, non sentimento effettivamente provato. Non dimentichiamo 
che l'estetica della Langer è una estetica rigorosamente formalistica, che non concede 
nulla alla passione ed espressamente si rifà al puro visibilismo ed al suo equivalente 
musicologico, la teoria hanslickiana delle forme sonore in movimento. L'influenza 
dell’arte sulla vita, sulla qualità della vita, quando la si accolga tenendo presenti 
queste premesse, sarà dunque un ordinamento della vita nella sua pura forma, nella 
sua espressività simbolica, non una accentuazione dei suoi elementi passionali, inte-- 
ressati. Anzi, un distaccare la passione e l’interesse nel momento stesso in cui essi 
vengono vissuti come passione e come interesse: un rendersene conto vivendoli, e: 
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rondana ‘come nella SA ( m, ma oe io a Viiodolt "n vi 
importanti di un « indiscriminate wish for amusement ». Il potere del- ; 
è quello di guidare la contemplazione e di rivelare un Sentimentoe. 
a a che viene riconosciuto come reale allo stesso modo in cui un artista si 
| accorge che una forma è quella vera: « tutte le forme del sentimento sono 
A importanti, e le vibrazioni gioiose della vita chiedono di essere portate alla 
luce alla stessa Cn delle passioni più complicate » (*°). 
L'operatività dell’arte nei confronti della vita non escluderebbe, se- 


29 î condo queste ipotesi, la sua eccezionalità: « Ogni opera d’arte che sia SE 
e "veramente tale tende ad apparire dissociata dal mondo che la circonda. ct 
La più immediata impressione che essa crea è quella di una alterità ri- uri 
‘d | spetto al reale: l'impressione di una illusione che avvolge la cosa, l’azione, ade > 


\ 


la dichiarazione e il flusso di suoni in cui essa consiste » (*), e che anche 
ad un prodotto serio quale un edificio 0 un vaso conferisce una certa aura 
di illusione (©). Questo è il fattore decisivo, che indica la natura reale 
dell’arte (*). Un'opera d’arte è un simbolo singolo, indivisibile, sebbene 
altamente articolato : un simbolo primo [non scomponibile in fattori] che 
| non può mai essere costruito mediante una sintesi degli elementi ricono- 
scibili nella sua articolazione. Come la conchiglia, nella quale possiamo 0s- ì 
servare e caratterizzare superficie convessa e superficie concava, senza 
però poterla costruire mediante una sintesi del convesso e del concavo, 
perché convessità e concavità non esistono prima che ci sia la conchiglia (*). 
. Questo requisito, che ci assicura contro ogni dissoluzione dell’arte 
in una sintesi estetica universale, è anche quello che differenzia l’arte 
dal « discorso » il cui significato viene costruito sinteticamente mediante 
una successione di intuizioni mentre il significato dell’opera deve scorgersi 
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procurare di dar loro una espressione simbolica, e non soltanto sintomatica, Nell'arte pia 
si riconosce allora, e proprio in quanto essa influisce sulla vita ed informa di sé ul 
tutta la vita, un fattore di razionalizzazione e di catarsi: che controlla l’irruenza 
delle passioni, decanta il sentimento dalla sua immediata impulsività, compone l’in- 
teresse esclusivo (sempre in potenziale conflitto con altri interessi) in una autocon- 
templazione espressiva mediante la quale esso si apre alla conciliabilità con altri . 
interessi. Che è poi il passaggio dalla barbarie alla civiltà; e da una condotta basata i 
sulla forza conduce ad una condotta basata sulla persuasione: civiltà essendo vita 
che si qualifica nella forma controllante la passione; e persuasione, un comprendere Ù 
quanto si oppone all’attuazione del nostro interesse, attraverso il controllo della forma 
imposto al nostro stesso interesse realizzatore. 

(78) Ivi, pag. 402. 

(1) Ivi, pag. 404. 

(£) Ivi, pag. 405. 

(£) Ivi, pag. 45. 

(£) Ivi, pag. 46. 

(®) Ibidem. 7 4 

(#) Ivi, pag. 369. 7 


| —’Se teniamo presente questo connotato che la 
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nell'arte, la sua simbolicità non discorsiva ma pre ) 
forse impadronirci degli strumenti adatti a sciogliere alcuni fra i n 
nodi di fronte ai quali ci porta ogni lettura partecipe (che non v 
consenziente in tutto e per tutto) dell’estetica whiteheadiana — e | A 
estetica anglosassone post-whiteheadiana, della quale non possiamo non | "00 
tener conto quanto studiamo, oggi, il pensiero di Whitehead, sopratutto se ù 
teniamo d’occhio, nello studiarlo, il suo riferimento ai più accesi dibattiti 
dei nostri giorni. A 
Lo sviluppo che la Langer dà alla distinzione whiteheadiana fra truth 
of verbalization e truth of feeling, mira a rivendicare una importanza 
significativa alle forme non discorsive e puramente emozionali, delle quali 
l’arte costituisce la manifestazione più alta. Se nella esteticità Whitehead 
rivendicava la sintesi empirica autocreatrice, a cui la logica da sola non 
arriva, la Langer inoltra questa esigenza riconoscendo nell’arte, la cui 
opera è un « Symbol of Feeling », un accesso logico alle regioni dell’espe- 
rienza che i filosofi ritengono « ineffabili » (©): possibilità di accedere 
allo indicibile wittgensteiniano, al das Mystische, che si mostra (*). Arte 
come una possibilità di rompere la regola del silenzio (*). Forme articolate 
non-discorsive, che hanno un interesse significativo («import ») senza 
riferimenti convenzionali, le opere dell’arte sono tali che in esse «il fat- 
tore della significanza non è discriminato logicamente, ma viene percepito 
come una qualità piuttosto che riconosciuto come una funzione » (*). 
La differenza dell’arte rispetto al linguaggio discorsivo coinciderà allora 
con l’ampliarsi della ragione oltre i limiti dei suoi discursive patterns : 
che da un lato porta sul terreno linguistico la critica whiteheadiana al razio- 


Mya 


(8) Ivi, pag. 379. 

(*) Su questo punto, si legga Philosophy in a New Key, cit., pag. 97: i sim- 
boli presentativi si distinguono dal linguaggio propriamente detto in quanto il Zoro 
funzionamento come simboli dipende dal fatto che essi sono congiunti in una presen- 
tazione simultanea integrale; il riconoscimento del simbolismo presentativo come un 
normale e prevalente vettore del significato allarga la nostra concezione della razio- 
nalità molto al di là dei limiti tradizionali senza tuttavia romperla con la logica in 
senso stretto; ed induce ad affrontare di nuovo tutto il problema dei limiti della ra- 
gîone, l'assai discussa vita del sentimento, e la controversa materia di realtà e verità, 
conoscenza e sapienza, scienza ed arte... 

(") Feeling and Form, cit., pag. 29. 

(*) Cfr. WirTcENSTEIN, Tractatus logico-philosophicus, 6. 522. 

(£*) Ivi, 7: « Wovon man nicht sprechen kann, dariiber muss man schweigen >. 

. (®©) Cfr. LancER, Feeling and Form, cit., pag. 32. Su questo aspetto della 

quistione si veda: GrLLo DoRFLES, L'estetica simbolica e l’opera di Susanne Langer, 
in: « Rivista Critica di Storia della Filosofia », 1955, fasc. II, 2, La nuova « chiave » 
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erprete di Holderlin (« ...l’essenza del linguaggio non si esaurisce nel- 
| l'essere un mezzo di intendimento... la poesia è il nominare che fonda 
| l'essere e l’essenza di tutte le cose, non un dire arbitrario, bensì quello per 
cui si manifesta tutto ciò che poi nel linguaggio di tutti i giorni discutiamo 
e trattiamo... ») (‘), allo Strich (°°). Quest'ultimo sostiene una distinzione 


i fra il linguaggio poetico e la lingua corrente 0 mecantile motivandola sul 


| fatto che /a poesia comunica ad una umanità « altra » da quella della lingua 
corrente, indirizzandosi non agli uomini in quanto perseguono interessi e fi- 
nalità pratiche e perciò sono bisognosi di intendimento (« Verstàndigung » : 
a questo scopo serve quello che la Langer chiama il discourse, enunciante la 
whiteheadiana truth of verbalisation), ma alla loro pura umanità, che 
altrimenti rimarrebbe sepolta. La poesia come parola dell’uomo all'uomo, 
parola che è tale quando raffigura (dice l’indicibile), perché solo la parola 
raffigurante parla al puro uomo, nella sua intera unità di spirito e 
corpo (“). E non possiamo dimenticare le analisi del Richards (che tanta 


estetica di Susanne Langer: « Dalla distinzione carnappiana tra il linguaggio scien- 
tifico e linguaggio cotidiano, dal concetto di indicibile di Wittgenstein, dal fatto che 
tanto Carnap che Russel releghino alla psicologia — e non alla semantica — lo 
studio di espressioni non discorsive e meramente emozionali... si può ricavarne che 
il linguaggio vero e proprio è l’unico mezzo per articolare il pensiero: mentre tutto 

. ciò che non è pensiero parlato deve essere considerato sentimento. Il nostro pensiero 
dunque, essendo per sua natura simbolico, si tradurrà, vuoi nell’articolazione discorsiva 
del linguaggio, vuoi nella non-discorsività del simbolo affettivo dell’arte ». L’inse- 
gnamento del Cassirer, che aveva rivendicato un linguaggio del sentimento fianco a 
fianco con il linguaggio concettuale, un linguaggio dell’immaginazione poetica fianco 
a fianco con il linguaggio logico o scientifico (cfr. Saggio sull’uomo, trad. di Luca 
Pavolini, Milano, Longanesi, 1948, pag. 48-49), converge qui con quello di Whitehead 
e col ripensamento critico del positivismo logico, in una estensione del concetto di 
ragione oltre la discorsività che della ragione è uno degli schemi possibili, accanto 
al quale vanno collocati, con pari autorità, ogni apprezzamento di forme, ogni con- 
sapevolezza dell'aspetto formale dell'esperienza (cfr. Feeling and Form, cit., pag. 29, 
cit.). La logica discorsiva è insostituibile ai fini della comunicazione pratica, della 
conoscenza scientifica, del pensiero speculativo: ma c'è quello di cui non si può 
parlare (« Es gibt allerdings Unaussprechliches ») e questo la Langer ritiene che 
solo lo Art Symbol possa dirlo. 

(®&) Cfr. Hemeccer, Holderlin e lessenza della poesia, trad. di Carlo Antoni, 
in: « Poesia», III-IV, pag. 336, 340 e passim. 

(€) Cfr. Fritz StRIcH, Der Dichter und die Zeit, Bern, 1947, A. Francke 
Verlag. 

(£) Ivi, pag. 67. Le posizioni a cui lo Strich perviene hanno tutt’altra origine 
filosofica rispetto a quella da cui muove il pensiero della Langer, sebbene così la 
Langer come lo Strich tengano gran conto, pur criticandola, della Symbolik junghiana, 
con la quale ogni ricerca estetica (e non solo estetica) è oggi obbligata a fare i conti. 
Ma proprio la diversità delle premesse rende più suggestivo il convergere su certi 
risultati. Così, l'affermazione dello Strich secondo la quale « un poema ha in comune 
con ogni creazione della cultura umana la validità oggettiva; ma quello che lo 
distingue da una verità o esattezza filosofica e comunque scientifica è il suo essere 
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influenza hanno esercitata sul pensiero estetico anglosassone del nostro 
secolo) intorno al rapporto fra quello che la parola dice (« sense »), il suo 
esprimere un atteggiamento verso quello di cui sta parlando (« feeling ») 
e il modo come essa si atteggia verso l'ascoltatore («tone >); e intorno 
alla differente maniera come tale rapporto viene ad impiantarsi nel lin- 
guaggio corrente e in quello della poesia (*). Ancora un contributo 
(proveniente, questa volta, dalle regioni della psicologia scientifica) allo 
appagamento di quella aspirazione a vedere nell’arte una possibile resti- 
tuzione dei final values of existence ad una ragione ridotta to bare sensa 
and tautologies; aspirazione in cui abbiamo potuto individuare una delle 
spinte più forti dell'estetica whiteheadiana. 

Di tutti questi contributi, nella diversità del loro impianto originario 
e nelle loro convergenze conclusive, è possibile dare valutazioni contra- 
stanti : purché si tenga conto, nell’approvarli o nel rigettarli, della esigenza 
alla quale essi vengono incontro. A patto di riconoscere, in altre parole, la 
necessità di una convalida logica (su un piano diverso da quello della 
logica discorsiva) per il sapere che ci mette (se vogliamo usare l’espressione 
dello Strich) faccia a faccia con la verità vivente, formata, realizzata in 
figura. Necessità che non nasce da un capriccio o da insofferenze irrazio- 
nalistiche, ma anzi si propone come una possibile salvezza, forse l’unica, 
allo scatenarsi dell’irrazionalismo frenetico alimentato, in gran parte, dalla 
insufficienza di una ragione che sequestra se stessa negli schemi di- 


una verità vivente, formata, realizzata in figura» (Die Dichter und die Zeit, cit., 
pag. 18): una rivelazione di verità che non richiede spiegazione né interpretazione 
perché il suo significato e la sua evidenza risiedono in lei stessa» (ivi, pag. 30). 
E quando leggiamo che /o spirito umano, nelle massime altezze della poesia, non 
si ferma all'arte ed alla bellezza, ma riesce-a guardare in faccia la verità non più 
velata (ivi, pag. 38), non possiamo fare a meno di rammentare, ancora una volta, 
Whitehead, che nella poesia, e nell'arte in generale, costantemente addita una verità 
vivente nella percezione: verità che antecede rispetto alla spiegazione discorsiva e 
proprio in quanto è percettibile, vivace, si rivolge all’uomo nella sua unità organica, 
che non è soltanto spirito o soltanto corpo, ma, appunto, quella purezza indivisa 
che dice lo Strich: « nur darstellende Sprache spricht den reinen und ganzen Mensch 
an, den geistig-leiblichen ». 

(*) Cfr. ILA. RicHarps, Practical criticism, London, Kegan Paul, 1929, passim. 
E si tenga d’occhio la definizione che il Richards dà del segreto fondamentale dello 
stile in poesia: segreto che consiste in una «close co-operation of the form with 
meaning-modifying it and being modified by et in ways that though subtle are, 
in general, perfectly intelligible » (ivi, Chapt. IV, Poetic Form; pag. 233 della VI ri- 
stampa, 1948). Alla radice di queste indicazioni sta la differenza fra linguaggio 
libero e linguaggio dipendente sostenuto dallo stesso Richards, in collaborazione con 
lo Ogden, nell'opera The Meaning of Meaning (London, Kegan Paul, 1923 Xed 
1949). Sull’opera del Richards, e sulla influenza da lui esercitata sul « New Criticism » 
americano, di cui è carattere saliente /a negazione del rapporto fra le parole che 
compongono un poema e il loro significato, si veda: AntonIO Russi, La critica lette- 
raria în America, in: « Paragone», n. 26, febbraio 1952, pag. 23, 35 e passim. 


“e LIS necessità si motivano così era: dello Strich — 


poesia come simbolo che ci consente di guardare faccia a faccia la verità 
non più velata — come quella della Langer, secondo la quale il bisogno 
| dell’arte è qualcosa di più che uno indiscriminate wish for amusement : af- 
| fermazione, quest’ultima che non può non riallacciarsi, ed aiutarci ad in- 


tenderne il senso, a quello che Whitehead pensava scrivendo che «il 
concetto di arte come perseguimento del bello è superficiale », dal momento 
che l’arte ha una funzione curativa nell'esperienza umana perché rivela 
come in un'intima folgorazione l'assoluta verità dio lhi la natura delle 
Sei 1 SONA 

Siamo qui nel punto più delicato dell’estetica contemporanea (0 
meglio : di certi indirizzi, comunque si vogliano giudicare, che dell’estetica 
contemporanea sono parte cospicua, anche se non la esauriscono). È il 
punto nel quale si vuol cogliere il segreto dell’arte nel suo tramutarsi in 
altro rimanendo se stessa, il suo dire altro proprio per la sua forma irri- 
ducibile e non verbalizzabile : per quello che in essa sfugge alla presa del 
pensiero discorsivo (°°). 


(©) Possiamo accennare solo di sfuggita, in questo momento, alla stretta cor- 
relazione che passa tra l’asserita irriducibilità a discorso della forma artistica in 
quanto essa è un tipo speciale di forma simbolica presentativa, e il problema dei 
rapporti fra arte e linguaggio. A questo proposito, la Langer scrive che la musica 
non è un tipo di linguaggio e la sua significazione è in realtà qualcosa di diverso 
da quello che tradizionalmente si intende per sigmficato (cfr. Feeling and Form, cit., 
pag. 29), e l'osservazione vale per tutte le arti, dal momento che /a migliore maniera 
di costruire una teoria generale è, a suo dire, quella di generalizzazre una teoria 
speciale, l’analisi della significazione musicale essendo in grado di fornire una teoria 
della significazione valevole per tutto intero il Parnaso (ivi, pag. 24). Sembrerebbe 
dunque chiara nella Langer (d’accordo, ancora, con Whitehead, nella cui teorizza- 
zione estetica l’interesse linguistico non è certo prevalente) una separazione dell'estetica 
dalla linguistica, allo scopo di ribadire (nel momento stesso in cui dell'arte viene 
asserita la significanza) la eccezionalità dell'esperienza estetica la alterità dell’arte. 
Con intenzioni analoghe, come è noto, il Calogero si preoccupa di « distinguere l’arte 
dal linguaggio, l’esperienza estetica dall'esperienza semantica, proprio per ben di- 
stricare ed afferrare il fitto tessuto di relazioni che interviene a connettere l’una 
all'altra» (cfr. Estetica semantica istorica, cit., pag. 13), in base al criterio che 
nell'esperienza del linguaggio quel che si ama o si odia non è mai il segno ma il 
significato, perchè il segno non costituisce mai il termine reale della nostra azione, 
mentre nell’arte «tale esperienza di riferimento non ha luogo, e il presente conte- 
nuto della consapevolezza è tutto e soltanto costituito di rappresentazioni il cui volto 
direttamente importa in quanto aspetto dell’accadere che si desidera duri o trascorra, 
si realizzi o non si realizzi...» (ivi, pag. 124-125). Torna opportuno rammentare, 
su questo argomento, il pensiero del Baratono, anch'egli sostenitore della irriducibilità 
dell’estetica a linguistica: pensiero dichiarato già nel 1926, con un articolo, Estetica 
e neolinguistica, apparso sulla « Cultura », e sistematicamente formulato in Arte e 
Poesia (Milano, Bompiani, 1945), dove si legge, fra l’altro, che /a linguistica, razio- 

nalista o idealista, non si confonde con l'estetica, né per il metodo, né per lo scopo, 
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| d'entrata e quella d'uscita dell’arte, rispetto alla quale divengono la materia della 
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costituì come poesia, intenzionalmente operando nelle rezio1 
pensare discorsivo ed al linguaggio discorsivo : poetando una 
umana che variamente soffriva delle insufficienze di una ra 
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né per l’obietto, il quale non è l’opera letteraria «ma è la lingua parlata e quella. 
lingua scritta che stanno prima e dopo la letteratura, come per indicare la porta. È 
forma consapevolmente letteraria, ossia stilistica » (pag. 72). Secondo il Baratono, 
il linguaggio razionale, ossia logico e utilitarlo [il « discourse» della Langer, la 0° 
« Umgangs-und Verkehrssprache» dello Strich; su un’altra linea: il segno di cui 
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dice il Calogero che non costituisce un termine della nostra azione...] non si può — 
chiamare « prosa» Mm senso artistico, e nemmeno il linguaggio psicologico, « quan- 

tunque espressivo della nostra sensibilità, subbiettivamente in quanto emotivo, ogget- 43 
tivamente in quanto immaginativo » si può ancora chiamare poesia (pag. 73), perché ( 


arte letteraria è trasformare la parola in quella musicalità dell'immagine e in quella 7: 
figurazione del sentimento « che si prestano a vicenda i mezzo fonetici e semasiologici i 
fondendoli per supplire alla povertà musicale del fonema e alla scarsa e labile ica- 
sticità del semantema, e costruire uno stile che celebri i contenuti nel suo proprio i 
valore » (pag. 76-77). Variamente diffuso in sede filosofica, un atteggiamento critico à 
rispetto alla identificazione di arte e linguaggio trova autorevoli appoggi nel mondo LI 
degli studi linguistici. Per rimanere entro l’ambiente italiano, delle indicazioni in 
questo senso possono trarsi dai saggi del Pagliaro raccolti sotto il titolo // segno 
vivente (Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1952). « Parola e mito — scrive il 
Pagliaro — sono all'origine il predicato soggettivo, poetico e fantastico di un’espe- 
rienza; ma mentre la prima trosforma la sua natura originaria nell'atto stesso 
che entra come funzionalità conoscitiva nel sistema tecnico della lingua, il mito 
rimane nella posizione delle origini, immagine di poesia»; di quella poesia che è 
assai distante rispetto al segno linguistico, mentre è momento costitutivo e sempre 
centrale del mito, il quale «traduce spontaneamente l’esperienza sensibile in un 
evento fantastico, sotto l'impulso indiscriminato dell'adesione umana alla natura, 
prima e fuori del dualismo che si apre con l'affermarsi della mentalità critica » 
(pag. 85-86). E quando il Pagliaro asserisce essere «incontestabile che il linguaggio 
è forma imperfetta, inadeguata ad esprimere con precisione e pienezza il contenuto 
della coscienza », essendo l’economia e la fisionomia del sistema linguistico determinate 
da «una misteriosa tendenza a rilevare alcuni tratti dei molteplici aspetti del mondo 
e a lasciare nell'ombra altri», (dal momento che le lingue registrano soltanto alcune 
« delle infinite gradazioni di colore che l'occhio può cogliere») (ivi, pag. 310), non 
possiamo non ricordarci della truth of feeling whiteheadiana, e dallo « Art Symbol» 
in cui la Langer vede la sua espressione; e in quest’ultima riconoscere, appunto, una 
registrazione di quelle gradazioni dì colore che le lingue non registrano: le gradazioni 
che non si possono dire, ma solamente mostrare. Senza pronunziarci, qui, sul merito 
della complessa questione, possiamo annotare che, appunto, nella asserita diversità 
del mostrare rispetto al dire sta uno dei presupposti in base ai quali oggi, da tante 
parti, con intenzioni diverse e seguendo procedimenti fra loro inassimilabili, si 
tende a distinguere l’arte dal linguaggio (e la filosofia dell’arte dalla filosofia del 
linguaggio), studiando l’una e l’altro, nelle loro mutue relazioni, in vista della 
differenza piuttosto che della loro identità, Il linguaggio dice, e il suo dominio è 
quello del dicibile: l’arte mostra, e la regione dell’indicibile è il territorio di 
sua spettanza. Su questo lato della ricerca si sofferma il Dorfles nelle pagine con- 
clusive del suo studio sull’estetica della Langer (in « Rivista critica di Storia della 
Filosofia », cit., & 5, L’opera d’arte e la « comunicazione » col pubblico), riconducendo 
la discussione al concetto di « consumo»: mentre il consumo del linguaggio è evi 
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| vismo ed i suoi deliri criminali. La poesia, come la descriveva Lorca nel 
saggio su Gongora, non senza rammentare il « gran poeta y alucinado 
professor Stéphane Mallarmé, que paseò por la rue de Rome su lirismo 
. abstracto sin segundo » : la poesia di chi « Ileva el objeto, cosa o acto a 
. la càmara oscura de su cerebro y de allì salen transformados para el gran 
salto sobre el otro mundo con que se funden » (*). Quella poesia ebbe bi- 


dente, il consumo dell’arte per quanto riguarda il suo lato formale, non è possibile 
o è assai problematico. « Altrimenti come potremmo godere d’una così illuminante 
+ partecipazione alle opere d’arte dell’antichità più remota?». Particolarmente degne 
È di rilievo sono le conclusioni a cui il Dorfles giunge quando propone «la nozione che 
esista in ogni opera d’arte un quoziente linguistico a cui è devoluto il compito co- 
municativo attuale e che va incontro ad una precoce usura... e, per contro, un 
quoziente più universale, più direttamente legato al processo formativo ubiquitario 
dal quale l’opera d’arte prende l’avvio, e tale quoziente sarà incomunicabile in senso 
linguistico stretto, e sarà solo intuibile nella sua accezione simbolica, e come tale 
non deperibile, né consumabile». Queste conclusioni potrebbero forse autorizzarci, 
attraverso uno studio particolareggiato di tutto il problema, a ricondurre il problema 
dei rapporti fra arte e linguaggio sotto l'angolo della esteticità raccolta e della 
esteticità diffusa, il che consentirebbe una ulteriore messa in opera della nozione 
crociana di letteratura. Come ogni opera d’arte reca in sé un quoziente di consuma- 
bilità linguistica, potremmo anche riconoscere che ogni discorso ha un quoziente 
variabile di inconsumabilità estetica: quello stesso quoziente di inconsumabilità che 
possono avere tutte le opere degli uomini: la forma, che sopravvive al consumarsi 
della funzione. La funzionalità dell’opera d’arte, e funzionalità possiamo considerare 
anche il contenuto verbale dell’opera poetica e letteraria (Dorfles), è, invece, il suo 
quoziente di comunicazione discorsiva e il suo lato di consumabilità. La qualità 
dell’opera d’arte, sarebbe allora data dal prevalere dell’inconsumabile sul consu- 
mabile: e sono opere fallite quelle che si identificano per intero col loro quoziente di 
consumabilità, esaurito il quale esse si riducono a puri e semplici documenti. Qualità 
artistica di un discorso o di un qualsiasi oggetto che l’uomo produca è il residuo 
inconsumabile che lascia in vita l'oggetto o il discorso come un valore per se stesso, 
una forma, allorché tutto il suo lato consumabile sia ridotto in cenere. Anche l’este- 
ticità dell’azione, sulla quale ci siamo già lungamente fermati, potrebbe ridursi a 
questo residuo inconsumabile, e civiltà potrebbe essere consapevolezza dell’inconsu- 
mabile anche nel momento delle operazioni che hanno il consumo come loro fine. 
Per quanto più strettamente concerne le opere d’arte, spostare l'interesse, come voleva 
Rilke, dai loro legami con l’autore alla loro condizione rispetto a chi le accoglie, 
sarebbe un accentuare la comunicazione «impersonale, generalizzatrice, prevalente- 
mente presentativa propria dell’arte» (DoRFLES, loc. cit.). Il problema dei rapporti 
fra arte e linguaggio, di per sé arduo, si complica ulteriormente quando lo si collega 
a quello del « consumo » ed all’altro della oggettività dell’opera d’arte. Qui bastava 
dare alcune indicazioni su certi motivi della ricerca contemporanea che in qualche 
modo si annodano alla problematica della estetica anglosassone di derivazione white- 
headiana. Un esame più diretto di questi problemi può trovarsi nelle relazioni e 
discussioni sul tema, appunto, «arte e linguaggio », del XVII Congresso Nazionale 
di Filosofia. E si veda la rassegna di Studi Italiani di Filosofia del Linguaggio 
(1954-1955) curata da Tullio De Mauro (« Rassegna di Filosofia», A. IV, fasc. IV, 
pag. 301-329). 

() Cfr.: FeperIco Garcìa Lorca, Obras completas, Madrid, 1954, Aguilar 
pag. 78 (La imagen poetica en don Louis De Gongora). 


| soluto. Oltre la discorsività con le sue insufficienze, ma anche oltre l’atti- 
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sogno di una critica corrispondente alle sue istanze decisive: critica va- 
riamente configurata, che fu al lavoro, in quegli anni, nel vecchio e nel 
nuovo continente, e concepiva « la forma poetica come forma pura : legata 
a un significato che non è possibile precisare » (%); sempre insistendo 
sul passaggio da contenuto a forma come passaggio che non è del tutto 
interiore, « ma avviene attraverso il contatto con gli external facts di cui 
l’artista si serve » ("*). : 

Il formalismo assoluto di questa esperienza letteraria, ormai, davvero, 
consumata nei suoi aspetti polemici e pertanto giudicabile con serenità 
critica, poggiava sul primato del feeling nei confronti del sense, e sulla og- 
gettività della forma, indipendente dal suo autore: considerabile, diremo 
con locuzione presa in prestito alla Langer, from the audience standpoint 
(e quindi dal punto di vista della sua condizione rispetto a chi l’accoghe : 
ed è significativo il fatto che un tale modo di considerare l’arte sia stato 
proposto da un poeta come Rilke, la cui opera non è leggibile se non a 
patto di prender nota del suo feeling come dicente più del sense, e non di 
rado in assenza di ogni determinate meaning...). Oggettività, a sua 
volta, che proprio nel suo essere percepita si rivelerebbe portatrice di si- 
gnificazioni mistiche o metafisiche alle quali non sarebbe possibile arrivare 
per la strada del sense. Sul piano filosofico, che qui ci interessa in misura 
prevalente, se non esclusiva, un riconoscimento della forma estetica come 
rivelatrice di verità che altrimenti rimarrebbero celate: dunque, una ma- 
niera di accertare nell’arte in quanto tale, e non in una sua strumentalità 
al servizio di altro, una estensione del nostro sapere. La forma estetica — 
il bello di cui a suo tempo, Edgard Poe disse che nel contemplarlo si espe- 
rimenta una intensa e pura sollevazione dell'anima, non dell'intelletto o 
del cuore — proprio in quanto è forma estetica e come tale dice l’indici- 
bile, ci porta quel message from Unseen di cui parlava Whitehead : rivela 
in un’intima folgorazione la verità assoluta, e si vendica delle angherie del- 
l’esistenza. Rivelazione di verità non dicibili, liberazione dalle angherie 
dell’esistenza, sono dunque gli aspetti della whiteheadiana funzione curativa 
dell’arte che è venuto il momento di scrutare nella sua intimità. 
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« Se Ulisse nel regno delle ombre potesse ascoltare Omero che canta 
l'Odissea, i rischi delle sue peregrinazioni verrebbero da lui rivissuti con 


(") Cfr. Russi, La critica letteraria în America, in: « Paragone », cit., pag. 36. 
(©): Lv pa 920! 
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in altro dei cardini del pensiero whiteheadiano, punte forse penetrare 
Fo che l'insegnamento di Witehead ha in comune con la tradizione che 
È: | nell’arte vede liberazione e catarsi, ma anche quello che in esso si annunzia 
| con un sapore di novità e risponde a talune scottanti esigenze dell'umanità ESE 
- di oggi. — a sanre 
In quanto il saltate estetico, che nell’arte SE diciamo così, allo | 
stato puro, prende parte a tutte le occasioni di esperienza, sarà lecito dire "o 
che esso immedesima l'Ulisse ascoltante nell’Ulisse peregrinante, consen- 
® tendo a quest’ultimo di affrontare con minore pena e maggiore fermezza 
te; | i travagli del suo peregrinare. Il peregrinare può essere quello dell’Ulisse 
| «omerico, ma anche quello della sua ultima reincarnazione : del signor Leo- 
poldo Bloom, che trascina sul lastricato di una città qualsiasi il proprio 
stream of life, con tutti i ricordi e le premonizioni che gli fanno ressa di 
dentro e si frammischiano alle scritte che vede sui muri, alle parole che gli 
capita di udire, agli odori che lo investono, ai discorsi di una persona casual- 
‘mente incontrata, Ed un’opera, appunto, of terrible impact and many tortu- 
ring dissonances come la Langer definisce l’Ulysses di Joyce ("*), si giusti- 
ficherà esteticamente proprio nella misura in cui, precipitando in sé, e cri- 
stallizzandola, la esteticità sparsa anche nelle più triviali e squallide vi- 
cende giornaliere, ne fa sprizzare l’esperienza vivace, e la riproduce con 
una libertà che ne fa rivivere le emozioni sgravate dal peso della loro ne- 
cessità. È questo il motivo per cui nell'arte possiamo vedere una sublima- 
zione del semplice desiderio di godere liberamente la vita, che comin- 
cia ad affiorare nei momenti di necessità: una reazione alle angherie 
dell’esistenza (**). La definizione whiteheadiana di arte come subli- 
mazione del semplice desiderio di godere liberamente la vita che comincia 
ad affiorare nei momenti di necessità fornisce elementi adatti a giustificare n: 
le più controverse manifestazioni dell’arte moderna: quelle conturbanti 
che accompagnano le peripezie della nostra odissea, ma anche quelle che De 
accompagnano la nostra condizione « prometeica ». Se al posto di Omero | 
e di Ulisse mettiamo l’Orfeo e il Prometeo che il Mumford, come abbiamo + 
veduto, elegge a simboli, rispettivamente, di quelle che noi chiameremmo 
la volontà realizzatrice e la epoché estetica, l’arte che si. propone soltanto 
di sublimare in pure forme, esonerate da ogni strumentalità, le condizioni 
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(*°) Adventures of Ideas, loc. cit. 
(*°) Cfr. SuzanNE LANGER, Feeling and Form, cit., pag. 395. 
(0) Cfr. Adventures of Ideas, cit., IV, 17, cit., Sect. VII, cit. 


| occupazioni si sgravano dal peso della pù; necessità e 1 
wr 


alle ore consacrate a Prometeo. Sarà questo, forse un ple 
in favore di quelle forme in cui, per rifarci ancora alla morfo 
dalla Langer sulla base di premesse in parte whiteheadiane, 
ventional reference whereby the import is assigned to it as unequivocal 
meaning », ma c’è soltanto « la corrispondenza della forma simbolica alla — 3 
forma di una esperienza vitale » percepita direttamente per la sola fo rza 
della Gestalt: mediante la otherness, l’autosufficienza della forma, che si 
raggiunge creando un regno di illusione nel quale essa funziona come 
« Schein », pura sembianza libera da impegni mondani; rendendo plastica 
la forma in guisa tale che essa possa essere adoperata nell’interesse della 
espressione invece per la sua significazione pratica Ca Quando queste 
forme si espandono oltre l’arte ed investono il mondo dell’attività pratica, | È 
allora esse innalzano la qualità della vita, e concorrono alla conciliazione 
di Orfeo e di Prometeo, la cui discordia, ha scatenato nella civiltà moderna 
una volontà realizzatrice sfrenata fino all’insensatezza, Questa vuol essere 
l'integrazione culturale proposta dal Mumford: se, in conseguenza della 
esclusione del fattore estetico dalle attività, diremmo, prometeiche, l’automa 
e l’Es, la macchina non-controllata ed il bruto scatenato si sono impadroniti 
della sfera normale della personalità (‘°), la restituzione del fattore estetico 
al complesso pratico, come nelle più fortunate epoche della civiltà (**), 4 
farà sì che «the inner life, instead of being... a ghoulish nightmare, N 
will be open to cultivation and in both personal conduct and in art will 
bring us into more fruithful and loving relations with other men, whose 
hidden dephts will flow through the symbol of art, into our own» (). 
E sulle derivazioni whiteheadiane di questo programma ci documenta la 
critica agli indirizzi della scienza dal seicento in poi, quale il Mumford 
la desume da Science and the modern World: «the science and technics 
that arose in the seventeenth century had as the very secret of their 
method the displacement of man, the reduction of the person to a mecha- 
nical part...» (19. 

In questo suo costituirsi come reazione alle angherie dell’esistenza 
risiede la moralità intrinseca dell’arte. Moralità per la quale non è affatto 


(°°) Cfr. Feeling and Form, cit., pag. 59-60. 

(') Cfr. Lewis MUNFORD, Art and Techndcs, cit., pag. 150, 
(*°) Ivi, pag. 86. 

(°°) Ivi, pag. 158, 

(22) Ivi, pag. 153. 


d Sri artistica fc, 0 il bene a inerente a certe. 
$ | specifiche situazioni. L’arte intempestiva assomiglia ad uno scherzo fuori 
SR luogo; e, in questi casi, non è possibile confutare le accuse di immoralità. 
si a mettendo in rilievo la perfezione dell’arte (*). La moralità dell’arte non 
— consiste nel prefiggersi il bene come uno scopo, ma nella sua avventurosità : 


di fronte alla quale può anche darsi il caso che la difesa della morale — 
nel suo lato statico, farisaîco, si potrebbe dire : che non esaurisce la morale 


| e talvolta si contrappone ad essa congelandola in uno solo dei principi 


inerenti alla natura stessa delle cose: il principio di conservazione che 


senza cambiamento non può conservare nulla perché la « freschezza della 


esistenza » evapora con la semplice ripetizione (**) — risulti essere, 
in certe evenienze, il grido di guerra più efficace per chiamare a raccolta 
la stupidità contro il rinnovamento (È "). Avventurosità è un aspetto della 
moralità dell’arte, e si completa nel costituirsi dell’arte stessa come riven- 


(*?) Ivi, IV, 18, Sect. III. (E non si dimentichi che anche Schiller aveva preso. 


di petto questo lato della questione...). Oltre a scagionare esplicitamente la filosofia 
di Whitehead dall’accusa. di estetismo, questo passo può fornire buoni argomenti per 
una ulteriore critica dell’estetismo, motivata all’interno della estetica, e non su 


| presunte limitazioni che questa dovrebbe riconoscere alla propria competenza. Intem- 


pestività dell’arte potrebbe intendersi come intenzionale precipitazione e condensazione 
della esteticità diffusa, a scapito delle qualità non-estetiche alle quali essa è inerente, 
nella costituzione di certe occasioni di esperienza la cui fisionomia, pur essendo 
implicitamente estetica, non ha nella esteticità il proprio tratto saliente e decisivo 
(è quello che l’estetismo decadente si proponeva di fare in modi retorici o ironici). 
Ma la tempestività che si richiede all’arte, per cui in talune circostanze invocarla 
o perseguirla sarebbe uno scherzo fuori luogo, non comporta la reclusione della 
esteticità nel dominio chiuso dell’arte: proprio riconoscendo un significato metafisico 
generale della bellezza, che si espande oltre le occasioni dell’arte ed investe tutto 
intero il processo del reale, è possibile sfuggire alle trappole dell’estetismo, verso 
le quali, per reazione, ci spingerebbe inesorabilmente ogni limitazione della qualità 
estetica al suo momento di cristallizzazione. La giustificazione storica dell’estetismo 
decadente va ricercata proprio lungo questa strada: non altro esso fu, nei suoi più 
diversi aspetti, se non il sintomo di una insofferenza nei confronti di atteggiamenti 
culturali che non tenevano conto della esigenza estetica nel suo momento di dif- 
fusione e la limitavano entro la necessaria tempestività dell’esteticità raccolta. La 
risoluta condanna dell’arte intempestiva, quando la si decifri nella maniera più per- 
tinente, non solo non contraddice la whiteheadiana rivendicazione di generale este- 
ticità, ma anzi vi trova la propria legittimazione. 

(8) Cfr, La scienza e il mondo moderno, cit., trad. cit., pag. 229, cit. 

(°°) Cfr. Adventures of Ideas, IV, 18, Sect. III, cit. Allo stesso modo in cui 
abbiamo visto che lungo la linea della filosofia whiteheadiana è possibile confutare 
l’estetismo con argomentazioni estetiche, non moralistiche o comunque estranee alla 
estetica, così qui possiamo reperire una risposta fondata sulla morale, e non sempli- 
cemente sull’estetica e su una sua presunta indifferenza morale, agli argomenti dell’av- 
vocato imperiale Pinard che si reincarna nei vari portavoce del moralismo /ow-toned. 
Il conflitto in questi casi può insorgere non fra morale ed estetica, ma all’interno 
della stessa morale: che, come ogni altro aspetto dell'esperienza umana, ha una sua 
struttura temporale nella quale il principio della permanenza e quello della novità 
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dicazione dell’individuale presente nella sua non-episodicità: del quali 
tativo, che la passione per la quantità, da cui sono state afflitte la scienza 
e la filosofia moderna, aveva finito col sopraffare. Arte come presenza 
che è un fine in sé per l'armonia che essa realizza : un dar di proposito evi- 
denza alle relazioni costitutive di un caso reale, proprio in quanto esso 
si manifesta come processo, è un divenire e « prende parte alla moltitudine 
degli altri casi, in mancanza dei quali non potrebbe essere se stesso » RE 
Il definirsi di ogni caso reale (nel suo risultare da altri casi î quali, insieme, 
formano il suo passato ed offrire altri casi i quali insieme formano il suo 
presente) come un compimento individuale particolare, una concentrazione 
limitata che forma un focolare in un campo senza limiti di oggetti eterni, 
garantisce la ubiquitarietà della forma estetica. E la garantisce proprio 
sul piano morale : l’esibizione della originalità che un caso trova in ragione 
della sua gerarchia associata rivelata nel suo presente immediato costituisce 
il contributo di ogni caso allo sviluppo della realtà (**). L’arte mette delibe- 


operano insieme, talvolta in maniera armoniosa, talvolta in maniera stridente. 
Ogniqualvolta in una determinata situazione il principio di novità (che non è 
rifiuto dei valori eterni, dichiaratamente sostenuti da Whitehead, ma sforzo di 
mantenerli sempre presenti adattandoli ad ogni nuovo rapporto di realtà e apparenza) 
entra in conflitto col principio di permanenza, l’arte non può non sottostare alla re- 
quisitoria di un Eernest Pinard, che pretende non di asservirla, ma di onorarla. « On ne 
grandit qu’avec une règle », e la regola dell'avvocato Pinard era quella che identificava 
la moralità nel suo aspetto di conservazione: nella ripetizione del passato, giustificata, 
come sempre in questi casi, da quella « prevention of relapse to lower lewels» in 
cui Whitehead constata il fondamento della morale nel suo aspetto conservativo. Ma 
«morals consists in the aim to ideal»; e l’opera d’arte che fa rivivere con libero 
godimento le turpitudini dell'esperienza sgravandole dal peso della loro necessità 
compie una azione che non è contro la morale ma è al servizio della morale. Nella 
sua occasione attuale di esperienza, il presente di quelle turpitudini, quale lo mostra 
l'arte, risulta strutturato temporalmente in modo da connettersi al passato della 
permanenza, al futuro della anticipazione; e nel suo risultare con essi in conflitto af- 
ferma il valore di cui l’esperienza in esso presentata si scopre deficitaria. La regola 
dell’arte, in questi casi, non è quella che si contenta di un valore morale già realizzato, 
ma quella che guarda ad un valore da realizzare: l’avventurosità che incita sempre 
a oltrepassare ogni individual actualization della realtà. E in questo incidental service 
che l’arte rende alla società possiamo trovare, contro the banning of art for the sake 
of other interests, una difesa più efficace di quelle eventuali dei lovers of art who 
are most insistent on the doctrine of art for arts sake (Adventures of Ideas, loc. cit.). 
L’insistenza di Whitehead sulla « superficialità di una concezione dell’arte estranea alla 
considerazione del bello e del buono » (Actis-Perinetti, op. cit., pag. 55), quando la si 
rapporti alla sua concezione della bellezza nel suo significato assiologico più ge- 
nerale, e a quella di bontà come «a qualification belonging to the constitution of 
reality, which in any of its individual actualization is better or worse» (Adventures 
of Ideas, loc. cit.), potrebbe rafforzare, invece di metterla a repentaglio, la non 
dipendenza dell’arte da ogni finalità estrinseca alla sua costituzione. 
(‘°) La scienza e il mondo moderno, cit., trad. cit., pag. 203. 

__. (*5) Ibidem. Conviene leggere tutto intero questo passo, se vogliamo impadro- 
nirci del suo interesse rispetto alla problematica che in questo momento ci tiene oc- 
cupati. Un caso «può essere condizionato ed anche completamente determinato dal 
passato dal quale proviene. Ma la sua manifestazione nel presente sotto queste con- 
dizioni è ciò che emerge direttamente dalla sua attività prensiva. Il caso @ 


a e e 


ar 
1 del caso 7 us suo 1 essere costituito da ciò 


In | esperienza SE ha il suo oggetto in se stessa» (1°). Questo è il 
suo merito al servizio della civiltà, e giustifica la latitudine che all'arte 
viene attribuita, quando si giudica arte anche la disposizione del corpo e 
— dello sguardo in modo da vedere bene un tramonto. L'arte « che sorge 
2 all'intento della coscienza chiara è solo una specializzazione dell’arte più 
largamente distribuita all’interno della coscienza confusa o dentro le atti- 
vità inconsce dell'esperienza » (!*). 


; 

| ‘contiene pure in se stesso una indeterminazione sotto la forma di un avvenire che 
‘ij è parzialmente determinato in ragione della sua inclusione in a. Questo avvenire 
B- è una sintesi in a. di oggetti eterni non esistenti e che necessitano un passaggio di @ 


4 


ad altre individualizzazioni (con relazioni spazio-tempotali determinate in rapporto 
ad @ nelle quali la non-esistenza diventa esistenza ». L’individualità qualitativa 
dell caso, che la considerazione estetica di esso rivendica, è appunto il suo presente 
come determinato e indeterminato (potremmo dire: condizionato dal passato e 
condizionante il futuro): necessario in quanto proviene dal passato, ma libero 
in quanto emerge come una manifestazione nel presente; finalistico in quanto 
l'avvenire, che contiene in sé, reclama ulteriori individualizzazioni nelle quali la 
non-esistenza diventi esistenza: ma libero rispetto a tali ulteriori individualizzazioni in 
quanto è presenza qui e ora della richiesta di tali nuove individualizzazioni. Nulla 
meglio di questo ragionamento potrebbe chiarire il situarsi del discorso whiteheadiano 
lungo la linea che storicamente procede dalla Critica del giudizio, con i suoi due 
concetti fondamentali di forma estetica come libertà nella necessità e finalità senza 
fine. Libertà nella necessità è qui la presenza del caso come qualcosa di più del suo 
derivare da un passato; finalità senza fine, la qualità di tale presenza che non si riduce 
semplicemente alla preparazione delle individualizzazioni future. 
. (#5) Ivi, pag. 197. 

(#5) Adventures of Ideas, IV, 18, cit., Sect. VI. Anche questa proposizione va 
‘messa in rapporto con certi enunciati metafisici di Whitehead, quale l'affermazione 
che «quando l'armonia della logica regna sull'universo come una necessità as- 
soluta, l'armonia estetica gli si offre come un ideale vivente che dirige la cor- 
rente “generale nella sua marcia discontinua verso fini migliori e più sottili» (La 
scienza e il mondo moderno, trad. cit., pag. 37). Whitehead intende restituire la 
filosofia alla sua missione, «che sta nell’armonizzare le differenti astrazioni del 
pensiero metodologico » (ivi, pag. 36). Armonizzare le differenti astrazioni del pensiero 
metodologico vuol dire, nel nostro caso, mettere in evidenza l’interrelazione di estetica, 
logica e morale, senza peraltro menomare le rispettive autonomie. Di fronte al mo- 
ralismo desideroso di revocare l’autonomia dell’arte la correlazione di esteticità 
e moralità, nel modo come Whitehead la propone, potrebbe consentire una di- 
fesa che portasse la lotta sul terreno stesso dell'avversario, rivendicando l’auto- 
nomia dell’arte in nome della sua moralità implicita, anche e sopratutto quando 
essa contrasta col moralismo /ow-tonedj; reciprocamente, si potrebbe opporre alle 
prevaricazioni estetiche una difesa dell'autonomia della morale fondata sulla impli- 
cita esteticità di questa, e non su una sua presunta sovranità nei confronti dell’arte. 
Sotto questo aspetto, la filosofia di Whitehead, pur con le sue interne difficoltà e i 
suoi passaggi non sempre rigorosi, può essere generosa di suggerimenti a chiunque si 
senta obbligato a fare i conti con uno dei nodi nei quali oggi urta la riflessione estetica, 
qualunque sia l'indirizzo che essa percorre: la necessità di accordare in una co- 
mune garanzia teoretica le esigenze della autonomia e della partecipazione che non di 
rado ai nostri giorni vengono fatte valere come esigenze contrastanti e fra loro non 


conciliabili, 


Soa nel contesto dell'o 


 manenza di un valore statico, per quanto serio ed importante esso sa. 


: I 
1 
sli n ri 


loro. Mii irta in prega Di Frps (*) «È s 
| tenzionale dell’apparenza alla realtà. Adattamento inte rale P 
uno scopo da raggiungere più o meno fruttuosamente. Questo 
è il fine dell’arte, è duplice: verità e bellezza. La perfezione dell’ (oli 
un solo scopo, che è la bellezza verace. Ma già un qualche successo è st 
conseguito quando si raggiunge la verità o la bellezza. In mancanza C 
verità, la bellezza sta a un livello più basso, è priva di solidità ; quan 
manca la bellezza, la verità scade nel triviale. La verità è importante a. da 
causa della bellezza ». Questa affermazione si lega strettamente a quanto. Da; 
leggiamo in Science and the modern World (**) intorno alla essi son: 
dell’arte per la liberazione dell'anima dalla monotonia spaventosa della per- ua 


Se qui Whitehead mira a riscattare l’arte dalla aleatorietà di una bolla di 
sapone, il suo obiettivo è anche la scienza, che egli vuole sottrarre al 
razionalismo soddisfatto di se stesso ; ed in lui possiamo senz’altro ricono- 
scere uno dei leaders teoretici della tendenza assai diffusa nella cultura 
contemporanea verso l’estetismo applicato alle scienze o alla azione non 
meno che allo economicismo o al filosofismo applicato all'arte (**): una 
tendenza contestabile, e non facile a difendersi, ma che denuncia un aspetto î 
della situazione dentro la quale siamo costretti ad operare, E la proble- 
maticità delle posizioni whiteheadiane che stiamo tentando di ricostruire 

e di situare storicamente fornisce da sola un indizio della difficoltà in- i 
terna di questa tendenza, oltre che delle sue motivazioni. Difficoltà che 

può condurre ad abusi e false mediazioni e improprietà evidenti e stri- 
denti di cui, chi sia persuaso della necessità di percorrere quella strada, 
deve addossarsi tutto il rischio, procurando di evitarli come può e fin dove 

può. La qual cosa può non essere impossibile quando non si sacrifichi, al- 
l’appagamento delle istanze da cui questi indirizzi di ricerca sono motivati, 

la identità dell’opera d’arte, il carattere che la distingue da ogni altra opera 
storica 0 umana, 

Al modo stesso in cui, secondo Whitehead, la bellezza ha bisogno 
della verità, anche la verità ha bisogno della bellezza: e la perfezione 
dell’arte ha luogo quando si produce l'armonia nel senso più largo, e 
l'adattamento della apparenza alla realtà ha raggiunto la verace bel- 


(#5 TV 48, ce SectSili 
(>) Tradfcity pap230: 


(##) CineceRi (Ragghianti), in: «Critica d’Art 11-12, Firenze i 
1955, pag. 447. ) S LIE>, , Firenze, Vallecchi, 


| eventualmente contenute. nell'opera | si 
to e 4 del ‘individualità, l'armonia, che è più 
la compotibiità tagica come la discordia è più della AE 


x Ni 


ia ID cui di esse è e parlare sRnina senza A 
I sopruso di una deduzione che le ucciderebbe nella loro gelosa in- 


(Continua) 


(*") Adventures of Ideas, cit., IV, 18, cit., Sect. III, cit. 


RECENSIONI 


Bertranp RusseLL, The Analysis of Matter - with a new Introduction by Lester 
E. Denonn. Dover Publications, Inc., New York 1954, pp. 408. 


Il 14 agosto 1872 a Lipsia, dinnanzi all’assemblea dei naturalisti e dei medici 
tedeschi, Emil du Bois-Reymond pronunciava il discorso Ueber die Grenzen des 
Naturerkennens. All’inizio di esso, il grande Fisiologo dell’Università di Berlino 
si richiamava ad una finzione di Laplace, utile a lui, in quel momento, per indi- 
viduare, persino nell’ambito conoscitivo di una intelligenza perfetta quanto l’ideale, 
i limiti invalicabili del conoscere umano. Aveva scritto Laplace: « Nous devons 
donc envisager l’état présent de l’unùvers, comme l’effet de son état anterieur, et 
comme la cause de celui qui va suivre. ne intelligence qui pour un instant donné, 
connaîtrait toutes les forces dont la nature est animée et la situation respective des 
étres qui la composent, si d’ailleurs elle était assez vaste pour soumettre ces don- 
nées à l’analyse, embrasserait dans la méme formule, les mouvements des plus 
grands corps de l’univers et ceux du plus leger atome: rien se serait incertain pour 
elle, et l’avenir comme le passé, serait présent à ses yeux, L’esprit humain offre 
dans la perfection quil a su donner à l’astronomie, une faible esquisse de cette 
intelligenge ». (Théorie analytique des Probabilités - in Oeuvres completes de La- 
PLACE, Paris 1886, Tome septième pp. VI-VII). Ma du Bois-Reymond dichiarava di 
non potersi ritenere pago della soluzione laplaciana: «Zwei Stellen sind es nun, 
wo anch der Laplace’sche Geist vergeblich trachten wiirde weiter vorzudringen, 
vollends wir stehen zu blelben gezwungen sind.» (EmiL pu Bors-Reyvmonp — Ueber 
die Grenzen des Naturerkennens — in Reden, Erste Folge, Leipzig 1886, p. 111). 

I punti insondabili egli presumeva fossero la materia e la coscienza. A. riguardo. 
della prima, difendeva la sua tesi cercando innanzi tutto di mostrare come l'atomo. 
fisico fosse una finzione altamente utile per la scienza, e l’atomo filosofico, a guar- 
dare le cose da vicino, un assurdo. Se questo, infatti, doveva essere un substrato: 
non ulteriormente divisibile, di per sé inattivo, e avere effettiva esistenza, esso avrebbe: 
d’altra parte occupato un certo spazio, e sarebbe stato dunque ancora divisibile. 
Ché se invece si fosse assunto come substrato il punto di mezzo delle forze centrali, 
esso non avrebbe più avuto un'esistenza spaziale: ma donde sarebbero derivate le 
forze centrali, e che cosa sarebbe rimasto di inerte, come la materia, in questo caso? 
A noi, diceva du Bois-Reymond, è impossibile rappresentarci alcunché se non come 
cosa sperimentata mediante i sensi esterni o il senso interno; ed i concetti dell’atomo. 
fisico e dell'atomo filosofico derivano dalla modalità rappresentativa a noi propria, 
la quale ci vieta di andare — condizionandoci anche nel dominio dell’impercettibile —- 
fino all'essenza di quella costante dalla quale prendiamo le mosse: la materia. 
«Niemand, der etwas tiefer nachgedacht hat, verkennt die transcendente Natur 
des Hinderniss, das hier uns entgegenstellt. Wie man es zu umgehen versuche, ine 


po Physiologen standen davor nicht rathloser als wir. Alle Fortschritte der Natur- 

È | wissenschaft haben nichts dawider vermocht, alle ferneren werden dawider nichts. 
po | fruchten. Nie werden wir besser als heute wissen, was, wie Paul Erman zu sagen 
i pflegte, ° hier’, wo Materie ist, °îm Raume spukt’. Denn sogar der Laplace’sche 


_  ©iber den Sa so weit erhabene Geist wiirde in diesem Punkte nicht kliiger 


sein als wr, und daran erkennen wir verzweifelnd, dass wir hier and der einen 
: Grenze unseres Witzes stehen». (E. pu Bors-REvMoNDp - Op. cit, pp. 113-114). Otto 
anni dopo, nella commemorazione leibniziana indetta dall'Accademia delle Scienze di 
| Berlino, l'8 luglio 1880, Emil du Bois-Reymond riaffermava, con il discorso Die 
 steben Weltràtheel, la incomprensibilità dell'essenza della materia e della forza. 
‘(Emir pu Bors-Reymonp - Die sieben Weltrithsel - in Reden, Erste Folge, Leipzig 
3 1886, p. 391). 
Meccanicismo laplaciano e consapevolezza del divenire della scienza; aspira- 
zione alle essenze e rigore formale del metodo e della sperimentazione; tolemaismo 
3 dell’Ignorabimus ed archimedismo antropologico, questi i termini antitetici che danno 
È al pensiero del grande Fisiologo di Berlino l'evidenza contraddittoria propria delle 
situazioni speculative nelle quali le strutture teoretiche accolgono, in un corpo vecchio, 
i un'anima nuova. Del concetto intuitivo o volgare di materia non v'è, nelle sue opere, 
È l'analogo formale desunto dall’assiomatica scientifica se non come teoria atomica, 
| ancora alquanto imprecisa. Diversamente per il concetto di forza. Sebbene la me- 
È moria di Helmholtz Ueber die Erhaltung der Kraft, del 1847, dimostrasse la vaghezza 
4 che poteva ancora celarsi in esso (e da ciò la successiva formulazione del principio 
1 di conservazione della forza come principio di conservazione dell'energia — l’ener- 
È 


gia essendo un concetto fisico preciso), du Bois Reymond poteva pure disporre di 


un concetto di forza come misura del movimento o, nella formulazione matematica 
è: da lui stesso citata, come derivata secondo rispetto al tempo del cammino del corpo 
concepito in moto vario. (EmiL pu Bors-RevMmonp - Ueber die Lebenskraft, in 
Reden, Zweite Folge, Leipzig 1887, p. 16). Cosicché l'essere la materia e la forza 
parimenti additate come oggetto della perenne ignoranza umana quanto almeno alla 
loro essenza, non può non deporre per una svalutazione in radice del conoscere 
scientifico da parte di Emil du Bois-Reymond, e quindi, in particolare, per il suo 
desistere dalla rivendicazione di qualsiasi prerogativa alla elaborazione scientifica 
del concetto di materia nei confronti dell’opaca — e forse ricca — parola del lin- 
guaggio comune. 

Tra le eco che nella Germania colta di quel tempo ebbe la professione scettica 
del Maestro di Berlino ve n'è una — sotto forma di breve ed anonima polemica — 
nelle ultime pagine dell’opera insigne di Ernst Mach sullo sviluppo della meccanica 
dal punto di vista storico-critico; quel Mach che ripetutamente è ricordato da 
Bertrand Russell, e del cui insegnamento precorritore dei New Realists è fatta, 
in particolare, menzione in Sceptical Essays (BeRTRAND RussELL - Sceptical Essays - 
London 1948, fourth impression, p. 69) « In der richtigen Erkenntniss der Unterord- 
nung des Specialwissens unter das Gesamtwissen liegt eine besondere Philosophie, 
die von jeden Specialforscher gefordert werden kann. Ihr Mangel dussert sich durch 
das Auftreten vermeintlicher Probleme, in deren Aufstellung schon, einerlei ob 
man sie als losbar betrachtet oder nicht, cine Verkehrtheit liegt. Ein solches Ueber- 
schatzen der Physik gegeniiber der Physiologie, ein Verkennen des wahren Verhùlt- 


g mam ihm di po) man Lar seine Cata Die alten Pa ST 


340 RECENSIONI 


nisses, spricht sich in der Frage aus, ob es moglich sei, die Empf indnngen durch 
Bewegung der Altome zu erklaàren?» (Ernst MACH - Die Mechanik in threr 
Entwickelung historisch - kritisch dargestellt - Leipzig, 1883, p. 476-477). Un corpo, 
afferma March, è una somma relativamente costante di sensazioni tattili e visive, 
legata alle stesse sensazioni di spazio e di tempo. I principî della meccanica, ad 
esempio quello della accelerazione reciproca di due masse, danno direttamente o in- 
direttamente la relazione esistente tra sensazioni tattili, visive, spaziali e tempo- 
rali; ed hanno un senso intellegibile per via dei loro contenuti sensoriali. Chi vo- 
lesse dedurre le sensazioni dal moto di masse altro non farebbe che prefiggersi di 
spiegare ciò che è più semplice e più vicino, mediante ciò che è più complicato e 
lontano. 

La polemica del Mach non è certo perspicua al punto da proporre un con- 
testo compositivo delle disiecta membra generate dalla critica del du Bois-Reymond, 
filosofo mediocre, ma scienziato ed epistemologo insigne. E, in particolare, il fatto 
sottolineato dal Mach, che una spiegazione genetica del sensoriale non poteva non 
avere il carattere di una ricostruzione ipotetica, questo fatto risultava insufficien- 
temente illuminato sia dalla mera rivendicazione del sensoriale come primum cono- 
scitivo, sia da una considerazione d’insieme dell'iter della conoscenza, che si limi- 
tasse a rilevarne, in momenti diversi, la diversa funzione. Nel primo caso, restava 
aperto il problema della continuità soggettiva ed intersoggettiva del conoscere 0, 
se si vuole, l’integrale problema di quel primum appunto nella sua primarietà o 
inizio; nel secondo caso, l'attribuzione di diverse, più o meno valide, prerogative ai 
diversi momenti del conoscere avrebbe pur sempre avuto il carattere di una ingiu- 
stificata opzione. Mach additava alla riflessione metodologica il concetto, divenuto 
evidente, della storia della scienza, e contemporaneamente espungeva dall'ambito sto- 
rico — che già du Bois-Reymond, peraltro, accettava — i residui di una diversa 
evidenza, quella. del senso comune e di una filosofia plasmata immediatamente su 
di esso, Scienza come storia, cioè come divenire, mutare, proprio per la non datità 
del contesto esplicativo del presunto dato sensoriale. 

Alle posizioni machiane oltre che ad altre note ascendenze speculative, si sarebbe 
appellato, nel momento centrale del suo sviluppo speculativo Russell, accentuando la 
concezione atomistica e costruttiva della conoscenza scientifica. Tra la certezza del 
dato precettivo e l’ipoteticità del contesto si sarebbe, però, poi posto a Russell il pro- 
blema di collocare la logica, tanto più acutamente quanto più avvertita, nel corso dello 
sviluppo spirituale del filosofo, si sarebbe andata facendo l'esigenza di instaurare 
all’interno della conoscenza espressiva e logicamente fondata la totalità del discorso 
filosofico. Si vorrebbe esaminare, per meglio comprendere The Analysis of Matter, 
il riflesso di tutto lo sviluppo spirituale russelliano, qui in parte compendiato in rapida 
sintesi, sulla elaborazione del concetto di materia, 

Il capitolo cinquantatreesimo della parte settima (Matter) di The Principles of 
Mathematics (1903) muove dall'analisi della dinamica razionale considerata come 
un ramo della matematica pura, ramo che introduce per definizione, non mediante 
l'osservazione del mondo effettivo, la materia nella propria indagine. Come va defi- 
nita la materia? Escluso che la concezione sostanzialista della materia, in quanto 
dedotta dalla logica della predicazione, possa essere generalmente soddisfacente, 
viene presa in esame la teoria che concepisce le unità materiali come unità organiche, 
composte di parti esprimenti il tutto ed espresse nel tutto. (Per i problemi di tra- 
duzione del testo inglese, in questo passo, cfr. la nota del Geymonat a pag. 819 
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elfopersi dil Russell, una 1951). Ora le p parti en 
uesto di Carabieristica; la complessità ulteriormente irridu- 


IA è pure sul piano reale, che è 4 "n primo: perciò non può ammettersi 
E l’unica ipotesi, data per certa l’attingibilità del semplice da parte dell’analisi, che 
. potrebbe salvare le unità organiche, une ma complesse. A conclusione di una luci- 
-  dissima disamina dei principi della dinamica razionale, Russell giunge ad una deter- 
| minazione, in quest'ambito, delle nozioni di unità materiale e di universo materiale, 
E Di Tue meriterebbe l'integrale citazione per la perspicuità e il rigore, pari a quelli della 
; più nota determinazione del concetto di numero. Interessa notare, comunque, che ; 
il rilievo teoretico delle ultime pagine del capitolo cinquantatreesimo di The Prin- © 2 À 
__ ciples of Mathematics s'identifica con quello dell'analisi formale e dell’intera logica sai 
4 | russelliana sospesa, proprio nella prefazione alla seconda edizione (1938) di The sà 
A Principles, ad una perplessità radicale, Accanto a ciò, si noti che Russell mostra 
di non aver ancora fatto sua la problematica machiana concernente la genesi dei 
concetti fondamentali della scienza: perchè quei concetti, e non altri? peri 
bo In The Problems of Philosophy (1912), i capitoli II, III, IV dell’opera, dedi- 
cati, rispettivamente, a The Existence of Matter, The Nature of Matter, e Idealism 
affrontano il problema su un piano di gnoseologia pura, La materia, per Russell, è 
postulata da noi sulla base del fatto che persone diverse hanno sensazioni simili, e 
> che la stessa persona in un dato posto e in tempi diversi ha pure sensazioni simili; 
i ciò che ci porta a supporre esistente, al di là dei dati sensibili, un oggetto che sog- 
giace ai dati sensibili delle diverse persone, o è causa di questi dati. Ma l’antecedente 
del dato sensibile può essere supposto rispetto ad esso sempre in una relazione co- 
stante causale, ma non certo in una relazione costante di corrispondenza. Le imma- 
gini oniriche hanno forse una causa, ma non certo un oggetto al quale esse corri- 
spondano. Così la vita potrebbe essere un sogno oltremodo complesso, legata da un 
nesso causale, di cui è peraltro consentito dubitare, ad un antecedente ignoto. Ma dal 
supporre che oltre ai dati sensibili ci siano degli oggetti fisici, deriva un innegabile 
semplicità alla nostra rappresentazione del mondo. Noi nasciamo con l’esigenza della 
semplicità, e non abbiamo alcun motivo perentorio per dover rinunziare ad essa. 
La materia si presenta dunque, in questo momento della teorica russelliana, 
come il contesto ipotetico, postulato da un’invincibile tendenza nostra alla sempli- 
cità, dell’insulare certezza del dato percettivo, Con ciò, materia viene ad acquistare 


- 


yet 


una precisa determinatezza semantica nel pensiero russelliano. La distinzione tra di 
conoscenza diretta (Knowledge by acquaintance) e conoscenza descrittiva (Kno- $ 
wledge by description) — come tale formulata nel capitolo quarto dell’opera, ma in- 
trodotta nella sostanza sin dall'inizio — permette di ricondurre il concetto di ma- 


teria all'ambito del secondo tipo di conoscenza, mentre l’esperienza scientifica con- 
sente di delimitarlo ulteriormente come insieme delle proprietà che le relazioni tra 
gli oggetti fisici posseggono, per via del corrispondere di esse alle relazioni tra i "I 
dati sensibili. Questa corrispondenza, infatti, e non altro, costituisce la nostra cono- 
scenza degli oggetti fisici: di fronte ad essi siamo come ciechi che apprendano il 
mondo dei colori da persone che vedono. Alla pretesa di Berkeley, poi, che la CR 
realtà sia mentale, Russell oppone la distinzione tra cosa appresa ed atto di apprendi- 
mento, solo per quest’ultimo. ammettendo la validità dell’istanza berkeleyana. 

Riconduzione dei presunti indefinibili delle scienze speciali ad una rigorosa for- 
mulazione logica, bilancio di evidenze nel dominio puro della conoscenza: questi i 
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due aspetti di un'unica istanza sintetica e chiarificatrice, che muove l’inizio della 
teorica russelliana. La materia è così da un lato ricondotta, nella formulazione scien- 
tifica del concetto, alle costanti della logica; dall’altro è esclusa dal novero delle evi- 
denze conoscitive, Della credenza in essa poi — nel significato preciso che Russel le 
assegna in The Problems of Philosophy — viene additata l'origine nella tendenza del 
pensiero umano alla semplicità. i 
Ora non della mera ricognizione di evidenze poteva ritenersi paga la teorica 
russelliana, Il se dell'ipotesi, ad esempio, è profondamente radicato nell'esperienza 
scientifica, alla quale Russell ha sempre guardato, seppure con occhio di critico, 
come a termine costante di riferimento: ed una delle funzioni di esso è il congiun- 
gimento di due momenti conoscitivi, a garanzia di uno @ di entrambi. Nella forma 
dell'ipotesi l'evidenza della logica si protende per Russell verso il mondo empirico 
offrendo, come contropartita di una condizione verificata da un'originale evidenza 
percettiva, degli sviluppi operativi altrimenti imprevedibili. È un passo importante sulla 
via della ricostruzione dell'orizzonte conoscitivo umano. Ma Russell doveva pure adire 
il concetto di una relazione ipotetica, nella quale il secondo termine si trova in un com- 
plicato rapporto costruttivo rispetto al primo, tale comunque da non potersi escludere, in 
relazione al primo termine immodificato, la convenienza di altri termini alternativi 
del secondo inizialmente saggiato. In tale rapporto alla datità dell’esperienza si tro- 
vano l’universo fisico e la molteplicità dei soggetti umani capaci di pensare e di 
volere da noi ipotizzati: un rapporto che reca la traccia della nostra istintiva tendenza 
a semplificare oggettivando, per via della scelta, in fondo arbitraria, di quel se- 
condo termine rispetto ad altri equipossibili, ma che nel suo aspetto costruttivo 
muove da un fondamento la cui eccedenza rispetto alla semplicità dell’istinto è in- 
negabile. Questa la problematica di Our Knowledge of the External World 1914). 
Nell'opera ora citata, il problema della materia ha una formulazione non diversa 
da quella delle opere precedenti. «(...) can we know that other objects, inferable 
from objects ‘of sense but not necessarily resembling them, exist either when we 
are perceiving the objects of sense or at any other time? This latter problem arises 
in philosophy as thhe problem of the ’ thing in itself’ and n science as the pro- 
blem of matter as assumed in physics ». (BERTRAND RUSSELL - Our Knowledge of 
the External World - London 1949, reprinted, p. 83). E così pure Russell continua 
a concepire l'iter conoscitivo come svolgentesi dal dato all’ipotetico. Ma l’ipotetico 
universo fisico e l’ipotetica esperienza dialogica della scienza, nella concreta vicenda 
dello scienziato, sembrano essere di fatto tali da attendere la revisione del progresso 
assai più che temere la smentita da un'ipotesi radicalmente diversa. C'è un duplice 
dubbio di cui è passibile l’attività razionale: un dubbio che ha per oggetto i singoli 
determinati atti speculativi, nella loro adeguatezza metodica e quindi nella fruibilità 
dei loro risultati, e un dubbio che investe l’efficienza dell'attività razionale come tale. 
Il primo dubbio conduce all’alacrità del progresso, il secondo dovrebbe poter con- 
durre ad ipotesi radicalmente sovvertitrici del mondo umano. Russell non precisa 
in quale misura l’ipotesi solipsistica e l'ipotesi della vita come sogno attengano a 
questo secondo dubitare, Certo, nella struttura del suo pensiero, proprio tali ipotesi 
sono quelle che sostituiscono integralmente, nel rapporto appunto ipotetico alla cer- 
tezza del dato, l'ambito oggettivo consueto allo scienziato. Ma v'è di più, nel senso 
che alla gratuità di queste ipotesi non può non contrapporsi la scienza, che pro- 
prio in Our Knowledge of the External World è vita come operoso costruire. 
Sono quelle ipotesi gratuite, ora, solo perchè un giorno l’arbitrario cammino della 
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ne testimoniare il nostro essere nati in una fase avanzata, non Liza, della storia ; 
it dustre degli uomini. Ma se così non fosse, occorrerebbe precisare in quale mi- 
= “sura le ipotesi delineate da Russell affermino o neghino esigenze imprescindibili del. 
fr: pensiero. L'attività costruttrice della scienza in Our Knowledge of the External — 

| World, viene raffigurata in un'esigenza di risparmio, che è però quella del principio 

x di Occam, e non quella del senso comune e di molta filosofia, come afferma Russell. x 
È . in un passo tra i più importanti della intera sua opera di filosofo. « The above 3 ar 
— extrusion of permanent things affords an at of the maxim which inspires all Reda: 
ne scientific philosophizing, namely ’ Occamîs razor’: ENTITIES ARE NOT TO BE MUL- 3 
| TIPLIED WITHOUT NECESSITY. In other words, in Par with any subject - matter, 
i find out what entities are undeniably involved, and state everything in terms of 


a 


these entities. Very often the resulting statement is more complicated and difficult 

than one which, like common sense and most philosophy, assumes hypothetical 

7:  entities whose existence there is no good reason to believe în. We find it easier to de, 

__émagine a wall-paper with changing colours than to think merely of the series of Ò 

# colours; but it is a mistake to suppose that what is easy and natural in thought is. - 

- ‘what îs most free from unwarrantable assumptions, as the case of ’ things’ very A 

__aptly illustrates» (B. RusseLL - Op. cit., p. 112). Il pensiero umano, vincolato ‘alle 

evidenze, riesce almeno ad affrancarsi, in parte, dall’istinto. Precisare le esigenze 
imprescindibili del pensiero, l’ultimo aspetto di esso, nella fruizione dell’evidenza 

$ | e nell’opera di autoliberazione dalla miseria dell’istinto, andrà diventando un'istanza 


| perentoria per la teorica russelliana. I singoli problemi, e tra essi quello della ma- 
| teria, costituiranno il terreno di collaudo delle nuove prospettive. 

< The Analysis of Mind (1921) conduce la teorica russelliana ad una presa di 
posizione radicale nei riguardi dell'io e, a tal fine, ad alcune sostanziali precisazioni 
teoretiche. L’io viene ricondotto nell'ambito di quelle entità nominali che possono 
o non esistere, e la cui funzione, comunque, può essere sempre assolta da classi o 


serie o altre costruzioni logiche, consistenti di entità meno soggette al dubbio. «If = si 
we are to avoid a perfectly gratuition assumption, we must dispense with the sub- x ds: 
ject as one of the actual ingredients of the world». (BertrAanD RusseL - The “U 
Analysis of Mind - London 1951, sixth impression, p. 142). Ridotto l’io al risul- a 
tato di questo procedimento costruttivo, non si vede donde possa originarsi, nella sen- PD 
sazione, l'eventuale distinzione di senziente e dato sensoriale. Nella immediatezza di Vic 

sp 


una partecipazione costitutiva dell’uomo ad esso, il mondo, proprio quel mondo le 
la cui materialità dovrebbe essere l’opposto della spiritualità nostra, appare nella 
nostra stessa vita. Mentale e materiale, rimossi da un rapporto di opposizione, ven- 
gono a trovarsi nel rapporto di due costruzioni sorrette da diverse finalità. Ma è pur 
sempre, inconsapevolmente, all’interno dell’esperienza conoscitiva dell’uomo, che il c 
mentale viene riconosciuto da Russell come mera costruzione. E a suggello di questa 
inconsapevolezza, di pari passo alla implicita riconduzione dell’evidenza percettiva a 
mera forma individuante di attimi della vita del mondo, si svolge nella teorica russel- 
liana, in The Analysis of Mind, la dissoluzione di una diversa evidenza, che avrebbe 
dovuto garantire il pensiero logico-espressivo sia della validità di alcuni strumenti 
analitici, sia della verità di alcuni giudizi di percezione: dissoluzione che ha per 
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si tra due oggetti, Riuscirà Russell a costringere tutto l'orizzonte : 
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stanziale omogeneità di uomo e mondo, di mentale e Rent, e 2 
peculiarità della realtà umana sul fondamento della peculiare immediatezza dell ‘ 
ad una delle parti che lo costituiscono? ba rà È ad 

The Analysis of Matter (1927), recentemente rollio dopo quasi 
anni dalla prima edizione (Bertranp RusseLL - The Analysis of Matter - 
a new Introduction by Lester E. Denonn, Dover Publications, Inc. New Y 
1954, pp. 408), nasce da una perplessità che l'Autore non evita di dichiarate più vo. i 
e che, accettando le considerazioni finora proposte, può essere intesa come ne ) 
cativa del difficile connubio tra l'integrale naturalismo e l’interpretazione costruttiva 
del penisiero umano, ai quali metteva capo, nell'unico ambito gnoseologico, la teorica 
russelliana: ed in questa perplessità, che consente all'Autore di guardare insieme a 
termini potenzialmente antiteci, viene pure espressa la riflessione ricca e documentata 
di un’opera, tra le fondamentali dell’epistemologia contemporanea. 

Russell ha pienamente fatto sua l’impostazione machiana a ‘riguardo. dei con- 
cetti fondamentali della fisica: le pagine (136 e 137) che egli dedica all’esame della 
traduzione del concetto comune di materia nell’assiomatica eddingtoniana, rappre- 
sentano un passo magistralmente chiarificatore, ispirato agli stessi criteri della ma- 
chiana storia della meccanica. Ma al sensoriale Russell si avvicina con maggiore È 
avvedutezza critica rispetto a Mach e alle fasi precedenti della sua stessa teorica. 
La datità sensoriale è affermata sulla base di una inferenza dalla complessità attuale 
della vita all’evento fisiologico semplice che la sottende. D'altra parte, la complessità i 
della vita come tale e gli stessi postulati dell’inferenza sono, per Russell, riconducibili 
a strutture fisiologiche della nostra psiche. Strutture, queste ultime, alle quali pe- be 
raltro è consentita l’inferenza solo con insufficiente certezza, e che forse non esau- 
riscono il fondamento dell'aspetto della vita della coscienza ad esse attribuito, Il 
sensoriale è anch’esso evento nel continuo spazio-temporale della relatività einstei- 
niana, e proprio come tale è il ferminus a quo nella costruzione dell'universo scien- 
tifico. In ciò è dato rilevare una profonda diversità rispetto all'impostazione ma- 
chiana. Mach contestava a du Bois-Reymond la liceità di un procedimento esplicativo 
della sensazione che partisse dall'ipotesi laplaciana, e lasciava aperto il problema se 
la priorità della conoscenza sensoriale escluda, anche nell’ambito di una corretta 
analisi epistemologica, qualsiasi riflesso dello schema esplicativo del mondo sulla 
interpretazione di quella conoscenza, Dall’atomo, insomma, era proprio precluso qual- 
siasi ritorno alla sensazione? Russell non sembra di questo avviso. La datità sen- 
soriale, come si è visto, va diventando per lui oggetto di un'inferenza dall’ipotetico 
al certo; in tal senso resta salva la prerogativa del sensoriale-percettivo nella cono- 
scenza umana e nell'universo fenomenico al quale il sensoriale è omogeneo, e da 
cui può dunque mutare la struttura simbolica ed esplicativa che lo connota nel discorso 
scientifico. Il monismo neutrale russelliano ha così meglio garantito la rilevanza costrut- 
tiva della sensazione, ma, sia detto per inciso, ha ancor più compromesso l’inseribilità 
nella prospettiva machiana del concetto della storia, rendendo l’uomo frammen- 
tariamente equabile alla matrice di un ipotetico mondo. Ma si ricordi pure che 
The Analysis of Matter ha il carattere di un'indagine condotta sulla più profonda 


e concreta struttura della scienza contemporanea, cosicchè ogni affermazione di 
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fiche, E. così è dello stesso monismo SE iii e “dali maggiore ade- 
a atezza esplicativa che esso può rivendicare nei confronti della teorica machiana. 
. Ricondotto il monismo neutrale in tutte le sue implicanze al vaglio della situazione 
della scienza, Russell osserva che, nei termini della fisica, gruppi di eventi che hanno 
la stessa struttura dovrebbero poter essere intercambiabili nelle serie causali. Date, 
: cioè, le leggi fisiche causali, e una conoscenza di un gruppo iniziale di eventi tale N 
- da determinare le proprietà puramente fisiche dei loro effetti, potrebbe nondimeno 
“9 darsi il caso di una differenza qualitativa tra tali effetti. Questa è una conseguenza 
inevitabile dell’astrattezza della fisica: la fisica non può garantire se non l’inferenza 
alle proprietà strutturali degli eventi. La struttura di una percezione visiva può essere 


4 ._ diversa da quella di una percezione tattile; ma siffatte differenze non sono ancora 
x tali da consentirci di dire che questo stimolo produrrà una percezione visiva, e quello 


| una percezione tattile. L’eventuale prevedibilità in questo senso, non chiarifica, peraltro, 

. del tutto la peculiarità della conoscenza percettiva quale la concepisce il monismo 
neutrale. La percezione resta per il monismo neutrale un prius, equabile, sia pure, 
strutturalmente al posterius dell’universo fisico, ma ponente in atto una presenza 
immediata dell’uomo nel mondo, e pertanto irriducibile al puro elemento strutturale. 

3a Questa presenza è ormai per Russell prediscorsiva e prelinguistica, mentre la fisica |, 

E è discorso coerente che impone al suo oggetto la mediazione pubblicizzante della Ki 

parola. In che senso la fisica può ammettere un momento pre-linguistico come proprio 

antecedente, e qual'è la portata del superamento rappresentativo della privatezza del- s 

l'ambito percettivo-sensoriale? Meglio andrebbe esaminato da Russell il primo quesito 

nella struttura della scienza, e più attentamente valutata l’insidia del secondo nella 

stessa struttura. Poiché il monismo neutrale esige che il discorso possa e anzi debba 

riconoscersi derivato dal fatto cosmico prelinguistico della sensazione, e porsi anche 

esso come fatto cosmico senza ulteriorità di valore e senza rinvii. 

An Outline of Philosophy (1927), An Inquiry into Meaning and Truth (1940) 

e Human Knowledge : its Scope and Limits (1948) non aggiungono precisazioni essen- 

ziali alla speculazione russelliana sul concetto della materia: nella seconda opera, però, 

il dato sensoriale viene definitivamente riconosciuto come postulato dall’analisi per giu- 

stificare l’innegabile novità del conoscere. Ritornano, più gravi, le perplessità russelliane 


dinnanzi ad un pensiero che può ormai teorizzare finanche la propria dipendenza dalla 3 sl 
natura, e anzi solo in tal senso affermare questa dipendenza, La datità, sia pure non P. 
soltanto sensoriale ma logica, può bastare al pensiero così inteso? E si può ancora i 
sperare di inscriverlo, come parte omogenea alle altre parti, in un ipotetico mondo 3 È 


costruito da noi? Questi gli interrogativi che in parte, nell'ultimo Russell, suo mal- 
grado, non sono più tali, perchè ad essi è implicita una risposta. «i 


VINCENZO CAPPELLETTI 


BeNnEDETTO Croce, Terze pagine sparse, raccolte ed ordinate dall'autore, Bari, Laterza, 
1955, voll. 2, pp. 320, 333. 


Queste terze pagine sparse comprendono scritti crociani degli anni intorno 
al 1950 ed integrano assai ampiamente il quadro degli interessi, delle occupazioni e 
dei problemi con cui il vecchio filosofo attuava il programma di bandire l’ozio 
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stupido, in cui non è decente attendere la morte, come dice nel Soliloquio (vol. I, 
pp. 119-20, ma vedi come il motivo ritorna anche a pp. 137-38 e a pp: 174-75). In 
quanto raccolte e ordinate dall'autore, queste pagine sparse sono un ulteriore con- 
tributo di Croce alla critica di se stesso, ed una facilitazione che egli offre all’in- 
terprete, fornendogli il contrario di una sylva. Atteggiamento, questo, tipicamente — 
crociano di andare incontro allo storico e di facilitarne la fatica fin dove è possibile 
almeno negli aspetti della raccolta del materiale: il che è esattamente il contrario 
del mettersi in posa di fronte alla posterità, Per questa costante abitudine del Croce 
è accaduto che, eccezion fatta per le lettere — le quali del resto non ne verrebbero 
a far parte —, Croce si presenta ai posteri senza un Nach/ass, in cui paventare, come 
accadeva al Buckhardt, i razzolamenti di qualche letterato. Né questo costituisce 
una circostanza accidentale ed estrinseca, bensì, da parte di Croce, una scelta e l’in- 
tenzione di corrispondere coi fatti alle teorie. Non è forse questo voler fugare ogni 
ombra, questo consegnarsi alla critica in quanto atto essenziale della vita, una esem- 
plificazione di quell’ideale nuovo di sapientee, lo storico, quale Croce ambì di essere? 

Scorrendo gli indici di questi due volumi troviamo, oltre alle dieci conferenze 
tenute agli alunni dell'Istituto storico di Napoli, già pubblicate in Indagini su Hegel, 
le schede dello « Spettatore Italiano », raccolte ed ordinate in otto serie, fino al 
Nov. 1952; un gruppo di articoli compresi in una sezione che porta il titolo di « Varietà 
letterarie », scritti tra il 1949-50 (solo la prefazione al volume ricciardiano del Gere- 
micca è del 1952); alcuni scritti polemici e discussioni aventi per oggetto l'Unesco, 
lo storicismo, il marxismo; ed infine alcune pagine politiche, tra cui lettere e note 
con le quali Croce interevenne (1951) per la sua unificazione del partito liberale 
(I volume). Nel secondo volume, tutta una serie di osservazioni su libri nuovi, che 
qui appaiono raccolte ed ordinate secondo i criterii ai quali C. fu sempre fedele, 
cui seguono « Postille e Piccoli scritti». Se non andiamo errati, tutti gli scritti di 
questo secondo volume erano già apparsi nei « Quaderni della Critica ». 

L’elencazione che abbiamo fatta non è senza ragione, Se sì vuole stabilire quale 
è il fuoco spirituale intorno a cui si riscaldano queste pagine sparse, bisogna tornare 
al problema degli ultimi anni del pensiero crociano, che sono tutti permeati da una 
insoddisfazione e dalla crescente consapevolezza che la interpretazione dello Hegel, 
divenuta poi tradizionale della scuola crociana, ed accettata nelle linee essenziali 
anche fuori di questa, presenti delle inadeguatezze, delle insufficienze anche di 
carattere storico, 

‘ Tutto il lavoro di interna revisione e la ricerca da parte di Croce di un nuovo 
aliineamento rispetto al pensiero di Hegel coincide, è appena il caso di sottolinearlo, 
con l'acquisizione della coscienza, balenante a tratti con maggiore intensità, della 
propria autonomia e originalità di fronte al pensiero di Hegel, della eterogeneità 
permanente ed insuperabile degli elementi di questo pensiero rispetto al proprio. 
È stato osservato — e l’osservazione è assai fine e sensibile — che nella novella 
filosofica, l’unica dalla quale il Croce si sia fatto tentare, in cui il giovane Sanseverino 
si fa critico insoddisfatto e preoccupato di Hegel, molto della incertezza attribuita 
al vecchio Hegel di fronte alle precise critiche che gli venivano formulate, ha una 
motivazione psicologica che Croce desume da se stesso, non soddisfatto, per quanto 
si è venuto chiarendo, dalla interpretazione di Hegel, ma tuttavia assillato da troppe 
ragioni della sua vita, a non riprendere in forma radicale il discorso. Ciò vuol dire 
che la vicenda crociana di fare i conti con il pensiero di Hegel — che risale al 1906 
e comprende il destino filosofico di questo pensatore, se allo Hegel si aggiunge il Vico — 


Sa Tai atti ra a sostenere | 
la distinzione che ‘trovava in Vico, di fronte alla concezione graduale « e Chi 
ella vita dello spirito, sostenuta da Hegel, dopo aver fatto della dialettica ® 
na la molla e lo stimolo del divenire, deve ammettere che, contro: il principio 
alettico, lui Croce è il restauratore del principio di dentta secondo il quale sono | 
| pensate ‘ed operano le Sue categorie. + |, at 
si si Questo convenire portava con sé la necessità di riesaminare il pensiero di ui 
M Hegel e specialmente il significato della dialettica. Ciò che Croce fece, più che 
| ottantenne, in Indagini su Hegel, dove alla domanda, che si proponeva, in che cosa 
| consistesse la scoperta hegeliana della dialettica, Croce rispondeva in maniera tipi- 
E camente antihegeliana, dichiarando trattarsi di una scoperta che non apparteneva al 
| campo della logica, come si era creduto, bensì a quello dell'etica: l’incessante con- 
| versione dell'impulso economico-vitale in slancio etico e la successiva necessaria 
| ricaduta nella economicità, 
| _—‘’‘‘A guardar bene, era questo un abbandono di ogni residuo hegelismo. La dia- 
| lettica veniva intesa in un senso umano e non cosmologico, fenomeno della coscienza, 
_ dove soltanto si rivela significante e efficace. A chi osservava che, in quanto la 
dialettica di Hegel era stata inserita in un organismo di pensiero nuovo e diverso, 
| si poteva parlare come di un innesto, Croce rispondeva concordando (v. « Rassegna 
di Filosofia », vol. II, fasc. I, 1953, Lettere di B.C., lettera XIII). 
È Ma neanche l’immagine dell’innesto è forse propria ed accettabile. Si tratterebbe 
‘infatti di una operazione in cui, a continuare la metafora, il porta-innesto prepondera 
sull’elemento che viene innestato, e porta i frutti in conformità della sua natura, 
|_—“‘«osì che l’innesto non ha necessità alcuna di essere fatto, Gli è che il pensiero di 
_ Croce si veniva sempre più spogliando di ogni residuo hegeliano. Croce aveva in 
precedenza creduto di rimanere legato a Hegel per l’idea di una dialettica che è 
molla e stimoio della vita dello spirito, mutuando da lui quel negativo, per cui si 
“—— pone in movimento il tutto. In realtà il prestito non era stato contratto, in quanto 
l'un contraente non poteva dare quello che gli veniva chiesto dall’altro. Il concetto 
«della opposizione è infatti autenticamente crociano, e si collega solo alla tradizione 
della coincidenza degli opposti, mentre il negativo di Hegel appartiene ad altro e 
diverso corso di pensieri e a diversissima tradizione speculativa. Croce aveva già 
interpretato tutta la vita dello spirito fuori degli schemi hegeliani, quando ancora 
crede di rimanere collegato a quell’indirizzo di pensiero. Nelle Indagini, anche se 
le ragioni di un distacco sono implicite e mature, tanto che viene operato il tenta- 
tivo di una interpretazione estremamente sottile e giustificatrice del pensiero di Hegel i) OS 
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(« Forse sbaglio e forse no», diceva a questo proposito il Croce), egli non ha avuto be: 
la forza di proclamare questa esclusione dello hegelismo, E sarebbe forse disumano 4 
pretenderlo da lui che aveva così ricco il senso della gradualità, da affermare che ui 
chi discorre di filosofia non può mai fare altro che proporre un'aggiunta a ciò che Sr 
è stato già detto dagli altri o da se stesso. Ma che le premesse per un passo di questo 
genere fossero già tutte presenti lo mostrano quelle tra le Terze pagine sparse $ 
scritte posteriormente alle Indagini su Hegel. i 
Così, nella prima serie delle schede, una dal titolo « Interpretazione hegeliane » X 


ritorna su quello che era stato lo argomento delle indagini con una consapevole 
intenzione di chiarimento, che è insieme atto di oggettivazione, frequente in Croce, 
che amava specificare i modi e le circostanze dei suoi pensamenti. In questa scheda 
egli spiega come nacquero le Indagini, dopo aver accennato che, quantunque lunga- 


CO vecchia memoria pesanti dello i vi. trovai affer 
Dialettica, il ego >, era il de: ASI queste»; È 
Salo oscura della vita e dove si va la lotta. tra. passione è 1 
la passione vinta diventa strumento e parte della vita morale, come dice ancl î 
comune sentenza dei grandi peccatori che si convertono in grandi santi. I 
giunzione è così trovata, ma non più dove la si cercava, nel campo della 
logica, sì invece in quello della scienza dell'etica » (vol. I, p. 125). 
de. Chi non ricorda lo stupore di Hegel di fronte alla funzione negativa dell’intel- © 
Re letto? Qui Croce ha tagliato il nodo, gordianamente, affermando l’eterogenità del » fe 
» i negativo di fronte al pensiero e delineando una dialettica che si instaura mediante. n. 
? «la distinzione. Poco prima aveva specificato nella stessa pagina che la congiungibilità = 
di Distinzione e Dialettica è quasi ovvia « sempre che (la dialettica hegeliana) venga. - 
presa nel suo senso originario e vero, come dialettica di opposti ara quale è espres- 1 “A i, 
sione che mostra come Croce avesse a mente le critiche sollevate contro la dialettica. 
hegeliana come dialettica della pura contraddizione). Ma la estraneità di Croce allo 
hegelismo è in questa pagina patente e confermata, poiché la dialettica degli opposti. 
autentici non è presente in Hegel. Qui resta paolina nel pensiero i Croce la. i 
distinzione. 

Altra volta, sempre nelle Schede (Quarta Serie, Giugno 1952) Croce giunge 
a dubitare che l’Ottocento abbia veramente inteso la sintesi a priori e la dialettica. 


vi; In questa scheda, è vero, Croce parla ancora di « dialettica hegeliana in quanto sin- x 

pati? tesi a priori» (p. 155). Ma la spiegazione del mancato approfondimento del pensiero 3 
È di Hegel nel corso dell'Ottocento viene scorta nel fatto che la scienza della natura È 
* i conservava ancora, nel secolo, un valore conoscitivo, il che impediva al principio della P 
— ina . sintesi a priori di esprimere tutto il suo significato. Il che è verissimo, salvo che non È: 
A si vede come Hegel possa essere tratto fuori da questo limbo. 2 


Una ultima esplicita difesa della distinzione, proprio contro la concezione cu- 
spidale, alla Hegel, dello spirito, e in esplicita contrapposizione con il sistema hegeliano, 
compare nella quinta serie di queste schede (Luglio 1952) ed ha per titolo « Obiezioni 
non valide » (p. 169). Molto concisamente, ma molto efficacemente è detto che la con- 
cezione cuspidale « conduce fuori della realtà dello spirito e mette capo alle varie” 
religioni o ad altre soluzioni estranee alla filosofia » (p. 169). Indi, estrema voce prima 
del silenzio, la scheda che ha per titolo « Vico ed Hegel e la conversione del male mo- 
rale col bene civile» (Ottava Serie, Nov. 1952, p. 203 del vol. cit.) della quale 
è stato detto (C. Antoni, Die letzten Schriften Croces, in « Schweizer Monatshefte d, 
Agosto 1956) che testimonia di un completo e persuaso ritorno a Vico ed alla tra- 
dizione italiana della distinzione. 

Con la quale interpretazione, chi si sforzi di seguire i motivi filosofici di queste 
schede, e l’ultimo cammino del filosofo, non può discordare, 
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De ELLA Lp Poetica del RA Bari, Laterza 1954, PP. 180. 
' 


‘Galvano Della Volpe raccoglie, oltre al testo della Poetica di Aristotele, com- 
menti essenziali che ne fecero i nostro umanisti Robortello, Castelvetro e Vettori. 
. Avendo lo scopo di offrire al lettore, non solo una documentazione storica in parte 
‘ancora poco nota, ma gli elementi teorici per una rivalutazione generale del pro- 
blema estetico, il volume è ampiamente corredato di note ed introdotto da un saggio 
di natura sistematica. 

“3 Fondandosi sulla Poetica di Aristotele e sull'opera de succitati commentatori, 
Della Volpe trae in codesto saggio le linee di una estetica materialistica, aggiornata 
nello spirito e ricca di mordente ai fini delle discussioni che quotidianamente si avvi- 
È. cendano sull'argomento. 

3 La prima ragione di tale mordente è manifestata nel potere polemico che questa 
| estetica comporta, in quanto si presenta in netta antitesi con le opinioni estetiche 
tuttora volgenti le quali, in un modo o nell’altro, considerano l’arte come qualcosa 

di avulso dall’intelletto: una sorta di monstrum generato inaspettatamente da un 
atto di grazia della fantasia. 

A tanto, sostanzialmente, si riducono le perduranti dottrine e opinioni sul- 
l’arte, che partitesi secondo l'A. dal ceppo platonico — e meglio si direbbe neopla- 
tonico —, sono arrivate fino a Croce e alla ben nota equivalenza arte-intuilzione, 
nonché alle poetiche del giuoco, del fanciullino, dell'assenza ecc., le quali riassumono 

| —— ‘tutte, indiscriminatamente, lo spirito romantico decadente: fiorito — come s'è detto — 
sui germi del neoplatonismo e, in certo senso, più neoplatonico delle sue stesse 
“premesse, avendo concentrato nell’arte, che pure è un fatto strettamente legato 
all'uomo, quelle esperienze metafisiche e in ultim’analisi mistiche, che i neoplato- 
nici riservavano alle indagini cosmiche per dedurne i canoni.di una morale affatto 

, ascetica e sopramondana. 

La critica di Della Volpe su questo punto è serratissima, e potrebbe essere 
avvicinata, per ciò che costituisce una visione generale dello spirito moderno, alle 
pagine che Marx dedica a Lutero nel suo Contributo alla critica della filosofia del 
diritto di Hegel, ove asserisce che il Riformatore «ha trasformato i preti in 
laici, trasformando i laici in preti». Altrettanto può dirsi dell'uomo moderno — 
terminalmente romantico, anche se si dichiari classicista — il quale ha contraffatto 
il suo preteso umanismo mutando la religione in arte e travasando in questa tutta 
la foga alienatrice che distingue l’attitudine di quella. Di qui è sorto quello che ben 
può dirsi il mito dell'autonomia dell’arte: autonomia nel senso che questo fiore della 
«pura fantasia » avesse vita di per sè, traendo alimento dal suo profumo, indipen- 
dentemente sia dalle facoltà logiche che dalle istanze pratiche e, in una parola, dalla 
storicità stessa’ dell’uomo. 

Contro questa « metastoricità» dell’arte, Della Volpe sostiene che l’arte. è 
insieme logica e pratica. L'errore dell'estetica romantica risiede nella sua radice dog- 
matica: nel «preconcetto idealistico e mistico del criterio (filosofico) come criterio 
assolutamente unitario 0 semplicissimo >; come un criterio cioè che esclude ogni pos- 
sibilità di rifrangenza sul molteplice, essendo per sua natura «aprioristico » e mera- 
mente causante, Tra un criterio simile e la molteplicità non c’è, infatti, altro rapporto 
che quello di una passiva filiazione della molteplicità dal criterio stesso: il che 
vuol dire in sostanza che non c'è rapporto di nessun genere, un vero rapporto consi- 
stendo in un nesso fra termini ugualmente attivi: vero e proprio scambio. dialettico 
di dare e avere 
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L'ammissione, invece, di un criterio «non aprioristico, non dogmatico, scienti- 
fico, quindi non assolutistico » emerge già con chiarezza dalla concezione aristotelica 
della catarsi, la quale, lungi dal sacrificare — come la catarsi platonica riecheg- 
giata dai romantici — la positività dell’arte sull’altare dell’« unità mistica », con- 
siste «nel piacere derivante dai sentimenti di pietà e terrore, purificati dalla ragione 
dei loro eccessi e ridotti in misura utile per la virtù». Di qui la certezza che non 
esiste alcun divorzio tra l’arte e la pratica, né esiste tra l’arte e la ragione; chè, 
anzi, l’una e l’altra, la ragione e la pratica, sono costitutive dell’arte « non meno e non 
più dei sentimenti e relative immagini >. 

Due altre importanti questioni aristoteliche presidiano queste affermazioni : quella 
dei rapporti tra arte e storia e quella della metafora. 

Circa il rapporto tra arte e storia, Aristotele asserisce che la storia riguarda 
fatti realmente accaduti mentre l’arte riguarda fatti possibili secondo la verosimi- 
glianza o credibilità che ad essi deriva dal principio di non-contraddizione. Ma alla 
fine egli dimostra che l'accaduto è pur esso possibile, altrimenti non sarebbe « acca- 
duto » e che, in ultima analisi, è anche verosimile che a volte accadano cose inverosi- 
mili. Di qui un peculiare passo dalla Poetica dove si afferma, -a proposito della 
tragedia, la maggiore efficacia di quei fatti che sopravvengono « fuori d’ogni nostra 
aspettazione » e al tempo stesso « con intima connessione e dipendenza l’uno dall’altro »; 
nel quale si rileva che il meraviglioso (l’inaspettato) non è spiegabile con la mera 
fantasia, ma con la sua profonda e quasi celata ragionevolezza: tanto profonda da 
apparire appunto inaspettata e alla prima impensabile. 

Ed eccoci alla questione della metafora, su cui è imperniata la dottrina este- 
tica di Aristotele, inseparabile — com'è noto — dalla storicissima prassi della imi- 
tazione, È qui il più acuto contrasto tra il neoaristotelismo professato dal Della 
Volpe e il romanticismo degli odierni esteti, i quali considerano la metafora come 
un nesso puramente fantastico di immagini. Ovviamente Della Volpe smaschera 
la contraddizione annidata in questa definizione mostrandone l’incompatibilità dei 
termini, Come è possibile, infatti, parlare di un «nesso » in nome della « pura fan- 
tasia» che di per sé è il contrario della coerenza? La metafora è, sì, un nesso di 
immagini, ma non fantastico bensì razionale. È sempre la ragione che connette 
i termini discreti del molteplice (le immagini). E la fantasia, in cui si manifesta 
il molteplice, non può non ricorrere alla ragione per associare le cose più dissimili; 
di modo che più che indissolubile dalla ragione (e non già avulsa da essa, come per 
i romantici) si direbbe addirittura una ragione potenziata — quella profonda ragio- 
nevolezza di cui si è parlato dianzi a proposito del passo aristotelico — capace cioè 
di associare termini lontanissimi. Del resto, lo stesso concetto è sul nascere una me- 
tafora, ossia una comparazione di termini eterogenei dell’esperienza. Il processo è 
unico: storia, scienza, poesia non dividono l’uomo, «ma ne sono ognuna la totalità 
e la realizzazione piena », E alla base del processo c'è l’uso della metafora da parte 
della ragione: il metaforiszare, che non è altro che il sondaggio della « somiglianza 
di cose dissimili », 

Immersa per metà nella storia e per metà nella scienza o nella filosofia, può 
sembrare, ad un occhio ancora adusato alla metafisica, che l’arte perda i suoi conno- 
tati specifici. Ma si tratta di un rovesciamento di prospettiva: infatti, dalla visuale 
di Della Volpe l’identico appunto potrà ritorcersi contro i romantici che — volendola 
autonomizzare al massimo, ma sulla base di un criterio eccessivamente generico — 
hanno finito coerentemente per dissipare l’arte nel silenzio. In realtà non ci sì può 
rendere conto del prezioso contributo che Della Volpe offre agli studi d’estetica, se 
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- razionalità SG l’una e l’altra STEIN E non è da credere che. 
egli cada i in una ipostatizzazione della ragione (che varrebbe quanto l’altra, dichiarata- 
‘mente romantica, della fantasia), ma da ritenere bensì che intende stabilire una 
, reciprocità ti diciamo pure un circolo, ma veramente dialettico — tra storia e 
6 | ragione: per cui un’opera d’arte, che non potrà mai non essere figlia del suo tempo, 
bl sarà poeticamente intelligibile solo alla luce della ragione (ideologia) che quell 000 
| tempo informa. Come si può capire una tragedia greca senza rifarsi all’ideologia So 
| classica? Come si può — leggendo il verso dantesco Or le bagna la pioggia e move i 
| il vento — come si può, proprio ai fini di coglierne la poeticità, prescindere dal senso et 
| di pietà cristiana che serpeggia în quel «le bagna» detto delle ossa di Manfredi? 0/0 
Be Resta tuttavia da chiedersi: che cos'è l’arte? Cos'è che la distingue dalla TIR 
|—’storiae dalla scienza? i sE 
pa Rifiutando l’ineffabilità onde i romantici stabilirono ina dell’arte, non P. 
è detto che Della Volpe abdichi dalla ricerca di questa autonomia. Ma essa avrà 
bensì una portata tecnica e non già metafisica. Sul riconoscimento che ogni manife- 
| stazione della realtà, proprio in quanto manifestazione, obbedisce a una sua tecnica 
v diciamo così di produzione, si tratterà di cogliere quei caratteri che distinguono la 
| —1tecnica dell’arte dalle altre tecniche. È impossibile non riconoscere la classicità che 
È informa codesto ragionamento, Tecne, infatti, vuol dire in greco «arte» e pro- 
durre si dice in quella lingua « poiein ». Entrambe le parole dunque, arte e poesia, 
| concorrono a caratterizzare un certo svolgimento che è comune ad ogni valore umano 
| nell’atto di manifestarsi. Non meravigli perciò, se in un sistema organico come quello 
. tentato dal Della Volpe, queste espressioni che designano il valore dell’arte, ricom- 
"i paiano -— seppure nei singolari modi a ciascuno di essi attinente — nella produzione 
di tutti gli altri valori. Ma sta di fatto che la «tecnicità » o « produttività », definendo 
e. per eccellenza l’arte, avrà in questa una organicità che non si riscontra nelle altre 
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tecniche. Nel discorso storico o nelle scienze — scrive infatti A. — « la sperimentalità 

incessante, irremissibile, che la comanda, rinnova continuamente i significati e quindi và 
i segni significanti, di cui nessuno a rigore è organico e insostituibile ». Mentre il Bin: sl 
discorso poetico, nonchè essere al contempo discorso di esperienza (al pari della si 
storia e della scienza), lo è nondimeno «subordinatamente ad una tecnica semantico- ; 
verbale, rigorosa al punto da fissare in simboli organici (e quindi insostituibili) i si- Mes: 


gnificati della esperienza », 

Di qui la definizione dell’arte: l’arte è un’'aseità semantica. Fermo restando, 
dunque, il valore pratico-conoscitivo dell’arte — valore comune alle altre tecniche e 3 
palese nell’attributo semantico — resta da mettere a fuoco il significato del sostantivo e 
aseità, che, fissando in modo irriducibile l'autonomia dell’arte, sembrerebbe sollecitare i 2 
in maniera altrettanto irriducibile la definizione dell'autonomia delle altre tecniche. 

La questione, in altri termini, sembra questa. O tra le varie tecniche non 
corre alcuna differenza, essendo in tutte l’identico valore pratico-conoscitivo, e allora 
l'una è un duplicato dell’altra. O c’è invece differenza, e allora due casi: 0, £ 
individuando la differenza solo per l’arte e battezzandola aseità, s'intende riconoscere 
solo all’arte il privilegio dell'autonomia, e allora si rischia di ricadere nella posizione 
metafisica dei romantici, i quali negavano simile privilegio alla scienza come alla 
storia, relegandole dispregiativamente nell’ambito della pratica; o, all'opposto, l’auto- 
nomia pertiene a ciascuna tecnica — altrimenti sarebbero dei duplicati — e allora 
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l’espressione aseità invocata per l’arte dev'essere invocata anche per le altre tecniche, 
ma in tal caso essa comporta una tautologia, poiché dà per definito ciò che bisogna 
definire. 

Ovviamente, in questo caso, si viene a confondere l’aseità con l’icasticità 
(che vuol dire immediata evidenza contemplativa), la quale pertiene all'arte non più 
che alla, storia e alla scienza, a loro volta costituite anche esse di immagini e di 
concetti e aventi una loro evidenza precisa di immagine (eicon, icasticità); e, d'altra 
parte, si perde il senso dell'aggettivo semantico, che vuol dire, essenzialmente, co- 
municativo. Del resto, quando si è accennato ad una organicità dell’opera d’arte che 
non si riscontrerebbe nelle altre opere umane, non si è ribadito forse abbastanza 
che questa organicità è d'ordine secondario, non primario, qualificando su un piano 
strettamente tecnico quella organicità generale che pertiene a qualsiasi manifesta- 
zione semantica. Essa rivela cioè — come avverte l'Autore in un suo più recente 
scritto comparso su « Ragionamenti» del gennaio-febbraio 1956 — «un superiore 
impegno tecnico, che d'altra parte, non significa affatto superiore impegno umano, 
se nell'opera d’arte non c'è, sappiamo, niente di meno ma neanche niente di più 
dell'umano che c'è nel resto, ma c'è — in quel modo, ossia quella tecnica — tutto 
l’uomo, sensitivo e ragionante, fantasioso e morale e così via». «E insomma — 
continua l'Autore — una tecnica del conoscere vale l’altra, entrambe parimenti giu- 
stificate nel loro ambito dal comune impegno umano totale: ma perciò ognuna indi- 
spensabile e insostituibile e organicamente necessaria ». 

Posto, dunque, che ogni opera umana sia per se stessa organica, cioè indispen- 
sabile e insostituibile, c'è un’organicità in senso specifico, un’organicità «tecnica », 
cche distingue l’opera d’arte dalle altre opere umane, Non peraltro essa ha un 
nome (aseità) che non si attaglierebbe all’organicità in genere (e meglio sarebbe dire 
alle organicità delle altre opere umane) senza generare un grave equivoco, atto a 
rigettare nella metafisica le conclusioni di una concezione estetica così rigorosa- 
mente antiaprioristica. 

Un idealista definirebbe empirica una organicità siffatta. Ed è certamente così, 
se si pensi che un'estetica come questa di Della Volpe riscatta ad un tempo il 
valore razionale e il valore pratico dell’arte, che l’estetica dei metafisici aveva ce- 
stinato nell’« empiria » del contenuto (astratto). A tal proposito è anzi da osservare, 
nell’estetica di Della Volpe, un vero e proprio rovesciamento tra le nozioni di forma 
e contenuto; chè i romantici ritenevano immagine la forma e concetto empirico il 
contenuto, e Della Volpe, invece ritiene concetto (e pur sempre concetto empirico, 
perchè determinato) la forma e immagine il contenuto che, essendo — come è stato 
già detto — dis-creto, ha bisogno del concetto (forma) per rendersi con-creto e 
conoscibile, 

Che cosa è infine questa aseità? È un contesto di forma e contenuto, come qua- 
lunque altra opera umana, ma caratterizzato dal fatto che ogni suo elemento 
(quella parola, quel colore) è insostituibile, nel senso preciso che, avulso da esso, 
scadrebbe di significato, ne perderebbe cioè tutta la pregnanza. Dal che consegue 
che la verifica dei suoi significati — ossia la prova della loro necessità — un’opera 
d’arte l’ha in se stessa (autoverifica) mentre la scienza la richiede fuori di sé, 
in altri testi, fonti, ecc. (eteroverifica). 

Il carattere di aseità ci spiega — da un punto di vista non più dogmatico- 
‘metafisico ma critico-scientifico — l’esemplarità o, altrimenti stile o coerenza stili- 
stica, di un’opera d’arte. Ma si tenga ben fermo l’attributo della semanticità, mercè 


Ditta cita 


o al N : n K ses î ì 
emplarità artistica resta. iorossmente legata alla sua storia. e. inte 


i conoscerla e goderla nel suo reale Ra non sarà altrimenti fosti _ 
| come del resto è stato già accennato — che adeguandoci, con l'apporto scientifico 
. della filologia (1), a tutti quei fattori linguistici che costituiscono la base storica 
del suo insostituibile contesto. Ma è ovvio che, una volta messi nelle condizioni di 
. godere di un’opera d’arte il significato che essa ci rivelerà — oltre il modo speci- 
fico con cui ce lo rivelerà — sarà quel medesimo tratto di storia che potremmo 
parimenti conoscere sul libro di uno storico. Con questa differenza però, che, mentre La 
| il libro dello storico ci darà un documento, l’opera d’arte ci darà, nel paradigma » 
della sua esemplarità, un lembo di vita vissuta (quanto più poesia, tanto più 
| storia). E in vero, più sarà legata al suo tempo, più un’opera d’arte potrà fissare 
| stabilmente gli elementi della sua aseità (quanto più storia, tanto più poesia), 
dacchè le ragioni di questa aseità sono date da una necessità di comunicare, e non si 
- PR può ovviamente comunicare che stando nel proprio tempo e coi mezzi offerti dal 
A proprio tempo. Di qui la domanda di Marx (Introd. alla Critica dell'economia po- 
7 litica): « La difficoltà (per noi materialisti) non sta nel comprendere che l’arte e la 
‘poesia greca sono legate a certe forme di sviluppo sociale; la difficoltà è che esse 
‘conservano ancora per noi un piacere artistico », Al che si potrà forse attendibil- 
n mente rispondere che quel piacere è dato dal fatto che l’opera d’arte è esemplare, 
# tale cioè da contenere inse stessa un frammento ancora vibrante di storia, al 
— quale prestiamo l’orecchio perché l’avvertiamo come un tratto indispensabile di 
| quello sviluppo storico che è giunto sino a noi. 
si Ciò vuol dire, in ultima istanza, che l’arte, la vera arte, cioè quella che più 
si mostri rispondente al crisma dell’aseità semantica, è sempre realistica. Un acuto 
recensore di Della Volpe (Armanda Guiducci in « Ragionamenti» nov.-dic. 1955), 
forse per polemizzare (e giustamente) con certi odierni propugnatori di un realismo 
| volgare e ingannevole, si auspica di «rompere la rigida univocità della critica 
‘marxista nella direzione di un'unica categoria valida: il realismo», riducendo la 
nozione dell’arte a quella di semplice coerenza stilistica. Ma è manifesto che questa 
coerenza stilistica tanto più è solida quanto più è stretta alla determinatezza della 
realtà storica. Tant'è che si riesce realisti anche senza volerlo: com'è il caso di 


(1) Su questo punto è necessario riportare il seguente chiarimento che l’Au- 


tore fa nel citato scritto in « Ragionamenti » : « Se ad esempio certe dickensiane nebbie Per” 
londinesi indimenticabili, le dobbiamo soltanto alla parola di Dickens, bastante per se a 
stessa (ma la parola di quale geografo o storico, di quale scienziato, basta a se i 
stessa?), dobbiamo poi al geografo o allo storico e cioè al loro discorso semanti- a 
camente aperto, la possibilità di esplicazione del contenuto o significato di quella pa- - 
rola dickensiana: esplicazione, certo, non verifica, perchè questa — la verifica — il 
la parola dickensiana in ogni caso l'ha da se stessa, dal contesto del discorso chiuso È 


(aseità semantica) che la costituisce col suo senso coerente; ma comunque espli- | 
cazione filologica necessaria, anche se implicita e anche se non sempre diretta 
(come nella fattispecie) ma bensì solo indiretta come nel caso di «nebbie» fanta- 
stiche o in senso traslato; dove è chiara o almeno pare, la peculiarità distintiva e 
insostituibilità reciproca delle due tecniche conoscitive, l’una, la poetica, produttiva 
di un tipo di discorso la cui aseità o autonomia semantica implica l’auto-verifica del 
discorso stesso; l’altra, quella scientifica, produttiva di un tipo di discorso la cui 
| verifica presuppone una inorganicità e eteronomia semantica e consiste quindi in 


‘una etero-verifica del discorso stesso ». 


4. 
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Balzac, di cui così scrive Engels (Lettera a Margaret Harkness): « Il realismo di 


| cui io parlo può manifestarsi anche a dispetto delle idee dell'autore. Mi permetta un 


esempio: Balzac, che io ritengo un maestro del realismo di gran lunga maggiore 
di tutti gli Zola del passato, del presente e dell'avvenire, ci dà nella Comédie 
humaine un'eccellente storia realistica della società francese... Certo Balzac fu un 
legittimista politicamente; la sua grande opera è una continua elegia sull’inevitabile 
rovina della buona società; tutte le sue simpatie sono per la classe condannata a 
tramontare. Ma, non ostante ciò, la sua satira non è mai così pungente, la sua 
ironia non è mai così amara come quando. fa entrare in azione proprio gli uomini 
e le donne con cui più profondamente simpatizza: i nobili ». 
NicoLa CIARLETTA 


BernarD GroetHUYSEN, Philosophie de la Révolution francaise, Paris, Gallimard, 
Bibliothèque des Idées, 1956, pp. 306. 


B. Groethuysen era sino ad oggi noto sopratutto tra gli storici per quello 
sconcertante (dal punto di vista metodologico, per la valutazione delle testimo- 
nianze fornite dalle prediche sulle quali principalmente è condotto) ma al tempo 
stesso affascinante ed in sostanza pienamente convincente primo volume, L’Eglise et 
la Bourgeolsie (1927) tradotto in questo dopoguerra (Torino, Einaudi, 1949) anche in 
italiano, delle sue Origines de l’esprit bourgeois en France, rimaste purtroppo incom- 
piute per la prematura morte del loro autore. A cura di Alix Guillain sono stati 
ora pubblicati due suoi inediti di grande importanza: un manoscritto incompiuto st 
Montesquieu ed un grosso saggio sulla filosofia della rivoluzione francese, re- 
datto sulla base di un corso tenuto dal Groethuysen su tale argomento nel 1907 
all’Università di Berlino. Tali inediti — che rappresentano a nostro avviso un con- 
tributo di primo ordine non solo alla reale comprensione della ideologia e dell’azione 
dei rivoluzionari francesi della fine del XVIII secolo, ma bensì anche per una 
ulteriore definizione dell’aspetto più propriamente filosofico dell’illuminismo fran- 
cese — sicuramente avrebbero dovuto costituire il nocciolo dell’ultimo volume delle 
Origines. Ed è alla luce della concezione generale che ha mosso il Groethuysen ad 
intraprendere lo studio delle Origines che essi vanno appunto a nostro avviso assolu- 
tamente visti, anche se — a prima vista — la loro impostazione può sembrare in 
contraddizione con tale concezione, 

Nella prefazione al primo volume B. Groethuysen aveva scritto: «Cerco di 
tracciarvi le linee della filosofia borghese, filosofia paradossale quant’altra mai, ove 
la si consideri sotto l'aspetto della pura conoscenza. C'è infatti, nulla di più stupefa- 
cente della giustificazione delle apparenze, su cui essa riposa intera? Le cose sono 
prossime o lontane secondo che l’esperienza ce lo dimostra. Il mondo è là dove 
sono. Similmente, l'affermazione della realtà del momento presente rispetto a quel 
che è stato e a quel che sarà è assolutamente assurda. Ma, appunto, la filosofia 
borghese non si fonda sulla speculazione: è il risultato di un’esperienza di vita. 
Considerevole da biologi, si potrebbe vedere in essa un tentativo di adattamento 
spinto più a fondo di tutti quelli precedenti, un ritorno del pensiero alla vita. 
Il pensiero, abbandonato a se stesso poteva pervenire soltanto al sogno di una 
realtà di là dal sogno. Per uscire da un sogno, non serve nulla voler pensare il 
proprio sogno: si giunge soltanto a sognare che si sogna; il sogno si aggiunge 
senza fine al sogno. Bisogna, per così dire, usare violenza alle cose: non cercar 


i d ov si va. So che le cose di solito non ‘vengon presentate così. Si ritiene che‘ 
ese abbia cominciato a discutere i fantasmi, e accorgendosi che non "co 
o, abbia tranquillamente goduto della luce del giorno. Sarebbero state le cono- 


Dr 


i di scienza, i quali gli avrebbero insegnato a vedere le cose quali sono. Ma le scienze - 


si è trattato di difendere e di delimitare le sue conquiste. Egli non ha soltanto ret- 
tificato la sua concezione del mondo sostituendo la verità all'errore: ha rovesciato 
l'ordine dei problemi, concependo il mondo in funzione della vita, invece di sfor- 
- zarsi di comprendere se stesso in funzione di un tutto ». In queste parole è anche la 
| sostanza. dei due inediti ora pubblicati. Quando infatti il Groethuysen inizia il suo 
00 saggio rn «La philosophie de la révolution francaise n'a pas comme 


3 ci — objet — du moins pas dans le sens propre du mot — des découvertes philosophi- 


E ques de nouveaux systèmes, Elle traite de l’évolution, dans le sens révolutionnaire, 
i de certaines idées données. Sa tàche consiste à imontrer comment certains principes 
 —‘abstraits se concrétisent, deviennent pour ainsi dire des images vivantes, qui corre- 


DI 


 spondent aux impulsions de la volonté et personnifient en quelque sorte les buts vers 
lesquels tendent les hommes de l’époque», è chiaro che — pur parlando dello 
stadio più maturo della filosofia borghese delle origini — egli si rifà esplicitamente 


DIFAE.TANI 


Vi 


i a quelle stesse premesse generali. 

i Affinché ciò sia chiaro ricorreremo ancora ad una citazione; ne La filosofia 
CR; | dell'illuminismo E. Cassirer ebbe ad osservare: «l'epoca dell’illuminismo è rimasta 
be in fatto di dottrine alle dipendenze dei secoli precedenti. Essa fu semplicemente l’erede 
È | di quei secoli; essa ordinò e trascelse, sviluppò e chiarì, assai più di quanto non abbia 
Fr; concepito e fatto valere motivi di pensiero veramente nuovi e originali. Tuttavia, 


nonostante questa sua dipendenza di contenuto e malgrado questi vincoli materiali, 
l’illuminismo ha creato una forma di pensiero filosofico assolutamente nuova e pe- 
culiare». Se si pone questa verità alla base dell’affermazione del Groethuysen que- 
st'ultima appare subito chiara e ricca di proficue suggestioni. Così come la filosofia 
dell'illuminismo non è stata altro che la sistemazione e l'adeguamento delle prece- 
denti concezioni filosofiche (in primo luogo la teoria del diritto naturale) allo spirito 
della borghesia in sviluppo, la filosofia della rivoluzione francese non è stata altro 
che l’ulteriore sistemazione e l’ulteriore adeguamento di tale filosofia alle aspira- 
zioni ed ai fini verso i quali la parte più viva e dinamica e al tempo stesso più coar- 
tata del terzo stato, ormai sviluppatasi ed affermatasi economicamente ed ideologica- 
mente, era tutta protesa alla fine del XVIII secolo. 

Che ciò sia chiaro al Groethuysen è dimostrato dal fatto che egli non tende 
solo a ricostruire ed analizzare le varie fasi — la dialettica — della formazione della 
filosofia della rivoluzione, ma bensì anche a comprendere e sottolineare in cosa tale 
filosofia si distinguesse radicalmente da tutti gli altri aspetti, anche più avanzati, del- 
l’illuminismo. E questo, specialmente facendo perno su Montesquieu, sul suo rela- 
tivismo (tipicamente aristocratico e destinato a tanto successo nel secolo successivo), 
così intimamente e profondamente discordante dall’impersonalismo rivoluzionario che 
rovescia addirittura l’intera prospettiva che era stata del filosofo di La Brède: per 
questi l’esprit de la nation non era che l'oggetto delle leggi, per quello diveniva 
il soggetto della potenza legislativa. 


"STI 


a SER 
altri Io cominciare. col + vivere, — senz sapere dove si viene, | 


- scenze a formarlo; e, poiché tali conoscenze non gli sono venute da lui, egli. LaEo 
*aggia attribuisce generosamente il merito della sua formazione ai filosofi e agli uomini 


=. non gli hanno insegnato a vivere: tutt'al più gli hanno fornito gli argomenti, quando E 
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Una delle cose che balza subito agli occhi in questi studi del Groethuysen 
è la pressoché assoluta mancanza di ogni richiamo — sia nella parte storica, 
sia nella parte dedicata più propriamente al carattere rivoluzionario ed universale del 
‘diritto nella filosofia della rivoluzione francese e ai principi dell’« architettura > 
sociale adottata dalla rivoluzione — a tutta quella, per altro vastissima, letteratura 
francese settecentesca di tipo utopistico e sociale. Silenzio tanto più significativo 
se si pensa agli anni a cui risalgono questi studi, anni in cui tale letteratura era 
intensamente studiata e sostanzialmente sopravvalutata quanto al suo peso reale 
sulle ideologie rivoluzionarie. (Dove il Groethuysen risente invece appieno della 
temperie culturale di quegli anni è a proposito del peso che sulla filosofia e sulle 
ideologie della. rivoluzione francese ebbe il momento religioso, da lui completamente 
trascurato; a questo proposito non possiamo che rinviare ai recentissimi e se- 
condo noi fondamentali studi di H. Gouhier e di R. Pomeau su Rousseau e Vol- 
taire, che non potranno non riproporre questo problema nel senso di alcune felicis- 
sime intuizioni di A. Mathiez). Il Groethuysen infatti ha acutamente compreso come 
tale letteratura, di notevole importanza per una ricostruzione delle ideologie rivo- 
luzionarie ed in genere della sensibilité rivoluzionaria, non ebbe invece alcun peso 
nella formulazione della filosofia vera e propria della rivoluzione francese, che, per 
la sua stessa origine tipicamente medio-borghese, rimase saldamente ancorata ad una 
concezione della proprietà di origine fisiocratica e pertanto tutt'altro che rivoluzionaria 
su di un piano sociale. In questo caso, come in varî altri che sarebbe lungo qui 
citare, egli riesce così ad indicare con sicurezza quel sottile spartiacque che separa 
la vera e propria filosofia della rivoluzione francese (e cioè lo spirito borghese più 
avanzato, maturo e cosciente) dalle varie ideologie politiche e sociali di essa, sba- 
razzando così il campo da quelle incertezze e da quegli sbandamenti che costituiscono 
il limite di opere pur di grande valore e di acume critico; valga per tutte l'esempio 
delle classiche Origines intellectuelles de la Révolution francaise di D. Monret, sino 
ad oggi l’opera più importante ed informata del genere, pur nel suo orientamento 
generale volto più ad indagare le forme che non la sostanza della formazione del 
pensiero rivoluzionario. Non resta che rammaricarci di disporre di due soli fram- 
menti, invece di quella che sarebbe potuta sicuramente essere un’opera fondamentale 
ver la comprensione della rivoluzione francese e dell’illuminismo. 

Prima di finire, ci sembra che gli inediti del Groethuysen si prestino ottimamente 
ad un'ultima osservazione, Ancora pochi anni or sono è stato riproposto il problema se la 
rivoluzione francese sia stata o no opera della filosofia dei lumi. Tornare sopra una 
questione di questo genere ancora una volta, dopo che per oltre centocinquant’anni, 
dai pamphlets di J. Robinson e dell'abate A. Barruel al primo volume dell’Histoîre 
des idées sociales en France di M. Leroy (dove appunto è stata recentemente risol- 
levata), sono state dedicate ad essa migliaia e migliaia di pagine di stampa, può appa- 
rire a prima vista inutile, A noi sembra sia il caso però in questa sede di farlo 
brevissimamente ancora una volta, per osservare che, se si accetta l’impostazione 
generale del Groethuysen del problema delle origini dello spirito borghese in Fran- 
cia e della filosofia della rivoluzione, essa cade automaticamente, apriori, senza bi- 
sogno neppure di esaminarne i varî aspetti. E senza per questo ridurre la filosofia 


della rivoluzione ad un mero vocabolario di interessi, passioni e malcontenti 
elementari. : 


Renzo De FELICE 


ESRI è inteso a « rivedere » le interpretazioni correnti della dottrina brian 
onché non potendosi dare, in filosofia, « revisione» alcuna che non sia anch'essa, 
ressione di una determinata filosofia, la «revisione» è in realtà una inter- 


| pretazione: e, per giunta, un’interpretazione in chiave materialistica,  precisa-. 


| mente come il pensiero del suo autore. La dottrina di Bruno è quindi ancora 
una volta interpretata secondo schemi predeterminati mentre nessuna filosofia si 
ribella a schemi rigidi e fissi come quella del Nolano, ricca di una problematica 
tanto molteplice e varia. 

Si tratta, in realtà, di un vero e proprio tentativo di riduzione materiali- 
di. | stica e di eliminazione dal pensiero bruniano di qualsiasi altra differente tematica. 
A E neanche una propria «storia» del pensiero bruniano fino al supposto materia- 
£ | lismo del filosofo è in ultima analisi concessa dal Badaloni, il quale interpreta la 


«| <«nolana filosofia» come un materialismo massiccio e organico fin dal suo primo . 


_ —formularsi. Egli esordisce, infatti, affermando che «la crisi materialistica che si è 
E ‘aperta in lui [in Bruno] non può essere avvenuta altro che nell’ambito di un già maturo 
È aristotelismo orientato in senso scientifico e legato ai più spregiudicati dei suoi inter- 
preti. In altre parole la cultura del Bruno si sarebbe internamente evoluta nell’am- 
_ bito dell’aristotelismo, fino ad un punto di rottura. « È da ritenere... che dal primitivo 
interesse aristotelico egli debba essere giunto a riscoprire l’antica filosofia greca 
e soprattutto il materialismo democriteo ed epicureo che. ripresentava problemi e 
soluzioni di cui era saturo l’ambiente scientifico del rinascimento... ». Tramite es- 
| senziale di questo mutamento (che non è in realtà un mutamento, ma segnerebbe 
‘addirittura la costituzione della nolana filosofia) sarebbe stato il Porzio, il quale 
era per proprio conto arrivato a una concezione attiva della « materia ». Ma soprat- 
| tutto il ritorno ai presocratici avrebbe portato Bruno ad opporre la fisicità alla 
logicità. E ciò sarebbe confermato, fra l’altro, dal Candelaio, attraverso un perso- 
naggio, il pittore Gioan Bernardo che rappresenterebbe lo stesso Bruno, la sua 
consapevolezza del divenire e della necessità della realtà nella sua totalità, Dalla 
esigenza di dominare intellettualmente le cose nascerebbe la ragione del passaggio 
dalla fase atomistica al maturo pensiero di Bruno. Si badi comunque che il Badaloni 
si serve non optimo jure del termine « passaggio » in quanto per lui materialistico 
sarebbe il principio e materialistica la fine del pensiero bruniano. Comunque il punto 
di conciliazione tra la teoria della forma di impostazione averroistica (attraverso 
cui Bruno sente la necessità di giustificare la costanza dell'essere) e la teoria ato- 
mistica dell'infinito divenire sta nell'originale affermazione di una costante ripeti- 
zione delle sue produzioni da parte della materia. 

Ci sembra ora giunto il momento di apporre una chiosa che coglie per av- 
ventura la insufficienza stessa di questa interpretazione nel suo tentativo di ridu- 
zione assoluta ed esclusiva. Il Bad. parte da una opposizione bruniana della fisi- 
cità alla logicità e ritenendo eliminato in Bruno quest’ultimo. termine, può parlare 
di materialismo: tuttavia eliminato quel termine, egli si accorge (e di conseguenza 
fa che Bruno si accorga) che non tutti i problemi sono eliminati, ma che invece 
egli si è per avventura interdetto la soluzione di essi. Egli si accorge cioè (e in implicito 
fa che Bruno si accorga) che quell’unico termine che egli ha lasciato non è di per 
sé sufficiente a fondare alcun mondo. Bisognerà quindi reinserire nell'economia 
del pensiero bruniano proprio quel termine escluso, che pur valeva a spiegar tante 
cose: bisognerà ripristinare un regno delle forme che spieghi la costanza dell’essere, 
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o almeno bisognerà in qualche modo spiegare quest’ultima attraverso il ripristino 
di una qualsiasi logicità, avente valore costante, cioè, praticamente, assoluto. Il 
giuoco, ossia la contraddizione si ripete come vedremo, in tutto il corso del libro: 
la negazione della logicità si specificherà come negazione del platonismo, come 
negazione del finalismo, ma sarà poi assorbita e soppressa, ossia, fondamental- 
mente, contraddetta dalla necessità di restaurare accanto al divenire, o per esso, la 
costanza dell'essere, la razionalità stessa. Ma il discorso ci porta a un’altra nota 
di carattere generale. È evidente che, così stando le cose, il termine « materialismo » 
diventa un'etichetta priva di contenuto: la multilateralità dell’opera bruniana ricusa 
di esservi compressa. E il Bad. riesce a trovare in tutta l’opera bruniana un solo 
passo in apparenza esplicito. Si tratta di un famoso passo del dialogo III del 
De la Causa, ove alla domanda di Dicson, Teofilo risponde: « Non.... negaremo esser 
filosofo colui che prenda nel geno di suo filosofare questo corpo formato o, come 
vogliam dire, questo animale razionale, e comincie a prendere per primi principii 
in qualche modo i membri di questo corpo, come dire aria, terra, fuoco; over 
eterea regione e astro... non mi parrà però quella filosofia degna di essere riget- 
tata» (Op. it. ed. Gentile”, I, 214). In realtà, a leggere attentamente il passo, si 
vede chiaramente che il Bruno pone qui una questione di metodo: «è cosa da am- 
bizioso ...... voler persuadere ad altri, che non sia che una sola via di investigare 
e venire alla cognizione della natura» sebbene però «il modo di considerar più 
alto» debba « sempre esser preferito, onorato e procurato più»: e quello cui allude 
il Badaloni è per il Bruno il modo più «basso». 

In realtà il Bad. ha addotto il passo solo perchè si è accorto che il superamento 
dell’atomismo implicava un ritorno logico o, se così vogliamo chiamarlo platonico. 
Egli dice infatti che per Bruno la via della materia seguita ad esser valida (p. 27), 
il che è una mezza ammissione del fatto che la logicità reintegrata poteva almeno 
invalidare la definizione della filosofia del Bruno come materialismo esclusivo, Ma, 
«come dianzi si osservava, il Bad. non può in realtà più togliersi dalle distrette in 
cui si è messo con l'esclusività della sua interpretazione. Così, interpretando la 
Cabala del Cavallo Pegaseo, sarà costretto a parlare della costanza dei modi in cui si 
presenta la costante energia dell’universo. Sfugge al Bad. che dire che sono costanti 
i modi in cui l'energia dell’universo si esplica è soltanto usare una diversa termi- 
nologia per esprimere una stessa realtà: la precedenza logico-ontologica delle forme 
sulle singole manifestazioni della materia. Non solo: ma dire costanza delle forme 
è riassumere la loro assolutezza, ossia il loro necessitare non soltanto i fenomeni 
particolari che le inverano, ma la materia stessa che non può informarsi che di 
quelle sue forme costanti, ossia in breve deve sottomettersi alla loro priorità onto- 
logica. A seguire il Bad. le due espressioni «materia-fonte delle forme» e «il 
‘ processo dall'uno ai molti che si opera internamente alle cose» sarebbero espres- 
sioni convertibili senza residuo rispetto al significato: ma se fossero tali qualsiasi 
immanentismo avrebbe un significato materialistico. È chiaro inoltre che ovunque 
‘si continui a parlare da un lato di « materia » dall’altro di « forme» costanti, l’unità 
«dei termini non può in alcun modo dichiararsi consumata, permanendo anzi un dua- 
lismo che non ha nulla da invidiare al dualismo antico. Il Bad. chiama «casualità » 
il contingente attuarsi delle forme nei fenomeni, di quelle forme cioé che hanno 
valore di costanza ossia di necessità: ora, il dualismo casualità-necessità non è 
trasposto in altri termini, che il dualismo materia-forma o possibilità-attualità, E 
quando le cose stiano così, ben poco può importare ciò che dice il Bad. che il 
Bruno abbia spezzato (o tentato di spezzare) l’irrigidimento qualitativo dell’uni- 
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verso platonico-aristotelico, che egli abbia superato la determinazione delle forme: 
il concetto della tendenza di una certa materia verso una certa forma significa pra- 
ticamente e concretamente che egli appartiene ancora alla storia del platonismo, 
senza di che il progetto o superamento come il Bad. l’interpreta non avrebbe senso. 

Ma a quali singolari contraddizioni l’interpretazione esclusiva di Bruno possa 
portare è mostrato da ciò che il Badaloni viene a riconoscere che « questa teoria 
della costanza delle forme apre la via alla libertà alla sollecitudine, al lavoro, 
alla virtù e alla morale eroica »: p. 29): ma a questo punto, avrebbe dovuto vedere 
il B., si apre un dilemma: o tutti i valori che Bruno intende fondare sono inelutta- 
bilmente legati a qualcosa di prodotto, di non-originario e perciò essi stessi parte- 
cipi di questo stato effimero o la costanza delle forme e la loro assolutezza fondano va- 
lori assoluti, ma solo a prezzo di reintegrare il platonismo antico. In realtà la scelta 
non è poi, in sede interpretativa così libera e il Bad. deve a denti stretti ricono- 
scere che il platonismo è ben operante nell'economia del pensiero bruniano, Il 
Bad. compie in realtà tentativi continui di sfuggire alle conseguenze. Egli se ne 
esce in espressioni come questa: « Le forme sono dunque entro l’universo infinito... 
A dominare l'oggetto c'è solo (!) la legge della costanza delle forme per la quale 
st può capire la razionalità del singolo, solo vedendola con gli occhi del tutto. 
Nel singolo preso a sé non si manifesta alcuna finalità » (pp. 30-1). 

Così ogni teleologismo dovrebbe essere eliminato. È evidente la trasposizione 
spinoziana, ma nel senso di uno Spinoza interpretato materialisticamente, uno Spi- 
noza che per giunta non sa che farsi del dualismo, già dissolto e realizzato nella 
pura unità dell’immanenza. Ma Bruno non è, in ogni caso, Spinoza: e se leggiamo 
tra le righe le espressioni del Bad., non possiamo non concludere che quando egli è 
costretto a parlare di razionalità dopo aver parlato di costanza delle forme, egli ha 
senza dubbio restituito la nozione di finalità, se non rispetto al singolo in quanto tale, 
rispetto ad esso in quanto è il riverbero del razionale mondo delle forme. 

In realtà quella che sfugge al Bad. è l’antinomicità stessa della posizione bru- 
niana. Il Bad, rivelandoci un volto di Bruno, ci dice che questo è l’unico volto. Di 
seguito, esaminando il De Umbris egli ne ‘respinge l’interpretazione platonica, di- 
menticando quella sfera intelligibile che — come egli dice — «viene a costituire 
come l'ossatura del ripetersi eterno delle cose» e il miglior commento sarà allora 
che questo non è ancora materialismo né immanenza, ma solo desiderio di imma- 
nenza. E poco monta che le idee di cui Bruno parla non siano gli universali logici: 
basta soltanto esaminare il linguaggio del Bruno, riportato letteralmente dallo stesso 
Bad. per intendere che si tratta di un facile passaggio. Si badi come il Bad. stesso si 
esprime e si avvertirà la ineluttabilità della interpretazione suesposta: « È in quanto 
le idee sono incatenate (cors. mio) alla realtà, che ci è dato vedere l’universo fisi- 
camente >». Ed egli è da ultimo costretto a dire che Bruno vede l'universo infinito pene- 
trato di due dimensioni che si sovrappongono. « La novità del pensiero del Bruno 
sta nel fatto che questo mondo di specie attraverso cui passa il divenire delle cose, 
sta nell’universo infinito»: se i termini non fossero estrinseci se si potessero 
realmente mediare, bel progresso davvero. 


* ok * 
Altra questione è quella del cd. misticismo del Bruno: esaminando il senso, 


per lui non formale ma concreto delle opere mnemoniche, il Bad. nega che il 
Bruno si possa chiamare un mistico. Il Sygillus sygillorum fu indicato dal Mer- 
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senne come una delle opere più scopertamente atee del Bruno, In realtà non st 
intende come si possa dare tanto valore a un giudizio di ateismo pronunciato da 
un cattolico, che deve usare un suo proprio metro assai rigoroso; non si vede 
inoltre come possa attribuirsi al termine misticismo un significato così strettamente 
univoco. Il misticismo non è strettamente legato alla trascendenza e d'altra parte 
c'è trascendenza e trascendenza come c’è misticismo e misticismo. Una mistica di 
tipo neoplatonico non sarebbe già più una mistica dell’assoluta trascendenza, anche 
se non si tratterebbe in nessun caso della rigorosa immanenza cui il Badaloni vuol 
aspirare. Inoltre si può anche parlare di una mistica dell’immanenza nel senso più 
rigoroso: e, se il Bad. permette, possiamo rinviarlo all’Oriente, all'India e alla Cina, 
che hanno conosciuto tante forme di questa mistica, basata sull’immanenza più 
rigorosa. Ma forse ancora una volta, importa piuttosto intendersi sul significato del 
termine, che, ancora una volta, il Bad. ha voluto troppo limitare. Tuttavia, per 
ciò che concerne in particolare il Bruno, fa meraviglia che nella sua affrettata ridu- 
zione immanentistica, il B. non abbia tenuto conto di tanti passi del Bruno, che pur 
hanno tutta una copiosa letteratura: « Quel dio, come absoluto, non ha che fare con 
noi; ma, per quanto si comunica alli effetti della natura, è più intimo a quelli che la 
natura istessa; di maniera che, se lui non è la natura stessa, certo è la natura 
della natura; ed è l’anima dell’anima del mondo, se non è l’anima istessa» o i 
vari passi che accennano alla più alta contemplazione che ascende sopra la natura 
(Op. ed. cit., I, 240) o tutti quei passi del De /a Causa che interdicono ogni inter- 
pretazione materialistica, in quanto si pongono il problema dell’unità del reale in 
termini «logici» tali da escludere una interpretazione materialistica. 

È impossibile seguire punto per punto gli sviluppi dell’interpretazione del 
Bad., ché l’analisi comincia a farsi già troppo lunga. Sarà bene osservare tuttavia 
che una stessa parzialità di giudizio ispira anche l’interpretazione della gnoseologia e 
dell’etica del Nolano, E temiamo che anche in questa parte del vol. l'ambiguità dei 
termini comprometta un po’ la chiarezza del risultato e la possibilità stessa della 
discussione. Contrariamente a ciò che sostiene la critica « per Bruno lo sperdersi 
della mente nel suo oggetto avverrebbe nel campo della natura (Diana) e non in 
quella del divino. Se è vera l’interpretazione oggettivistica, per cui è la mente a 
sperdersi nel suo oggetto, è anche vero che questa oggettività è natura che si rivela 
alla mente. Il mondo si rivela alla mente che lo contempla come un campo ideale 
dominato dalla dialettica, che riportando le idee al loro fondo comune le fa convergere 
verso la riconosciuta costanza ed immobilità dell’essere..... gli strumenti soggettivi 
del nostro pensiero sono catturati dall'oggetto e l’Atteone «cacciato» è il simbolo 
di quella oggettività piena delle cose, che si riassume nella immutabilità del rap- 
porto uno-tutto e quindi nell’affermazione che niente propriamente muta e tutto ri- 
mane costante » (pp. 59-60). Ma intanto bisognerà pur mettersi d'accordo sul significato 
da dare alle espressioni «campo della natura» e «campo del divino»: in realtà il 
Bad. ha compiuto, senza avvedersene, una scissione, che gli interpreti da lui cri- 
ticati, partiti da altri presupposti non hanno compiuto. È da temere che per lui il 
termine «natura » abbia un significato ben più ristretto che non in Bruno, se il Bad, 
avverte il bisogno di opporlo al «campo del divino». La verità è che egli ha 
identificato i due termini materia e natura, che in Bruno non sono quasi mai con- 
vertibili. Inoltre egli ha visto in Bruno il filosofo della pura immanenza, senza 
vedere quelle aporie di cui altri interpreti si sono resi conto, di là dalle vere 
intenzioni di Bruno, che andò verso l’assoluta immanenza senza poterla mai con- 
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si delle sue. opere che è fuor di i Luogo ri portare — 


h i Pics e Du "= non tiene Aa di tante lire compo- | È 
del pensiero poeni Ciò è si può anche Dana Ci come una” 


ERtopro il inogiento paradigmatico, iano di Salomone IS la conver- 
SE sione del molteplice in negativo. Egualmente la spiccia identificazione della «ma- 
| teria» e dell’Uno, problema anche questo così denso di aporie nella tematica bru- 
niana non può non condurre il Bad. a singolari ripieghi come quando il Bad. parla 
lel platonismo come «la veste apparente che nasconderebbe il contenuto del pen- PIA 
| siero bruniano». Così, quando si tratta di interpretare il De Minimo sfugge egual- GG 
_ mente al Badaloni il riferimento costante ed implicito a quella dottrina neoplatonica, ted 
di cui il Bad. non vuol tener conto come componente della dottrina di Bruno. Forse tc 
una rilettura di Enn. VI. 9, 6, 1-12 II@g oòv Aéyopev Èv, xal mog TÎ vomoer Epao- 
pootéov avrebbe potuto suggerirgli diversi spunti critici. 
"e Egualmente non sembra che per ciò che riguarda l'etica bruniana il Bad. wa 
abbia tenuto conto di tutte le componenti del pensiero bruniano, ligio com'è al so 
| ‘suo programma interpretativo materialistico ed ateistico. Almeno qui egli avrebbe 
| dovuto spiegarci per ciò che riguarda il significato della parola Dio gli Erodci Furori, 
a Le” avrebbe dovuto cioè qualificare il significato del divino nella filosofia bruniana o 
| in questa fase ed eventualmente dissolverlo, se avesse ritenuto di poterlo fare. 


_ _——°°‘‘Negli ultimi due capp., di indole più propriamente compilatoria il B. tratta Msi 
I | della «Posizione di Giordano Bruno di fronte al suo tempo > (Cap. III, pp. 177-278) ps 
b — e della fama del Bruno (Cap. IV, pp. 279-366). Nel cap. III non troviamo una analisi, AT 
E; . quale forse avrebbe dovuto precedere tutta la trattazione per situare storicamente da 
È la dottrina del Bruno. La posizione di Bruno di fronte al suo tempo è per il Bad. la i 


posizione di Bruno di fronte alle religioni del suo tempo. Ed egli conclude ad una 
» irreligiosità sostanziale che dominerebbe il mondo bruniano: dove ancora, a nostro 
sommesso avviso, non sarebbe stata fuor di luogo una indagine sul significato del 
termine, che avrebbe potuto portare a conclusioni alquanto diverse. E paoa 
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MicHeLE FeperIco Sciacca, L’uomo questo «squilibrato >, Saggio sulla condizione 
umana, Roma, Bocca, s.d. (1956), pp. 331. 
Lo stesso, Atto ed essere, c.s., pp. 155. 


Uniamo in una sola recensione queste due opere dello S. in quanto lA. 
stesso non solo insiste sul loro appartenere ad un unico ciclo di lavori aventi tutti 
per oggetto la sua «Filosofia dell’integralità », ma più in particolare ce le presenta 
come due trattazioni complementari, In effetti, i motivi fondamentali dello S. sono 
presenti in entrambe le opere, e lo spirito ne è chiaramente lo stesso. 

Il motivo fondamentale di queste e di altre opere dello S. è appunto la 
« filosofia dell’integralità », da lui definita anche come « dialettica dell'implicanza e 
della compresenza »: motivo ricco di interessi e di serietà speculativa, in quanto 
più che una teoria è un continuo sfotzo di vedere in ogni atto spirituale la totalità 
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dello spirito e in ogni atto umano la totalità dell’uomo. Tra le due posizioni estreme 
delle filosofie freddamente analitiche, che risolvono tutto nella molteplicità delle 

diverse facoltà perdendo di vista l’unità dell’atto, e delle opposte filosofie di tipo 

idealistico, che con estrema facilità unificano gli opposti in uno perdendo di 

vista la distinzione e la complessità dei motivi, lo S. si sforza di conservare l’unità 

come qualche cosa di complesso e di totale, e con i concetti di implicanza e com- 

presenza delinea una unificazione dei diversi e dei contrari che non si risolva in una 

perdita dei caratteri peculiari di ognuno, arricchendo così il tutto invece di im- 

poverirlo. 

Per quanto riguarda il diverso argomento dei due lavori, va fatta ancora una 
considerazione generale: per lo S. il quid e il qui, che sotto il profilo di altri pro- 
blemi egli chiama poi l’individuo e la persona, costituiscono non soltanto un semplice 
dilemma di diversi, ma una coppia di termini che dà ai problemi tutto un diverso 
significato a seconda che l’uno o l’altro ne sia l'oggetto specifico. Chiedersi chi è 
l’uomo 0 Dio non è lo stesso che chiedersi che cosa è l’uomo o Dio: il qui è un 
quid particolare, come la persona è un individuo arricchito di tutte quelle determi- 
nazioni che distinguono l’uomo dall’animale e dalla pianta. Ora, solo Dio e l’uomo 
sono dei qui, e di conseguenza i problemi che li riguardano, includendo la questione 
del chi è accanto a quella assai meno importante del cos'è, assumono per lo S. una 
fisionomia inconfondibile, venendo così a porsi come l’asse centrale di tutta la sua 
speculazione. La filosofia dello S. è sostanzialmente filosofia del rapporto tra uomo 
e Dio: e le due opere in questione non fanno eccezione alla regola, dal momento che 
hanno per oggetto rispettivamente soprattutto il problema di Dio e quello dell’uomo. 
Senza avere messo in chiaro questo punto, o piuttosto questo peculiare modo dello S. 
di sentire la filosofia, una rassegna dei problemi particolari delle due opere non sa- 
rebbe né agevole né soddisfacente, 

Più complessa, ma anche qualche volta meno concreta, è la trattazione meta- 
fisica del rapporto tra atto ed essere: che però, va detto subito, più che sul problema 
dell’atto in senso idealistico ci sembra appuntarsi sul problema dell’atto in senso 
aristotelico, e finisce, nonostante il titolo, per mettere in chiaro in modo veramente 
esauriente i vari motivi della distinzione, così fondamentale per lo S., tra essere, 
esistenza e realtà. 

Per capire tale distinzione, bisogna innanzi tutto tenere presente la polemica 
dello S. contro l’idealismo (e a questa parte della polemica è dedicata una breve ap- 
pendice) e contro il realismo, accusati di identificare entrambi l'essere con la realtà, 
salvo che il primo va più oltre del secondo identificando poi questa realtà con la 
conoscenza, E in secondo luogo va tenuta presente l'origine rosminiana dello SA 
che pur rielaborandola non abbandona la vecchia concezione dell'essere ideale cara al 
Rosmini: concezione rosminiana che culmina nel principio che l’essere non è ridu- 
cibile ad astratto concetto (come pretendono di fare idealisti e realisti), essendo esso 
invece un'idea, 

Nessun reale e nessun esistente dunque hanno diritto di chiamarsi essere, 
perché solo Dio è l’essere, là dove tutto il resto semplicemente ha l'essere. Ma questo 
non implica affatto che esistente e reale si identifichino, perché anzi essi vanno distin- 
ti recisamente: e qui entra in funzione nuovamente il motivo della distinzione tra qui e 
quid, perché il reale non sa di essere e l’esistente lo sa, e quindi l'esistente è un qui là 
dove il reale è soltanto un quid. 


Tutti i problemi particolari del lavoro (essere e atto, atto e fatto, presenza 
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e assenza, esistenza ed essenza, esistenza e vitalità, essere e divenire, ecc.) ruotano 
intorno a questi fondamentali, e tutti sono espressioni dialettiche della « compresenza » 
dello S., che fa sì (per esempio) che l’esistente non possa essere pienamente tale 
se si prescinde dalla sua essenza, che lungi dal togliergli esistenza glie la dà nella sua 
completezza: saggia concezione della necessità di non tagliare astrattamente a fette 
lo spirito vivisezionando ciò che può vivere solo se intero. Alcuni concetti, come 
quelli di persona e soggetto, e in genere tutto il contenuto del secondo capitolo, ci 
introducono alla problematica umana e concreta che è tipica del secondo lavoro. 

Ardua impresa sarebbe tentare di riassumere tutti i motivi che. si intrecciano 
in questo studio dell’uomo nella sua essenza e nella sua vita morale. Particolar- 
mente complessa è la trattazione del primo capitolo, che dopo essere tornato sul 
concetto basilare di « esistenza come esperienza di essere» e avere definito i concetti 
di individuo, soggetto e persona come successivi arricchimenti della pura indivi- 
dualità, passa poi ad una vera e propria « fenomenologia dell’uomo », svolgendo però 
in vari modi un solo principio, che è in fondo il tema dell’intera trattazione: il prin- 
cipio dell’inseparabilità di ogni valore positivo da quello di umanità, e non di alcuni 
aspetti soltanto dell'umanità, ma della sua completezza, della sua integralità. 

Abbiamo detto che questo lavoro ci sembra più «concreto» dell’altro e con 
ciò non intendevamo accusare di astrattezza il libro di minor mole, ma piuttosto 
mettere in rilievo come il libro sull’uomo contenga il motivo a nostro avviso più 
profondo e più originale della « filosofia dell’integralità » dello S.: quello della difesa 
fino alle estreme conseguenze del concetto di uomo, senza rifiutarne e metterne in 
dubbio il più piccolo aspetto, ivi compreso il corpo, che le filosofie spiritualistiche 
in genere tendono a svalutare in una maniera o nell’altra. Un diretto corollario di 
questa tesi è la trattazione della seconda parte del libro, quella dedicata al problema 
morale, e in particolare a due diverse concezioni della morale: concezioni delle quali 
la prima, definita «intelligenza morale» e in sostanza identica alla morale della 
serena accettazione della vita, intensamente vissuta, in tutti i suoi aspetti, viene con- 
trapposta alla seconda, chiamata «ragione etica » e identificabile in un concetto so- 
vrumano di ideale morale, che produce con la sua astrattezza le opposte retoriche 
del bene (ideale stoico del saggio al disopra della vita) e del male (pretesa inelut- 
tabilità del male nel mondo). 

Riconoscere l'originalità dello S. non significa condividerne le idee: e anzi 
noi, antiumanisti radicali, siamo forse troppo lontani dal suo punto di vista per 
poterlo perfino criticare. Una critica a fondo del libro dello S. richiederebbe uno 
spazio ancora maggiore di quello usato dallo S. stesso, e ci porterebbe troppo lontano. 

Ci limiteremo ad osservare che qualcuno dei punti non quadra del tutto con gli 
altri, e particolarmente quello della distinzione tra persona e funzione. A parte la 
terminologia che noi non useremmo, dato che chiameremmo anima ciò che egli 
chiama persona mentre chiameremmo persona proprio ciò che chiama funzione 
(persona, come osserva lo Jung, significa maschera, parte teatrale, e indica pro- 
prio quella parte che l’uomo recita quando si riduce a funzione sociale), va 
notato che una filosofia dell’uomo nella sua integralità non può svalutare quella 
«funzione» che pure fa parte della complessa personalità dell’uomo, e anzi nella 
società attuale è divenuto così importante: così proprio l’unico punto sul quale sa- 
remmo stati d'accordo con lo S. è poi quello meno coerente con il resto del sistema. 
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Caro Direttore 


La ringrazio delle molte pagine concesse ad una recensione del mio Saggio sw 
Berkeley, e ritengo perciò che non mi lesinerà lo spazio per difendere il mio punto di 
vista da critiche che non tengono conto di ciò che io ho effettivamente scritto. 

1) Il critico, dal principio alla fine della recensione, mi accusa di scarso « sen- 
timento (?!) storico », di « forzature », ecc. ecc. — Da oltre un quarto di secolo vado 
esprimendo, in libri ed articoli, il mio scetticismo sulla storia (ad es. Motivi antistori- 
cistici in « Riv. di psicologia », 1931; Esiste la storia? in « Nuova Rivista Storica », 
1940) e la mia concezione della cosidetta « storia della filosofia » (ad es. The Nature of 
Truth in « Personalist », 1940; La verità come problema logico in « Studi filosofici », 
1942) — un antistoricismo che ho recentemente riassunto nel Plea for Man che Le 
invierò, se desidera, per recensione. 

Nè il critico può pretestare l'oscurità del mio nome e della mia opera chè, 
subito a pag. 5 dell’opera in questione, ho dichiarato espressamente: « Non si è voluto 
« seguire lo sviluppo di Berkeley sotto l’influenza di letture e interessi disparati: si è 
« preteso invece inserirlo, in blocco, in una leggendaria ’ storia della filosofia moderna’, 
«e spiegarlo come una fase di questa storia, anzichè come un uomo trascinato dal 
«suo carattere personale e dalla forza ineluttabile dello sviluppo logico di certe idee ». 

Accusare un autore che si fonda su questi princìpi di mancanza di « sentimento» 
storico », affermare che io parto « dalla considerazione del pensiero del Berkeley nel 
pensiero del tempo » per poi trovare insufficiente la mia « impostazione storica », mi 
sembra davvero ingiusto. Si posson criticare le mie tesi fondamentali contro la storia, 
ma criticarmi per la « limitatezza » della mia interpretazione storica è banalmente as- 
surdo. Il critico avrebbe dovuto, piuttosto, congratularsi con me per aver tenuto fede 
all'impostazione antistoricistica iniziale! 

2) Altro esempio di lettura affrettata da parte del critico: egli mi accusa di 
«identificare senz'altro immaterialismo e occasionalismo ». Per tacer d’altri passi, 
a pagg. 63-64 io dico distintamente che l’immaterialismo sorge da «una progressiva. 
critica dell’occasionalismo partendo dall’occasionalismo stesso ». Non potevo, mi sem- 


() Cfr. Mario M. Rossi, Saggio su Berkeley, Bari, Laterza, 1955, pp. 383, 
recensione di Icilio Vecchiotti in « Rassegna di Filosofia », vol. V, fasc. II (aprile- 
giugno 1956), pp. 181-187, 


è 


- 
Cra testo, più sopra Pag. 2 nota) ho parlato di un « irudiegle occasionalismo 
Dio > ‘niche i in Pala perché l’origine occasionalistica accomuna imma- <# 


Dì ia “an « al che avrebbe resa cetsutda la sua critica. 
D'altronde, data la connessione fra immaterialismo e percezione divina, l’in- 
1 pre di quest'ultima i in è termini di occasionalismo (pag. 98) renderebbe perfet- 


I 3) n ‘critica ingiustificata: che non vi sia vero dualismo all’interno del pen- 

siero perchè « anche il momento passivo per B. implica una attività che consiste nella 

presa di coscienza del determinato contenuto ». Vorrei sapere dove mai B. parli di 

= E questa « presa di coscienza ». Il punto centrale del suo pensiero è che se Dio perce- 

ì pisce così, noi non possiamo far a meno di percepire così. Come mai, in questa situa- 5, e 

| zione, è ammissibile una spontanea «presa di coscienza? ». 

È 4) A pag. 182 il critico mi accusa di criticare la moralità di B. pur dopo aver 

cu | ammesso che egli era spirito religioso. Che cosa c'entra? Anzitutto, io ho obbiettato 

sà; che, avendo fatto carriera nella chiesa anglicana, egli era impegnato ad una difesa spe- 

| cifica della sua Chiesa, il che non è senz'altro (o soltanto) spirito religioso. Poi, che 

p nel difendere non la fede ma la sua Chiesa egli aveva usato metodi disonesti sia 

«contro i nemici della sua chiesa sia contro altri teologi della sua stessa Chiesa: vedi 

| pag. 198 segg. | 

Sa . 5) A pag. 185 il critico mi accusa di non essermi «fermato all’analisi di 

_ —Wirzour». Se avesse letto con attenzione il Saggio, avrebbe visto che in esso io mi 

| — riferisco continuamente alla mia traduzione e commento dei Princìpî e dei Dialoghi, a 
pubblicati contemporaneamente. È in sede di commento testuale che quel without SE pn 

doveva venir analizzato: come precisamente ho fatto io nelle note 15, 22, 27, 102, Ò 

121, ecc. ecc. ai Dialoghi. 

6. | Ma da questo il critico prende pretesto per abbandonarsi ad un non sequitur 
divertentissimo. Zo ho scritto che per B. infine « l’estensione è nel pensiero ». Quindi, n 3 
dice il critico, per Rossi «il pensiero è estensione». Quindi, Spinoza non poteva 
parlare di due attributi della sostanza, pensiero ed estensione: doveva parlare soltanto i De 
dell’estensione. 

Mi fermerò qui perchè qui si prova che il critico ha voluto, ad ogni costo, 

4 ‘trovar da ridire in base ad una conoscenza non perfetta di B. e ad una lettura molto 

“ È — imperfetta di un libro che, come frutto di lunghi anni di studio, meritava almeno di 

t 


d 


Pr 
tre 


» 
vd 


esser letto per intero da chi volesse criticarlo. 
Suo devot.mo 
Mario M. Rossi 


- 

A I) Ribadire i punti programmatici del vol. non può avere significato quando io 
4 nella mia rec. ho tenuto a stabilire una netta differenza fra i princìpi posti astratta- 
bi mente alla base del vol. stesso e la loro concreta esplicazione all’interno del vol. 
22 Il R. non guarda al fatto che l'indagine della mia recensione è tenuta su un piano stret- 


tamente logico-metodologico e non ha perciò compreso il valore di reductio ad absurdum 
che hanno talune mie conclusioni. In realtà, quando io ammetto che il punto pro- 
grammatico del vol. è intendere il pensiero di B. nel pensiero del tempo, non dico 
con ciò che il vol adempia le premesse metodologiche, Il R. confonde antistori- 
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cismo (che in linea generale può trovarmi conseziente) e antistoria (che è formula 


priva di senso) quando ritiene di aver assolto il suo debito verso la storia (ossia, nel 
caso concreto, verso il « fatto» Berkeley), dando del fatto tolto a esame una unila- 
terale ed arbitraria esplicazione. Ed ho d’altra parte notato nella rec. — a chiare 
note, come a me sembra — che non basta considerare una linea di derivazione della 
filosofia di B. quando molte possono essere state le determinanti che hanno concorso 
alla sua fondazione. Ed ho anche osservato — osservazione critica importantissima 
che ‘il R. ha pretermesso — che il «punto di partenza» del R. rinvia esso alla 
storia narrata nel vol. come a sua conferma, mentre questa rinvia a quello come alla 
sua esplicazione. Né il R. può invocare giustificazioni altrove addotte in sede teoretica. 
Infatti il momento teoretico generale entra qui solo indirettamente o mantenendosi 
sullo sfondo in quanto il « programma » del R, è già una interpretazione pre-testuale 
di Berkeley (di lui e non della storia in genere) bisognosa essa di quella dimostra- 
zione che è data nel corso del vol. solo in dipendenza da quel punto programmatico 
che ne doveva invece essere dimostrato (v. rec.). Perciò nella mia obbiezione generica 
che constatava la presenza del circolo di teoria e storia c'è molto di più che il R. 
non abbia sospettato. 

Ma io ho parlato non solo di storia, bensì anche di logica: e ho detto che la 
necessità logica del « fatto» B. (la sua presenza nella storia come conseguenza ne- 
cessaria di determinate posizioni teoriche) era giustificata (dal R.) ma non comple- 
tamente (v. rec.). Dopodiché sarà ben comprensibile perché io abbia trovato limitata 
la interpretazione del R. e perché mi sia appellato al sentimento storico (ove la parola 
«sentimento » è da intendere nel senso etimologico) essendomi parso che il « fatto » 
storico tolto a esame fosse stato sacrificato a una interpretazione predeterminata. 

II) Il lettore stesso potrà osservare come il R. scivoli da una rigida contesta- 
zione a una improvvisa e totale ammissione. Basta confrontare le prime con le ultime 
parole del punto 2: le quali ultime parole vengono a dire che io ho letto non poco ma 
«troppo» attentamente il vol, del R., Ciò non basta a rendere « perfettamente ra- 
gionevole » la mia critica e irragionevole la contestazione, visto che il R. non ha ac- 
cennato alla sostanza della mia critica, che riproduceva, in fondo, in-termini moderni 
la difesa berkeleyana contro le accuse di malebranchismo? Il R. ha rivelato in termini 
espliciti uno dei difetti principali del suo vol. quando ha detto che la premessa sulla 
quale l’espressione in crimine (che non è affatto la sola, ragion per cui non posso nean- 
che attribuirmi il merito di aver compreso ciò che il R. avrebbe detto a metà) si 
regge, viene nel testo a seguire la sua conseguenza: ciò non vorrebbe ancora dir 
molto (se non come indice di quel disordine cui nella rec. ho dato il nome di ca- 
rattere dispersivo del vol.) se esso non fosse in realtà il sintomo di un contrasto in- 
trinseco che opera nella interpretazione del R, e di cui il punto 2 della replica è espres- 
sione palmare, In ogni caso, criticare l’occasionalismo e « superarlo » voleva dire per 
B. soprattutto abbandonarlo attraverso la soppressione di quel termine che include 
il momento essenziale di qualsiasi teoria dell'occasione. Credere che possa essere di- 
versamente vuol dire cadere in grave equivoco, sebbene il R. sia in ciò in buona com- 
pagnia, in quanto in un errore analogo cadde anche lo Schopenhauer in un luogo del 
Mondo come volontà e rappresentazione. Rebus sic stantibus, non si potrà più par- 
lare di un occasionalismo neanche generale perché o generale non vuol dire niente 
o vuol dire appunto che l’immaterialismo malgrado tutto è «ancora » occasionalismo : 
ciò che non è vero neanche a... forzare i termini, 

III) Ho scritto nella rec. che le convinzioni del R. non consentono a questo 
ultimo di cogliere il valore logico di taluni passaggi, non volendo egli intendere, ad 
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es., come una riduzione del berkeleysmo al malebranchismo costituirebbe una forzatura 
o una ironizzazione della posizione berkeleyana. In realtà io non mi sono opposto 
all’interpretazione del R. per ciò che riguarda le conseguenze del berkeleysmo (sebbene 
non sia affatto d'accordo sul modo di intendere la contraddizione berkeleyana e i suoi 
sviluppi nello stesso B.) e questo ripeto continuamente nella rec.. Ho solo revocato 
in dubbio la validità di ciò che il R. par intendere che il B. abbia voluto e scritto. 
E in realtà 1) l’interpretazione del R. porterebbe, nelle sue conseguenze, e ferman- 
dosi ad esse più che a un malebranchismo, a un rinnovato spinozismo, quale era ben 
lontano dalle intenzioni di B. 2) anche ad accettare l'osservazione del R. com'è, essa 
non può non concludere a una assoluta negazione della libertà del volere: e questo B. 
non poteva volerlo né scriverlo. D'altra parte si ha e sarebbe comunque possibile 
una presa di coscienza (il R. nella replica confonde attività con spontaneità) anche in 
queste condizioni come sarebbe possibile anche nel caso di un esagerato realismo. Par- 
lare di una presa di coscienza (qualcosa di ben diverso dalla idealistica creatività dello 
spirito) era legittimo dal momento che avevo fatto riferimento a un preciso testo 
berkeleyano. Il R. è più che altro vittima della sua mentalità (da Hylas) che gli 
interdice di intendere come non si possano allineare (neanche per B.) pati della 
coscienza e pati della materia. E d'altra parte non ho parlato di dualismo vero e di 
dualismo falso, ho detto che non si tratta dello stesso dualismo, che il termine non 
può essere preso univocamente, Che un dualismo vi sia ho invece riconosciuto (e per 
questo ho parlato di quaternio terminorum!); 3) Postulare un « punto centrale » nella 
replica del R. e con il rigore implicito in essa implica negare ciò che il R. vuole 
affermare e cioè una effettiva contraddizione di B. ed è perciò genericamente in 
contraddizione con il libro del R. 

Ma la questione presenta un aspetto assai più grave. La asserzione dal R. con- 
testata e da me ribadita non rappresenta precisamente la mia obbiezione, ma solo 
una delle premesse di cui l’obbiezione stessa è conclusione, Il R. ha scisso da una serie 
deduttiva la prima proposizione e l’ha considerata come a sé stante. 

IV) L'espressione da me citata nella rec. era: « B. era credente e le solite di- 
chiarazioni di tutti i filosofi di lavorare per la fede erano da lui sentite come dovere 
di filosofo» ed era soprattutto a questa espressione che si appuntava il mio ragio- 
namento : ché mi sembra ciò sia già abbastanza nel senso di un giudizio etico generico, 
giacché vi si parla della attività filosofica di B, come in istretta dipendenza dalla 
sua fede religiosa e in perfetta armonia con essa e questo comportamento di B. è 
opposto all’atteggiamento ipocrita di altri filosofi del tempo. Si riconosce quindi a B., 
come ho scritto nella rec, «una esigenza religiosa » genuina e questo riconoscimento 
non è cosa di poco momento. 

Ma io non mi sono in realtà riferito soltanto all'espressione surricordata: ho 
tratto anche in causa l’espressione alla quale il R, si riferisce. Per la quale espres- 
sione le cose non stanno precisamente come il R. vorrebbe. Il R. non dice nel testo 
da me citato «avendo fatto carriera » ma « entrando in una Chiesa (B.) determinava 
la sua religiosità », cioè, per adottare una espressione successiva del R, assumeva un 
impegno («si impegnava...» etc. v. rec.). Il che non può non voler dire che il B. 
regolava e si impegnava a regolare la sua presente e futura attività sui principii libe- 
ramente scelti (e in ciò è implicito che quando B. derogherà a questi principii questo 
suo derogare in quanto derogare sarà un venir meno a determinati principii precosti- 
tuiti che si assommano in quella esigenza religiosa di B. che il R. nega e riafferma 
senza volere). Ora, io ho anzitutto notato che l'esigenza religiosa è ammessa dal 
R. sia pure a malincuore (« B. si impegnava a certi dogmi»: solo per scherzare?) 
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e ho notato poi sulla base della prima espressione (« B. era credente... ») che il R. 
riconosce che la filosofia del B. è in istretta connessione con la sua fede: il che — ho 
scritto —non è poco da un punto di sistàetico. Perché — è bene aggiungerlo — 
l'impressione che si ricava da certe pagine del R. è che B. a volte scherzasse con 
la filosofia. Con ciò non ho voluto riabilitare del tutto B., né affermare che egli fosse 
un santo né che essere santi in fondo sia molto facile; né appartengo alla razza 
di coloro che pretendono dai grandi uomini un atto di eroismo al giorno. Ho voluto 
solo rivendicare la «serietà» di un momento della personalità berkeleyana: di un 
momento importante. 

V) Quando io accuso il R. ecc. non l’accuso di aver detto troppo poco ma, 
semmai, di aver detto troppo (e quindi non ho bisogno di rinvii già noti). L’obbie- 
zione aveva ed ha un valore extratestuale in quanto è logico-semanticamente impostata 
e perciò non riguarda immediatamente e non è in contraddizione con l’analisi testuale, 
avendo un valore metodologico preliminare, 

Quanto all'affermazione « il pensiero è estensione etc. >, essa è stata direttamente 
ricavata dal testo del R., Il R. non ha inteso che io ho tratto le conseguenze, in chiave 
ironica, della sua interpretazione, sviluppandone cioè all’assurdo le conseguenze. E 
tante altre osservazioni verrebbero alla penna, osservazioni che debbo riassumere 
nell’invito a rileggere quelle note e a coglierne il logico significato. Vorrei qui solo ag- 
giungere che la riduzione del R. cui accenno nella rec. non può non porre un rigo- 
roso aut-aut: o l’identificazione è immediata (Dio-estensione etc.) e allora le conse- 
guenze giungono all’assurdo (che ho mostrato) o non è immediata e allora assumen- 
dosi l’estensione come termine medio non si può sfuggire a quella sua sostanzializza- 
zione cui ho fatto riferimento nella rec.: da ambo i lati il risultato con cambia. 
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Max BLacK, Metaphor, « Proceedings of 
the Aristotelian Society», New Se- 
ries, Vol. LV, 1954-1955, pp. 273-294. 


La metafora, scrive l’A., deve essere 
classificata come un termine appartenente 
alla semantica e non alla sintassi; anzi 
più che alla semantica alla pragmatica. 
Il suo uso, in specie tra parlanti, la coin- 
volge nelle sfumature di voce e situazione 
al punto che possono sorgerne difficoltà 
trascrittive, posta com'è al di sopra di 
ogni regola linguistica, 

Analizzando i. modi con i quali da 
altri linguisti e critici letterari è stata 
considerata la metafora (il Black quasi 
si rammarica del disinteresse dei filosofi 
professionisti all'argomento), distingue 
queste posizioni: (a) «a substitution 
view » che considera la metafora una spe- 
cie di catàcresi o una ’ gala’ del discorso 
che rimedia al alcune lacune del diziona- 
rio, col suscitare un certo godimento in 
chi legge; (b) «a comparison view» che 
vedrebbe la metafora come una compa- 
razione implicita nel mero uso del termine 
(questa in particolare è l’opinione di Ale- 
xander Bain nel suo libro « English Com- 
position and Rhetoric », Londra 1877). 

La differenza tra le due posizioni, 
esemplificando su l’espressione « Riccardo 
è un leone », sta nel fatto che (a) la consi- 
dera approssimativamente come « Riccar- 
do è coraggioso », e (b) come « Riccardo 
è come un leone (nell’essere coraggioso) »; 
dove il contenuto tra parentesi è solo 
sottinteso. 

Ma le due posizioni suesposte, con l’in- 
tenzione di spiegarla, chiaramente si pon- 
gono fuori della metafora stessa: in fondo 
la riducono quasi ad un puzzle e non ne 
vedono «le sue proprie capacità e riu- 
scite >. 

Il Black è per una terza posizione 
definita «interaction view» che consente 
di rendere conto dall’interno dell’espres- 
sione metaforica. Questa posizione risale 
a A.I. Richards, così come l’ha esposta 
in « The Philosophy of Rhetoric» (Cap. 


5 e 6). Il Black la riassume così: (a) una 
affermazione metaforica ha due soggetti 
distinti, uno principale e uno sussidiario 
(e con questo viene tolta cittadinanza alla 
«substitution view»); (b) questi soggetti 
sono spesso meglio considerati come « st- 
stema di cose », più che come cose; (c) la 
metafora opera con l’applicare al soggetto 
principale un sistema di «implicazioni 
associate » caratteristiche del soggetto sus- 
sidiario; (d) queste implicazioni usual- 
mente consistono di «luoghi comuni » 
intorno al soggetto sussidiario, ma pos- 
sono consistere, in casi adatti, in impli- 
cazioni devianti stabilite ad hoc da chi 
scrive; (e) la metafora seleziona, sotto- 
linea, sopprime ed organizza le caratteri- 
stiche del soggetto principale con impli- 
care proposizioni intorno ad esso che 
normalmente si applicano al soggetto sus- 
sidiario ; (f) questo involge mutamenti nel 
significato delle parole che appartengono 
alla stessa famiglia o sistema dell’espres- 
sione metaforica; (g) in generale non c’è 
nessun semplice terreno per necessari mu- 
tamenti di significato (il che rende la 
«comparison view » inadeguata). Il van- 
taggio della posizione interattiva del Ri- 
chards e del Black consiste nel dare una 
spiegazione «filosofica» della metafora, 
e non di rimpiazzare i termini metaforici 
con trasposizioni letterali: il vantaggio 
sta nel concepire i due termini come coo- 
peranti ad un unico significato — così 
come scrive esplicitamente il Richards. 
(E. Siciliano), 


PantaLEO CArABELLESE, La conscience 
concrète, Choix de textes, traduction et 
introduction par Giuseppe Bufo et 
Luigi Aurigemma, Paris, Aubier, s.d. 
(1955), pp. 218. 


Si tratta di una buona scelta di sette 
brani del C., tratti uno da // problema 
teologico come filosofia, uno da L’idea- 
lismo italiano, uno da Da Cartesio a Ro- 
smini e gli altri quattro da saggi di mi- 
nor mole: i brani, tradotti in un francese 


5. 
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che gli autori stessi della traduzione ri- 
conoscono come non sempre perfetto a 
causa delle difficoltà dovute all’originalità 
del linguaggio carabellesiano, cercano di 
dare al lettore francese un'idea di questa 
filosofia così poco conosciuta anche in 
Italia, e nel complesso delineano abba- 
stanza bene le idee fondamentali. L’intro- 
duzione completa la visione con qualche 
altra nozione di carattere generale, e con 
un accenno all’école carabellesienne, che 
viene ridotta al solo Moretti Costanzi. 
Chiude il lavoro, nel complesso utile dal 
punto di vista divulgativo, un elenco com- 
pleto delle opere edite e inedite del C. 
(GRIS 


Janc CHInc-ScHun, Der chinesische Phi- 
losoph Lao-Tse und seine Lehre, Ber- 
lin, Deutscher Verlag der Wissens- 
chaften, 1955, pp. 136. 


Il Libro si apre con un inno al popolo 
cinese liberato dai comunisti e alla Russia 
sovietica portatrice di democrazia e di 
civiltà. Comprende la traduzione tedesca 
del Dau-d6-djing di Lao-Tse di cui ven- 
gono messi in evidenza i motivi materia- 
listici e le dottrine di riforma sociale. 
Una breve discussione sulla cronologia 
dell’opera non conclude a risultati certi, 
e lascia aperto in sostanza l’intero pro- 
blema filologico. (A. C.). 


GrovannI Di NapoLI, I/ pensiero di G.G. 
Rousseau, Brescia, Marcelliana, 1953, 
pp. 261. 


Il Di Napoli si è avvicinato con simpa- 
tia alla straordinaria e curiosissima perso- 
nalità di Gian Giacomo, Lo charlatan sau- 
vage, come lo chiamava Voltaire (uomo 
certamente, se altri fu mai, incapacissimo 
di comprender la particolare sensibilità 
rousseauiana), lo ha attirato, sì da farsi 
seguire, senza pedanteria ma con chia- 
rezza, sin dai primi passi. Ed è, nel 
primo capitolo, un genuino interesse sto- 
riografico, e non, come potrebbe parere, 
una curiosità per quel tanto o molto che 
di patologico poteva esser rinvenuto nel- 
l’uomo, uno sfoggio dunque di estrinseco 
psicologismo, che motiva l’insistere del 
Di Napoli sul carattere del Rousseau; 
ché, con l’Antoni, rinveniamo, nel ca- 
rattere, l'originalità del concreto realiz- 
zarsi — ch'è realizzarsi nell’individualità 
— del concetto (Commento a Croce, Ve- 
nezia, 1955, p. 108). Mai, come in Gian 


Giacomo, noi avvertiamo, in ogni riga del- 
l’opera sua, l'inconfondibile presenza, in- 
trinsecamente connessa in concreto con 
quell’opera, di quella personalità, tutt'al- 
tro che ineffabilmente separata dalla ca- 
tegoria, perché in essa la categoria s'in- 
carna, e di essa le opere sono i momenti. 

Per queste ragioni, il primo ci pare il 
più felice capitolo dell’opera del Di Na- 
poli. La formazione di quel carattere la 
troviamo qui delineata con vivacità: dalle 
letture giovanili, acritiche e che, coi lor 
gravi tomi (comprendevano pure Platone 
e Cartesio, Newton e Huyghens, accanto 
a Plutarco e Montaigne!) non sveglia- 
vano interessi teoretici nel giovine let- 
tore, come che egli non li andasse ricer- 
cando per rispondere a problemi che gli 
venisser posti, ma per «immagazzinare 
conoscenze .... senza il pur minimo sforzo 
di scelta » (p. 17), conoscenze che accen- 
devano la sua esuberante fantasia, fino 
allo scontro — durante il primo viaggio a 
Parigi — con un ambiente intellettuale 
che era quello dell’Illuminismo.... che non 
aveva ancora ascoltato lui, Gian Giacomo; 
e che dunque, nella sua chiarezza, fred- 
dezza, ironia era quanto di più lontano da. 
lui si potesse immaginare. 

Nell’esposizione, che segue, del pen- 
siero del ginevrino il Di Napoli è talora 
esitante. Così, per esempio, egli s'è ben 
accorto della differenza tra Rousseau ed 
Hobbes (p. 209 segg.), e s'avvede del 
reale carattere della volonté générale. Ma 
quando — ed è quel che più importa, per- 
ché si tratta del problema rosseauiano 
più vivo in noi — il Di Napoli affronta la 
questione del tentativo rousseauiano di su- 
perare il dualismo fra libertà morale e 
corpo sociale (attraverso, cioè, l’aliena- 
zione della propria volontà nella volontà. 
generale, per acquistare una libertà mo- 
rale in seno a quella), pur rendendosi 
conto (p. 213 segg.) che il Rousseau 
mal copriva con le esaltate sue locuzioni 
retoriche la realtà, che cioè la libertà 
morale non può esser comunque contenuta 
da una volonté générale, da un corpo so- 
ciale, dall’acquisizione di uno «stato ci- 
vile», ma essa contiene e supera e ab- 
bassa a sua materia tutto ciò, mal chia- 
risce, a veder nostro, questi concetti, non: 
giunge a veder nostro a centrare il pro- 
blema. 

Egli sa invero che «l'ideale d’una so- 
cietà d’uguali produce la retorica del pa-- 
negirismo fino ad attribuire allo stato ci- 
vile il passaggio dall’animalità alla ra- 
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| soiano» (p. 214). Ma non giunge all’af- 


pa e nn a ciato 
>, e si rende conto che questo « sta- 


pra! 

ibuita «tout court» la libertà, ciò che 
« fornisce armi agli assertori della inter- 
pretazione statalistica del pensiero rus- 


ia fermazione dell'autonomia della vita mo- 


rale, che sola poteva fargli comprendere 


cda deficienza della posizione del ginevrino, 


che restringe negli angusti limiti del 


corpo sociale l’universale morale. Eppu- 


| re il Di Napoli sa che già nello stato 
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di natura «l’uomo — com’egli ricorda 
citando le Lettres de la Montagne — 
non è libero che in funzione della legge 
naturale che comanda a tutti». Gli è che 


Rousseau, pur nel suo desiderio di salva- - 


guardare una libertà naturale che era sì 
cara al suo spirito, alla sua particolare 
sensibilità, così difforme dal meccanici- 
smo illuministico, rimaneva uomo del tem- 
po suo, ed aveva nutrito, senza sistematici- 
tà, come sa il Di Napoli, il suo pensiero 
appunto delle opere del tempo suo; opere 
volte a dar all'uomo, più che una spie- 

zione della natura, delle leggi per or- 


“dinarla. Chè anzi la natura rousseauiana 
‘è una natura metafisica, trascendente l’uo- 


mo e condizionante l’uomo; il lettore di 
Montaigne non era giunto alla conce- 
zione Libertine, cui quella lettura pur 


. avrebbe potuto prepararlo, di una natura 


interna, vitalistica, immanente all’uomo, la 
natura dei versicoli di Saint-Evremond 
a Ninon de Lenclos. Poca libertà poteva 
trovare quel filosofo della libertà (fallito 
filosofo della libertà, ma pur sempre colui 
che il valore etico della libertà aveva 
riconosciuto di fronte al mondo dell’Il- 


‘luminismo, ed aveva invano tentato di 


salvare) in una natura così calvinistica, 
così differente dalla ridente nostra natura 
del vecchio libertino. 

Peraltro, nonostante questo, nonostan- 
te altri difetti, come una certa impreci- 


| sione di linguaggio, una qualche esita- 


zione nei concetti metodologici che deb- 
bono guidare un’opera storiografica, il 
lavoro del Di Napoli è ben lungi dall’es- 
sere inutile, e può costituire con la sua 
chiarezza di esposizione, col suo tono di- 
scorsivo, con la buona conoscenza del- 
l’opera del ginevrino, una introduzione 
tutt'altro che disprezzabile alla lettura di 
Gian Giacomo. (G. Gargallo). 


GIORGIO GIANNINI, L'esistenzialio emo po- 


sitivo di Nicola Abbagnano, Brescia, 
Morcelliana, 1956; pp. 183. 


La definizione di « esistenzialismo po- 
sitivo », che l’Abbagnano dà del proprio 
pensiero, ha carattere metafisico e. pole- 
mico ad un tempo: metafisico, in quanto 
propone una tensione verso l’essere, che 
non si annulli in uno «scacco», ma si 
realizzi in un «impegno totale pieno di 


responsabilità » ; polemico, in quanto tende | 


a porre in luce « quella specie di raddriz- 
zamento in senso positivo, che l’Abbagna- 
no ha voluto tentare nei confronti dei mo- 
tivi fondamentali dell’esistenzialismo te- 
desco ». Tale raddrizzamento consiste nel- 
la sostituzione di una sorta di movimen- 
to circolare («una forma nella quale la 
situazione finale dello sforzo verso l’es- 
sere realizza la propria essenziale unità 
con la situazione iniziale ») al movimento 
infinito di Heidegger («sforzo verso il 
niente ») e di Jaspers (« sforzo verso l’im- 
possibilità dello sforzo »). Il motivo della 
circolarità, tutt'altro che inconsueto nei 
tentativi di riforma del pensiero tedesco 
compiuti più o. meno recentemente in 
Italia, rivela l'origine storicistica e uma- 
nistica dell’esistenzialismo dell’ Abbagnano ; 
l'essenziale umanità del filosofare, la po- 
sitività della storia, l'accento posto sulla 
« coesistenza > e sull’impegno, sono i se- 
gni di un immanentismo, al quale si giu- 
stappone ambiguamente un concetto di 
trascendenza, che vuole forse avere un 
significato fenomenologico più che meta- 
fisico. Comunque, questa vaga apertura 
verso la trascendenza ha richiamato l’at- 
tenzione di uno studioso di formazione 
evidentemente neo-tomista, il quale ha sot- 
toposto il pensiero dell’Abbagnano ad una 
dettagliata analisi, nell'intento di mostrar- 
ne « i difetti» (p. 181). La prima parte 
del saggio è una diligente esposizione del 
pensiero dell’Abbagnano ; la seconda parte 
è un'indagine più approfondita delle sue 
idee generatrici; la terza è una discussio- 
ne di quanto precede, tentata dal punto di 
vista ingeuno di chi «sgombro di parti- 
colari pregiudiziali teoretiche, intraprende 
un esame spassionato della realtà » (p. 137). 
Si conclude: a) che la <«fenomenolo- 
gia religiosa» dell’Abbagnano fallisce, 
perché non riesce a costituirsi in meta- 
fisica, giacché un esame spassionato della 
realtà, secondo l’A., mena dritti all'Ente; 
b) che la concezione della realtà identifi- 
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cata con l’uomo è aprioristica. e falsa, 
giacché «il finito non può spiegare se 
stesso: per spiegarlo bisogna trascen- 
derlo» (p. 182). Il dogmatismo di que- 
sta conclusione -trasforma l’interesse ini- 
ziale dell'A. in un giudizio negativo, ap- 
poggiato alla metafisica tradizionale. (P. 
Casini). 


J. Gonserte S.J., Pierre Damien et la 
culture profane, Louvain - Paris, 1956, 
pp. 104. 


L’autore intende reagire contro i « luo- 
ghi comuni» per i quali Pier Damiani 
viene comunemente considerato come «le 
type le plus achevé de l’antiintellectuali- 
sme médiéval ». A questo fine, egli studia 
la posizione di Pier Damiani nel clima 
culturale dell’età sua, soprattutto in rap- 
porto ai vari sviluppi della dialettica da 
Barengario di Tours a Anselmo da Be- 
sate, e successivamente esamina in par- 
ticolare la posizione del suo autore circa 
il problema dell’onnipotenza divina. 

Conoscitore attento degli scritti del- 
l'abate di Fonte Avellana, il Gonsette 
può confutare facilmente molti giudizi 
correnti su «l’anticultura» di Pier Da- 
miani, ricordando la sua preparazione gio- 
vanile, la sua cura stilistica, e illustrando 
la degenerazione in retorica di quel tipo 
di dialettica contro cui polemizza; e molto 
opportunamente egli nota come sia in 
ogni caso inutile cercare di affibbiare a 
Pier Damiani l’etichetta di « intellettuali- 
smo » o « antilettualismo ». 

Questa ultima osservazione ci trova in 
tutto consenzienti; ma se essa è vera, do- 
vrà allora passare in secondo piano il pro- 
blema stesso che quelle etichette cercano 
superficialmente di determinare: non si 
tratta di stabilire se Pier Damiani fosse 
«intellettualista» o «‘antintellettualista », 
proprio perchè egli fu anzitutto e soprat- 
tutto un riformatore dei corrotti costumi 
del clero, un apostolo della vita mona- 
stica; i problemi «culturali» che egli 
affrontò, sempre in subordinazione ai pro- 
blemi di riforma morale, sono visti solo 
in relazione alla sua attività di riforma- 
tore: di qui la sua opposizione contro la 
cultura che allontana dalla regola mona- 
stica e contro la presunzione di scrutare 
gli «arcana Dei ». Così egli, pur essendo 
nella tradizione schiettamente agostiniana, 
non può paragonarsi ad Agostino per il 
suo atteggiamento di fronte alla cultura, 
precisamente perchè gli è estraneo uno dei 


maggiori problemi dell’Ipponese, quello di 
assorbire per quanto è possibile la cultura 
profana in una più ampia doctrina chri- 
stiana. 

Come riformatore religioso Pier Da- 
miani ha il suo posto eminente nel sec. 
XI: egli non ha, quindi, bisogno di altre 
etichette apologetiche per aumentare la 
sua già imponente statura spirituale; an- 
che se fosse un «antidialettico », nulla 
vi sarebbe di « méprisant » in questo epi- 
teto, se non nell’intenzione di quegli sto- 
rici «illuministi» o piattamente « razio- 
nalisti» che tutto giudicano in nome di 
una presunta superiorità del puro — © 
astratto — intelletto; del resto all’estremo 
opposto, un Chestov ritenendo di indivi- 
duare in Pier Damiani la posizione più 
decisamente « antidialettica », ne farà per 
questo il più adeguato rappresentante del- 
l'atteggiamento cristiano di fronte al 
mondo: interpretazioni contrapposte che, 
proprio perchè muovono da un problema 
pressochè estraneo a Pier Damiani, pos- 
sono ritrovare in lui, attraverso una vi- 
visezione della sua opera, buone afferma- 
zioni di convalida. 

Così anche quando al problema della 
onnipotenza divina, al quale il Gonsette 
dedica pagine acute e bene informate 
(si sarebbero potute citare le osservazioni 
di S. Vanni Rovighi, S. Anselmo e la 
filosofia del sec. XI, Milano 1949, pp. 
9-13) ci sembra difficile arrivare ad una 
interpretazione definitiva, proprio perchè 
nell’impostare il problema interessa più al 
Damiani difendere l'assoluta onnipotenza 
divina e l’inutilità dei «difettosi sollogi- 
smi » umani, piuttosto che darci lo svilup- 
po di un tema quale potremo trovare nelle 
più complesse, ma anche più scarnificate, 
trattazione scolastiche, (7. G.). 


Nunzio IncARDONA, Metafisica di una 
crisi, Roma, Fratelli Bocca, 1955, 
pp. 262. 


Al termine di una fase critica del 
proprio pensiero, svolgentesi nell’ambito 
dello spiritualismo cristiano, e come punto 
di partenza per un’organica sistemazione 
dei risultati della propria ricerca, YA. esa- 
mina in questo saggio il problema della 
crisi odierna dal punto di vista di una to- 
tale partecipazione ad essa. La veste lin- 
guistica, in cui predomina troppo spesso 
una verbosità faticata, nuoce indubbia- 
mente ad una lettura piana del libro, dal 
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quale comunque traspare viva e sentita 
l'esigenza di una chiarificazione nei ri- 
guardi di tutte le varie componenti della 
crisi ovvero di tutte le espressioni attra- 
verso le quali essa si manifesta. 

Chiarificando a se stesso importanti ed 
attuali problemi, l'A. intravvede la pos- 
sibilità di un superamento della crisi nel 
fare di essa una categoria dell’esistenza 
ed un momento metafisico che l’îo condi- 
ziona e che riesce appunto a superare 
nello svolgersi della sua perenne attività 
compositrice e raccoglitrice, Per cui, nelle 
ultime pagine del suo lavoro, l’Incardona 
può concludere affermando la necessità 
della crisi nel senso che «l'io ..... in virtù 
del suo essere e della sua necessità do- 
manda, reclama e costituisce una neces- 
sità di quello che è stato, una necessità, 
appunto, della crisi» (pag. 235). (G. Bo- 
nucci-Caporali), 


EMANUELE KANT, Il conflitto delle Fa- 
coltà, traduzione, introduzione e note 
di Alfredo Poggi, Genova, Pubblica- 
zioni dell'Istituto Universitario di Ma- 
gistero, 1953, pp. XXXI-155. 


Si tratta della traduzione dell’opera 
Die Streit der Fakultiten (1798), con- 
dotta sul testo curato dal Vorlànder per 
l'edizione dell’Accademia. Nella breve in- 
troduzione, Alfredo Poggi riconduce l’in- 
teresse dello scritto kantiano a questi mo- 
tivi: a) «interferenze teologiche e filo- 
sofiche nel campo religioso e più special- 
mente in quello della esegesi biblica »; 
b) « questione del progresso e quindi even- 
tuale conflitto fra la statica legalità e 
l’azione progressiva dovuta ai principii 
morali » (p. V). Quanto al primo punto, 
riallacciandosi alla sua introduzione alla 
traduzione de La religione nei limiti della 
semplice ragione (Modena, 1941), e qui 
poi, all’appendice alla parte prima del con- 
flitto (Spiegazione del conflitto delle Fa- 
coltà mediante l'esempio del conflitto fra 
la facoltà teologica e quella filosofica), 
il P. costruisce un discorso tutto teso a 
salvare una rigida coerenza del pensiero 
kantiano, la rigorosa unità di princìpi teo- 
retici e indirizzo pratico della sua filo- 
sofia; per quel che riguarda il secondo, 
poi, illustra il significato dell'ideale co- 
smopolitico kantiano, non trascurando di 
ricavarne, nelle pagine conclusive, con- 
siderazioni a suo parere utili all'uomo del 
tempo presente. (/. C.). 


IMMANUEL KANT, Scritti politici e di fi- 
losofia della storia e del diritto, con 
un saggio di Christian Garve, tradotti 
da Gioele Solari e Giovanni Vidari, 
edizione postuma a cura di Norberto 
Bobbio, Luigi Firpo e Vittorio Ma- 
thieu, Torino, UTET, 1956, pp. 692. 


Della traduzione degli scritti politici 
di Kant, approntata in lunghi anni di pa- 
ziente lavoro da Giole Solari, scomparso 
nel 1952, hanno curato questa edizione 
postuma Norberto Bobbio, Luigi Firpo 
e Vittorio Mathieu, rivedendo il testo ita- 
liano e controllandolo sugli originali te- 
deschi, ma soprattutto estendendo sensi- 
bilmente i criteri di scelta. L’opera del 
Solari, nata come ripresa e completamen- 
to della antologia curata dal Lamanna 
(E. KANT, Scritti politici, a cura di E.P. 
Lamanna, Lanciano, 1917), non avrebbe 
dovuto, quanto alla materia, discostarsi 
sostanzialmente dalla raccolta del Vor- 
lander (I. KANT, K/einere Schriften zur 
Geschichisphilosophie, Ethik und Politik, 
Leipzig, 1913), se si eccettui l’inclusione 
della Risposta alla domanda: che cos'è 
PIluminismo? e della parte seconda de 
II conflitto delle Facoltà. Esteso ulterior- 
mente il criterio di scelta, hanno trovato 
qui posto : a) l'articolo Sull'illegalità della 
contraffazione dei libri (1785), presente 
nel Vorlander ma lasciato cadere dal So- 
lari; dD) un manoscritto di un foglio, in- 
cluso nella raccolta costituente l’Opus po- 
sthumum, e riferibile alla stesura della 
seconda parte de Il conflitto delle Fa- 
coltà, di cui riproduce senza modifiche 
sostanziali rispetto al testo del 1798 i 
capi 9-10, ma di cui riporta una Conclu- 
sione del tutto diversa: ed è appunto di 
questa conclusione che qui si fornisce la 
traduzione; c) il frammento Im che cosa 
consiste il progresso del genere umano 
verso il meglio, relativo sempre alla ste- 
sura della seconda parte del Conflitto, e 
pubblicato dal Kullmann nel 1914; d) il 
saggio Delle diverse razze degli uomini 
(1777); e) l'articolo Determinazione del 
concetto di razza umana, apparso sulla 
« Berlinische Monatsschrift» nel 1785; 
f) i Princìpi metafisici della dottrina del 
diritto (1797), costituenti la prima parte 
autonoma della Metafisica dei costumi, 
e qui riprodotti nella traduzione di Gio- 
vanni Vidari (Milano, 1916). In appendice 
infine, nella traduzione di Vittorio. Ma- 
thieu, premessa, a cura dello stesso, una 
breve nota bio-bibliografica, si fornisce 
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la prima versione italiana dell’opera del 
Garve, Saggio sul rapporto della morale 
con la politica, ossia alcune considerazioni 
sulla questione: fino a qual punto sia 
possibile osservare la morale privata nel 
governo degli Stati (Abhandlung iiber die 
Verbindung der Moral mit der Politik, 
oder einige Betrachtungen tiber die Fra- 
ge: In wiefern es mbglich sey, die Moral 
des Privatslebens bey Regierung der 
Staaten zu beobachten, Breslau, 1788). E 
inoltre, sempre a cura del Mathieu, le pa- 
gine del Garve, tratte dai Versuche diber 
verschiedene Gegenstinde aus der Moral, 
der Literatur und dem gesellschaftlichen 
Leben (Breslau, 1788, pp. 111-116), che 
mossero Kant alla stesura della risposta 
Sul detto comune. 

Il volume comprende: una Introdu- 
zione (pp. 11-48), costituita dai paragrafi 
dedicati a Kant nel saggio del Solari La 
formazione storica e filosofica dello Stato 
moderno (1934); una Nota biografica 
(pp. 49-59) e una Nota bibliografica 
(pp. 61-78), a cura degli editori; una 
Nota storica (pp. 79-101), dal Solari la- 
sciata sotto forma di appunti. La prima 
parte (Scritti di filosofia della storia) rac- 
coglie tradotti i seguenti saggi: Delle 
diverse razze degli uomini (1777), a cura 
del Mathieu; Idea di una storia univer- 
sale dal punto di vista cosmopolitico 
(1784), tr. Solari; Risposta alla domanda : 
che cos'è Illuminismo? (1784), tr. Solari; 
la Recensione alle Ideen zur Philosophie 
der Geschichte der Menschheit dello Her- 
der, pubblicata da Kant sulla « Jenaische 
allgemeine Literaturzeitung» nel 1785 
(tr. Solari); la Determinazione del con- 
cetto di razza umana (1785), tr. Mathieu; 
le Congetture sull'origine della storia 
(1786), tr. Solari; lo scritto Se il genere 
umano sia in costante progresso verso il 
meglio del 1797, pubblicato come seconda 
parte del Conflitto delle Facoltà (1798), 
tr. Solari; il frammento In che cosa 
consiste il progresso del genere umano 
verso il meglio? pubblicato dal Kullmann 
nel 1914, e qui tradotto dal Mathieu. La 
seconda parte (scritti politici) raccoglie 
le seguenti opere, tutte a cura del Solari: 
Sopra il detto comune : questo può essere 
giusto in teoria, ma non vale per la 
pratica (1793); Per la pace perpetua 
(1795). La terza parte comprende gli 
« Scritti etico-politici complementari », e 
cioè la recensione al Saggio di un'intro- 
duzione alla storia del costumi di TEG 
Schulz (1783), apparsa sul « Ràsonieren- 


des Biicherverzeichnis » nel 1783 (tr. So- 
lari); lo scritto Sw/"legalità della con- 
traffazione dei libri (1785) tradotto dal 
Mathieu; la recensione al Saggio sw! prin- 
cipio fondamentale del diritto naturale 
dello Hufeland (1786) a cura del Solari; 
lo scritto Sopra un presunto diritto di 
mentire per amore dell'umanità apparso 
sui «Berlinische Blatter » nel 1797 (tr. 
Solari); le due lettere a F. Nicolai A pro- 
posito di fabbricanti di libri (1798) a cura 
del Solari. La parte quarta contiene la 
ricordata traduzione del Vidari dei Prin- 
cìpi metafisici della dottrina del diritto, 
e l’appendice le già menzionate opere del 


Garve, curate da Vittorio Mathieu. (7. C.). . 


Louis LaveLLE, De l’intimité spirituelle, 
Paris Aubier, 1955, pp. 11-285. 


Sono stati raccolti in questo volume 
brevi scritti di Louis Lavelle, i più signi- 
ficativi tra quelli usciti nel periodo che 
va dal 1936 al 1951. 

Ciascun testo presenta in linee gene- 
rali uno dei temi propri, fondamentali 
della dottrina di Lavelle: Lo Spirito, 
L’io, Il tempo, Il problema del rapporto 
essenza ed esistenza, etc... temi, però svolti 
in funzione del tema centrale, quello 
della « partecipazione ». Con la teoria del- 
la partecipazione, si sa, il filosofo fran- 
cese vuole superare l’idealismo senza ca- 
dere nel realismo: anzi egli vuole conci- 
liare le opposte proposizioni delle due dot- 
trine, 

La pubblicazione del volume permette 
di consultare testi difficilmente reperibili 
che possono rappresentare un buon com- 
plemento alla lettura delle opere princi- 
pali, perchè nella loro brevità. puntualiz- 
zano alcune posizioni e quindi permettono 
di cogliere meglio lo sviluppo del pen- 
siero lavelliano. (S. Mattei). 


H. B. Mavo, Democracy and Marxism, 
New York, Oxford University Press, 
1955, pp. XII-364. 


Il volume nonostante tenti una dif- 
fusa ricostruzione del pensiero marxista, 
rimane impigliato nelle tradizionali cri- 
tiche riformistiche fine ’800; Marx sa- 
rebbe un hegelianc che non è riuscito sul 
piano della «teoria della conoscenza » ad 
eliminare l’apriorismo dialettico del mae- 
stro. Questo implica che l’indagine socio- 
logica della storia, in lui, sia una pseudo- 
scienza perchè fondata su un ipotetico de- 
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av ebbero ‘ragione di fronte alla storia): 
| non-democraticità. ideologica 


È I 
Qd lesto presupposto viene confermato 
‘attraverso indagini particolari: a) la 
| pseudo-scientificità dell’interpretazione 
onomica della storia (in quanto per l'A. 
| Marx essa verrebbe presentata come 
un’interpretazione reale, ontologica); b) 
la nozione di lotta di classe, partito, rivo- 
ione, dittatura del proletariato, stato- 
ida. tl capitolo dedicato a questi temi è 
quello che contiene le note critiche più 
interessanti del volume sulle contradizioni 
‘scaturenti tra la formulazione leninista 
i  dell’impossibile «esportazione» della ri- 
voluzione e certe situazioni di fatto esi- 
| stenti nell'Europa Orientale; tra una cer- 
| ta tecnica apriorista rilevabile nei proces- 
si economici interni ai paesi sovietizzati e 
l’atteggiamento cosidetto « oggettivo » che 
i marxisti assumono in economia. Ma 
questi giusti rilievi non tengono conto che 
| ‘se sono pertinenti del marxismo, non do- 
“a vrebbero essere fatti risalire completa- 
| _—’‘’mente ad una presunta impostazione mar- 
| —‘—»xiana in forma speculativa dei problemi 
i. | sociologici. L’A. fa passare complessiva- 
mente il proponitore del materialismo sto- 
rico (non dialettico) come un filosofo 
della storia, che specula sulla « confu- 
SF sione di leggi o orientamenti nella società 
o . con le uniformità della natura (p. 219) ». 
4 


» 
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Rimane così del tutto fuori dal libro 
del Mayo lo studio fatto in questi ultimi 
tempi su alcuni scritti di Marx, come 
e. g. l’Einleitung del 1857 — studio volto 

SR a chiarire la natura non metafisica (non 
5 teorico-conoscitiva) dell'approccio marxia- 
no (v. gli spunti svariati e notevoli che si 
3 trovano negli scritti di Galvano Della 
be Volpe). 
d Per chi scrive la via migliore ad inten- 
— —dere Marx è quella indicata da Hans 
x Reichenbach in «The rise of scientific 
i philosophy» (University of California 
i Press 1951, pp. 70-71): «La posizione 
A storica di Marx è sulla linea dell’empi- 
: rismo >» proprio per il suo netto rifiuto 
a condividere con Hegel la credenza cieca 
nel potere della ragione. Un approccio si- 
i mile (che allaccia Marx alla sua propria 
È tradizione, quella degli economisti ingle- 
si), accompagnata da una parallela ispe- 
zione analitica della lingua marxiana, po- 
trebbe portare a buoni risultati quella 
serie di problemi sopra indicati. (E. St 
ciliano). 


RA 


FA 
rt QUACQUARELLI, La PSE 
© tica al bivio (VAd Nigrum e SAd 
Donatum), Roma, Edizioni scientifiche | 


a 
LE egli uomini non. 


romane, 1956, pp. 216. 


In questo suo ultimo libro il Q. associa 
nel quadro di un'unica ricerca l’Ad Ni- 
grum di Luciano (m. 180) e l’Ad Dona- 
tum. di Cipriano (m. 258). 


Si tratta, come avverte l’A. «di due 


modi deversi», di due dialoghi scritti 
a distanza di circa un secolo l’uno dal- 
l’altro, ma che hanno «un fondo co- 
mune in quanto sono ambedue espressione 


della crisi in cui si dibatte la civiltà an- 


tica al suo tramonto» (Pref. DI 

Il dialogo di Luciano è espressione 
della conversione di un retore alla filosofia 
la quale, com'è noto, nel mondo classico e 
specie nel periodo ellenico, risponde ad esi- 
genze religiose; e il dialogo di Cipriano 
è espressione della conversione d’un re- 
tore al cristianesimo in cui egli illustra la 
regula fidei del suo catecumenato. 

Compito che si propone il Q. in questa 
sua ricerca erudita è quello di appro- 
fondire il rapporto tra «retorica e filo- 
sofia » in Luciano, e tra «retorica e cri- 
stianesimo » in Cipriano, dove dunque c'è 
da presupporre che il valore della reto- 
rica non si esaurisce nelle forme este- 
riori del discorso, ma scende al contenuto 
di pensiero e non trova appagamento che 
nell’ideale di una concezione integrale di 
vita (Pref.). 

Più precisamente, lA. si propone di 
seguire, attraverso un'accurata analisi filo- 
logica dei due testi, gli sviluppi subiti 
da quella forma letteraria in rispondenza 
al rispettivo contenuto. 

Nel presentare la sua opera il Q. ha 
occasione di notare che i motivi dell’apolo- 
getica cristiana latina sono da ricercarsi 
nelle opere di retorica, mentre quelli del- 
l’apologetica cristiana greca nelle opere di 
filosofia. Questa osservazione, sottolineia- 
mo di sfuggita, ha una grande importanza 
per spiegarci l’indole delle due apologeti- 
che e non può essere trascurata dagli sto- 
rici delle origini non solo della lettera- 
tura ma anche della filosofia e della teo- 
logia cristiane. 

Continuando ad esporre la sua tesi il 
O. afferma che, mentre i retori che si 
convertono alla filosofia, com'è il caso di 
Luciano, non riescono a soddisfare le loro 
aspirazioni religiose a causa dell’insuf- 
ficienza inerente alla filosofia, i retori che 
si convertono al cristianesimo trovano in- 
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vece il loro appagamento in quanto rag- 
giungono la certezza. E poiché la forma 
è intimamente connessa al contenuto di 
ogni forma letteraria, è evidente che la 
struttura formale dell’Ad Donatum di 
Cipriano superi in armonia di proporzioni, 
chiarezza di prospettive e compostezza di 
linguaggio Ad Nigrum di Luciano. In 
altre parole il libro del Q. è rivolto a di- 
mostrare la tesi come esista una connes- 
sione intima nell’Ad Nigrum e nell’Ad 
Donatum tra forma e contenuto e come, 
grazie al suo contenuto, la forma della re- 
torica di Cipriano cristiano la superi di 
gran lunga su quella di Luciano filosofo 
che, non appagato nelle sue aspirazioni 
religiose, tradisce negli squilibri della for- 
ma l’irrequitudine della mente e del cuore. 

Naturalmente la tesi dell’A., quan- 
tunque ristretta a Luciano e Cipriano, 
vuol assumere, mutatis mutandis, un va- 
lore generale, ed è sotto tale aspetto che 
essa attira l’attenzione del filosofo, Il fi- 
losofo dell’arte, perciò, farà bene a se- 
guire l’avvertito filologo in tutta la sua 
minuziosa indagine ricca di raffronti. 

A noi ci sia lecito ricordare che del 
suo stesso parere era quasi tutto il pen- 
siero classico. È canone della filosofia clas- 
sica che al pensiero chiaro corrisponda la 
parola chiara. Per Omero il vir bonus è 
dicendi peritus; Videale di Cicerone è il 
doctus orator; Socrate si vergognava di 
coltivare la retorica come fine a se stessa; 
secondo Aristotele Pericle sarebbe rit- 
scito un bravo oratore, ma se avesse 
studiato filosofia. Ed è anche risaputo 
come, nell'antichità classica, l’arte non 
era mai coltivata per se stessa, ma era 
considerata strumento di madeta. 
L'arte per l’arte, in una parola, era igno- 
rata, o suscitava scandalo. Poesia è teo- 
logia, afferma pittorescamente Boccaccio 
nel suo commento alla Divina Commedia; 
e il Valla, nel paragonare il dialettico 
all’oratore, scriveva: « Dialecticus utitur 
nudo, ut sic loquar, syllogismo; orator, 
autem, vestito armatoque auro et pur- 
pura ac gemmis ornatu...» e concludeva 
che la retorica doveva versare «in sua- 
dendis honestis et ad bene beateque viven- 
dum  pertinentibus» (Opera, Basiliae, 
1543. p. 691). 

L'arte rispecchia l’uomo-artista, affer- 
ma uno scrittore contemporaneo: « Car 
l’oevre, si belle qu'elle soit par ailleurs, 
trahit toujours à la fin, avec une sournoi- 
serie infallible, les tares de l’ouvrier» 


RECENTI PUBBLICAZIONI — 


(MaritAIN, Frontières de la poesie. 1935, 


rp. 02). ; 


Separare la forma artistica da ciò che 
ordinariamente si chiama contenuto e pol 
pretendere di vederci l’artista, è come vo- 
ler separare l’anima dal corpo e preten- 
dere che ne possa uscir fuori l'io, la 
persona, l’uomo integrale. Dove, natural 
mente, non si vuole criticare la legittimità. 
di distinguer pour unir (Maritain), e 
cioè la legittimità del processo astrattivo, 
ma la legittimità di distinguer pour di- 
stinguer, e cioè la esemplificazione astrat- 
tista. (G. Bruni). 


Louis ArnauD Rem, Aesthetic Meaning, 
«Proceedings of the Aristotelian So- 
ciety», New Series, Vol. LV, 1954- 
1955, p. 219-250. 


Per l'A. l’aesthetic meaning consiste 
in un significato realizzato (embodied 
meaning) attraverso una reciproca influen- 
za e gioco intercorrente tra simbolo (cioè 
la parola con il suo significato conven- 
zionale, fissato nel dizionario, e in più 
arricchita da particolari risonanze psico- 
fisiche, cioè allitterazioni, qualità tonali 
etc.) e significato (che non è inteso ri- 
stretto alle semplici parole usate, ma che 
è quello di un livello più largo, pluridire- 
zionalmente ottenuto per mezzo di idee 
associate sotto specie emotiva). 

L'importanza dell’affermazione di que- 
sto «interplay of symbol and meaning » 
consiste nell’evitare l'errore consueto di 
credere che il vero significato della poe- 
sia sia riposto in allusioni o riferimenti 
esterni alla poesia stessa, allusioni alla 
«vita» cioè: anche se una posizione si- 
mile non nega che le «sources» del 
« poetic meaning » si trovino proprio nella 
vita. Questo perchè l’autore parte dal- 
l'insegnamento del Richard di « Meaning 
of Meaning ». 

Scrive il Reid: «L'esperienza esteti- 
ca ha radici in esperienze poste fuori la 
poesia (di suoni, parole, amore, odio, 
morte...) ed è resa possibile perchè noi 
abbiamo queste esperienze. Ma è una 
nuova esperienza nel senso che il piacere 
pienamente realizzato delle parole, dei 
ritmi, delle immagini, dei concetti della 
poesia, con il loro inter-gioco vivo di 
significati fusi in un unico significato 
complesso, è qualcosa che non è mai ac- 
caduta prima. Cosa che potrebbe accadere 
solo in un modello poetico ». 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


- 


Ma l’arte cosa realizza, che cosa in 
essa prende corpo? L’A. risponde che in 
essa ‘si realizza ciò che per il poeta co- 
stituisce valore, cioè «l’esperienza di 
eventi, fatti e idee ritenute buone o cat- 
tive, eccitanti, attraenti o repellenti, in- 
teressanti >», Ora, quale è il vantaggio per 
lA. di parlare di «embodied values» 
piuttosto che di «feelings» oppure di 
«emotions» che sarebbero espressi nel- 
l’opera d’arte, così come ne parla Su- 
sannne Langer nel suo «Feeling and 
Form»? Reid trova che in tal modo sono 
evitati i diversi inconvenienti in cui si 
incorre con l’usare appunto «feeling» e 
«emotion », termini troppo fluidi. Cioè, le 
emozioni non sono entità isolabili, e in 
più, affermando che l’arte esprime senti- 
menti, non si riesce a spiegare l’osmosi 
presente nell'opera d’arte tra struttura 
(coerenza intercorrente tra le diverse 
parti e fornente « realtà », plausibilità ad 
esse) e la forma: osmosi che deve essere 
tenuta presente allo scopo di intendere 
l’opera stessa. In caso a questa compren- 
sione si richiederà il sentimento (da essa 
poi suscitato), che sarà allora in posi- 
zione subordinata ed esterna all'opera 
d’arte. 

Ma se nelle arti così dette rappresen- 
tative come la poesia, la pittura etc., i 
«valori» nel senso sopra spiegato sono 
rintracciabili con facilità, nella musica la 
questione è ovviamente complicata dal 
fatto che i legami di essa con la vita 
sono piuttosto difficili a ritrovarsi. Questi 
legami tuttavia emergono comunemente in 
espressioni analogiche (sottolineanti cioè 
differenze e somiglianze) ad eventi senti- 
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mentali, con le quali si usa aggettivare i 
diversi brani di musica. In questa forma 
altamente mediata è allora concepibile 
l’<embodiement » del valore nella musica. 

Per concludere allora, in un’opera 
d’arte saranno da riguardare due cose 
principalmente, (a) il valore o la «real- 
tà», termine usato in senso valutativo, 
e (b) il suo valore ed importanza, vale a 
dire la sua realtà «as embodied». (E. 
Siciliano). 


GIovannI TunI, Filosofia e scienza. Fi- 
renze, La Nuova Italia, 1955, pp. 97. 


L’A., nel corso d’una trattazione scat- 
samente organica del rapporto tra scienza 
e filosofia, sembra mosso dall’intento di 
rivalutare, da un punto di vista storici- 
stico, il significato conoscitivo delle scien- 
ze naturali. Data una triplice realtà, l’uo- 
mo, la natura e il Divino — argomenta 
l’autore — se si distingue il contenuto 
delle varie scienze dalla forma di esse, 
tale forma, identica per l'indagine di 
tutta la realtà, si congiunge con la forma 
del sapere filosofico, sì da instaurare l’uni- 
tà del pensare e dall’essere. Le varie 
scienze si valgono di distinte metodologie, 
che traggono la loro validità dall’unità 
del processo conoscitivo. Così le diverse 
logiche si inverano in una logica unica, 
che è la storia dello spirito. Lo studio, 
nutrito di numerose osservazioni su filosofi 
antichi e moderni, non va oltre un gene- 
rico argomentare, che mira a conciliare 
le varie opinioni sotto il punto di vista 
che si è detto. (P. Casini). 


ATTRAVERSO LE RIVISTE 


ANDRÉ Rivier, Sur le rationalisme des 
premiers philosophes grecs, « Revue de 
Théologie et de Philosophie», 1955, 
fasc. I, pp. 1-15. 


Questa breve nota storica non vuole 
essere un ennesimo studio sui caratteri 
del pensiero presocratico, ma appunta la 
sua attenzione su un solo problema: se la 
filosofia nasca nei secoli VII e VI con 
quegli atteggiamenti che oggi definiamo 
« razionalistici », con atteggiamenti cioè di 
critica del costume in generale e della 
visione religiosa epico-mitologica in par- 
ticolare, 

Lo studio, condotto attraverso l’esame 
di passi di Anassimandro, Senofane, Era- 
clito e Parmenide, e svolto con acutezza 
critica e modestia di atteggiamenti, con- 
clude in modo diverso dalla tradizione 
storica: il preteso atteggiamento raziona- 
listico dei primi filosofi non esiste, e la cri- 
tica della religiosità popolare nascerà solo 
all’inizio del V secolo. L’opinione del R. 
è anzi quella che vede nei primi preso- 
cratici una sostanziale continuità della re- 
ligiosità greca tradizionale: come dire 
che gli acerbi giudizî di un Eraclito e di 
un Senofane contro Omero o contro Esio- 
do hanno carattere estrinseco, e non si 
risolvono affatto in un rifiuto, in nome di 
una visione spregiudicata e criticizzante 
della vita, delle. loro visioni teologiche, 
teogoniche e cosmogoniche. (A. C.) 


F. TraBucco, Intorno al frammento 53 di 
Eraclito, « Rivista critica di Storia 
della Filosofia», XI, 1956, fasc. 2°, 
p. 121-125, 


Riguardo a questo famoso frammento 
l'A. passa brevemente in rassegna le prin- 
cipali interpretazioni che ne sono state 
date dagli storici per cercare di ricolle- 
gare la prima e la seconda parte di esso 
in una ricostruzione unitaria. Rifiutata 
l'interpretazione degli dei come anime pri- 
vilegiate (Gomperz) o come eroi e uomi- 
ni divinizzati (Jaeger), poichè in tal modo 
si pone una frattura tra Polemos come 
principio di tutte le cose e Polemos come 


guerra e, quindi, come concreto principio 
sociale di distinzione tra eroi e non eroi, 
tra liberi e schiavi, l'A. interpreta Po- 
lemos senz'altro come principio univer- 
sale che agì nel passato (creando dèi e 
uomini) e continua ad agire nel presente 
(creando liberi e schiavi) secondo una ar- 
monia di opposte tensioni. Nello stesso 
tempo viene anche ammessa la possibilità 
di intendere la seconda parte del fram- 
mento nel senso che Polemos, avendo 
creato dèi e uomini, stabilì nello stesso 
tempo la schiavitù dei secondi rispetto ai 
primi, in accordo con la concezione ar- 
caica per cui gli uomini devono accettare 
dagli dei la loro sorte e in accordo an- 
che con quel pessimismo che più volte 
traluce dai frammenti del filosofo di 
Efeso. (G. Giannantoni). 


ALBERT WILLIAM LEvI, The idea of So- 
crates: the philosophic hero in the 
nineteenth century, « Journal of the 
History of Ideas », 1956, n. 1, pp. 89- 
108. 


Dopo un accenno alla complessità della 
questione socratica e alla stranezza di al- 
cune recenti visioni del filosofo ateniese, 
come quella del Bergson e quella del Du- 
préel, l’A. appunta il suo sguardo su 
quattro delle più significative interpreta- 
zioni apparse nel secolo scorso: quella 
dello Hegel che vede in Socrate la scon- 
fitta e la tragedia dell’individuo di fronte 
all’oggettività dello stato, quella del Mill 
che ne fa il critico dei pregiudizi tra- 
dizionali e il profeta di una nuova era 
di libertà, quella del Kierkegaard che in- 
carna in lui il suo ideale di «eroe esi- 
stenziale» e lo considera come il più 
classico esempio dell’esistente che nella 
sua singolarità rifiuta ogni predicato, e 
infine quella del Nietzsche che lo include 
nella sua condanna dei predicatori ra- 
zionalistici e lo bolla come il nemico del- 
l’arte e della fantasia. 

Due razionalisti, uno dei quali, il Mill, 
lo accetta come capo del suo esercito e 
l’altro, lo Hegel, lo condanna come ne- 
mico; due irrazionalisti, uno dei quali, 
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i1 Kierkegaard, lo accoglie nelle proprie 


file e l’altro, il Nietzsche, lo ritiene il capo 
della falange avversaria. Testimonianza, 
secondo l’A., della complessità della fi- 
gura di Socrate, e della profonda impronta 
da lui lasciata nella storia del pensiero, 
se è vero che gli alfieri delle più disparate 
tendenze filosofiche non possono ancora 
oggi fare a meno di includerle tra gli 
amici o tra i nemici e di giudicarlo alla 
stregua dei propri peculiari problemi. (A. 
Capizzi). 


G. NApor, Platon und das Problem des 
Naturgesetzes, « Deutsche Zeitschrift 
fur Philosophie », IV, 1956, fasc. 3°, 
p. 261-270. 


Oggetto di questo studio è l’esatta va- 
lutazione del principio filosofico, su cui 
Platone ha costruito la sua scienza della 
natura e con il quale ha cercato di conca- 
tenare e ordinare in una visione unitaria 
la molteplicità del mondo dell’esperienza. 
Diciamo subito che uno dei principali mo- 
tivi di interesse offerto dalla lettura di 
questo articolo è dato dal fatto che esso 
è uno dei primi contributi che i paesi del- 
l'Est europeo portano allo studio di questi 
problemi dopo il loro passaggio al socia- 
lismo ed è anche uno dei segni (ancora 
pochi, in verità) dell’applicazione della 
storiografia marxista allo studio del pen- 
siero antico. 

La «storiografia idealistica» ha for- 
nito un’interpretazione eccessivamente po- 
sitiva del significato filosofico della scien- 
za platonica e come tale essa è errata, 
mentre la «storiografia progressista » ha 
messo bene in luce il carattere antiscien- 
tifico e reazionario di molte tesi di Pla- 
tone e soprattutto del suo principio fon- 
damentale: quello teleologico, che lo po- 
neva in contrasto con le teorie più avan- 
zate e feconde del tempo: il materialismo 
atomistico e la scienza ionica in generale 
(cfr. la critica ad Anassagora nel famoso 
brano del Fedone). 

Tuttavia, osserva l’A., se anche que- 
ste considerazioni sono esatte non bisogna 
abbandonarsi a valutazioni totalmente ne- 
gative: è vero che l’intrusione di aspetti 
estetici e, più ancora, etici connessi con la 
prospettiva teleologica fa della scienza 
della natura platonica e della narrazione 
del Timeo un « Naturmythos » e una me- 
tafisica idealistica e che i risultati delle 
scienze matematiche e astronomiche del 
tempo sono stravolti da questa metafisica, 
ma è anche vero che Platone ha in qual- 


che misura messo a frutto i risultati delle 
scienze e che spesso in lui la matematica 
ha conservato l’originario significato pi- 
tagorico di insieme di trame oggettive, per 
cui il mondo è ordinato quantitativa- 
mente; a ciò si deve se proprio da Pla- 
tone dopo secoli ha potuto riprendere il 
via la ricerca naturalistica. Così anche la 
dottrina delle idee, al di là del suo aspetto 
metafisico e dei travisamenti conseguenti, 
contiene in sé il tentativo di scoprire la 
natura della generalizzazione, «l’arcano 
del concetto », poichè solo dopo di ciò è 
spiegato il ruolo gnoseologico del concetto 
e della generalizzazione ed è resa possi- 
bile l’elaborazione delle categorie della 
legge. 

Una maggiore aderenza ai testi, una 
migliore comprensione dello sviluppo filo- 
sofico di Platone e della tradizione storio- 
grafica relativa avrebbe potuto evitare un 
certo schematismo antistorico, che in que- 
sto caso rende improbabile una tesi già 
difficilmente sostenibile, anche da un punto 
di vista marxista. (G. Giannantoni). 


RicHArRD RozIinson, L’acrasie selon Ari- 
stote, «Revue philosophique de la 
France et de l’étranger », 1955, nn. 7-9, 
pp. 261-80. 


In questo breve saggio, ricavato da 
una conferenza fatta nel 1954 alla Sor- 
bona, il R. tratta due argomenti distinti. 
Una prima parte è infatti dedicata all’in- 
terpretazione di un passo del VII libro 
dell’Etica Nicomachea, dove Aristotele 
svolge il problema della possibilità di una 
azione cattiva compiuta da chi sa che è 
cattiva: i quattro argomenti esaminati sul- 
l'impossibilità dell’acrasia, cioè dell’azione 
suddetta, sono in sostanza varianti di 
una stessa critica al concetto socratico che 
il male derivi da ignoranza, e secondo il 
R. Aristotele non lascerebbe aperto il 
problema, ma lo risolverebbe nel senso 
che colui che commette la cattiva azione 
sapendo che è cattiva mette in contrad- 
dizione tra loro due parti del suo sillogi- 
smo morale (quella in base alla quale 
egli sa che l’azione .é cattiva e quella in 
base alla quale egli risolve di compierla) 
solo in quanto quel sillogismo, pur pre- 
sente alla sua mente una parte per volta, 
non è mai presente tutto insieme, Questa 
interpretazione viene poi difesa dalle pos- 
sibili obbiezioni, e il concetto di ‘acrasia 
viene distinto da quello di acolasia (man- 
canza della coscienza morale al momento 
dell’azione), facendo notare come Aristo- 
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tele presenti i due concetti ora come di- 


versi e ora come opposti. < 

La seconda parte non è più storica, ma 
critica, eil R., che come filologo aveva 
dato buona prova di sè, si trasforma ora 
in filosofo per vagliare la validità della 
posizione aristotelica: come era da preve- 
dersi, tale posizione non regge alla critica, 
rivelando l'errore di imperniarsi su un 
falso concetto del bene, che non ci per- 
mette un continuo progresso verso di esso 
come avviene nell'indagine scientifica ri- 
spetto alla verità, ma si pone come asso- 
luto e statico. L'errore, come nostro mo- 
desto parere, è invece quello del R., e cioè 
la pretesa di giudicare un filosofo vissuto 
oltre duemila anni fa in base al criterio 
del « progresso come conquista progres- 
siva dei valori» tipico dello storicismo 
moderno. (A. Capizzi). 


Ropert KLEIN, L’imagination comme vé- 
tement de l’àme chez Marsile Ficin et 
Giordano Bruno, « Revue de Métaphy- 
sique et de Morale», 1956, Janvier- 
Mars, f. 1, pp. 18-39. 


Si tratta di uno studio assai acuto, an- 
che se, movendo da una prospettiva un po’ 
astratta, non tiene sempre conto della 
storica situazionabilità delle dottrine. 

La concezione classica dell'immagine 
come conoscenza intermedia fra sensibi- 
lità e intelletto si alterò profondamente 
quando fu interpretata dal punto di vista 
neoplatonico, ossia da quando il nùs di 
Plotino prese il luogo dell’intelletto pos- 
sessore degli universali nella scala delle 
funzioni, Si trattò allora di un vero e pro- 
prio movimento di conversione e di ascen- 
sione, nel quale ebbe parte grandissima la 
phantasia, che tanto il Ficino quanto il 
Bruno interpretarono ontologicamente e 
inserirono in un piano cosmico, nella scala 
delle facoltà, poiché da un lato vi si ag- 
giunsero Dio o le idee, dall'altro la ma- 
teria, Sinesio di Cirene e tanti secoli più 
tardi Lullo avevano già fatto corrispon- 
dere alla facoltà intermedia un’anima in- 
termedia che di quella costituisse il so- 
strato e un primo corpo o veicolo dell’ani- 
ma (l’Oymnua-smvedua del Ilegi èvurviov di 
Sinesio). L'idea, attraverso Porfirio, il 
panteismo mediovale e Cusano, riappare 
in Ugo di S. Vittore e più tardi in Fi- 
cino e in Bruno, il quale ultimo ha inteso 
lo «spiritus phantasticus» in relazione 
con l’anima del mondo che gli è consu- 
stanziale, come la luce che precede ogni 
creazione e che ci fa vedere le immagini 
dei sogni. Son servite al K. per il Bruno 


le discutibili conclusioni dell’Olschki. Egli 
precisa però che le cose non sono andate 
in genere così semplicemente: « La spe- 
culation sur les véhicules de l’àme... a 
été généralement indipendente de la théo- 
rie de l’imagination, bien que Synesius 
n’ait pas été le premier à établir ce rap- 
port. Astrologues, mages, gnostiques et 
hermétistes s'accordent à insister plutòt 
sur la nature, l’origine et le destin de ce 
pneuma... >. 

Vi è un legame fra lo spiritus phan- 
tasticus e il destino dell’anima: le pene 
infernali (di natura immaginaria per Fi- 
cino e per Bruno) corrispondono esatta- 
mente a ciò che i nostri appetiti e la no- 
stra immaginazione hanno fatto della so- 
stanza della nostra anima. Lo spiritus 
phantasticus si assimila in Ficino in ispe- 
cie a una sorta di karma: e qui il Klein 
va forse un po’ troppo lontano come nel- 
l’affermare «les ressemblances de cet 
ensemble d’idées avec plusieurs doctrines 
religieuses indiennes » somiglianze che, se- 
condo © lui, sarebbero «frappantes >. 
Egualmente discutibili, almeno in certi li- 
miti, le conclusioni seguenti secondo le 
quali l'applicazione dell’universale al par- 
ticolare sarebbe attribuita a una facoltà 
identificabile con la Urteilskraft in senso 
kantiano. Bruno ne fa una funzione della 
immaginazione, E l'immaginazione stessa 
diventa in lui la fonte prima di ogni atto 
intellettivo, principio della infinita fecon- 
dità del pensiero. E alle teorie della 
immaginazione fanno riscontro le teorie 
dell'immagine « veste» e « primo corpo » 
del pensiero. (Z. Vecchiotti). 


ELIie DenIssoFer, Les étapes de la ré- 
daction du « Discours de la méthode ». 
« Revue Philosophique de Louvain », 
mai 1956, pp. 254-282. 


Con quest'articolo E. Denissoff con- 
tinua le ricerche di G. Gadoffre, appli- 
candone più estesamente lo stesso me- 
todo: esame delle varie vicende ed esi- 
tazioni cui è andata incontro la redazione 
del Discours e ricorso alle fonti cui 
Descartes si sarebbe ispirato. 

Secondo i risultati dei due AA. non 
è più possibile « considérer le Discours 
de la méthode comme une rapide impro- 
visation de 1636 » (p. 278), ma il suo te- 
sto è la fusione di scritti preesistenti che 
Descartes revisionò e integrò con oppor- 
tune interpolazioni nel periodo propria- 
mente redazionale dal novembre 1635 al 
marzo 1637, aggiungendovi parti del tutto 
nuove, 
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Il Denissoff svolge una minuta analisi 
dei testi, in particolare della corrispon- 
denza cartesiana, cercando di precisare i 
tempi di composizione e di revisione sia 
degli Essais che del Discours dalla « pré- 
face » primitiva del nov.-dic. 1635 al testo 
definitivo del marzo 1637. 

La storia del Discours rimane intima- 
mente collegata con quella degli Essais e 
coinvolge le preoccupazioni varie sia edi- 
toriali che di ordine religioso e politico 
cui Descartes andò soggetto, il testo nella 
sua composizione e revisione e il titolo che 
subì in conseguenza diverse formulazioni. 

Al progetto primitivo di una introdu- 
zione sulla nuova scienza di cui Descar- 
tes si proponeva offrire dei saggi e sul 
metodo relativo vennero ad inserirsi pa- 
gine con un «caractère fortuit»: è ap- 
punto il caso delle parti che riguardano 
l'etica, la metafisica e la fisiologia. « A 
notre avis, cette constatation est d’une im- 
portance capitale: elle nous engage è 
éliminer du Discours les sujets qui lui 
sont étrangers et qui entraînent une rup- 
ture de l’ordre des idées» (p. 279). Con 
tale eliminazione il Discours viene ripor- 
tato alle intenzioni genuine di Descartes, 
non fuorviate da preoccupazioni contin- 
genti, e si presenta « comme un manifeste 
de la science moderne » (p. 282). (G. C.). 


AnpRÉ Doz, L’Ontologie fondamentale et 
le problème de la culpabilité, « Revue 
de métaphysique et de morale », 1956, 
fasc. II, pp. 166-194. 


L’interpretazione heideggeriana della 
colpa in Sein und Zeit viene spesso indi- 
cata come falsificazione o laicizzazione 
della dottrina cristiana del peccato origi- 
nale, inteso come «peccato originario ». 
Si afferma che la tesi di Heidegger, col 
proporre una spiegazione puramente « na- 
turale» della colpa, si dimostra così in- 
conciliabile con la dottrina cristiana. Se- 
condo Doz l’accusa nasce da un’errata 
interpretazione dell’« analisi esistenziale » 
e da un falso rapporto della teologia con 
l’ontologia. Viene presupposto infatti che 
l’« analitica esistenziale» sia un’antropo- 
logia, cioè che le determinazioni « esi- 
stenziali » qualifichino l’uomo — mentre il 
Dasein non può essere inteso come uomo 
se non in una dimensione secondaria — ed 
inoltre che sia possibile un’analogia tra 
le determinazioni teologiche dello « status 
corruptionis » (il peccato non essendo più 
in potere dell’uomo appartiene alla « na- 
tura» umana) e una determinazione che 


riguarda l’« essenza» dell’uomo. Se dun- 
que la teologia e l’«analitica esisten- 
ziale» concorrono entrambe ad edificare 
l'antropologia, e se l'antropologia filoso- 
fica esclude a questo riguardo ciò che è 
richiesto dall’antropologia teologica — 
cioè il carattere storico del peccato come 
caduta — ne consegue che le due antro- 
pologie devono essere dichiarate incompa- 
tibili. L’antropologia filosofica e quella 
teologica intendono così il peccato come 
corruzione di uno stato di integrità an- 
teriore dell'ente inteso come « sostanza >, 
evocando in questo modo, uno «stare» 
neutro che è posto sotto questi due « sta- 
tus», anche se questa integrità è « onti- 
camente > rigettata nell’inconoscibile. La 
determinazione «‘esistenziale » dell’essere- 
colpevole, interpretata come inclusione 
della colpa nello «stare qua substare » 
dell’uomo, appare così una violazione di 
questa neutralità e di conseguenza una 
estensione illegittima delle pretese della 
filosofia nell’ambito della teologia. Que- 
sta violazione di neutralità costituisce la 
« laicizzazione » che si rimprovera ad Hei- 
degger. Ma Doz fa rilevare come. sia 
privo di senso affermare che il Dasein 
abbia uno «status» a meno che non si 
voglia intendere per « status » non il « sub- 
stare» ma l’« Esistenza », poichè la tem- 
poralità del Dasein esclude ogni epoca an- 
teriore allo « status» della sua esistenza. 
Il Dasein rappresenta il piano ontologico 
partendo dal quale solamente, possono 
avere senso: sostanza e status, integrità e 
corruzione. Non ci può essere quindi un 
rapporto tra analitica esistenziale e teolo- 
gia; non essendo l'analitica esistenziale 
un’antropologia essa non può trovarsi in 
rapporto con un’eventuale antropologia 
teologica in modo che esse siano esposte 
a contraddirsi o a completarsi o a sovrap- 
porsi totalmente o parzialmente. Chiara- 
mente Heidegger avvertirà che: «l’es- 
sere-colpevole che appartiene originaria- 
mente alla costituzione ontologica del Da- 
sein, deve essere accuratamente distinto 
dallo « status corruptionis » inteso in sen- 
so teologico » e che.... « l’analitica esisten- 
ziale non prova niente né pro né contro 
la possibilità del-peccato ». (G. Scappini). 


RupoLr ALLERS, Les ténébres, le silence 
et le néant, « Revue de metaphysique 
et de morale », 1956, fasc. II, pp. 131- 
154, 


Dopo un breve esame delle varie acce- 
zioni del termine «nulla» nelle lingue 
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europee ed un rapido accenno alla storia 
del termine stesso, Allers indica il pen- 
siero medievale — e particolarmente la 
mistica sia cristiana, orientale o islamica 
— come filone attraverso il quale si è svi- 
luppata la speculazione contemporanea in- 
torno al « nulla ». Dopo aver rilevato che 
le espressioni linguistiche che servono a 
comunicare esperienze individuali, pos- 
sono rivelare qualcosa della natura di que- 
ste esperienze, A. prende in esame alcune 
esperienze sensoriali ed affettive- indicate 
da proposizioni negative — nelle quali il 
«nulla» è in qualche maniera riscontra- 
bile. La proposizione: «Io non vedo 
niente» può indicare esperienze differenti. 
Il cieco, per esempio, poichè non sa cosa 
voglia dire, non può dire: « Non vedo »; 
può solamente segnalare l'assenza d’una 
esperienza che egli non ha. Chi vede in- 
vece può voler dire: o che un oggetto è 
uscito dal suo campo visuale — e quindi 
cessa d’esser percepito — o che tra gli 
oggetti osservati non riscontra quello che 
cerca, o infine, che si trova nell’oscurità ; 
non sussiste cioè per lui quel « mini- 
mum >» necessario perchè sia possibile una 
percezione visiva e sensoriale degli og- 
getti che lo circondano. In tutti e tre i casi 
non si tratta di totale mancanza di per- 
cezione sensoriale. Infatti nei primi due 
solo alcuni oggetti — o usciti dal campo 
visuale o non ritrovati — sono entrati a 
far parte di quel niente percettivo che non 
esiste in alcun modo per l’esperienza; nel 
terzo ciò che è percepito visivamente è 
l'oscurità. Secondo Heidegger ed altri pen- 
satori, l'incontro col «nulla» avviene in 
certe esperienze emozionali — la più im- 
portante delle quali è l'angoscia — che 
rivelano il niente come ciò che « nienti- 
fica ». Per A. questo tipo di analisi fe- 
nomenologica, non è né esatta nè com- 
pleta, Non si tratta infatti di una « nien- 
tificazione» che dovrebbe distruggere la 
«esistenza » (non potendo come tale mai 
divenire realtà per l’esistenza stessa) e che 
si rivela nell’angoscia, — ma piuttosto di 
un « annientamento » d'una « ad-nihilatio » 
d'un movimento verso il « nulla » nel quale 
la « nientizzazione » rimane soltanto come 
possibilità. Non nell’angoscia, ma nella co- 
scienza d’una esperienza angosciosa, cioè 
nella consapevolezza d'un terribile peri- 
colo del quale non si conosce nè la natura 
nè la provenienza, — e dal quale non 
può difendersi — l’uomo ha immediata 
esperienza della sua finitezza, L’angoscia 


è quindi una risposta emotiva ad un pe- 
ricolo sconosciuto e di conseguenza anche 
alla morte — che l’uomo non può inclu- 
dere nelle sue esperienze — e che appunto 
per questo, rappresenta per l’essere finito 
l’annientamento. Morire è perdere la vita. 
Il carattere proprio dell'angoscia è la per- 
dita imminente d’un valore inteso come 
il valore dell’esistenza. La perdita del va- 
lore dell’esistenza iplica la perdita del- 
l'essere e quindi l’annichilazione. Il « nul- 
la» resta dunque per A. un'esperienza 
limite al di là d’ogni esperienza concreta, 
così come, nella riflessione, la conoscenza 
del « nulla » è conoscenza-limite. Il « nul- 
la» non può divenire esperienza concreta 
più di quanto non possa esistere una sen- 
sazione-zero. (G. Scappini). 


G. W. Grancer, L’Expérience récente 
d’esthétique visuelle, « Revue d'Esthé- 
tique », 1956, fasc. I, pp. 10-45. 


Il problema che interessa l'A. di que- 
sto articolo concerne le differenze indi- 
viduali dell'apprezzamento estetico visivo 
e più specificamente il grado di accordo 
fra i giudizi preferenziali individuali e i 
diversi tipi di stimoli estetici, il motivo di 
questo accordo e la relazione fra l’ap- 
prezzamento estetico e i fattori della per- 
sonalità: poiché i problemi sono di ori- 
gine psicologica, la soluzione dipende dai 
metodi d’esperimento usati. Dopo avere 
analizzato le varie preferenze per i co- 
lori isolati, le combinazioni di colori, le 
forme semplici, ecc., l'A. trae una duplice 
conclusione: dal punto di vista estetico, e 
contrariamente alla convinzione generale, 
ritiene che esista un grado di accordo 
generale fra le preferenze, che è indi- 
pendente dalle differenze d’età, di sesso, di 
grado di cultura, ecc., ma dipende dalla 
proprietà oggettiva degli stimoli estetici; 
dal punto di vista psicologico, pur ammet- 
tendo l’esistenza dell’elemento artistico 
nella percezione, non riesce a vedere in 
questo la possibilità di rendersi conto delle 
preferenze estetiche nei termini degli ele- 
menti e delle relazioni fra di essi, e ri- 
prende la teoria secondo la quale le pre- 
ferenze sono passibili d’investigazione e di 
previsioni mediante metodi puramente ana- 
litici che porteranno alla conclusione già 
esaminata, cioè di una proprietà oggettiva 
dello stimolo estetico. 

L'articolo è seguito da una lunga e 
accurata bibliografia. (F. S.). 
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| questo fascicolo si apre con il saggio Si- 
| gmificato e sinonimità nei linguaggi na- 
Ri (pp. 313-327), dello stesso Carnap, 
nel quale si tenta di chiarificare, nell’am- 
| bito dei soli linguaggi naturali, il concetto 
RD | pragmatico d’intensione ed i rispettivi pro- 
cedimenti operazionali, relativi al compor- 
| ‘tamento. Secondo Carnap, la determina- 
| ‘zione estensionale di un predicato è data 
_ dalla classe di quegli oggetti cui un indi- 
| viduo è disposto ad applicare il predicato 
in questione, dalla determinazione del pre- 
. dicato contradittorio (classe di oggetti per 
. i quali l'individuo non è disposto ad ap- 
3 — plicare il predicato) e, infine, dalla deter- 
3 minazione della classe di oggetti ai quali 
-_ mon si sa -se applicarlo o meno. Ciò 
| posto, ci si chede se sia possibile deter- 
| minare anche l’intensione del predicato. 
Per intensione, intanto, Carnap stabilisce 
Li d'intendere solo l'ambito designativo del 
| significato, cioè l’ambito non psicologico. 
Si osserva, allora, che l’estensione del 
predicato viene per così dire ricoperta 
da quel numero di estensioni, per ciascuna 
delle quali si è disposti ad attribuire un 
ambito di validità alle proprietà del pre- 
: dicato. Supponiamo che due linguisti, che 
; non sappiano il tedesco, pongano rispetti- 
: vamenee 1) Pferd, cavallo; 2) Pferd, ca- 
#L vallo o unicorno; poichè non esistono 
| ——unicorni, e quindi nei due casi l'estensione 
| ‘è la stessa, è chiaro che le intensioni 
; 
"A 
4 
“a 
L 


_ ‘anno la medesima estensione: ne conse- 
gue che non è possibile, per chi non 
sappia il tedesco, differenziare in qual- 
che modo la 1) dalla 2). Si può però 
tentare di descrivere un unicorno e di 
chiedere, poi, se « Pferd» possa applicarsi 
agli unicorni, nel qual caso si potrebbe 
“confermare la 1) o la 2). Generalizzando, 
si può allora dire che la determinazione 
delle intensioni richiede l’esame di tutti 
i casi logicamente possibili (ivi compresi 
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|_—’Dedicato interamente a R. Carnap, 


quelli casualmente impossibili). L'esempio. 


di estensioni pari a classi vuote mostra 
l'insufficienza della tesi estensionale e la 
necessità dell'analisi intensionale. Queste 
considerazioni valgono anche per il lin- 
guaggio scientifico, sicchè, in generale, 
può dirsi che la precisione di un linguag- 
gio è data dalla diminuzione della zona 
d’indeterminatezza estensionale e dalla di- 


minuzione dell'ambito delle possibilità lo-. 


giche per l’intensione: ad essa si perviene 
mediante convenzioni esplicite. Come s'è 
visto, c'è un procedimento empirico per 
verificare l’intensione, mediante l’osserva- 
zione del comportamento linguistico; e 
poichè tale procedimento è applicabile a 
qualunque ipotesi circa le intensioni, si 
può dare un concetto generale d’inten- 
sione, valido per ogni uomo ed in ogni 
tempo; tale concetto, valido per predicati 
osservabili, può analogamente esserlo per 
ogni tipo d’espressione e può anche appli- 
carsi ad esseri non umani (robot), previa 
sostituzione dell’analisi del comportamento 
con l’analisi strutturale, 

È innegabile che la ricerca d'una 
precisione linguistica sia della massima 
importanza in un'epoca di rivoluzione filo- 
sofica e scientifica, fondamentale per ogni 
intellettuale che si ponga il problema della 
propria organicità e porti, quindi, in pri- 
mo piano la questione dell’unità della lin- 
gua (mettere in chiaro le impalcature lin- 
guistiche tradizionali e le stratificazioni 
che permangono in una nuova cultura, 
rendere consapevole l’uso del linguaggio 
comune, come strumento di egemonia, 
ecc.). Il punto sul quale, invece, si deve 
accentrare la critica è l'ambito entro cui 
si muovono, in genere, questi studiosi come 
Carnap. Due tipi di critica di base muove- 
rei all'articolo in questione : 1) l’astrattez- 
za del metodo ; 2) l'impostazione gnoseolo- 
gica. Nel primo punto si può includere 
la tesi della determinazione di conven- 
zioni esplicite per una precisione lin- 
guistica, poichè, se ciò può esser valido 
per la costruzione d’un codice, non lo è né 
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per una lingua storica né per il linguaggio 
scientifico: dovrebbe essere ovvio, e co- 
munque è da discutere preliminarmente, il 
fatto che il linguaggio, come espressione 
di ideologie, è il terreno di una lotta 
culturale nella quale il problema della 
chiarezza terminologica non s’imposta se 
non sul piano delle condizioni econo- 
miche; solo in questo senso, viceversa, la 
analisi linguistica può porsi come strumen- 
to di lotta per la trasformazione di struttu- 
ra. La conseguenza è che non si può parla- 
re di estensione e d’intensione senza ripren- 
dere le mosse dalle questioni avanzate dal 
marxismo su-quantità e qualità; si trat- 
terà semmai di rinnovarle, non di prescin- 
derne (si sostituisca alla parola « Pferd» 
la parola « Freiheit > e si vedrà immedia- 
tamente che nessun tipo d’indagine, com- 
portamentistica o meno, ci darà la chia- 
ve metodologica, se non la critica delle 
strutture e delle connessioni ideologiche). 
L'altra conseguenza è che, comunque essa 
sia, la determinazione intensionale non è 
certamente valida né per l’uomo in gene- 
rale né in ogni tempo, ma appunto con- 
dizionata dalle stratificazioni egemoniche. 
Quanto al secondo punto, sopra elencato, 
bisogna dire che Carnap pensa ancora 
pressappoco in termini aristotelici — il 
predicato e, in generale, il concetto è una 
classe di proprietà che sono nella natura 
e che si debbono contemplare (designa- 
zione del significato, ostensione, ecc.) — 
senza perciò tener conto del fatto che la 
metodologia moderna sta anche compien- 
do la sua rivoluzione concettuale (in altra 
direzione da quella di Carnap) attraverso 
la determinazione operativa dei concetti. 

Entro questo doppio ordine di motivi 
mi sembra che si debba riprendere la di- 
scussione sulla valutazione generale e spe- 
cifica della filosofia analitica (Cfr. : Filiasi 
Carcano, // pensiero di R. Carnap nei suoi 
rapporti con la funzione storica del neopo- 
sitivismo, pp. 328-357). Se dunque, secon- 
do noi, Carnap si fa interprete, e per di 
più inconsapevole, di una Weltanschauung 
(ideologia), d'altra parte, è proprio ana- 
lizzando i motivi per cui, da parte di 
Carnap e del positivismo logico, si rifiuta 
la filosofia tradizionale, che si compren- 
dono meglio e si aggravano le obbiezioni 
fatte. Questi motivi sono indicati da Fi- 
liasi Carcano 1) nel mutato atteggiamen- 
to nei confronti del testo filosofico (uno 
sforzo di comprensione che non può non 
condurre ad uno stato d’insoddisfazione 
per un determinato tipo di discorso filo- 
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sofico); 2) nell’anarchia dei sistemi filo- 
sofici, che impone una loro riformulazione 
semantica e, più precisamente, una tradu- 
zione delle proposizioni in termini logici 
(dove per logica s'intende un calcolo ben 
\eterminato); 3) nel problema della verità, 
e cioè nella maniera in cui essa è pre- 
sentata. Tutti motivi, dunque, che riguar- 
derebbero la forma piuttosto che il con- 
tenuto delle filosofie. Se tuttavia mi trovo 
ad essere d'accordo sui primi due punti 
(assai meno sul terzo), come d'altronde 
sulla parte in cui si mette in rilievo la po- 
sizione di Carnap nei confronti del positi- 
vismo logico e quella dell'intero movimen- 
to nei riguardi del vecchio positivismo, 
della fenomenoogia, della filosofia bergso- 
niana e del pragmatismo di Peirce, non 
posso non rilevare in Carnap tutta l’inge- 
nuità dell’atteggiamento nei riguardi della 
traduzione filosofica, quando, di fronte ad 
essa, ci si ferma alla constatazione di tipi 
di discorso e di un’anarchia sistematica, 
anziché risalire al significato storico di 
questa situazione (e risalire arricchiti di 
tutto un apparato metodologico), ed anzi 
si pretende di risolvere una questione che 
affonda le sue radici nell'economia e nella 
lotta politica, solo formalmente (in ter- 
mini logici), In che cosa ci si differen- 
zia allora dall’astrattezza e dalla confu- 
sione, supponiamo, di quel Hegel contro 
il quale si polemizza? Il problema della 
verità, in altre parole, non si risolve sol- 
tanto in termini logici, ma proprio all’op- 
posto, inquadrando questi ultimi nell’ideo- 
logia che significano e infine nelle struttu- 
re. Si può obiettare the Carnap non nega 
il discorso filosofico, ma che se ne disin- 
tetressa sulla base della divisione del la- 
voro; ma l’obiezione non è valida, e per- 
chè la divisione del lavoro è ideologia, e 
perchè il modo in cui si opera con la lo- 
gica è Weltanschauung, e infine perchè, 
per «smascherare » la metafisica, la peg- 
gior cosa che si possa fare è lasciarla 
da parte e mettersi a fare i tecnici. Al 
contrario: in tanto è possibile smasche- 
rarla in quanto ci si pone sullo stesso 
piano delle ideologie e si opera quella 
Weltanschauung (tanto più valida quanto 
più tecnicamente precisa) che rovescia le 
condizioni che hanno creato quelle dia- 
tribe metafisiche che si vogliono criticare. 
Ciò posto, bisogna allora dire che il pes- 
simismo e l’irrazionalismo, che motivano 
l’atteggiamento del positivismo logico nei 
confronti del vecchio positivismo, non ri- 
guardano affatto solo il naturalismo e lo 
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“SEA ma riguardano appunto 
tto l'atteggiamento umano; e vano è, 
que, porre in causa il fattore scienti- 
O e l’esperienza se non si sa esattamente 
‘cosa significa questo « porre in causa >. 


— Ma soprattutto bisogna avere una precisa 
| coscienza della grande forza ideologica 


contenuta nell’atteggiamento di « sospen- 


sione»: paralisi linguistica, frattura del- 


l’organicità della «visione del mondo », 


| divisione del lavoro, formazione di una 


classe d’intellettuali di tipo tradizionale 
(di essi muta soltanto l'apparato formale), 


| apertura alla sopravvivenza di atteggia- 
menti già posti storicamente in crisi (re- 


ligioni, revisionismo, reazione, prepotere 
economico, ecc.). 

D'altra parte, anche sul piano tecnico 
si debbono fare delle riserve sui risultati 


ottenuti; indichiamone alcune: gli svilup- 
| pi logico-matematici, tutti orientati nel 
‘senso di togliere alla sfera intuitiva il 


problema dei fondamenti, hanno necessa- 
riamente condotto alla costruzione di una 
metamatematica (Hilbert) e di una meta- 
logica (Lukasiewicz, Tarski, ecc.), nelle 
quali tuttavia, dovendosi far uso della 
lingua ordinaria, si ripresentano quelle 
difficoltà di tipo intuizionistico, eliminate 


| nei rispettivi linguaggi oggetti (matema- 


tiche e logiche). In altre parole l’alter- 
nativa è questa: o si costruisce un appa- 
rato 1) astratto e 2) formale, che implica 
regole di formazione e di traduzione, e 
allora si dà una fondazione al linguaggio 
oggetto (ma sorgono aporie nel metalin- 
guaggio); o viceversa si rinuncia alla 
traduzione, e allora forse scompaiono le 
aporie, ma si rinuncia all'eliminazione di 
ogni residuo intuizionistico. È di questo 
secondo aspetto che, tra l’altro, parla G. 
Preti, nel suo articolo // problema della 
L-verità nella semantica carnapiana (pp. 


- 409-438; cfr. p. 428). Un'altra difficoltà mi 


sembra debba sorgere a proposito del cal- 
colo probabilistico: i risultati delle ricer- 
che in questo campo sono presentati vera- 
mente bene nell’articolo di L. Geymonat, 


- Riflessioni sulle ricerche di Carnap intor- 


no alla probabilità e all’induzione (pp. 450- 
461); Carnap deve distinguere, e pare ne- 
cessariamente, due concetti di probabilità, 
che chiameremo 1) teoria del grado di 
conferma, nella quale le proprietà dei 
fatti costituiscono la prova di un modello, 
secondo una certa funzione, che è il grado 
di conferma; 2) probabilità statistica, 
nella quale una proprietà ha una frequen- 
za (relativa) in una serie statistica, e che 


rd de È RESO 
si suppone permanente nel tempo e quindi. 


tale da permettere di utilizzare i dati sta= 


tistici ottenuti, come un modello per le 
previsioni future, Ma si può allora notare 
che, nel primo caso, il modello è un’ipo- 
tesi formale provata ad un certo grado, 
laddove nel secondo il modello è la stessa 
teoria del grado di conferma, in quanto i 
dati statistici sono, a loro volta, prova 
di un'ipotesi: si tratta quindi di un mo- 
dello a priori, Ma Reichenbach insegna 
che una proposizione, per esser tale, non 
può separarsi dalla predizione; quindi, 
un modello del primo tipo non può in- 
dicare proprietà di eventi e pertanto non 
è affatto un modello, non dice nulla sulla 
realtà e tuttavia vuol essere il modello 
nel cui ambito si suppone che le proprietà 
continuino ad avere una certa frequenza. 
Però il grado di conferma, come modello 
nella probabilità statistica, è semplice- 
mente assunto come supposizione che le 
proprietà permangano nel tempo. In un 
caso non si dice nulla sulla realtà perchè 
la proposizione è in effetti una pseudo- 
proposizione (è separata dalla previsione); 
nell’altro, si assumono pseudoproposizioni 
come supposizioni circa lo stato futuro. 
Una terza grave difficoltà riguarda la ne- 
cessaria trasformazione del positivismo lo- 
gico da una prima fase, caratterizzata 
dalla teoria dei simboli e dalle tesi paral- 
lelistiche (Wittgenstein, ecc.), ad una fa- 
se finale, caratterizzata dalla teoria dei 
segni (sintassi e semantica, come esplici- 
tazioni di quanto era implicito in Wittgen- 
stein); nell’ambito della teoria dei segni, 
però, come il Black ha mostrato, non è 
più possibile distinguere semantica da sin- 
tassi, tutte le relazioni essendo considerate 
nel loro aspetto meramente <« tipografico ». 
Per questo, probabilmente, l’ipotesi di G. 
Preti (art. cit., p. 438), secondo la quale 
la semantica non sarebbe altro che « l’ana- 
lisi-costruzione delle condizioni di inter- 
pretabilità di un sistema sintattico in ge- 
nerale », dovrebbe essere discussa. Molte 
altre obiezioni io muoverei alle tesi carna- 
piane e, fra l’altro, come già ho accen- 
nato, all’assiomatica, alla costruzione di 
una semantica e di una sintassi generali, 
all’operata dissociazione di logica e psico- 
logia, così come a quella di logica e so- 
ciologia, al carattere enciclopedico, di cui 
ora parleremo, a proposito dell’articolo di 
L. Apostel, L’Unité de la science dans 
l’oeuvre de R. Carnap (pp. 358-408). Si 
tratta di una rassegna critica delle tesi 
unitarie di Carnap, dalla Logische Aufbau 
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fino a Testability and Meaning ed agli ul- 
timi scritti, in cui queste tesi non sono più 
trattate esplicitamente. In primo luogo si 
dovrebbe notare il carattere estrinseco dei 
criteri di unificazione; questi sono così 
elencati: 1) la disposizione degli enun- 
ciati scientifici secondo un ordine che de- 
termina la costituzione delle nozioni (e 
possono essere o le nozioni del senso co- 
— mune o gli stessi sistemi scientifici); 2) la 
scelta delle forme di costituzione (p. es. 
forme di relazioni fra oggetti, come le 
forme di riduzione di un oggetto ad un 
altro, e che possono essere descritte in 
termini di linguaggio oggetto o in ter- 
mini sintattici o semantici, e inoltre, 
probabilistici o meno); 3) ‘la scelta 
della base di riduzione (fisica o psichica 
o matematica o linguistica); 4) la scelta 
della struttura d'insieme. Se si può con- 
cordare con le otto tesi critiche di Apo- 
stel, bisogna però dire che queste non 
toccano ancora il punto più importante, 
che è: 1) non ci sono in effetti criteri de- 
cisamente alternativi per la scelta di base; 
2) non c'è un ordine di costituzione, per- 
chè, a sua volta, non c'è un criterio alter- 
nativo per la scelta delle forme di costi- 
tuzione; 3) la stessa tesi della costituzione 
è discutibile e direi che rientra nella pole- 
mica contro l’assiomatica, che interessa gli 
orientamenti a carattere operativo (Bridg- 
man. ecc.). In effetti non si riesce a com- 
prendere perchè l’assiomatica debba essere 
considerata un avvenimento nella storia 
della scienza; gli argomenti che si por- 
tano generalmente a suo favore sono 1) 
l'autocontrollo linguistico e 2) il fatto che 
permette una teoria generale di tutti i 
possibili linguaggi. Ma perchè un auto- 
controllo linguistico debba stabilirsi po- 
nendo regole di formazione e di trasfor- 
mazione, non è detto; casomai si daranno 
criteri operativi in cui le regole non sono 
che risultati di operazioni effettivamente 
compiute, In questo senso, il criterio ope- 
rativo è un modo di procedere antecedente 
e tale comunque da rendere inutile un’as- 
siomatica, la quale, tra l’altro, se ci pone 
sul piano della possibilità (entro cui even- 
tualmente, rientrerà il reale), non può non 
intendere questa possibilità al di fuori del- 
l'ambito attuale della scienza, e quindi al 
di fuori di un atteggiamento enciclopedi- 
stico. Infine, si deve far cadere il mito 
della facoltà dei sistemi assiomatici (come 
p. es. la sintassi) di servire a precisare ed 
a correggere il materiale linguistico: a 
Pp. 298 e sgg, della « sintassi » di Carnap 
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(Confusion in Philosophy caused by the 
Material Mode of Speech), si può leggere 
che le tesi filosofiche: 1) una cosa è un 
complesso di dati sensibili, e 2) una cosa 
è un complesso di atomi, debbono essere 
espresse sintatticamente nella forma: 1) 
ogni proposizione (sentence) in cui ricorre 
una designazione di cosa è equipollente ad 
una classe di proposizioni in cui non ri- 
corrono designazioni di cose, ma designa- 
zioni di dati sensibili; 2) ogni proposi- 
zione in cui ricorre una designazione di 
cosa è equipollente ad una proposizione in 
cui ricorrono coordinate spazio-temporali 
e certi funtori descrittivi (della fisica). 
Se sintatticamente sembra scomparire la 
polemica tra realismo (prop. 2) e positivi- 
smo (prop. 1), in quanto le due tesi sono 
(sintatticamente) conciliabili, è tuttavia 
chiaro che il problema filosofico rimane 
aperto, dato che si continua a parlare di 
dati sensibili allo stesso titolo con cui si 
potrebbe parlare di pensieri pensati. 

Il volume comprende inoltre l’esposi- 
zione di A, Pasquinelli: La sintassi e i 
fondamenti della logica formale (pp, 439- 
449) e un’informatissima bibliografia degli 
scritti di Carnap, delle traduzioni. e degli 
studi italiani e stranieri sull'autore (A. 
Gianquinto). 


ANTONIO RosMmINI nel centenario della 
morte. Saggi a cura della Facoltà di 
Filosofia della Università Cattolica, 
Milano, Vita e Pensiero, 1955, pp. 324. 


Una indagine intorno a Rosmini, com- 
piuta da un tomista obbiettivo non può 
non implicare una fondamentale antino- 
mia di posizione, per la quale se si deve 
poter salvare l’uomo ( e in esso soprat- 
tutto il mistico e il sacerdote) si deve 
tuttavia buttare a mare la sua filosofia; 
non essendo possibile tomisticamente sal- 
vare tutti e due (e allora si ricorrerà 
all’assurda separazione) e non essendo 
possibile cristianamente buttare a mare 
tutti e due, In concreto in taluni di questi 
Saggi non si può non avvertire il rigore 
della conseguenza: una scissione — anti- 
nomicamente necessaria — del valore dello 
uomo da quello della sua fiosofia, doven- 
dosi questa considerare come un non- 
senso rispetto al « senso » dell’asceta Ro- 
smini, 

Questo, checché ne possa o voglia dire 
egli stesso in contrario, è ciò che per via 
di logica discende anche dallo scritto del 
P. Gemelli che apre il volume e che. è 
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inteso a delineare La genesi religiosa della 
filosofia di Antonio Rosmini (pp. 10-29). 


- Il G. vuol far opera di psicologo (pp. 14, 


23, 25), richiamandosi alla distinzione cara 
ai Neoscolastici italiani tra «la genesi di 
una dottrina ed il valore di essa» (p. 13) 
giacché non si può adottare il divorzio 
proposto dal Gentile fra l’asceta-Rosmini 
e il pensatore R. (pp. 10-11). Senonché 
la genesi della dottrina rosminiana quale 
è prospettata nello scritto implica un esa- 
me di logica coerenza e quindi un esame 
di valore, che rende rigidamente neces- 
saria la discendenza del pensatore dal- 
l’asceta mentre vorrebbe  ripristina- 
Te in via astratta la distinzione genti- 
liana (la filosofia del R. — e questo ben 
si intende è la filosofia di un asceta, ma 
non, per il G. quella di un asceta catto- 
lico !). Il R. «ritenne, e per me sta qui 
il grande abbaglio, che Punione con Dio, 
dalla sua fede insegnatagli e da lui in- 
teramente vissuta corrispondesse all'idea 
di essere del suo sistema, che a suo giu- 
dizio, univa Dio all'uomo e luomo a 
Dio» (p. 28). Ora, si domanda il G,, 
come mai un asceta come il R. non av- 
vertì il carattere peccaminoso (la parola 
non è del G. ma la nozione è implicita 
nel suo dire) della assunzione di verità 
di un sistema che il R. sapeva nuovo e 
in implicito inteso a eliminare e superare 
le soluzioni classiche dei problemi filo- 
sofici approvate dalla Chiesa? Di ciò può 
vedersi il motivo determinante nell’asceti- 
smo rosminiana: ma se leggiamo attenta- 
mente l’a. del G., vediamo che il processo 
psicologico non è affatto chiaramente deli- 
neato, perché conveniva anche spiegare co- 
me mai la mente del R. potesse identificare 
«l’unione con Dio con l’idea di essere... » e 
come il R. stesso fosse giunto a una tale 
identificazione: in questo caso l’esame lo- 
gico-storico era (o poteva essere) in fun- 
zione di quello psicologico. 

Francesco Olgiati ha scritto-un sag- 
gio copioso (pp. 30-103) in cui esamina i 
rapporti fra R. e la filosofia classica: 
pare all’O. che il «R. non appartenga 
affatto al pensiero filosofico classico, bensì 
rappresenti un’affermazione originale del 
fenomenismo moderno, ossia segni un 
punto nel quale non è possibile fermarsi: 
o si ritorna alla filosofia classica, o si 
procede verso l’idealismo assoluto. Il ro- 
sminianesimo non mi si presenta affatto 
né con un colorito agostiniano, né tanto 
meno con una fisionomia tomista. E temo 
che il connubio tra l’idea rosminiana e 


lo spiritualismo non condurrà certo al 
trionfo nella cultura contemporanea del- 
l'indirizzo classico, ma danneggerà fatal- 
mente quest’ultimo, avviandoci a sia pur 
temporanea eclissi della grande specula- 
zione greca e cristiana » (pp. 33-34). Dopo 
aver distinto tre episodi della filosofia ro- 
sminiana, cioè quello della formazione, 
quello che si incentra sul Nuovo Saggio 
e quello che si fonda sugli sviluppi parti- 
colari delle varie opere rosminiane (pp. 
36-37), accettando così lo schema proposto 
dallo Sciacca e dal Bozzetti, osserva lO. 
che a differenza della metafisica classica 
che valorizza il concetto, il R., verificando 
in se stesso il suo detto che «anche gli 
uomini che sembrano più indipendenti, 
sentono la influenza delle opinioni nelle 
quali vivono », è stato «indirizzato» da 
«tre correnti filosofiche: l’empirismo, 
Kant e Malebranche » (p. 45), ma soprat- 
tutto dall’empirismo, anche se poi (p. 47) 
«egli accusò la ’ filosofia della sensazione ’ 
di essere priva dei due caratteri della 
vera filosofia (l’unità e la totalità) per 
aver confuso l’idea con la sensazione nel 
campo teoretico e ‘la legge che obbliga’ 
con la ’ semplice inclinazione che alletta ’ 
nel campo morale ». Tuttavia nella prima 
critica rosminiana all’empirismo è il prete 
roveretano che ascoltiamo prima che il 
futuro autore del N.S. Solo più tardi il 
R. dà dell’empirismo una confutazione su 
base teorica. « E tuttavia dell’empirismo 
sensistico egli accettò un errore iniziale, 
che anche quando fece di tutto per libe- 
rarsene, lo tenne prigioniero in una trap- 
pola pericolosa » e cioè che «fin da que- 
sto primo momento Rosmini accettò, come 
indiscutibile, la concezione lockiana del- 
l’astrazione e la tesi che i sensi non ci of- 
frano altro se non modificazioni di valore 
soggettivo » (p. 49). Accanto alla moti- 
vazione empiristica, il tentativo di supe- 
rare il fenomenismo attraverso la impo- 
stazione obbiettivistica autocoscienziale : 
la «forma della verità» rappresenta il 
preannunzio di un’altra strada di libera- 
zione dal fenomenismo. Il metodo non 
era più quello della concettualizzazione, 
ma quello che fa perno sul soggetto. La 
sua dottrina dell’astrazione non è quella 
classica, cui d’altra parte R. esplicita- 
mente si oppone. 

Quanto al « cardine di tutto il sistema, 
l’idea innata dell’essere» (p. 52), «il ca- 
rattere oggettivo da R, attribuito all'idea 
dell'essere non convinse nessuno e fu no- 
tevole la quasi identità della critica in 
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pensatori diversi, come il Mamiani, il 
Galluppi ed il Gioberti» (p. 61). E TO. 
rilevava che «qual valore hanno simili 
ragionamenti, se, invece di procedere a 
priori, si segue lo svolgersi della nostra 
conoscenza, quando dall’essere sperimen- 
tato l’intelletto concettualizzando assurge 
all'ente e alla natura essenziale delle varie 
realtà? Sono concetti universali e posseg- 
gono i caratteri ripeto, non positivi, ma 
negativi di necessità e di eternità, senza 
bisogno di appellare l’esistenza d’un’idea 
innata >. 

L’O. riconosce che «non bisogna af- 
frettarsi ad esclamare: ... Rosmini è un 
fenomenista > (p. 70). Egli ha la perce- 
zione di ciò che « la tesi kantiana acquista 
un significato tutto proprio in R. >, tutta- 
via, secondo lui «il Roveretano volle gio- 
care col linguaggio della Critica e con 
l’attività sintetica originaria >» e ciò vale 
a distinguere le sue dalle tesi scolastiche 
fondamentali: per il R. «conoscere è 
unificare, ossia giudicare (non concet- 
tualizzare); è sintesi (non analisi) » (p. 71) 
«e R. ritenne... di essere un difensore del 
realismo come se l’applicazione di un'idea 
innata bastasse a togliere il peccato ori- 
ginale della fenomenicità alla conoscenza 
e ad infonderle la vita nuova della ogget- 
tività. Caso mai, sono io che regalo e 
attribuisco l’entificazione al fenomeno, ma 
chi mi assicura che il fenomeno sia un 
essere in sé? », Con ciò si può spiegare 
anche se non giustificare la posizione del- 
l’idealismo italiano di fronte a R.. Tutta- 
via sembra all’O. che i costruttori del 
R. kantiano vengano confutati dalla ri- 
flessione «che le tesi acquistano in un 
filosofo un significato e un valore, non 
già in forza della terminologia che è'la 
superficie di un sistema, ma in rapporto 
all'anima che vivifica quest’ultimo, Lo spi- 
rito animatore del kantismo è dato dal- 
l'Ich denke.. sta cioè nella concezione 
della realtà come autocreatività.... Medita- 
te R. e non vi imbattete mai in una riga 
che vi suggerisca una simile concezione, 
L'elemento formale della conoscenza, la 
idea dell'essere è da noi ricevuta (anzi è 
essa stessa che ci rende intelligenti) è da 
noi contemplata, veduta è in noi innata. 
Quando mai R. ha asserito che è da noi 
creata? Lo Sciacca in questo ha perfet- 
tamente ragione, E quanto al reale, non è 
forse anch'esso da noi sentito e ricevuto? 
Dove mai nelle opere rosminiane noi in- 
contriamo la concezione idealistica della 
trascendentalità? » (p. 74). Ci sembra però 
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che l’O corra un po’ troppo nell’identifi- 
care kantismo e idealismo. Intanto è ben 
certo che nemmeno per Kant l’« elemento: 
formale della conoscenza» è creato dal- 
l’uomo. E anche per Kant il reale è da 
noi sentito e ricevuto: ricettività e spon- 
taneità sono nettamente distinte nella 
Critica della ragion pura. Ma con Kant 
non va confusa l’interpretazione idealisti- 
ca di Kant come con Kant non va confuso 
tutto l’idealismo, come sembra fare lO. 

L’O. considera poi alcuni aspetti es- 
senziali, nei quali il R. si distacca a suo 
parere dalla filosofia classica. 

La conclusione dello scritto (pp. 91 
sgg.) secondo la quale « Rosmini è Ro- 
smini », riducibile solo a -se stesso, non 
sembra dedotta con assoluto rigore, tanto 
più che questa assunzione contrasta con la 
ricerca di un'etichetta da applicare allo. 
stesso R. (pp. 93 sgg.). 

Lo scritto di Battista Pasinetti « La 
Civiltà Cattolica » e la filosofia rosminia- 
na è uno studio di carattere compilatorio 
molto accurato (pp. 104-140). 

Emanuele Severino ci parla dell’Inna- 
tismo rosminiano (pp. 141-163): egli li- 
mita il tema «all'accertamento della vali- 
dità logica del concetto di ’innatismo’ 
quale è sostenuto dal R.». È questo uno: 
dei saggi più approfonditi della raccolta. 
Esso è condotto attraverso l’esame della 
teoria del significato: «L’innatismo ro- 
sminiano — scrive il S. — consiste nella. 
posizione dell’’ essere’ come significato 
indipendente (o tale posizione vi è in- 
clusa), e pertanto si impone la conside- 
razione della validità o meno della posi— 
zione di significati indipendenti: mentre il 
concetto classico di ’ essere’ non ha af- 
fatto bisogno, ma, anzi, esclude (più o 
meno esplicitamente non importa) che 
l'’essere’ valga come significato indipen- 
dente» (pp. 147-8). Nei testi rosminiani. 
l'indipendenza semantica del significatu 
«essere » è esplicita, è l’innatismo stesso 
di R. che la porta con sé, ma poiché il 
significato «essere» è «un significato li-- 
mitato >, l’ammissione dell’indipendenza 
semantica «è contraddittoria e quindi. 
l’innatismo si risolve in una contraddi- 
zione». Il R. tenta inoltre di fondare: 
(« questa prima posizione — aveva scritto 
il R. — non è se non un'affermazione, è 
affermare un ente; il che suppone che sî 
conosca innanzi il senso dell’ente ») l’in- 


dipendenza semantica attraverso la posi-- 


zione della « precedenza », Il tentativo si 


risolve in un presupposto, poiché se è 


vero che per affermare che qualcosa esi- 
ste, bisogna che il significato di «esi- 
stenza » sia noto, non segue però che que- 
sto significato debba essere noto prima del 
giudizio, 

Da questi brevi cenni può essere chiaro 
che il S. compie una commistione di sue 
proprie esigenze con esigenze rosminiane, 
come è palese da ciò che abbiamo esposto 
supra e da osservazioni come la seguente: 
«è chiaro che al giudizio in quanto tale 
viene attribuita dal R. una caratteristica 
che è propria di un tipo particolare di 
giudizi : quelli riconoscitivi; nei quali, cer- 
tamente, per riconoscere che ad es. « que- 
sto è rosso deve essere noto già prima il 
significato di ’ rosso’»: con il che il S. 
non si accorge di trasportarci in tutta 
altra realtà semantica; Come di un più 
distante teorizzare (e quindi di un di- 
verso punto di partenza) ha dato prova 
nei brevi cenni teoretici premessi allo 
esegesi. Per fortuna ciò non avviene sem- 
pre nel corso del saggio, che contiene 
spunti preziosi, 

Italo Mancini tratta (pp. 164-229) del 
Problema metafisico nello sviluppo del 
pensiero rosminiano. La critica più re- 
cente anche in campo strettamente rosmi- 
niano, s'è accorta di una « polivalenza del 
centro metafisico del rosminismo. Vo- 
glio dire per es., della distinzione intro- 
dotta dal Prini fra motivo gnoseologistico 
o astrattistico e motivo possibilistico o 
esistenziale nella concezione rosminiana 
dell'essere» (p. 165). Il M. vuole con il 
gruppo dei recenti interpreti del R. « ol- 
trepassare l’alternativa  dell’accettazione 
ad litteram o del rifiuto totale» creando 
così un terzo tempo nella esegesi ro- 
sminiana, ma non approva il loro cri- 
terio metodologico: «il contributo cui 
aspira questo saggio è di stare nell’am- 
bito di questa terza via... ’la via del 
ciò che è vivo e del ciò che è morto’, ma 
non nel modo astratto e disincarnato con 
cui essi lo attuano, bensì seguendo in 
concreto lo svilupparsi, il vario inserirsi 
dei temi rosminiani », Il M. avverte un 
sapore hegeliano dell’essere indetermina- 
tissimo che « risulta anche dalla maniera 
come vi si giunge» (p. 181). Ma accanto 
all'aspetto hegeliano c'è «la maniera, in- 
trodotta poi, dell'essere con valenza neo- 
platonica e teologica». Per il M. — e 
qui sarà lecito fare le nostre riserve — 
«impossibilitato di integrarsi con uno dei 
termini reali (quello cosmologico e quello 
psicologico), rimanendo ancora problema- 
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tica la connessione col termine teologico, 
l’essere ideale si presenta come un immen- 
so consolidato fenomenistico che ci si 
affloscia di fronte e si frantuma. Non c'è 
termine reale che lo regga. È un intuito 
a vuoto. Svuotato così ontologicamente, 
può tornare vero l'appunto gentiliano: 
’ l’intuito ritenuto dal R. necessario per 
salvare la conoscenza da un soggettivismo 
scettico... non è se non una parola’ ». 
Ove non è chi non veda che il punto di 
vista critico gentiliano non può essere 
quello del M., inteso a cercare in R. la 
via per l'integrazione dell’intuito in termi- 
ni « reali ». Il momento critico più valido 
nella dissertazione del M. ci sembra quello 
che scorge nella Teosofia «una grande 
opera con due anime almeno. Una che 
vorrebbe assolvere in maniera autonoma 
e razionale il problema dell’essere uno e 
trino; l’altra che, preso atto dello sforzo 
inconcluso e del nullismo che si para alla 
foce, instaura l’amplesso onto-teosofico, 
l'aggancio teologico ». La conclusione con- 
siste in ciò che « cominciando da Dio in- 
teso come il soggetto di tutta la teoria 
metafisica fatta plotinianamente a casca- 
ta-metafisica della discesa o Q00dog il 
k. rmacquista la verità e la sua verità, 
cioè valore teoretico e il particolare con- 
tributo alla storia del pensiero, Ma è un 
contributo di filosofia panoramica, priva 
di fondamento autonomo. Contributo spe- 
culativo per entro l'ambito teologico, Egli 
pertanto diventa uno dei pilastri di quella 
quarta ontologia che già delineammo ac- 
canto a quella dialettica di Platone, a 
quella astratta di Aristotele, a quella esi- 
stenziale di Heidegger. L’ontologia di ti- 
po plotiniano o del Platone idealistico. 
O forse con maggior verità, l’ontologia e 
la metafisica che perseguiva Agostino 
quando commentava i versetti del Genesi 
o quando cercava le analogie trinitarie 
nell'anima, Chi ripudiasse questo ambito 
per aderire ad un rosminianismo filosofico 
ed autonomo, cosa invero più aderente alla 
volontà volente del R, storico, non so co- 
me potrebbe evitare quanto di insicuro ed 
aporematico siam venuti esponendo » (pp. 
228-9). 

Chiudono il vol. un saggio di Guido 
Aceti su La filosofia rosminiana del di- 
ritto e della politica (pp. 230-276) e uno 
scritto di Giovanni Soranzo su La for- 
mazione e lo sviluppo del patriottismo di 
A. Rosmini, interessanti saggi che ci duo- 
le di non poter esaminare diffusamente. 


(U. Vecchiotti). 
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Gedenkschrift an Johannes Hoffmeister. 
Hamburg, F. Meiner, 1956, pp. 61. 


La prematura e repentina scomparsa 
di Joh. Hoffmeister, infaticabile e bene- 
merito operaio della cultura, ha aperto 
un grande vuoto nelle file degli studiosi 
di Hegel. Appena pochi mesi addietro 
avevamo presentato sui fascicoli di questa 
rivista, legati al suo nome, alcuni tra i 
più validi e durevoli contributi esistenti 
nel campo della Hegelforschung. Con 
grave pena scorriamo ora le pagine di 
questa Gedenkschrift ove la cura degli 
amici, dell'editore, dei collaboratori e de- 
gli scolari ha raccolto le testimonianze 
sull'uomo e sull'opera. Viene in partico- 
lare riesposto il gigantesco piano della 
Neue kritische Hegelausgabe, svolto si- 
nora magistralmente con l’appoggio della 
Deutsche Forschungsgemeischaft, e si 


esprime l'impegno di portarla a compi- 
mento secondo le direttive di Hoffmeister, 
che a questo scopo stava dedicando ogni 
sua energia. (C. L.). 


Premio ANNUNZIO CERVI 
per la storia della filosofia antica 


Il premio di storia della filosofia an- 
tica, istituito per onorare la memoria 
eroica dello scrittore Annunzio Cervi 
caduto per la Patria sul Grappa, è stato 
conferito dal Magnifico Rettore al dott. 
Gabriele Giannantoni in base alla rela- 
zione della commissione giudicatrice del 
concorso costituita dai professori Carlo 
Antoni (presidente), Guido Calogero ed 
Antonio M. Cervi. La tesi di laurea pre- 
miata si intitola Aristippo di Cirene e la 
sua scuola. 
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